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PKATTICA 

M A N VA  L E 

DELL’ARTIGLIERIA, 


Doue  fi  tratta  dall’eccellenza,  & origine  dell’Arte  Militare, 
c delle  Machinc  viàtc  da  gli  antichi  j 

DcirimenttonedellaTolueret^  Artiglieria;  del  modo  di  condurla  per  Acqua^  e per 
T errale  piantarla  in  qual  fi  voglia  lmprefa\  di  Fabricar  le  Mine  per  mandar'  in 
aria  Forte^^,  e Montagne;  di  Fuochi  Artificiali  ; e di  varij  fecreti,  & in/por- 
tantiemi  auuertimenti ali vfo  della  Guerra  vtiliffmi  > e nccejfarij. 

E nel  fine  d’vn  molto  copiofo , & importante  Eflamine 
de’  Bombardieri . 


Opera  di  grandiflTmogiouamenroad  ogni  Officiale,  c Soldato,  che feguiti  la  Guerra 
&à  chi  fi  diletta  di  faper  <^uanxo  conuenga  alla  profeffione  Soldatefca , * 


Compofta  da  Luigi  Colliado  Ingegnerò  del  Real’  Efiercito 
di  S.  MaeftàCacolica  in  Italia  . 


CON  PRIVILEGIO,,  ET  LICENZA  DE’  SVPERIORL 


In  M I L A N o,  Per  Girolamo  Bordoni,  e Pierroniarcirc  Locami . 1 606. 
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Airilluftr.  ScEccell.  Sig.  Il  Sig. 

DON  FEDERICO 


L A N D I 

PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO 
Imperio,  c di  Val  di  Tarro  Qj^rto,  Marcheiè  di 
Bardi,  Conte  di  Compiano,  Signore 
, diTurbigo&rc. 


l la  grande  Prouincia  della  Spagna  non  folle 
fiata  per  migliaia  d anni  di  continuo  traua^ 
gliata  dalle  Guerre  con  Romani , con  Gotti , 
con  Mori,  e dalle  altre  Ciuili,non  ha  dubbio, 
che  per  la  felicità  de  gli  acuti  ingegni,  ch’ella^ 
produce, ci'hauerebbe  dato  huomini  non  me 
no  eccellenti  in  tutte  le  profeflionidi  lettere,  chevalorofi  iru 
quella  delle  arme  : Che  ciò  fia  vero , a pena  potendo  refpirare-* 
in  quello  vltimo  centinaio  d anni  (òtto  le  gloriofe  memorio 
deirimperatoreCARLO  QVINTO,  edelRè  FILIPPO 
fuo  figlio,  habbiamo  veduto  riufcirui  perlonaggi  Eccellentifiì- 
mi  nella  principale  fcienza  delle  fcienze  Teologia,nelle  Leggi, 

a i neh 


fteìla  Medicina,  e*n  tutte  1 altre  facoltà,  oue  hanno  hauuto  agio 
<i  applicarfj . Ma  fra  quelli , che  dati  alfArte  Militare  j fecondo 
che  di  ordinario  fi  mira  quella  nationepiù  inchinata  ihabbia- 
no  anco  hauuto  fpirito  à particolare  fcienza,  l’uno  è ftato  a’gior 
ni  noflri  LVIGI  COLLIADOi  che  quafì  Arbore  trapian- 
tato  nella  Italia  noftra  perfettionandof]  ; alla  profeflìone  Solda- 
tcfca  tanta  altra  buona  difciplina  à quella  pertinente  aggiunfè, 
che  meritò  d’efTer  tenuto  de’  primi  Ingegneri,  che  viueflero  nel 
fuo  tempo  : Et  applicando  il  penhero  al  maneggio  fra  l’altre  co 
fc , della  più  importante  Machina , che  s’adoperi  nella  Guerra  > 
cosi feppe defcriuere vna buona  PRATTICA  M ANVA^ 
L E D’A  RTIGLIERIA)  che  venne  à lafciarfì  adietro  quan 
ti  prima  di  lui  di  tal  materia  hauefl'ero>  trattato . Fece  egli  viuen- 
do  imprimere  Pytiliflìmo  fuo  libro  nella  fua  naturai fauella  Spa 
gnuola  ; poi  vedendo , che  Italiani  erano  la  maggior  parte  quei 
che  maneggiano  TArtiglieria,  come  che  tutti  ciò  defiderafferoj. 
hebbe  voglia  anch’egli , che  fe  ne  faceffe  la  traduttione-^  j E noi 
perfuadendoci  di  far  cofà  gioueuole  à tutti  gl’intendenti  del 
mefliere,  voleflìmo  darci  penhero  d’hauer  nelle  mani  cosi  ciò , 
che  fi  trouaua  imprelfo  in  ifpagnuolo , come  altra  parte,  che  ci 
hauea  aggiunto  non  ancora  veduta  alle  Stampe  in  ella  lingua.,  ; 
per  far’ li  tutto  ridurre  nellìdioma  nofì:ro,eper  mandar’in  luce 
tutto  il  libro  compiuto;  come  per  gracia  del  Signore  ci  èriufei- 
to  jjion  hauendo  in  ciò  tralafciato  alcuna  forre  di  fpefà,  perac- 
compagnarloancora  di  tante , et  tante  fegnalate  figure,  che  vi 
habbiamo  pollo,  fecondo  la  mente  dell’Autore..  Cosi  hauendo 
hora  imprefib  l’Opera  tutta  in  Iraliano*, altro  non  conuenendo- 
ci  fire,  che  ad  Italiano  Principe  appoggiarla,à  Voflra  Eccellen- 
za veniamo  à farne  dedicatione , perche  dal  fuo  fauore  in  Italia 
ha  protetta , ou’ella  tiene  cosi  degna  , antica  Signoria  ; Anti- 
ca si , c’hebbe  principio  da  G V G L i E L M O , come  da  nuouo 
fuo  Adamo  nel  12,  i 6.  nel  qual’  anno  il  figliuolo  ALBERICO 
fu  Signore  di  Bardi , Se  indi  à poco  l’altro  GVGLIELMO 
di  Compiano  3 Et  V B E RT 1 N O nel  1 z 97,  à queffi  Domitiij 

aggiunfè 


aggiunfè  la  Signoria  'di  Borgo , e di  Val  di  Tarro,4i  Vcnafro  j c 
Milefìo  con  le  dodeci  Baronie  con  titolo  di  Conre.E  tralalcian- 
do i fticcelTori  defcendenti , che  pofTederono  anco  Varefe , Rw 
ualta,  Zauatarelió^  & tanti  altri  luoghi  nel  Piacentino , e Mila- 
nele , che  troppo  lungo  fora  il  nominargli  tutti  ;più  degno-fò 
£itto  il  Dominio  di  V.  E.  nelle  medefime  tre  prime  buone  Ca- 
flella,  c’^hanno lunghillimo  tratto  di Tèrrìtorio fl'à ameniifimi 
colli  producenti  ciò  che  di  defidereuole  può  dar  la  Terra;  quan 
do  ri nuittifìimo  Imperatore  CARLO  CW  I N TO  inuelH 
PRINCIPE  DI  VAL  D I TARRO  AGOSTINO 


fuoProauo,co’lfàrloinfìemePRINCIP  E DEL  SACRO 
ROMANO  IMPERIO,  erigendo  anco  in  Marchefato  Bar- 
di, e Compiano  in  Contado,  oltre  la  Signoria  della  Piene  di  Be- 
doiiia  à quelli  annefla,  tutti  Feudi  Imperiali  ; a’  quali  per  heredi 
rà della  CONTESSA  PORTIA  GALERATI  fuaZia, 
ha  V.  E.accrefciuto  il  Feudo  di  Turbigo  nello  Stato  di  Milano, 
Et  hauendo  ella  hauuto  in  Madre  DONN  A G l O V AN- 
N A D’A  R A G O N A , difcela  dal  vero  ceppo  di  DON  GIO- 
VANNI SECONDO  RE'  D’ARAGONA,  rimane  anco  pel 
Quartiero  di  efla  non  meno  riguardeuole,  di  quel,  che  i lettera- 
ti l’ammirino,  che  al  regio  {angue  Labbia  vnite  le  parti, chea 
Principe  fi  richieggono  con  la  faenza, che  poffiede  delle  Mate- 
matiche ; E di  quelcheiCaualierila  pregiano  per  lo  giudicio  , 
c’hà  he’ fatti  di  Caualleria  , così  ben  fapendo  darne  determina- 
tione , come  in  quegli  adoperarli;  fiche  a’dieciottodi  quefto 
Reflo  mefe  dimoftrò  V.  E.  compiutamente  in  Milano , mentre 
fiì  l’vn  de’  Giudici  della  famofa  Gioftra  di  DON  SANCiO  SA- 
LINA; E nell’altra  del  CONTE- FRANCESCO  D’ADDA,  do- 
pòhauerluinegli  abbattimenti  àcauallo,  piedi  protetto, 
come Padrino,fèco  combattendo , armato  di  lucidiflime  arme 
d’oro,  alli  tre  colpi  di  PiccajC  cinque  drfpada  ftabiliti  in  campo 
aperto  con  ogni  leggiadria  ; chiara  fece  apparir  la  fua  ifperien-* 
za  in  ogniCaualierefeo  eflercitio;  Co’l  quale  buona  congiun- 
tura tenendo  il  maneggio  dell’Artiglieria , tanto  per  qucRa  ra- 


gionc  viene  ad  efTer  giuftamente  dedicata  à*V.E.  l’Operajquaii- 
to  che  come  nata  da  Autore  Spaglinolo , eiTendo  V.  E.  nata  da 
Madre  sì  chiara  della  medefima  natione j e l’iftefla  Opera  in  Ita- 
liano tradotta,  & ella  Principe  Italiano,  non  ad  altri/  che  à V.  E. 
con  più  ragione  fi  conueniua  ; onde  non  hauendo  dubbio,  che 
da  lei  non  fia  gradita,  e con  lautorità  Tua  filuorita  iiiimodo,  che 
per  lei  fia  più  cara  a fbldati,&  Artiglieri  tutti,  ci  refia  Iblo  il  far- 
le riueréza , & afilcurarla,  che  ce  le  dedichiamo  infieme  noi  per 
fuoi  humilifiìmi  feruidori  j Iddio  pregando,  che  à V.E.  conce- 
daognibene.  Da  Milano  a’ 2 9.  di  Maggio.  1606'.  ■ 


Di  V.Eccell. 


f fi  ]}  f 


fi, 

Semìt.deuotijjimi 
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Girolamo  BordonK  e l^ietromartireLocarnh 


ìV 


T' A V,0  L A 

D E C A P I T O L I 

- <»  * 

Che  nella  Prattica  Manuale  di  Artiglieria^ 
fi  contengono , 

V . , ',  - 

. ‘Dei  T r aitato  Primo  , ^ 

j4P.  1.  Dell'  ecce  llenT^a  àell'  Arte  Adilitare , quanto  fa 

fmpre  fata  Hitnata . w folio  t 

Capit,z,  ^el  cfuale  f trattai  che  co  fa  faAdilitia^edoutj 
' hahhiahauMto  principio  lafuerra . / 3 

Cap.  3.  ^elqualefdefriuechecofa  fiaMilttiai  fdiuideinal^ 
cune  parti . 4 

Cap.  4.  TSlel  quale  f r afona  dell'origine  delle  arme , e della  fua  Eti- 
mologia. '0  . ■ V 4 

fap.  /.  Delle' Aiachine i che  njfauano  perijpugnare  le  Citta,  prima 
che  fojfetrouato  la  poluer e ,e!st*  l'Artiglieria.  f 

Cap.  6.  Della  Catapulta,  e fio  effetto . d 

fap.^.  Della  Baltfla,f{a  firma,  e fioi  effetti.  7 

Cap.  y.  DellaT efudine , che  fvfaua  anticamente  perrouinare  /e^ 
muraglie . \ ‘ ' .....  0 

fap. 3.  Della  Alachina  Ariete^  ii 

fap.  1 0 . Della  Eliopole . . 13 

Qap.ii.  Dellatnuentione  della  poluere , e deli  Artiglieria,  con  alcuni 
dispareri  intorno  a chi  fife  il  primo  inuentore . 1 4 

Cap.  12.  Da  chi,  e!S7  in  qual  parte  del  Aiondo  fioffe  trouata , C7  'vfata 
l' Artiglierìa . r 6 

Cap.  ij.  Della  firma  E alcuni  di  primi  pe:^f  di  Artiglieria  di  Eron- 


TAVOLA. 

e de  i loro  dìffettl,  V; 

(^ap.  1 4.  Delln’honta delle  jònditionì moderne  dell' Arti^lterìa . zo  , 

Capii,  i /.  Della  bontà , ^ cjualita  de  i pe:^^  dell'  Artiglieria , Cs^dei 
diffettii  che  Jl ritrouiano in ejjì f cau^fatidallainauuerteny^ade'  fin- 
ditori'T  '2'^^ 

Càp.  I S.  Della  dimjtonel  CjT*  diBintioke  de  f^neri  dell'Artiglkria,  ^ 
de  idiuerfi effetti  y perche  ciajt  hednnod'eljt  furono  ritrouati , ^ di 
quanta  important^a  fa  il  faper  far  queHa  diuifione.  j ^ 

Cap.i;r.Dei  generi , ouer  fpecie  dell!  Artiglieria , quali  pezjd 

contenuti  in  ciafcheduno  d'eff  ^ j j 

fap.  1 S . Della  formationet  propor  itone  de  i pezgi  del  primo  genera 

deli  Artiglieria , CÌ7*  ddle  molte  confderationi , che  circa  de  i loro  ef- 
fetti fi  deuono  hauere . J4 

Cap.ip.  Tpidiuerfe  opinioni  i cÌk  fono  tra  Bombardieri  circa  deltarh 
care  i pe^SÌ  di  quejìo  primo  genere  con  ragione , con  altre  cof  appara 
t inenti  a qùeHa  materia,  di  molta  'utilità , important^a.  3 ^ 

Cap.z  0 . Di  diuerf  accidenti  occorrenti  circa  della  formatione  de  i pez^ 
zi  del  primo  genere  dell'  Artiglieria^  de  i difetti  del  tirareycaufa- 

ti  dalla  loro  dtjproportionata  lunghez^p»  • 5 S 

fap.  z I . TDelle  ragioni^  ouer  caufe  yper  le  quali  i pez^t  dell' Artiglieria, 
che  faranno  troppo  lunghi  di  canna , larghi  di  bocca  tirano  affai 

mancodi  quelli,  che  haueranno  vna  mediocre,^  proportionata  lun- 
ghez^^a.  ' . ^ -i  ' . 41 


DEL  TRATTATO  SECONDO-  ^ 

C‘AP.  I.  TDella  debita grojfz^  di  metalloyche  hanno  d' hauere  i 
pe  di  queHo  primo  genere',  * CpP  dichiara  a quale  operatior 

ne  i prattichi  Bombardieri  addimandano  tertiare  'vn  pep- 
^0  . ' - - \ . i.  44 

Capit.  1 . Della  dimoBratione  dei  fguente  modo  da  tertiare  i pezsi  del 
primo  Genere,  della  notitia  del  centro , circolò,  onero  circonferen- 
za, e d.el  fio  diametro . 4<? 

Capit.  3.  ly  neri  altro  nuouo  modo  da  tertiare  i fidetti  pet^Z}  di  quell» 

primo 


T A*  V Ò I a; 

primo  genere , mai  per  jin  adejjò  'veduto , nè  da  nejJuH  Bofnhard^erè 
'vfato.  jz 

Cap.  4.  D'njn  altro  t€r:(o  modo  di  tertiat't  i pez^t  dì  (pue^io primo gene-^ 
re^  differente  dai  palpiti,.  - jf 

Cap.j.  Della  formatione^  finditione  moderna  di  altri  pez^i  dì  Ar-^ 

tiglieriadi  cpueff  primo  genere  ^cò  l Juo  differente  modo  di  tertiare  » 
€ groffzK.^  metallo.  ' ^ / d* 

Cap.€.  De  gli  effetti , che  gli  orecchioni  fanno  ne  i pe’^i  delt  Anìglìe* 
ria^e^  delmodo  di  faper  cònofcer  ffe  faranno  collocati  con  ragione^ 
in  ejfu , S7 

Cap. 7.  Degl' incaMri  de gli  orecchioni,  e del  modo  d incétuargline gli  af 

fonidellacafadè  pe^zi  • 

Cap.  S.  D'^vn  hreue  di forf  fatto  fopra  delle  lunghezze,  alte^p^e,  egrof 
^he  le  Caffè,  Kuote,t^  Affli  de' pezsì  di  queHo  primo  genere 
denno  hauere . ' € i 

Cap.s-  Della  lunghezza,  larghe7p^a,€ groffezx^^'^he  i tauoloni  delle  caf 
. fedeì  pe^T}  d' Artiglieria  di  queflo primogenere  hanno  d hauere, cu:  ^ 
cìoche  lóro  fano  ben  proportionate . 6 j 

Cap.  I O.  De i CalaHrelii,  ouer  chtaui, che colligano,  frìngam gli af 

foni  delle  caffè  tnfieme,  tS*  della  loro  ftuatione  in  eff . i f 

Cap.  1 1 . Tacile  ruotè  de'pe^i  dell'  Artiglieria  di  queflo  primo  genere  j 
*'  elst*  della  loro proportione,  ^ altezza . S 

Cap.  1 2 . Degli  Affli  de  ipezjt  tutti, ^ della  loro  formatìone,  &guer- 
nimenti.  ' 6S 

Capit.i$.  Dei  fpa^ji^atori  ^ ouer  lanate  da  nettare  i pezp^i'd  Aniglie- 
• ricu.  ''  ' ■'  ‘ 6^ 

Cap.  J 4.  Della  frmatìonedei  fliuadori,  onero  c aleatori  da  fliuare  la 
' peluere dentro  ai pezpìi.  ,70 

Cap.  J /.  Della  fagiane  di  tempo  , nel  quale  qualùnque  legname  deue 
effèr  tagliato,  accioche  lungo  tempo  fiA  preferuato  dalla  putrefattio^ 
He,ouerCaruolu  ' * ^ ^ 


> # ' V - 

\ i ì.V'i  i 


DEL 


,T  A:  V ® h A-: 

DEL  TRATTATO  TERZO.  ’ 


» • ■ 


CjéPfl.  Del  perfetto  mododi  J^uairt^re  , onero  ridurre  a qnadroi 
qualuYKjne  piatirà  di  rame  per  e^^'tto  df  poter  per^rtamen- 
^ te  tagliar  le. Cucchiart^,  X,  v ’ v ■ ‘ .a.  .i.  7’*f 

Cap.z.  Del  modo  di  ptper  rjtrouare  il  mez^o  punto  gìuflo  delle  piajh-e 
di  rame^  da  poter forrnare  le  Cncchiare  JòdettegiuHèieperfette^  y S 
Cap.j.  Del  vero  modo  di  tagliar  le  cuce  hi  are  de  i peT^zi  di  queHo  primo 
genere,  con  alcuni  altri  vtilijjìmi  auuertimenti.  y S 

£ap.  4 . Di  alcuni  particolari  auuertimenti  intorno  al  caricare  i peygzi  pie 
doli  di  cpue^opriino genere  con  le  Ridette  mcchi are , ,,  $2, 

Delle  Cucchiare , che  deuono  adoperare  i Bombar  dieri , (quando 
gli  occorrerà  dijpenjar  della  poluere  jim,  e^pMla  fuaconuerìiente 
. lunghect^t^a . . \ , , ^3 

C ap  .é . Del  modo  di  firmare  vn  altra  fòrte  di  Cucchiara  dicjueflo  pri- 
mo genere  di  ^Artiglieria , per  effetto  di  caricar  ìnvn  fol  tratto  conet 
efsa^,  ' ■ ,V  li  ■ ‘ 

Cap.y.  Del  numero  de  i pajjt , che  tutti  i pezyi  di  queflo  primo  genera 
tirano,  si  per  il piano,ouer  Lineilo  dell'anima  di  e fi, come  per  il pun-r 
to  della  fila  maggior  eleuatione . 8 8 

£ap.8.  Del  fecondo  genere  de'pez^i  di  Artiglieria.,  che  fono  i Cannoni  di 
Batteria,  meypft  Cannoni,  e quarti,  delia  loro  fòrmatione , 
altri  appartenenti  a e ff.  ■ ^ , - g t 

Cap.p.  Del  Cannon  incampanaio , perche  caufa  fi  fòrmaua  quejfa 

fòrte  di  Cannoni . 

Cap.i  0.  Della  terza  differenzia  de  i pezgzì  di  queHo  fecondo  genere  di 
Artiglieria  y che  forni  Cannoni  communi,  , . g/y 

Qap.  1 1,  Di  due  altri  modi  di  ter  tiare  i Cannoni  communi  per  Cifejpu 

circonfrenziadeipezyz}'  ' > ^ 

fap  I z . Della  quarta  differenza  de  i pez^i  di  quejìo  fecondo  genere, che 
fono  i Cannoni  incamerati,  ^ de  i mah  effetti,  che  rijultam  di 
quelli,  100 

C ap,j  3.  De  Ila  quinta  differenzia  de'  pez^i  di  quefo  f condo  genere,  che 
fono  i Cannoni  rinforzati,  ff  fenz^a  camera , 1 o z 

Cap.  1 4, 


.T  A V O L A. 

/ 4>  Delia  fèfla",  vlttniadiffiì^^nT^a  de*  Cannoni  di  quejlop^ 

r.  tondo  genere,  che  fono  i doppij  Qannoni . io  z 

> Delle  Qucchiare,  che  per  caricare  i peT^zi  di  ^ueflo  f condo  ge* 
t-  , nere  hanno  da  fruire , • - ■ ‘ r o j 

ùp-  1 6.  Della firma,^ garhó\  thè  le  ruote  de  ipeipl  di  (pueìio  fcon-* 

■ . dogenere  hanno  dlhauere , acciochéfano  hen  pr  opor  lionate . ^lo  j 

Cap.  1 7,  Della  lunghezT^a,  larghe^^a,  e grojf-cz^d  de  gli  AJfni  d’dle^ 
cafe  di  quelli pez^i  del  f condo  genere . i a 6' 

Cap.  i8.  De i pe';^?^^  de! fer:zo genere, che f no  i^  Cannoni Petrieri . p q 6 
Cap.  ìp.  ' Del modffdi  tertiare  i £annoni  di  quejio  eer^^o  genere,  per  ef 
- ftto  difapere)  f hanno  le  debite grojfeTp^e  di  metallo.  • • ^^'^107 

Qap.  z 0 . Delle.Cucchiare , chélper  njfo  di  quepi  Cannoni  Petrieri  hanip 
da  fruire . iV  ' ■ ' "iys  ••  a ì6^ 

Qap.z  i.Dei  Adortari,  oueroXrahucchi,  e della  loro frmatione,  e f- 

>Capvz  2 . D\<vn ragionamento  fpra  le  communi  grejf’z^ze  di  tutti  ipez* 
i Zt  di  zAr  tigli  eri  a . , i ' ut 

Cap-.  2 j . De  ipez^i,  che  ccmmunemnte  f dimandano  haflardi,e!S7'quAi, 
\ fono  quelli  yà  chi  propri  ameni  e f appartiene  queflo  nome . j j 2 

fap.z^^  Della  propor  tione,  che  guardano  le  Palle  di  Pietra  a quelle^  di 
frro,^.  quelle  di  frro  a quelle  di  Xietra,t9^  Piombo  •.  ^ 1 1 ^ 

fap. 2 /.  Delle  eleuationi  de  i pe:zV  dt  Artiglieria.e  delmodddi faperf- 
. j ne  fruire  dei' punti  le  minuti  ÀeUa  Squadra . ’ 2x4 

Cap.  2 6.  D^vn  Diforf fatto  dall'Autore fpra  del  p afato  ragìonamen 
to  contra  la  opinione  di  certo  Autore  moderno . 117 

Qap.  2 7.  Della  retta frmatione  della  Squadra  fatta  per  dare  lelcuatio- 
' .ni  a ipetzK}  di  Artiglieria.  ^ ' ' '."-l  J29 

Cap.2  8 .De/Viuo,ouer  punteriade  t pegpzj  di  Artiglieria  ìoperationo 
, njer  armnte  tra  pr  attici  Bombar  dieri  di  rnaf ima  impor  tanti  a.  ni. 

Qap,  2 7.  Doue  sinfgna  il  modo  ditrouarejl  Vino f detto, (^^'vn  belli f 
fimo,  artificiofio  modo  di  compartirlo . . j 2^ 

£ap..^  0.  .i^el  quale  con  due  emdènti  dimofirationi  fi  man  f fiala  dijfi- 
renza,checi  e daitiró  addimandato  del  rajo  > ouer  liuelip  deli  a lima 
di  un pez^?  ^ quello  del  liuello  delle  gioie  di  ejfio.  12  j 

h z 
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I .Deimo^odi/^mdrare  •vnp€:(j^yper poter  trotiàre  in  effòilm&z 
7^0 punto ^iuflo . ! . . ‘ - ' ^i2S 

Cap.3  z . Del  modo  di  dar  il^ento  alle  rBadej,  ^ delle ffim  ^perqhefi fa 
quella operatione . . ìv)  ' yv.Jjo 

Qap.33 . Z?/  due  altri  differenti  modi  di  dar]  il  'verno  aSìPade . v j j i 
Cap.  3 4.  Del  modo  di prouar  ì po’^KÌ  di  artiglieria , e qual  Jla  la  miglior 
prona,  che  Jtpòffa  fair  d'ejfa.  ••  Vv.tu,-  y-)."-'  13^ 

DEL  TRATTATO  QV  A R T O- 

G^p.  I . "Del modo  di  caricare ^ e fcarkare  tutti  ipe'^zi  di<LArti- 
• glièria , e di  molti  import  antifimi  auuertimenti,  che fi  hanno 
d hauere  circa  di  quella  materia.  1 3 J 

Cap.z,  Del  modo  di  caricarei  pei^iconi  facchetti,  onero  fcarto':^  di 
tela,  accioche fi pofia  caricare  con  prejìcT^zjt grandifima.  141 

Cap.  3.  Del  modo  di  caricare  ipez^  di  braga,  che  fi  caricano  con  imajco 
t li,  ouerfer nidori . ■ ■■'',  -^4/ 

£ap.^.  D'vn  particolare^  impor  tanti  fimo  ragionamento fattofiopra 

del  tirar  con  ogni  forte  di pe:izj:>f§l  in  molti,  e diuerfi  modi . : . 1 4 
£ap.f.  Del  primo  modo  di  tirare^  nel  quale  fi  infogna,  come  il  Bombar- 
. diero  deue gouernarfi con  il pe’-^o , accioche  lui  pofa  fare  'vn  tiro  più 
lungo  del foLito . .yy>  - v 147 

£ap.  6 . Del  fecondo  modo  di  tirar,  eh' è tirar  dentro  dalla  punteria  de  i 
pezgi^  - 7y>  ùU'  ijQ 

Cap. 7. Del  terzo  modo  ditirare  ',  il  qual  communemente  s dimandata 
tirar  de  punta  in  bianco.  130 

£apit.S.  Del  quarto  modo  ditirare , eh’ è quando  fara  commandato  ai 
Bomb ar diero  di  tirar  ad' alcun  par ttedar  fegm  . ij  i 

£ap.  3. Del  quinto  modo  di  tirare,,  che  dicemmo , eli  era  tirar  di  nctto^ 
a qiidiktnque  lume  , cafa,  0 tenda'ldoue -alloggi affé  alcun  gran  Signo- 
rCyòCjenerale^.  . > Jjz 

Cap.  J 0 . Del  feHo  modo  di  tirare, cldd  tirar  di  notte  a qualche  candela, 
ouer  altro  lume , che finjedefe  in  qualche  fi’nefira,  0 tendade’  nemi- 
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Cap.  1 1 ,7)elfetthm  modo  di  tirare,  eh' e quando  occorre  al  Bornhar^ie- 
ro  di  tirar  in  Adare  a qualunque  W aue,  ò C alea , o ad  alcun  ’ huomo 
a caualioìche  dijcorrej^e per  la  Qampapna.  : / / 4 

Cap.  i z . Dell' ottano  modo  di  tirare , il  qual'infegna  in  che  maniera , & 
con  che  ragione Jt  dee  gouernare  il  Bombardiera , quando  gli  occorrere 
di  tirar  da  'tn  luogo  alto  in  vn  hajjò . 1 

C^p‘}  . Del  nono  modo  di  tirare,  eh' e tirar  da  un  luogo  haJJò , doue  fi  ri^ 
trouajfi  il  Bombar  diero, ad  njn  altro  eminente^  ft)  alto.  i jz 

Cap.  I ^.TAel  decimo  modo  di  tirare  ; ilqual  dimoHra  conche  regola  fi 
pcjfia  tirare  a qualunque  ejfircìto , ò altra  cofia , che  fiojfie  naficofia  dietro 
a qualche  Adontagna,  onero  ad  altra  qual fi  voglia  altezza . 1 jS 

Cap.  1 f.  Qhe  tratta  dell' vndecimo  modo  di  tirar  con  li  T rabuchi , ouèr 
zJdd'ortari,(^  di  mouimento  violento  mandar  le  ‘^alle  in  alto,  accio- 
che  cadendo  ingiù pojfiano  offender  rinimico.  idi 

Cap.  i Del  duodecimo  modo  di  tirar  per  effetto  di  difendere  vna Jortet^ 
:^a  in  tempo  di  vn'affalto.  ■ : 1^3 

Cap.  i z.TDeldecimoterT^o  modo  di  tirare , cioè  per  leuar  ledffie  agli 
inimici  affediati . 16  j 

Cap.  1 S .TAeldecimoquarto  modo  di  tirare,  eh' è tirando  a vnfiquadrone 
di  gente . ...  .167 

Capit.  1 7.  TAelTAecimoquìnto  modo  di  tir  are, che  tratta  dell'ordine  i che 
fideeojfiruare  circa  d' apprefentar  C Artiglieria  al  Campo  nemico  il 
. giorno  della  Battaglia.  . * 167 

Cap.  1 0 . Deldecimofifio  modo  di  tirare,  doue fi dimanda,Je  un pezAP  di 
^Artiglieria  tirerà  più  lontano  dalla  fiommita  d'vna  montagna,  b dal 
\ piede  d'ejfia.  . ' lyo 

Cap.  li.  Del  modo  difiapere  con  ragione  correggere , & emendare  i tiri  al 
ti,  b bafiiy  li  Co  fieri, che fi fanno  con  lipeTgzi^  - 7 0 

Cap. 2. 2 . TAelle  caufie  ,per  le  quali,  offendo  vn pe^zo  di  oArtiglieria  ben 
fiquadrato  appuntato  al fiegno,  a che  fi  tir  a, far  a il  tiro  alto,b  baffo, 

ouer  cofiieroj'uor  di  modo  . 172 

Cap.2  3.  Del  modo  di  raffreddare,  b rinffeficare  i pezA  caldi , e Bracchi 
dal  troppo  tirare . 173 

Cap.  1 4 . Del  modo  d'inchiodare  t pezsj  dell' z/ittiglieria , come  dopo 

~ ■ b 3 che 
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c^è  faranno  inchiodati  fenT^a perder  tempo  ,Jt  potrà  feruire  di  ejjt  con 
prejìe^:^a.  v 

Qap.  2.  S' modo  di  cauare  njna  PaUa,  che  da  molto  tempo  fujjè  ine  af- 
fata yò  dalla  rugine , inter tenutafi  dentro  dell'anima  d'un  pec^^odi 
Artiglieria.  • 

fap.z  6.  TDel modo  di  rompere  i pe’:^:^i  di  Artiglieria  con  la  maggior pre^ 
^ìe'i^Zjiyche  fipojfa . !/§ 

Cap.  z 7. TDsUe  Piatta  forme  fopra  delle  cptali  gmocaP  Artiglieria  , ft) 
della  loro proportione^^  forma.  r.  i J O 

fap..z  8.  Dei  (pahhioniiò  fejìoni  da  coprir  ft  dalle  Cannonate  delPcArtl- 
glteria  nemica . ' 1 8 z 

Cap.  z p.  D^l modo  di  acconciare , accommodare  i fkoconi  guaflia  i 

pe't^zii  (piando  dal  troppo  tirare  diuentano  troppo  larghi^  ^ mal  for- 
mati . i8j 

fap.jo.  'Delmododi  frmare ilgrano  di  Bron’^^o  peri' effetto  f detto  di 
racconciare  cpialuncpie  fuogone  guaflo . i8  8 

Cap.}  il  Del  modo  di  attondarey  & ridurre  in  perfttione  le^alle,  che 
dalle  lor  forme  faranno  uf  ite  forte,  cor  nut€,ey*  mai  formate,  i8  ^ 
£ap.}  1 . Del  Colihre  (geometrico yche  f adopera  per  l'effetto  di  fapere  la 
portata  di  Palla  di  qualunque  pc^zo  di  Artiglieria . i $o 

Dap.  3 3.  f he  tratta  in  che  modo  fi poffa  faperdire per  ilTDiametro  dà 
una  "'Palladi  cui pef  fa  determinato,  quel  che  pefano  tutte  le  ‘Traile 
del  biondo,  non  ui  offendo  differenti  del pefo  di  una  materia  a quel 
deli' altra.  ■ 

£ap.3^.  Del  modo  di farle faine  nel  tempo  dell  allegre'z^za,ts^  fifi^'  ^9^ 
Cap.3  j.  TDelle  Traine,Quer  fementelle,e  del  modo  di  farle,  e feruirfene 
in  dar  fuoco  a tempo  a i Adori  ari,  edo*  ad  altre  Adachme . * i ^3 

Cap.  3 6,  De  i archi  di  ferro,  che  feruono  dà  cauar  ‘Balle  duna  Ado- 

4,  nttione . , 

£ap]  3 7.  Del  modo  di  fcriuer  fecreto  da  poter  dar  auif  a gli  amici  in 
tempo  di  un  off  dio  ^ ò dall'un  £ampo  aM' altro..  zo  i 


DEL 
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% ■ * , ■ * 

DEL  QUINTO. trattato- 

I I . Dei i^ad<>-d^firisMm^ per  effetto  di  'volare  in  alto  qua 

lunque  Adachine  nemiche,  ejpianar  le  Jìdontagne per  facilitar 
il p affo  agli  Bffrciti . ■ 2 p 4 

Cap.  2 BDella formatione  del  cauo  della  Adina , ^ con  che  ordine f deb- 
ba cammare  con  efafotto  terra.  c-a  20  ^ 

Cap.>3'  Del  modo, che  ha  da  tener  [artefice  delle  Mime',  quando  gli  oc-‘ 
correrà  minare  di  un  luogo  baff  in  alto  ; di  quanta  impjortcmT^ju 
fia  l efftr  'verfato  in  quejio  effercitio:..  i.  • - ' • ^ 2 J J 

Cap.^.  Della forma  de  le  aito  delle  Mine, che  conduce  [operante  njerfo  la 
fommìta  delle  Montagne, per  effetto  di  minare  qualunque  forteTpe^  , 
che  'vifffe  fabricata . . 2 i j 

Cap.j.  Del  terzo  modo  di  mìnare,che  diceffmo  efir , quando  dalla fem- 
mitadt  nona  Montagna  fi 'uolejf  minare  aU' ingiù  ,'verfo  il  piede  di 
effa,  qualche firtezsA,che  'vi fjfi piantata . 2 iS 

Cap.  6 . Del  modo  di  Jpianar  le  Montagne,  (fip,  altri  luoghi  alti , & emi- 
nenti, che fffiro  intorno  alle  fortez^g  j accioche  da  ejjì  nonpojjanogli 
hahitatori  effr  offefi dal[ Artiglieria  nemica.  217 

C ap.7.  TDel  modo  piu  certo  , più  ficuro  da  poter  intendere  fe'l  nemico 

r fi'vien  contraminando . zzo- 

Cap.S.Tdi non  difiorfi fattofopra  lapr attica  del mifùrare le  difiantie, le 
alte77^e,e  profondità.  zzi 

Cap.  p.  Della  formatione, O*  operationedel'Baculo  menforio, onero  Ba- 
culolacob.  224 

Cap.  1 0 . Della  di ff colta  de'  cattiui pafft , e del  modo  di  trasferire  [Arti- 
glieriafpra  de i fiumi.  zzS 

Cap.  1 1 . U'vn  Atro  modo  di firmare  ntn H^onte . 230 

Cap.j  2.  Del  modo  di  ritrouar  la  nera,  e determinata  larghezsta  di  qua- 
lunqnefiumaraper  [effetto  di  formar fipra  di  effi  Ponti  Jodet.ttd<L> 
paffaregliEffrciti.  232 

Ca.p.t3.  Del  modo  di  bafiionare,  ò inalzare  qualunque  Piattaforma , 0 
altra  M achina  con  la  teppa  di  Prato,  e la fafema . 23^ 

Cap.i4' 
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Cap.  1 4.  Qhe  tratta  delle  Machine^che  feruono  da  ìncaualcarye  dejtnca- 
ualcare  i pe^i  di  Artiglier  ia  ^ e tranjportar^lf  con  facilità  da  ^ncu 
parte  alt  altra.  ^ i 7 

Capit.  I j.  Della  feconda  machma  atta  à condur pe^^  di  artiglierìa  platr- 
’ cpial faddìmanda  il  farro  matto  2.fp 

Cap.  1 6.  Qhe  tratta  dell  Argano  3 e del  modo  di  fruir f ne  di  ejficfiando 
fpra  della  Lifia  f douejp  codurre  gualche pe^^o  di  artiglieria,  z^  t 
Cap.  ij.Che  tratta  deltlnflrumeto  addimandato  la  Bacacela,  e da  altri 
la  Scrofa,  Maglina  atti f ima  a leuar  qualuque pe':^o  d'artigli.  2 4^; 
Capiti  1 8.  che  tratta  della  Adachina  addimandata  communemente  la 
Capra,ouer  Capria,inHromento  atto  'a  leuar  (jualuncpue  pez;^o  di  ar- 
tiglieri a,&  metterlo  fpra  della fu  a C afa . z^f 

Cap.  1 p.  f he  tratta  del  modo  di  poter pefare  qualunque  pet^ZJ)  di  Arti- 
glieria per  molto grojfo, che  fa,fnza  la  fader'a.  zr^^ 

fap.  z 0 . Qhe  tratta  del  modo, che  ha  da  %far  il  Bombar  diero  quando  il 
bfgno  lo  conHringefe  a far falir  qualunque  p e z!^o  grò fò  fpra  di  un 
alta  T orre . z^p 

fap.  z I .che  tratta  in  che  modo  fi  debba gouernar  F Arte f ce  di  aflo  efcrci 
tio,  quado farà  arriuato  à toccare  il pez^o  d' Artiglieria  al  torno,  zj  1 
Cap.zz.  che  tratta  in  che  modo f firan  falirei pezppi  di  Artiglieria  fi- 
pra  di  qualunque  Colle,  ò Montagna.  2 J3 

Cap.  z j . che  tratta  in  che  modo  'volendo  il  Bombardiera far  calarc'Vru 
peTgzpo  di  Artiglieria  dalla  altezza  di  'vna  Montagna,  f debba  gouer- 
nar con  ejfì,  accioche  non  uenght  a precipitarlo . z // 

Cap.  2^.  che  tratta  in  qual  modo  fi  accommoderanno , & guarniranno 
le  Barche  per  l'effetto  di  condurre fpra  di  effe  l'artiglieria fpra  di  un 
fumé  lo  di  qual  fi  voglia  altra  acqua  . ^z'ST 

DEL  TRATTATO  S E S T O-  ^ 

G.4p.  j . Del  modo  di faper  cono  fere  la  bontà , e qualità  della  F ol- 
ii ere, Salnitro, altri  materiali, che  concorrono  alla fa  compo- 
ftione,con  mìolt  altre  importantiffme  confi  derati  oni,  & auuer-y 
timent  i )che  circa  die ffa fi  debbono  h mere 'D  zCo 

Cap.z. 
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z . *Dd  modo  dt  prmm  il  Salnitro^  acctoche f ^ojpi fafere  ,f  fora 
hen  rafìnatOp  e pure , 2^  z 

Càp-3  , alcuni  diuerf,  e heUifimì  modi  di  raffinar  la  poluere ^uafla. 

ffilid  2(^3 

fap.^^.lnchermdodi'vna  quantità  di  Pcluere^uafla  f potrà  fare 
altra  minor  quantità  di^oluerefnay  non  njì  effiendo  altro  Salnitro 
'■  dì  quedoyche  nella  poluere guaHa fi  ritroua . ’ z6S 

Cap.  s . 'Di  alcuni  modi  di  far  Poluere  con  gran prefe:;(zjif  ritreuando^ 
ft  i materiali 3 de  quali  la  Poluere  fi  compone . 2 

Cap.  6.^  Del  modo  di prouar  laPoluereyper poter  conofere  qual fala^ 
migliore.  ■ c-  ’ - \ .....  ^zé’p 

Cap.7-  Di  molte  diffierenT^e  din^  alle , Fwschip  TromWp*Pignatte 

Stoppini  arti  fetali.  27  i 

Cap.  S . Della  compoftione  delle  Palle fempUci . ^ zyz 

Càp^y.  Della  feconda  differen  a di  ^alle,  che  f no  quelle  addimanda-- 
té compef te.  ' <$  276 

Ca^.  1 0 . Della  ter^a  differenza  de"  Fuochi y che  dicemmo  ejferléP allci^ 
’ armatele  della  loro  compoftione . >t.':  " 287 

Cap.  1 1 . Della  quarta  differenza  de"  Fuochi, che  fno  cpuelli,che  f ado^ 
per  ano  nel  tempo  delle  allegrezze . ^ . 230 

TRATTATO* 

■ , t,  ''■  ) ...  t; 


)'  jigiònamento primo  ; ^el quale  ilnuouo  Generale  di  Artiglio 
ria  fa  elettione  di'vn fuo  Luogotenente,  huomo  di  molta prat 
.Acay  tjferienz^  i'come  nel  fuo  P^agionamento  dimoflra^ . 

• folio  238 

Pagionarhento f condo. fatto  dal  (generale  di  <iArtiglieria,e fuo  Luegote* 
' nente,  neiquale  fi  tratta  delle  buone  qualità , che  nella  perfona  di  ojn 
. (f  onerale  debbono  concorrer  e, de  Ila  preeminentia  del  carico, con  molte 
altre  particolarità  appartenenti  ad  ejjò . 233 

Pagionamento  terzo,  nel  quale  il  Luogotenente feguita  nella  cominciata 
Gdr attica  di  quelle  he  al  carico  di  'vnCf  eneral  d’cArtiglieria  fi  appara 
' '■  tiene,  egli  tocca  : e noi  fi  trattano  cofe  dt  molta  importanza  per  qua-^ 
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lunque  kuoifio,  che  Jè  ne  diletta^.  - t c v ^ ...  ' ^of 
Ragionamento  quarto , nel  quale  continuando  il  Luogotenente,  ei^me-> 
rale  d[  Artiglieria  nella  pr  attica  cominciata  i fi  tratta  in  cHe  modo  fi 
conduca  l' Artiglieria  in  qualunque  militare  Impreja.  i 

Ragionamento  quinto , nelquale  il  Luogotenente  narra  in  che  modo  efi- 
\fendo gia  condotta  l' Artiglieria,  fi deuepr efint are  all' inimico  ilgior^ 
no  della  Battaglia  s\  di  Adare , come  di  T erra . 3 iS 

Ragionamento fijto , doue  il  Luogotenente  ragiona  di  quelle  cofie  ,che  in. 

particolare  toccano  a proni fione  del  G onerai  dell'  LArteglìeria,  e di  tut 
■ te  le  per  fione  di  carico,  e.fièruitio , che  'vanno  fiottopofie  al fùo  ctomipn 
‘ in  tempo  di  guerra,  con  lifialarij , che  ciafeun  di  loro  guadagna  ne  gli 
' Ejfirciti  della  sJdLacRa  CdtoUca',  Ile  he  communcmènte  e dimandai 
K'  to  lo  Hato  dell' Artiglieria . - .ggz  i 

Ragionamento  fi t timo,  nelquale  il  noliro  Luogotenente  tratta  con  iKge 
nerale  dell'  Artiglieria  del mod^o , e fiorma  , che  deue  ojfieruare  nel  fiat 
la pr  attica , e partito  de  ì Caualli , e Carri  da  condurrei'  Artiglieria, 
e Adonitioni  , con  t padróni d' efii.  Caualli,  . ? . > . ^ ‘ f . . . ; ' ) 

LelfOfiìcio  del  Contador  deir  Artiglieria 

Ldell'ojficio  delVeStor generale  dell' Artiglierìa . ' ' ' 5^  ^ 

Dell' ojfìcio  delGPagator  dell' <LArtiglieria.,g . t.  ' . ’ . , ì:*  3 g 0 

Ragionamento  ottano , nelquale  il  luogotenente  tratta  delle  proufioni , 
che fi  appartengono  al  carico  ^elGeftjeral  dell' Artig^efiayfinita  che 
ara  La  guerra.  331 

Ragionamento  nono  nel  quale  il  Luogotenente  generaledìArxigfieiiìiLt 
tratta cépiofiamente  delle  qualità , chein  'vn  huoh  Écmhar diero  fi'rL 
chieggono  A interiori,  come  eBeriori , alla  fine fi  trattaAeHkfitmla 

. degli  Artiglieri,  & Artiglieria . ^ ^ 3jd 

Raggonàmento  decimo , nel  quale  il  Lmgoteneme  figuit a nel  dar  a in^ 

. . tender  al Juo  (fi  enerAe'dt  Artiglieria  l'ordine,  che fideuehauerneir 
ammmiflratione  della  Scuola  de'  ‘Aomhardieri , con  molte  altre  cvJL» 
da  notare . 

Ragionamento  'vndecimo,  nel  quale fida  principio  all' ejfiamine  del  Bom^ 
hardiero  V^enturiero  in prefienTgn  del  Generale  dell  ' Artiglieria,  et  fiuo 
Luogotenente , e di  quattro  (Bomhardxeri 'vecchi  addimandati 
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dìnaSpagmolo  (^apomaHrOt  il  Moretto  diToJcana , FahìoVero- 
neje  j e Pierre s F iamengo  ì trattanfine  i feguenti  ragionamenti  cofe 
di  molta  importanT^a^  mai perfinadejjò  ferine y nè  date  in  iflapa  3 4 
Kagionamento  duodecimo  ^ nel  quale  ficontinua  nell' ejfamine'del 
bar  diero  Ventupero'yilquaie  an^tefmenfp^ijpmàeje  narra  tutte  quel 
le  cofiyche fiapere  Invn  tmn  jirtighéro fi conuiene.  3/4. 

Ragionamento  decimoter^o  3 nel  quale  il  Bombar  diero  V enturiero  dopò 
rdauer  refi  nel precedente  ragionamento  buon  cónto  di  tutte  le  cofie  ap 
par  tenenti  alli  tre  ge  neri  youer fieek  dell'  Mrti^erMyin  quefi^  partii 
colarmente  tratta  cofie  di  molta  impor  tdt^ay  competenti  all'arte,  361 
K'agknamento  decimoquario , mel  quale  dopo  i quattro  Bombardieri  /a- 
detti  3 il  Luogotenente  iHeJJòfieguita  interrogando  l' (^Artiglierò  k f »- 
turiero3doue  fifintono  quefiti  d'importan:^a  all'arte  dell' Artiglieria^ 
CÌ7*  al  maneggio  della  guerra , ' 3 6 S 

Ragionamento  decimoquintOynelquale  il  Luogotenente fieguit  a nell' inter 
rogare  il  Bombardiere  V enturiero  di  quelle  cofie , che  lui  deue far  pro^ 
uifione  in  una  giornata  di  Mare . 373 

Ragionamento  decimo fiefio3nelqualeil'Bombar diero figuita  trattando  in 
generale  di  molti  auuertimenti c'hanno  d'hauere  così  le  perfione  di  ca- 
rico dell'  Artiglieria , come  quelle  di  fieruitio , non  fiolo  nelle  giornate 
di  tJM are , ma  ancora  nelle  fattioni  di  T erra  ; e con  quejìo  fi  da  Ufi- 
fUL,.  378 

Della  Qompagnia , clS7  Congregatone  de'  Bombardieri  fiotto  la  deuotione 
della gloriofia S anta  Barbara . 384^ 

*Del modo,  fiorma,  che  fi  deue  hauere  nel  disenfiare  i fidetti  danari, 

jòL  386 
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COMINCIA  IL  PRIMO 

TRATTATO 

DELLA  PRATICA  MANVALE 

DELL’ ARTEGL'IA  RIA. 

Nei  quale  fi  tratta  dcireccellenza  dellartc  militare,  c della  fìia 
origine , e delle  macliine,  con  le  quali , prima  che  fòfTe  ri- 
trouatalaPoIuere , Se  l’Artiglieria , fi  e/pugna- 
i nano  le  fortezze  . 


Deireccellen:^a  delF  arte  militare  : & quanto fa femore fata 
fìimata.  Capitolo  /. 

H E fra  tutte  le  artijC  difdpline, le  quali  feruono  e di  co 
modità  , c di  ornamento  à mortali,  l’arte  militare  fia  la 
più  alta  la  più  nobile, la  più  degna , e neceffaria , (ì  pro- 
na non  folo  con  il  parere  d’huomini  dotti , e di  Regi , 
e Patriarchi  Santi , i quali  fi  fono  feruiti  di  qucfla , co- 
me mezzo  coniieniente  & opportuno  per  (cacciare  H 
nemici , reprimere  l’audacia  de  tiranni , caftigare  i re- 
belli,& coferuare  le  Republiche,ma  ntrouiamoanco,  che  per  cafiigodi  Lu 
cifero,  e de’  fuoi  fuperbi  feguaci  fù  ritrouaca  nel  Cielo  dal  medelìmo  onni- 
potente Iddio,  SzfùelTercitata  dalle  Angeliche  Squadre. CLuefio  lo  pro- 
na l’Apocalipfi  dicendo:  Fa6lù  elt  prcelium  in  C^lo  : Michael, &:  Angeli  eius 
prsliabantur  cum  Draconc . Ne  fi  deue  alcuno  marauigliare  fé  quella  sì  al 
ta  virtù  militare  è da  tutti  molto  (limata:  pofciache  vedemo  come  la  nani- 
ra  iftefia,in  tutte  le  cofe,  che  ella  ha  produtto  , ha  incitato  vn  cerco  genere 
di  miiitia.  Si  vede  apertamente, che  fenza  guerra  nulla  operano  gli  elemen- 
cijiié  fi  conferuauo  i corpi  clementaci.Guerrapofe  la  Natura  fra  tucf!  gli  na- 
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mali  aquatici, volatili, e terreftri.  Ne  gli  diede  {blamente  inclinatione  na- 
turale alla  milicia,ma  gli  armò  anco  di  arme  naturali  con  che  efTercitarla  ; 
perche  à chi  diede  il  ro[lro,e  gli  arciglij>  à chi  i denti,  6>C  à chi  i corni  per  of- 
fendere:quefl:o  con  piedi  fodi , e quello  con  crudo  veleno , e mortai  fguar- 
do  ammazza  il  fuo  nemico.  Per  quello  fi  vedono  battaglie  feroci , non  folo 
inTcrra,ma  nell’ Aere, e nel  Mare.,Et  fe  vorremo  diligentemente  confide- 
rare  il  fine  della  guerra  giuda , trouaremo,  che  quefto  è nobilirsimo,e  fon- 
dato fopra  vna  virtù  molto  eccellente  j perche  per  mezzo  della  guerra 
fi  procura  la  pace,&  la  concordia  delle  Republiche,  cofa  molto  importan- 
te , anzi  necelfariaper  la  conferuatione  di  queUc.Lo  afferma  Cicerone  nel 
I.  lib.  de  Officijs , quando  dice  : Sufcipienda  quidem  bella  flint  ob  eam 
caufam  ; vt  line  iniuria , in  pace  viuamus . E'  finalmente,  tanta  recccllen- 
za  della  militia  ; che  la  medefima  pace , fenza  il  prefidio  delle  arme  , in 
niun  loco  , in  niun  tempo  potrl  ciTer  ficura,  nè  meno  i mortali  gode- 
rano  i frutti  della  pace  , che. fono  vna  tranquillità  del  rpirito,6z  vn  dolce,  5C 
fuaue  ripofo  del  corpo  ; core*naturahnente  molto  defiderate  da’uiuenti.  Da 
qui  è venuto  , che  gli  huomini  magnanimi,  e di  generofo  cuore  i i Rè , &£ 
grimperatori  del  mondo  con  dudio  continuose  con  diligenza  à loro  pofsi- 
bile  han  cercato  di  farfi  famigliare,  anzi  proprio  quello  nobilifsimoef- 
fercitio,  per  aqiiiflarfi  col  mezzo  fuo  gloria, e fama.  Per  quella  non  rccu- 
forono  il  grane  pefo  delle  armi , fopportorono  il  caldo , éc  il  freddo , non 
pauentarono  le  tempelle  , e i naufragii  del  mare  ,,1’importune  vigilie  della 
notte , il  rigore  delle  battaglie,nè  i pericoli  della  vita  propria  . Che  non  fe- 
cero per  dilatare  l’Imperio,  e per  renderli  immortali  alle  memorie  delli 
huomini  quei  gran  Ré  Ciro  AlelTandro  Magno,  vno  foggiogando  tutto- 
il  Leuante  , l’altro  acquillando  vna  gran  parte  del  mondo  ? Che  cofa  non 
fecero  gli  Afsirifi  Parthi,i  Perii, gli  Egitti!,  e i Greci  ? & che  non  tentarono^ 
quei  famoli  Cefari  Romani  ? i quali  trionfarono  di  tante  , & fi  remote  na- 
tioni.  Nè  contenti  alcuni  di  loro  di  elTcrcitare  folamentc  la  militia  , nel 
mezzo  delle  armi e delle  guerre,  neirardore  delle  battaglie , fcriffero  an- 
cora,ordinando  il  fuo  elTercito  fotto  regole  , Se  precetti  di  difciplina  milita- 
re , come  Alelfandro  Magno, Giulio  Cefare , Leone,  Elieno , e Modella 
Imperatori , con  molti  altri  Principi, e Capitani  di  gran  valore  , fino  à no- 
ftri  tempi.Quefli  han  fcritto  mille  forti  di  llrattagemmi,han  ritrouato  va- 
ri) in(lromenti,&  fecreri  fenza  numero  per  vincere  il  nemico  ; fabricarono, 
molte  forti  di  Machine , per  aprire  i muri  delle  fortezze  , de’quali  ordigni 
alcuni  con  empito  terribile  conqualIauano,ik  atterrauano  le  alte  Torri  j al- 
tre con  moto  violento  lanciauano  da  fe  pietre  grofsisfime  . Nè  mancaro- 
no di  quelli , che  con  diuerlì  lìmplici  componeuano  materie  di  fuochi  in- 
cftinguibili , con  i quaU  rincuzzauano  i’empito  delli  auerfarii,  Sc  faeeuana 
molti  pcrmdoa  edtcu  ^ Nei 
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Cap.  IL  J^el^uaie  fi  tratta  checofa  fa  Militìa}  eàou^  hah 
bia  hauuto principio  la  Guerra, 

E L precedente  Cap.  liò  trattato  dell’eccellenza  dell’arte  mili- 
tare, e dell’intento  de’iuoi  primi  Infì:itucori,il  quale  non  era  al- 
tro, che  per  mezzo  della  guerra  introdurre  la  Pacejcome  quel- 
la ch’è  quiete  dellaìvita  humana,  conieruatrice  dell’amore , 
madre  delle  buone  arti,fida  cuftodia  de’buoni,e  finalmente  quella,  che  ar- 
ricchilTe  il  mondo  ; trattato  confeguentemente  nel  prefente  Cap.del  princi 
pio  della  Guerra,^  onde  hano  hauuto  origine  quefti  nomi,ò  voci  Milicia  » 
Guerra,&:  arte  bellica  . La  guerra  hebbe  principio , quando  furono  creati 
gli  elementi, & le  altre  cofe  infieme  : ma  la  fame  ( che  ha  ritrouato  tutte  le 
arti  ) cominciò  a metterla  in  vfo  in  terra;  ^ ammaeftrò  gli  huomini  come 
la  doueuano  eflercitare  : perche  quefti  da  lei  cacciati , e volendo  procac- 
cjarfi  il  viLiere  per  li  campi , e per  le  felue , erano  infeftati  da  fieri  animali , 
che  habirauanoper  li  boichi , onde  furono  aftretti,  per  defenderfi  da  quel- 
le Beine  , a vnirfi  infieme  molti , e con  forma  ( qual  pofeia  fofie  ) di  piccio- 
lo eflercito,repararfi  da  quei  crudeli  incontri.  Combatteuano  ( come  dice 
Lugrctio  ) nudi , non  efiendò  in  vfo  fin’aU’hora  il  veftire,  con  pugni  , & 
onghie,  con  fafsi , e con  duri  tronchi , tolti  dalli  arbori , ^ fi  feruiuano  an- 
co a quefto  fine  del  fuoco  . E dal  contendere  in  quefto  modo  gli  huomini 
con  le  Beine , il  guerreggiare  fù  detto  arte  bellica  , ò Belliim , come  vuole 
Roberto  Valturio,  Fefto,&  altri . in  fuccelTodi  tempo  ftimolati  glihiiomi 
ni  dali’auaritia  , e dalla  libidine  di  regnate , cominciando  loro  appropriarli 
le  cofe  con  dire  quefto  e mio  , e non  tuo  , cominciarono  anco  fra  di  loro  le 
ride , e le  difeordie , e l’infidie , e i tradimenti , le  fraudi,  & gli  homicidii. 
Onde  per  haucr  dominio  vno  fopra  l’altro,  per  offendere  l’vn  l’altro,  c 
per  difenderfi  l’vno  dall’altro  ntrouorono, e dopo  vforono  dell’armi  : per- 
che gli  Afsirii  dopo  il  diluuio  vniuerfale,  e Nino  Figliuol  di  Belo,  e Ré  del- 
li  Fenici, gli  Euboii , Popoli  dell’ifola  di  Negroponte,  furono  i primi, che 
defiderando  di  allargare  i fuoi  termini , vfeiti  da’proprii  confini , alTalirono 
le  nationi , che  gli  ftauano  intornot  e da  qui  efTafperati  gli  animi  de’  confi- 
nanti,parte  per  le  offefe  riceuute, parte  per  il  timore  de  futuri  danni , quelli 
per  vendicare,quefti  per  difendere,  tutti  infieme  pigliatele  armi,  comin- 
ciarono con  guerre  giufte  àincrudelirfi  l’vna  nadonecon  l’altra,  &:  à Ipar- 
gere  l’altrui  langUe  . A quefto  effetto  i Calibi , popoli  della  Tracia, domata 
la  durezza  del  ferro,  l’accommodarono  all’vfo  dell’ armi,  e i Telali  applica, 
tono  i Caualli  alle  Battaglie . 
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Cap-  1 1 L^ei  quale  fdejcrmeche  cofk  Jìa  MilìtìiX)  ^ fldìui^ 

"■  de  in  alcune  parti . 

A Militia,  ò vogliam  dire  arre  bellica,  fecondo  J ficrate  Filofofo,c 
vna  virtù  honorata,fidele, protettrice  delle  potéze  ciuili,  & huma 
ne,  molto  necelTaria  per  la  conferuatione  delle  Republiche  , in- 
quanto che  per  timore  della  guerra  Tempre  vien  ftimata  la  Pace  .cMettc 
quello  Autore  due  forti  di  guerra  ; & l’vna  dice  tarli  con  foldati  à piedi;  c 
l’altra  con  loldati  à caualio,comparado  quello  elTercitio , delli  membri  del 
corpo liumano:de’qHali  chiamale  manid’lnfantaria; i piedi, la  caiiallaria:  li 
ciera  gli  huomini  d’arme  vuole  lìa  li  bLillo:&:  ilcapo,il  Capitano,  che  gouer 
na  tutto  rclTercito.Quella  foldatefca  fcriuere  x^rillotilc,  dette  hauere  tré  co 
ditionirperebe  prima  ha  da  elTeredi  buona  natura,  cioè  il  foldato  dette  elTe- 
re  animofojC  foriedecodariaméte  bifogna  lìa  faputo  delle  cofe  della  guerra 
per  eflfere  poi  anco  cauto,  òc  auuertito  in  ogni  auueniméto,ò  cotrario.Ter 
20  dette  elTere  pratico  delle  cofe^della  guerra; perche  quello  Io  rende  intre- 
pido,6<:  ardito  in  qual  lì  voglia  imprela . Fti  quello  elfercitio  detto  Mtlitra 
dal  numero  mille;  perche  tulio  holltlio  terzo  Ré  de  Romani  dopoRòmu- 
lo,da  tutto  il  popolo  Romano, elelTe  mille  gioueni  nobili;^:  valoroli  perche 
gtiardalTero  le  mura  della  Città:&  perche  erano  mille  in  nttmero;gli  nomi 
nò  Militile  dal  nome  Militijchiamò  Militia  il  loro  elTercitio:  come  lì  vfa  li- 
no al  giorno  d’hoggi  : benché  communemente  li  dica  anco  Guerra  , cioè 
garra;che  in  Italiano  vuol  dir  competenza.Quella  alle  volte  li  fà  per  terra: 
ÒL  alle  volte  per  mare:e  quando  lì  fà  trà  perfone  d’vna  medelima  natione,e 
d’vna  iftelTa  legge, come  furono  le  guerre  fra  Gefare,e  Pompeo  , tra  Mar- 
co Antonio,  Bruco, e Cafsio,lì  chiama  guerra  ciuile,&:  interna.Quando li  fà 
poi  per  l’acqtiillo  di  notti  Regni,  ò di  ftfaniere  prouincie;aITliora  vicn  dee 
ta  guerra  ellerna:  Ma  quando  h guerreggia  per  difefa  della  patria,  lì  dics? 
guerra  feritile» 

Cap,  III  L^e/  quale  Jt  rapgìona  de  If  orìgine  delle  arme  ^ 

' € della  fua  etimologia . 


I € E R o ME  nel  primo  delle  Tufculane,  VIpiano,  &:  Lugrctio 
Authori  antichi  dicono  che  le  prime  arme  furono  le  vnghie , i 
pugni,!  denti, le  pietre, e i pali  : e combatceuano  gli  huomini  ò 
nudfper  rfon  elTere  in  vfo  à que’  tempi  il  vellirejò  almeno  fen- 
za  quelle  armi,  che  dopo  ritroiiate , per  difendere  t corpi  Immani , furono 
detee  Arme  . Quelle  cofe  dunque , con  che  ellernamente  lì  difendono 

i corpi 


.di  Arteglieria . 5 

ì corpi  delli  huomini , fono  propriamente  chiamate  Arme  : perche, o fono 
fofteniate,  ò pendpno dalli  humcri , òfpalie  ; che  latinamente  fi  dicono 
Armi.  Communementeperò,  & per  vna  larga  analogia,  fi  chiamano 
Arme  ancora  tutte  quelle'cofe, che  per  offendere  altrui  fi  vfano,come  fono 
le  Pietre,!  Dardi,  o Saette,gli  Archi,  ^aleftre,  Archibugi,  Artiglierie, &:  altri 
Iftromenti , Sc  Machine  fenza  numero , con  la  Poluere , Palle  di  ferro , 
piombo, ò di  pietra . 

O’J’-  V,  Delle achine , che 'vfauano per  ìjpugnare le  Citta, prima  che 
fuj^e  trouata  la  Poluere,'(S't  Artiglieria^ 

S s E N D o mio  principale  intento  nella  prefente  opera  di  trat- 
tare della  vera  praticajedeireiTercicio  Manuale  della  Poluere, 
e deirArtiglieria,con  gli  flupendi,  marauigliofi  effetti , che 
hoggidì  fi  veggono  vfcire  da  quelli  ordegni, con  i quali  non  fo 
lo  i groff]  muri , ma  i monti  ftelTì  fono  sforzati  ad  aprirli , e moftrare  le  più 
interne  vifcere  al  nemico  ; hò  giudicato  tffere  cofa  buona  rapprefenrare 
qui  prima  a’ Lettori  alcune  delle  Machine,  che  vfauano  anticamente  per 
ifpugnare  le  Città , &:  fare  tutto  quello  che  a’  noftri  tempi  fi  fà  con  TArti- 
glieria  ; moffo  principalmente  dalie  feguenti  ragioni . ht  prima  perche  ta- 
li,c tanti  erano  li  effetti  di  quelle  Machine  ; quali,  e quanti  fono  quelli  del- 
f Artiglieria, che  fi  vfahora  : cofache  principalmente  fi  attende  nella  pre- 
fente opera.  La  feconda  è perche  faranno  ornamento  del  libro  , &:  re- 
caranno  qualche  riftoro  a’ Lettori  . Laterza  ragione,  farà  per 
conferuare  la  memòria , che  flromenti  tanto  celebri  à que’ 
tempi  : pofeiahe  quali  tutti  i libri  di  coloro  , che  di  ciò 
hanno  fcritto,  fono  fmarriti . Erano  dunque  que- 
lle Machine  le  Catapulte,  le  Balille,  le  Vinee, 
li  Arieti,  le  Telludini,le  Eliopoli,  le  Sara- 
buche,le  Fallaride,  gli  Scof 
pioni,  le  Compa- 
gini , & al- 
tre 

molte , che  per  minor  tedio  de*  Lettori  io  tra- 
lafciarò  rapprefentando  folamente  le  fi- 
gure di  alcune  , che  erano  . 

più , communemente 
,vfate , 
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Cap.  V LDsiUCémp^lté  sfioe^m  .*  ' 

pSf  h Cacnpufca  come  dice  Plinio  nel  fefìo  Iib.  della  hiftoria  naturale 
ili  ricroiiaca  da’  Candioti . Quella  era  fabricata  alla  forma  rappre- 


L a Colonnetta  dentata  ricca  in  alto,  e notata  con  la  lettera  A.  era  tut- 
ta di  ferroXa  verga, che  con  la  forza  dell’ Argano, ò, tomo  fi  piega  indietro, 
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li  *-'•  o *■  ' 

& c {ignara  co  la  lettera  B.  era  di  acciaio  réperato  fìnirsimaméce.Qiiel  Pie 

diftallorotSdo,  moftraco  dalla  Cera  diBronzo.Tirauanli  coqiiefta  Machi 
na  no  folo  Dardi  ò veretoni  alatijdi  tré  cubici  di  longhezza,e  di  grofl'ezza 
proportionata  per  ammazzare  huomini,&  caiiallùma  anco  lanciauanlì  altri 
Dardi, chiamaci  Maleoli, fatti  alla  forma  della  figura  q[ui  polla  con  la  cella. 


La  qual  fi  vede  in  cima^fimilead  vnacoochia  di  filar  lino,  ferrata,  e piena 
d’vna  millura , per  far  fuoco  inefl:inguibile,&  abruggiare  le  cafe,&  le  naui 
La  millura  fi  faceuacon  diuerfi  fimplici , cioè  Zolfo , Calofonia,  Canfora  , 
Salnicro,oliolaurino,ò  Petroleo, Graffo  di  Anitre, Midolla  di  canne  di  ca- 
nape>melcolate,6^:  bollite  inlìerae ..  Si  lanciauano  poi  quelli  Dardi  con  vn. 
moni  mento  temperato,  e lento  > àdifferenzadi  quelli,  ch’erano  tratti  per 
ammazzare  huomini,eGaualli:perche  fe  il  moiumento  folle  flato  vehcmea 
te;  il  fuoco  fi  faria  fpento  facilmente  per  l’aere.  Il  che  hanno  daofferuare 
ì Borabardieri,e  q^uelli  che  tirano  palle  di  fuoco  artificiato  „ 

Cap.  V L Della  TaliBa,  fua  forma , e Juoi  efetti . 

0 

S A V A.  n'o  ancora  ancicamte,nell’efpugnarc  le  fortezze,vn’^al« 
tra  force  di  Machma,, chiamata  Balilla,ò  Balillra,  fabricacacon 
maggior  arcificio,che  la  Catapulta, &:  anco  per  altro  fine;  perche 
con  quella, non  folo  amazzauano  huomini,ecaualli,come  lì  fa 
cena  conia  Catapulta;,  macon  pietre  molto  groffe,  checon  quella  lancia- 
uanojrouinauano  le  muraglie,  come  bora  fi  fi  con  l’Artiglieria, e slondana- 
no  1 tetti  delle  cafe , come  hoggidi  fi  vfa  fare  con  i trabucchi, e eoa  Morcari . 
La  Tua  forma  é rapprekncacam  quella  figura* 

Era 
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Era  il  GaflcIlo,&:  il  Ietto  tutto  di  legno  forte  ; con  vn  Argano , ò Torno 
piantato  nel  mezzo;  Là  'ftanga , qual  fi  vede  in  cima  del  GafteIJo , era  di 
ferro  : ma  il  mazzo , ò contrapefo  notato  con  la  lettera  B.  era  vna  grofia 
quantità  di  piombojò  di  ferro  . Si  feruiuano  della  Machina  in  quefto  mo- 
do . Accommodauano  vna  gran  fronza  di  corda  fui  Ietto  del  Caftellojcon 
vna  grofia  palla  di  pietra  in  feno , come  moftra  la  lettera  poi  abbalTan- 
do  con  la  forza  dell’  Argano  la  podta  della  ftanga  quafi  fui  letto  del  Caftel 
lo, inalzandoli  il  cotrapefò  verfoil  Cielo, allacciauano  i doi  capi  della  Fion- 
da alla  ponta  della  ftanga  fodetta. Stando  le  cofe  così  ordinate, alentauano 
la  corda,  che  trateeniua  la  ftanga  : & all’hora  cadendo  il  contrapefo  impe- 
tuofamènte  à bàflb  , faceuà  balzare  con  empito  grande  la  palla  in  alto  : la 
quale, perche  cadendo  sfondarla  i tetti  delle  cafe,&:  ammazzarla  delli  huo 
minijcmpiua  ogn’uno  difpauento,  e minacciarla  di  gran  mali  : ilchehog- 
gidì  fanno  i Trabocchi,  e Mortari.  Altro  effetto,  e mirabile  faceuano  con 
quefta  Machinajperchetirauano  di  punteria  con  le  medefime  palle  di  pie- 
tra: &:  per  vna  terminata  diftantia  abbatteuano  ogni  cofa  tolta  di  mira  . 
Onde  Orofio  nel  libro  terzo  della  guerra  Cartaginefe  dice,  che  Regolo 
Confole  Romano  hauendo  alloggiato  l’efiTercito  in  Africa,  alla  riua  del  fiu 
me  Bragada, molti  de  foldati,che  andauano  al  fiume,  per  far’aqua,reftaua- 
no  dcuorati  da  vn’horrido,&:  fpauenteuole  Serpente,che  à tempo  di  nafeo- 
fto  vfciria  da  vn  folto,  e vicino  bofeo  . AH’hora  il  Confole  ordinò, che  con 
le  arme  lanciate  con  le  mani  fofife  ammazzato  ; ma  perche  tutti  quei  colpi 
riufeiuano  vanii  fece  appreftare  le  Balifte  : Se  agiuftatele  di  mira  centra  il 
Serpere, in  pochi  colpi  l’ammazzoronojfpezzàdogli  per  mezzo  la  fchiena  . 
E Valerio  maflTimo  nel  primo  lib.  parlando  delli  effetti  di  quefta  Machina 
dice;  Serpentem,Baliftarum  torvnentis  vndiqi  petitam  , fcilicum  crebris,  Sz 
ponderofis  verberibus  procubuiffe  . Plutarco  nella  vita  di  Marco  Confole , 
il  quale  efpugno  Siracufa  nel  regno  di  Sicilia, dice  che  Archimede  Filofofo 
prolongòraffedio  della  patria, con  hauertrouato  belliffime  forti  efi  Maehi 
ne, e fpecialmente  le  Baliftre,con  che  tiraua  centra  nemici,  difeofti  per  fpa 
rio  d’vno  ftadio, palle  di  pietra,di  pefo  d’vn  talento  l’vna  ; Nè  ciò  deue  pa- 
rere cofa  di  gran  ftupore:attefoche  vn  talento(come  dice  Tito  liuio)  no  pe 
falla  più  di  ottanta  libre,&  onze  quatto  : & vn  ftadio  non  era  più  che  Tot- 
tana  parte  d’vn  miglio  Italiano . e i Trabucchi  di  bronzo  de’  noftn  tempi 
tirano  palle  di  pietra  di  centocinquanta,  e duccnto  libre  l’vna,  eoa. diftan 
eia  maggiore. 
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h prefentc  figura. 


Cap»  8 . Delia  T eludine ^ che fi vjàua  anticamente per 
rouinare  le  muraglie . , f' . _ 

. f* 

A Machina  detta Teftudine  > ancora  lei  reriiiua  anticamente 
pet  demolire  i muri,&:  le  Torri  nelle  efpugnationi  delle  città  ; 
benché  per  adoperarla, bifognando  maggior  numero  di  perfo 
ne  > che  la  Baliftra , Era  la  fua  forma  al  modo , che  moftra 


Fu  chiamata Teftudine  per  cfTere  fabricata  à fomiglianza  della  Tefìudi- 
nc,  detta  volgarmente  Galana  j & perche  fe  gliaflbmigliain  alcuni  effet- 
ti. Perche  come  la  Tartaruga  moftra  alle  volte,  &:  alle  volte  nafcon- 
de  il  capo  fotto  la  conca  della  fua  dura  fcor2a,&  in  tal  modo  iì  confreua  , c 
non  è offefa  ; coli  parimente  quefta  Machina  à tempo  fpingeiia  luora 
vna  gtoiìa  Traue  conlateita  limile  alia  Teftudine,  à tempo  .e.irandola. 

- li 
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!a  nafcondeuà5&  inficme  gli  huomini,che  fi  feruiuano  di  quella  , per  roui- 
nare  i muri,reftauano  focto  quella  coperti, nè  poceuano  efiere  offefi  da  mol 
ticudine  de  faffi,di  fuochi,  è de  liquori  ardenti , tratti  dalFalto  delle  mura- 
glie . . Era  fabricata  quefta  Machina  arcificiofamen te, perche  haucua  il  fuo 
tetto*  fàtto  di  groifi  tauoloni:  &c  k guifa  d’vna  fpatiofa  cafa  copriua 
molti  hiit^mini  lotto  al  fuo  tetto:  & acciò  pocefle  refiftere  al  fuoco  ; fopra  i 
tauoloni  era  coperta  difeltri,e  di  corami  crudi,  I fianchi  erano  teifiuti  di  vi- 
mini gr©J(lì,m'a  verdi, acciò  non  fodero  facilmente  arfi  dal  fuoco.  Dal  mez- 
zo dèi  tetto  'della  Machina  pendeua  vna  traue  proportionamente  Ionga,e 
grolla,  attaccata  in  maniera , che  poteua  facilmente  agitarli , per  effere  ap- 
pef4  in  equilibro  con  vna  catena  di  ferro . E perche  la  traue  haueua  allc- 
uolte  la  teda  coperta  di  ferro , &c  alle  volte  di  metallo  ; fi  chiamaua  anco , 
horjtrabe  ferrea,hor  metallica . Era  fabricata  tutta  fopra  le  ruote , perche 
fofle  cofi  più  agile  al  mouerfi,&  adoperarfi.Di  quefta  ragionaua  Giulio  Ce 
fare  nel  quarto  libro, de  Bello  gallicoj  quando  diOTe . Reliquis  diebus  turres 
altitudine  valli, Falccs , Tefiudinesq;  parare  cf  perunt . L’adoperauano  in 
quello  modo.  Éntrauavna  quantità  di  huomini  fotte  il  tetto  di  quefta 
Machinare  fenza  difeoprirfi  la  conduceuano  rotolando  fotto  alle  muraglie 
nemiche.  Airhora  agitando  coftoro  hor  indietro,  hot  auanti quella  traue 
percoteuano  tanto  impetuofamente  con  la  tefta  ferrata  lamuragliajche  al- 
rvkimo  conqiiaflatà  era  forzata  ad  aprirli:  e cafeando  in  terra  dar’agio  a i 
neniici  di  paftare  entro  nella  Città . 

Qip.  DeUdu^achina  Ariete , 

'Ariete  quanto  alla  forma  viene  rapprefentato  nella  prefentefi- 
^ Quanto  a gli  effetti , e quanto  al  modo  di  adoperarla, 

era  differente  dalla  Teftudine , Era  però  quefta  Machina 
Regale  j e di  molto  maggior  grandezzaxli  tutte  le  altre  : però  ri- 
cercaua  anco  maggior  numero  di  perfone  in  gouernarla . Haueua  le  ruo- 
ted  lati,&;  il  coperto  come  la  Teftudine  5 La  fua  Traue  metallica , che  at- 
taccata in  bilancia  con  vna  catena  di  ferro, pendeua  dal  tetto , perche  nel- 
la forma  della  tefta, e nel  colpire  imitaua  l’Ariete , era  per  quefto  chiamata 
Ariete.  -Giofefohiftorico  nel  libro  terzo  de  Bello  ludaico , facendo  men- 
tione  deiraffedio  di  Cierufalemme,  e ragionando  di  quefta  Machina  di- 
ce: le  pietre  lanciatccon  le  Machine  leuauano  le  fommicà  delle  Torri  : 
gli  Arieti  fprezzauano  gli  angoli  di  quelle. 
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Cap. 


I 


igiieria  • 

1 0 . Del/a  EUofoU , 


1^3 


m 


•Eliopolc , trà  le  machine  murali  non  teneuarimfimo  luogo  . Era 
fabricata  come  rapprefenta  la  figura  feguencc . 


Di  legnami  diligentemente  concatenati  con  grofsi  chiodi , haueua  ancora 
lei  la  fua  traue , appefa  in  bilancia  con  vna  catena  di  ferro  : ma  la  lua  tefta 
era  molto  differente  da  quella  della  Tcftudine,e  deir  Ari,ece;  perche  quefea 


era 
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era  vna  maffa  di  acciaio  temperato , e di  tre  ponte  acute  ; con  laquale  lè 
muraglie  percoffe  con  colpi  iterati, s’apriuano  e cadeuano  à terra . La  ma- 
teria del  fuo  tetto  non  era  diiierfa  da  quella  delle  altre  fodecte  Machine  i 
perchè  fi  coptiiianò  tuKc  prima  di  tauoloni , molto  ben  contefti , e poi  fo- 
pra  di  quelli  fi  ftendeuano  di  feltri , ò corami  crudi  ; & alle  volte  della  cre- 
da impallata  con  peli  d’ Animali , e finalmente  anco  di  fafsi  di  paglia  di  fe- 
gale, bagnaci  con  aceto , per  foftencre  non  foio  i colpi  delle  pietre , e delle 
acque  bollenti , verfati  dalle  muraglie  ; ma  anco  per  rintuzzare  il  fuoco . 
Tralafciarò  qui  di  rapprefentare  le  molte  altre  forti  di  Machine  murali , 
vface  anticamente , per  non  edere  tediofo  a’  Lettori  : già  che,’  dopò  l’in- 
uentione  della  Poluere,  e deirArciglieria  fono  rimalle  cucce  inutili , òdi 
puoco  giouamento , come  Fefperienza  infegna. 

1 1.  DeUlnuentwne  deUa^oiuere  , e delf  Artiglierìa , con 
alcuni dtjpar eri ^ intorma  chi foJpillorQ 
primo  Inuentore , 

Opò  l’hauer’io  trattato  con  la  breuicàà  me  pofsibile  deircccel- 
lenza  dell’arte  Militare  , della  fua  origine  , e delle  Machinc  , 
conche  anticamente  efpugnauano  le  Città,  volendo  fonda- 
re l’intento  mio  in  quell’opera , principalmente  fopra  l’elTerci- 
tio  , e prattica  deli’ Artiglieria  ; farà  bene  mollrare  qui  qual  folTe  il  primo 
Inuentore  d’elTa  Artigliarla, e della  Poluere  5 in  qual  tempo,  in  qual  par- 
te del  Mondo  folle  prima  ritrouata,  & adoperata  . intorno  à che  io  trouo 
diuerfi  pareri  : perche  Tito  liuio , e Vicruuio  , antichi  Autori  perfualì  da  al- 
cune congietture , vogliono , che  Archimede  Siracufano  ne  fofse  il  primo 
Inuentore  : e dicono  , che  colluì , eflendo  alTediata  Siracufa  da’  Romani, 
con  l’acutezza  del  fuo  ingegno  iouentò  diuerfe  Machine,  trà  le  quali  alcu- 
ne caufauano  repentinamente  vna  vehemence  elTalatione  di  fuoco  : e nel 
medelimo  tempo  generauano  vn  tuono  terribile  nell’aere  ; cole  tutte  pro- 
prie della  Poluere,  e dell’ Artiglieria,  e non  d’altra  Machina  . Ma  tutto 
quello  { al  mio  parere  ) non  hà  molto  dei  verilìmile  ; perche  fe  Archimede 
folle  fiato  il  primo  Inuentore  ; non  è dubbio  alcuno , che  dopò  la  fua  mor- 
te i Siracufani , & i Romani  diligenti  ofieruatori  delle  cofe  grandi  !ne 
haueriano  heredicato  e l’vfo  , e l’arte  : il  che  non  fi  troua  efiergli  auuenu- 
to . E quanto  al  tuono  alle  fiamme  dico,  che  quelle  nafceuano  da  al- 
tri fuochi  artificiali , & quello,  dal  mouimento  delle  Catapulte , e Balifiréu 
Ma  fe  alcuno  replicane  dicendo,  che  è pofsibile,  che  Archimede  folle  il 
primo  Inuencore:ma  che  per  edere  lui  ammazzato  repentinamente  da’fol- 
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dati  Romani  co’l  morir  di  lui , feco  ancora  peri  quelI’artCjRirpondojC  dico 
cheeffendo  Archimede  huomo  ricco , e maturo , non  era  pofsibile,  che  fo- 
lo  poteflTe  maneggiare  r Artiglieria, nè  purgare , & componete  ifimplici, 
che  concorrono  alla  Poluere  : anzi  fi  deue  credere , che  fi  feruiua  d’altri 
huomini  pratichi,  e delle  Machine , e della  Poluere . Nondimeno  nè  quc- 
fti  hanno  lafciato  alcun  veftigio  dell’ Artiglieria , ò della  Poluere . Onde 
bifognadire,  che  non  Archimede  fofle  i’Inuentore  di  quelle  cofe.  Altri 
Autori  più  moderni, credendo  mò  di  toccare  il  ponto  della  verità , dicono , 
che  non  Archimede , ma  i Chini , ò Chinefi  fono  griniiencori  della  Pol- 
uere,  e dell’Artiglieria , come  fi  vede  neH’hiftorie  della  China  lib.  3.  cap, 
1 5.  Ma  io , à chi  conuiene,  fe  voglio  feruire,  robbar’il  tempo  , per  efiere 
quali  del  continuo  occupato  ne’  leruitij  del  mio  Rè  Cacolico , ialdarò,  che 
ingegni  più  curiofi  , e più  ociofi  di  me , cerchino  fe  quello  è vero . Balla- 
rammiper  bora  dire,  che  Ricardo  Bertolino , in  vn  fuo  trattato,  fcriue 
come  vn  Frate  di  Germania  Filofofo , 3c  Alchimifta  grandifsimo  fù  il  pri- 
mo Inuentore . Quello , mentre  che  per  via  dell’arte  diftillatoria  inuelli- 
gaua  i fecreti  della  natura,6£  la  quinta  eflentia  d’alcune  cofe,e  peftaua  per- 
ciò infieme  in  vn  Mortaro  gran  quantità  di  Salnitro  , e Zolfo  ; perche  gli 
auuenne  , che  cafeò , ò fi  eccitò  à forte  nel  Mortaro  vna  fcintilla  di  fuoco , 
che  quafi  repentinamente conuerrì  tutta  quella  materia  in  fiamma,  s’ima- 
ginò,  pieno  di  llupore,  che  ciò  folle  fucceduto  per  via  di  caufejnaturali, 
le  quali  diligentemente  inuelligate , ritrouò,che  il  Zolfo , per  efiere  di  na- 
tura eccefsiuamente  caldo , & il  Salnitro,  al  contrario,  per  ellere  eftrema- 
mente  freddo , &:  infieme  attifsimo  nutrimento  dei  fuoco, e l’vno,  e l’altro, 
tocchi  che  gii  hebbe  il  fuoco,  infiammaronfi  : &:  con  vna  attione  vehemen 
tifsima  dell’vnocontra  dell’altro,  con  quella  fubita  fuocofa  efialadone  die- 
dero che  dire  à chi  fin’all’hora  non  conofceua  la  loro  natura . II  qual  fecre- 
to  conofeiuto,  pofsiamo  credere , gli  fofle  pofeia  più  caro  di  qual  fi  voglia 
acquifto , che  potefie  fare  con  l’arte  Chimica  : Ma  cercando  poi  con  qual- 
che ftudio  di  accelerare  i’infiàmatione  di  quei  duoi  materiali,  cioè  del  Zol- 
fo , e Salnitro, perche  quello  con  la  fua  frigidità,&:  humidità,  e quello  con 
la  lua  terreità  ritardauano  alquanto  l’attione  del  fuoco  ; gli  accompagnò 
con  il  carbone  pefìato:  il  quale  per  efiere  già  ftatocome  fuoco , preftifsimo 
fi  accendeua . Così  compofe  la  Polueret  che  poi  8 fiata , è cagione  d’in- 
finiti danni  all’vniuerfo , Confiderando  fuccefsiuamente , che  il  fuoco, per 
efiere  Elemento  potencifsimo , &impatientifsimo  di  fiat  rinchiufo , quan- 
do fi  fofle  riftretto  in  qualche  angufio  luogo,hauerebbe  fatto  cofe  mirabili, 
più  prefio  che  ftar  ferratojchiufe  in  vna  canna, qual  fi  foficjvna  quantità  di 
poluere,  e per  vn  ftretto  fpiraglio  gli  applico  il  fuocoul  quale  infiammatala 
tutta  in  vn’infiante,vfcédo  da  quelle  anguftiesCon  vn  tuono  teiribile.  Se  va 
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fubitó  baleno  portò  lontano  da  fé  tutto  ciò  che  gli  lì  trono  auanti:  del  che 
ogni  bora  fe  ne  vede  continua  ifpenenza  : perche  maggior  ftrepito  , e più 
gran  rouina  farà  il  fuoco  accefo  in  vna  libra  di  Poinere  ferrata  in  qual- 
che angiifto  luogo  ; che  molti  barili  abbruggiati  alla  Campagna  in  luogo 
aperto 

Cap.  1 2 . T>a  chi , in  c^ml parte  del  mondo  fojse^  trouata 

•vfata  r Artiglieria  • 

A V t N D o detto  di  fopra  della  Poluere  d* Artiglieria, e da  ehi, 
& oue  foflfe  prima  ritrouata;  bora  trattare  da  chi,&  in  qual  par 
te  fofle  inuentataj&:  adoperata  l’Artiglieria:  arma  a’di  noftri  sì 
tremenda  , che  nulla  più . Racconta  Paolo  Interiano  hiftori- 
co  liguro,  che  nell’anno  1 576:  FeruendolaguerrafralaRepublicadi  Ge- 
noa,e quella  di  Venetia  per  interefsi  particolari,  mentre  attendeuano  i Ve- 
nctiani  à recuperare  vna  terra , detta  all’hora  Claudia  folla,  & bora  Chio- 
2a  ; alcuni  Tedefchi  venuti  in  Italia,  prefentorono  aili  Signori  Venetiani 
duoi  pezzi  di  Artiglieria  di  ferro,  con  vna  quantità  di  Poluere,  ediPalle. 
Qiiefta  vfata  da’  Venetiani  ; portò  molti  danni  a’  Genouefi , non  crollando 
per  all’hora  modo  da  rcpararfi.  Et  quefta  è la  maggior  chiarezza,  ch’io 
habbia  potuto  hauere  della  Poluere,  e dell’Artiglieria  del  tempo,  e del  luo- 
go,òue  fù  ritrouata,&  adoperata  ; benché  io  habbia  difpenfato  molto  tem- 
po, letto  molti  libri,e  dimandatone  à molti  ftudiofi . Et  hà  in  vero  del  veri- 
fìmile,  che  i Germani,  i quali  ( come  fù  detto  di  fopra  ) fono  flati  li  primi 
Inuentori  della  Poluere,  e feopritori  de’fuoi  marauigliofl  effetti;  Siano 
anco  flati  i primi  ritrouatori  dell’Artiglieria  ; e che  poi  per  riportarne  grofla 
fomma di  danari  donaflero  de’primi  pezzi  alli  Signori  Venetiani,  in  quel 
tempo  che  poteuano  efrere,&  à loro  di  molto  giouamento , & a’  fuoi  nemici 
di  danno  grandifsimo.  Cominciofsi  dunque  vfare  l’Artiglieria  in  Italia  pri- 
ma che  in  altra  parte  di  Europa.  Et  come  vuole Nicolao  Beraldo,invn 
trattatOjch’egli fcriue del  primo  vfo  dell’ Artiglieria,  fù  chiamata  Bóbarda 
da  quelli  duoi  termini  latini  Bombo,  ÒL  Ardeo,  come  che  rimbombando 
arda.  Ricardo  Bertolino  allegato  nel  Gap.  precedente  nomina  l’Artiglia- 
riaTurrifraga,  ciocche  rompe  le  Torri . MaGiouanni  da  Monteregio  Te- 
defeo  feriuendo  la  denomina  Tormentum  : e Sfera  tormencaria,la  Palla  : & 
il  BombardierOjMagifter  Tormentorum.Sottigliadofì  poi  fempre  più  gl’in- 
gegni dellihuomini  con  la  malitia;  gli  iVlemani  ritrouorono  TArchibugio 
da  ruota , ò da  focile  : e per  diuerfe  parti  del  Mondo  fabricarono  diuerfe  for 
ti  di  Artiglieria  di  ferro  ; perche  alcune  erano  di  lame  battute  co’l  martello, 
e cerchiate  con  circoli  di  ferro:&:  altre  di  ferro  liquefatto, mandato  nelle 
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forma . Ma  perche  quefti  pezzi,  &c  erano  fragili  à rompcrfi , e deboli  da  col- 
pire } ritrouarono  la  compoficione  di  diuerfi  metalli,  che  chiamali  Bronzo  . 
Con  quella , giccarono  nelle  forme  di  creta  ben  fecche  molti  Cannoni  di 
Artiglieria;  & per  la  loro  varietà , e per  i diuerfi  effetti  gli  nominarono  chi 
Mofehetto , chi  Smeriglio , chi  Ribadochino , chi  Falconetto  , chi  Falcp- 
cone,chi  Sagro, chi  Afpide , chi  PalTauolante,  chi  Serpentino  , chi  Trabuc-, 
cho , chi  Colobrina , & chi  con  altro  nome,  anco  d’ Animali  horribili,, 
come  in  fuccefib  di  quella  opera  copiofamente  fi  tratta . 

Cap,  jj.  Delld  formAd' alcuni  de  primi pe:(jzj  di  Artiglieria  di 
' Bron':^  ;edei  loro  difètti . ^ 

y 

E bene  il  rapprcfentarc  qui  alcuni  delli  primi  pezzi  d’Artiglic- 
ria , che  fabricarono  gli  Antiqui,  non  fia  per  apportare  profitto 
alcuno  à’Bombardieri , per  beneficio  de’  quali  principalmente 
fi  fcriuc  il  prefente  libroifpero  però  non  farà  di  fallidio  a’  curio- 
li  Lettori;  anzi, farà  ornamento  del  libro , e darà  à conofeere  quanto  folle 
imperfetta  quella  : e quanto  fi  ,fia  alTotigliata  l’arte  di  fabricarla  , òc  adope- 
rarla al  giorno  d’hoggi*  In  quella  prima  figura.  » 


Tu  vedi  quanto  erraflero  quei  primi  Maellri  in  fabricare  quelli  pezzi , più 
larghi  alla  bocca,  che  alla  camera  perche  fe  l’ Artiglieria  ha  à far  colpo  ga- 
gliardo,e giulto  nel  difpararla  j bifogna  che  l’anima , ò il  nodo  della  canna 

C fia  ^ 
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jga  vguale  : altrimetitefe  farà  più  larga  alla  culatta,  che  alla  bocca , ò non 
potrà  riceuere  la  Tua  debita  portata  di  pal!a;ò  fe  la  riceuerà,qual  fi  fia , nel 
«lifearitare , non  la  portata  giufta  ; Et  fe  farà  più  larga  alla  bocca  ; che  alla 
culattai  il  colpo  farà  breue, fiacco , &:  ingiiifto . perche  fe  altro  non  portala 
Palla  à colpire , fe  non  il  fuoco,  il  quale  rinchiufo  nel  cannone,  cerca  per 
ogni  modo  con  violentia  di  vfeire  ; fe  ncH’anima  della  canna  trouarà  qual- 
che fpatio  da  poter  commodamente  vfeire,  procurarà  l’vfcita'per  quello 
Ipatio  : coli  ò lafciarà  adietro  la  Palla  graue,  ò neH’vfcire  per  quel  vacuo 
perduta  parte  della  forza, la  mandata  fuora  con  fiacchezza,  ondeggian- 
do per  l’aere.  Vn’altro notabile dilfetto  fi  troua  in  quelli  pezzi;  perche 
c chiaro,  che  vn  Cannone  douepatifiemaggiortormcnto  dal  fuoco,  c 
dalla  Palla  , lì  deue  efiere  più  galiardodi  metallo,  per  poter  re  fi  fiere  t 
ma  TArtiglicria  nello  fpararfi  afiai  più  patifie  dalli  orecchioni  per  tut- 
ta la  camera , oue  il  fuoco  rinchiufo  comincia  ad  vfare  della  (uà 
virtù , per  vfeire , & rimouere  la  Palla,  che  TimpediiTet 
dunque  iui  deue  efiere  più  grofiadi  metallo:  e pur 
fi  vede  tutto  al  contrario  in  quelli  pezzi;  per- 
che fono  più  fottili  verfo  laculatta,e 
più  ricchi  di  metallo  verfo  la 
bocca.  Vn’alcra 
figura- 


T( 
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Ti  moftra  anco  vn’altra  forma  di  Cannoni  più  inntili  delli  primi  : perche 
con  quefti  non  fi  poceua  nè  leuare  vna  difcfa , nè  difenderfi  da  vn’aflalto , 
nè  battere  muraglie, nè  ammazzare  di  mira  huomini,ò  caualli  : & in  guer- 
ra nauale  nulla  valeuano,  per  offendere  il  nemico . In  vna  Col  co  fa  erano 
di  qualche  giouamenco,  cioè  per  tirare  in  alto  Palle  di  pietra:  lequali  ca- 
dendo (opra  le  caic,sfondauano  i tetti,  e minacciauano  rouine  grandi , Ma 
quelli  cali  colpi  erano  mal  ficuri  : perche  il  fuoco  nel  paffare  per  il  vuoto 
della  canna  curua , ^ obliqua,  perdeua  molto  della  fua  forza . La  figura 
che  fegue , 
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f Con  le  due  anteccdcnti,tr.ofl:rano  quanto  gofFamentc  lauorauano  antica- 
mente circa  Tincaiialcare  l’ Artigliaria , e con  quanto  incommodo,  e fatica 
fi  poccuano  parcare  dell’vn’luogo  alfalcro^apco  in  cempo  di  Pace, non  can- 
to perii  grane  pefo, quanto  douendole  ftrafeinare  per  terra . Moftrano  aiv- 
€ora con  quanta  difficoltà  i Bombardieri  poteuano  afficurarfi  delli  tiri  di' 
mira  con  quei  pezzi , ftando  cofi  malamente  afseftati , &c  appuntati  : il  che 
non  occorre  a’  nollri  tempi  > dando  i Cannoni  incaualcati  lòpra  delle  c&Ss 
moderne  > e fopra  le  ruote , 

Gap.  1 4 . Della  bontà  delle  Jònditioni  moderne  d^K Artigliaria . 

O N è dubbio  alcuno  appreiTo  alle  pcrfonc  di  qualche  prattica  p 
che  tra  tutte  le  fonditioni  di  Artiglieria  de’  nodri  tempi, quelle 
de’  Tedefchi , e de’  Fiamenghi  fiano  le  migliori,  e ciò  auuiene 
per  diuerfe  cagioni,  prima  perche  iTcdelchi , come  furono  s 
pruni  Inuentori  della  Polucrc  j c dcll’Àrtiglic  ria  j coli  fi  deue  credere, chq 
. habbiam^ 
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habbiano trouato  la  più  perfecca  fondi t ione . Secondariamente,  perche  i 
Tedefchi  fopra  le  altre  nationi  godono  di  maggior  commodità  , & abon- 
danza  di  metalli;6«:  gl[purgano  con  diligéza  grande,  alianti  che  adoperar- 
gli . La  terza, e più  impotcante’ragione  e, che  1 Tedefchi  non  gettano  mai 
Artiglieria, fc  non  nelle  forme  vecchie , &:  tanto  fccche,  che  nulla  di  hunii- 
dità’vf  ha  dentro.La  quarta  é,che  i Tedefchi, come  che  fono  huomini  flem- 
matici di  natura-, lauorano  in  tutte  le  arti, con  patientia  maggiore,chela  na- 
tioneSpagnuola  , & 1 Italiana  , più  di  loro  colerica . I Tedefchi  in  fomma 
han  trouato  la  proportione,  che  debbono  hauere  le  Artiglierie  nella  lon- 
ghezza,&:  groifezzarhan  dato  la  regola  di  fcemare  il  mera]lo,oue  ne’  pezzi 
manco  bifognajedi  crefcerlo,oue  più  èneceflario  , come  alla  Camera , alli 
Orecchioni,  8c  alla  gioia  della  bocca  del  Cannone  . Griftefli  han  tronaro 
la  vera  ragione  delle  Cucchiat  e, per  dare  la  carica  conneniente  a i pezzi:5<^ 
&:  l’ingranire  della  PoJuere, per  commoditàdclli  foldaci  Archjbugieri.Han- 
no  medelìmamentc  trouato  l’vfo  delle  Squadre,  tolte  dal  quarto  della  cir-, 
c6fcreza,iflromento  molto  necelTario per  dare  leeleuationi  ài  tiri  dell’Arti 
glieria:  no  oflante  che  perche  moderno  fcrittorchabbiafl  vfurpatoilnome 
di  primo  fnuentore  delle  Squadre . Hanno  parimente  ritrouato  il  Marci* 
ncllo,ilColibrc  , la  Scaletta  , e molti  altri  inftromenti  necelTarij  incorno  al- 
r Artiglieria.  E finalmente  i Tedefchi  dopòThauer  crollatole  predette  co- 
le ; hanno  anco  moftrato , come  lì  applica  la  Poluere  ne’  fuochi  artificiali. 
Dopò  le  fonditioni  di  Lamagna, e di  Fiandra  lodecte,frà  cucce  quelle,  ch’io 
hò  veduto  nc’ Regni  ,&  Paefi,ouemièoccorfo  andare,  quella  di  Vcnetia 
reputo  fia  la  migliore: perche  lì  fi  vfa  gran  diligenza  in  purgar  i metalli , nel 
nel  leccatele  forme, &:  in  lomma  nell’imitarea  pieno  la  proportione; & gar- 
bo delle  Artiglierie  Tedcfche . Tengono  il  terzo  luogo  in  bontà  le  fondi- 
tioni di  Napoli,e  di  Milano  ; fe  bene  fono  più  vtili , che  belle . Il  medefimo 
fi  può  dire  di  quelle  di  Spagna, e fpecialmente  di  quella , che  f?i  fatta , nel 
tépo,cheDon  Giouani  Manricodi  Lara  era  Generale  deli’ Artiglieria  del- 
la Maeftà  Catolica:  perche  quanto  alla  bontà  della  lega, può  ftare  al  paran 
goned’ogni  altra.  L’Arciglieriadeliafondicionedi  Genoua,  eia  più  bruc- 
ia,e  manco  buona,di  quante  io  ne  hò  veduto;  e credo  ciò  auuencire, perche 
in  Genoua  fi  fabricagran  quantità  di  Artiglieria  venale:  onde  no  fi  curano 
molto  ifabricacori  d’altro, che  di  cauarne  danari  ; fia  come  fi  voglia, nel  re- 
ftance.  La  Turchefea,  benché  fia  tutta  mal  proportionata,  e di  poco  gar- 
bo,é pero  di  buona  lega . 


. u, 
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Cap.  I /.  Dellahontai  O*  qualità  dei  dell  Artiglimi  ^ CÌ7* 

dei  difitti,  che  Jt ritrouano in  efsi,  caufati  dalla 

inauerten^ade' Jòndatori , " 

O p o baucrc  nel  precedcntc.CapitoIo  trattato  della  qualità, 3Ì  • 
boncàdi  fonditioni  dell’ Ara ^ieria , di  diuerfi  Regni , & Paeii 
deirKuropa,&:  conchiuio  quella  di  LamagnaelTer  la  migliore 
di  cucce;  refta  nel  prefence Capitolodare  alcuni  vcilifsimi  auncr 
timenci  si  a i Principi,  &:  Repubhche,  che  eommandano  il  getearlì  dell’  Arti 
glieria, come  ancora  ai  Bombardieri,  à chi  rocca  il  maneggiarla,  & adope- 
rarla : accioche  qiiefì:i,&:  quelli, informati  delle  buone  qualicà,  che  debbono 
ricrouarlì  alla  rccca  formacione  delle  forme, & bontà,  &;  ficurezza  de  i pezzi 
& dei  difetti,  che  pacifeono,  caufati  da’ fonditori;  {appiano  i Principi  di- 
mandare, &:  commandare  a’ fonditori  fodetei , & i Bombardieri  conofeer 
la  buona,oucro  ria  fondinone , &:  formarione,con  le  debite  porcate  de’  pez- 
zi,accioche  a’ debiti  tempi,  & occafionipodanoferuirGdi  efsi  ; &:  {appiano 
con  qual  ragione  debbono  efTcr  caricati  tutti . 

Auiicrtìmento  Primo . 

SE  dopò, che  le  forme  dell’Artiglieria  faranno  finite,  afeiutte,  fecche , & 
cocccjl’animadicreta  refteràcon  lafua  conuenicnte  groiTezza  , in  tal 
fnaniera,che  gettato  che  faràil  pezzo, fia  di  quella  porcata  di  Palla,  che  dal 
Signore  deir  Artiglieria  gli  fucommeflb,  all’hora  il  fonditore  farà  ftimato 
diligente,  òc  prattico,  per  efier  quefta  vna  delle  principali  confideracioni , 
che  fi  ricercano  nel  fuo  vfficio . Però  per  il  contrario  gran  bialmo  farebbe 
al  fondicore,quando  da  vn  gran  Signore  gli  fofiedimandaco  vn  pezzo  di  li- 
re 1 2,.  di  Palla,  Se  lui  glielo  rendeife  di  più,ò  di  meno  lire  di  portata  di  quel- 
la . Per  il  che  conuiene,che’l  fonditore, fopra  di  quello  particolare  fia  mol- 
to aiuiercito;perche  in  effetto  la  cagione  di  ritroiiarfi  tante  differenze  di  pcz 
zi, Se diuerficà di  boccadore, prouiene fempre da fnalitia , onero  negligen- 
za d’efsi  fonditori,  in  quello  modo, che  mai  il  Principe  Signore  deli’Arciglic 
ria  dirà  al  fonditore , Maellro,  fatemi  vn  Falconetcodilire  &:oncie  6.  di 
PalIa,ouero  fatemi  vn  Cannone  di  lire  ^6.  di  portata  ; anzi  fi  deue  credere, 
che  quel  Signore  gli  commandò , che’l  primo  pezzo  hauelfelire  y.  onero 
di  Palla)&  il  fecondo,  che  hauefle  lire  50.  ouero<?o.  di  boccadora;  ma  egli 
per  effer  mal  prattico,ouero  per  non  voler  metter  qualche  poco  di  fatica  di 
piu,5«:  ingegno,ò  per  coprire  qualche  magagna, ò altro  difetto  interiore  del 
pezzo , ne  mangiò  canto  del  metallo  con  la  tiniuella , che  ne  fu  caufa , che 

quelle 
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^icllè’^cic,  & lire,  che  ci  fono  àpiù  del  doucre,  auanz alierò  in  <30 clh 
pczzi)Comc  in  cfFcctoin  molti  di  cflì  appare . 

Auuertimcnto  Secondo , 

SE  i Principi , che  commandano  gettarli  dell’ Artiglieria , fi  accorgcHc- 
ro  del  loro  danno, non  permetccriano,chei  fonditori  incorrellero  ncl- 
Ferror  lòdetco,  nè  fi  facefiero  nelle  loro  fondicioni  canta  diuerfiw  di  bocca - 
dure  di  pezzi,  come  hoggidì  fi  veggono  formati . Da  qucft’crrore  rcfulta- 
no  diuerfi  altri  inconuenienci  ; e’I  primo  farà  quello:  chele  Palle  d’vn  pez- 
zo, ò d’vn  Prefidio  , non  fono  buone  da  feriiire  all’ Artiglieria  d’vn’altro . il 
fecondo  inconuenienteè,cheadognipezzod’Artiglieria,bifogna  la  fita 
particolar  Cucchiarajla  onde  procede  gran  confufione  di  fcambiare  le  Cuc 
chiare  nelle  faccioni, &:  di  tare  per  quella  caufa,crepparc  fpelTo  i pez^i  d’ Ar 
tiglieria  caricando  l’vn  pezzo  con  laCucchiara  dell’alcro  : il  che  non  acca- 
deria,  quando  le  boche  cucce  d’vn  genere  d’Arciglieria  foflero  limili  l’vna  à 
l’altra  » Come  pereflempio  la  Maellà  Catolica  nel  fuo  Regio  Callello  di 
Milano  fi  ritroua  la  fcguence  Artiglieria , cioè,  49.  Falconi,  3 8.  Sagri  ,18. 
mezze Colobrine, II. Colobrine,z8.quarti  Cannoni, ii. Mezzi, ^9. Canno 
ni  di  bacceria,6c  due  Balilifchi.Tutti  i (odetcrpezzi,ne  i quali  fono  otto  dif- 
fercze  tra  tutti,quado  cucce  le  boche  dVn  genere  d’Arciglieria  foflero  limi- 
li l’vna  aU’altra  à vn  bifogno  fi  caricarebbono  con  8.foleCucchiare,&:  bifo- 
gneriano  8.  forti  di  Palle  folaméce  da  tirar  co  cfsi.  Però  adeflb,per  la  negli- 
genza de’  fonditori,  per  quelle  otto  differenze, che  fono  238.  pezzi , che  fi 
ritrouano  nel  fodetto  Callello  incaualcati , lafciando  da  parte  le  altre  arti- 
glierie minuce,&  molte  altre, ch’ogni  giorno  fi  fanno  nella  cafa  della  fondi- 
tione,bifognano  altre  238.  Cucchiare,8z  altrettante  forti,ouero  differenze 
di  Palle, altrecante  lanate,^  elliuadori,a  chi  volcfle  caricar  con  ragione . Il 
terzo  inconuenience,che  caufano  i fondicori,è  la  gran  confufione,  terro- 
re de  i Colibri , che  adoperano  i Bombardieri  da  crollare  per  il  diametro 
della  boc€a,quantc  lire  di  Palla  tira  qualunque  pezzo  di  arciglieria:che  per 
caufa  dell’errore  fodecco,a  penali  ritroua Colibre, che  non  fia  falfo  . Apra- 
no dunque  gli  occhi  i Principi,&  Signorie,  & auuercifcano  gl’ignari  tondi- 
tori quel  ch’importa  prouedere,  & rimediare  à quelli  abufi , per  euitare  sì 
notabili  ineonuenicnti . 

Auuertimento  Terzo , 

Et  fc  i Ibdetti  Prmcipi(come  fi  è detto  )apriflero  gli  occhi, & i fondico* 
ri  fi  aworgeflero  quanto  danno  arrecano  ad  efsi  Signori,  per  cagione 

(come 
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(come  dicemmo)delle  fpefe  cccefsiue , caiifarc  dal  farfi  moniciotii  di  tane» 
differenze  di  Palle, canta  diuerfità  di  Cucchiate , Se  deU’eminente  pericoloi 
ancora  di  far  crepare  i pezzi, per  n5  efler  caricati  co  ragionejfon  cerco,chc 
1 Signori  prohibiriano  il  fard  tante  diuerfità  d’artiglierie, quante  fi  crollano 
a’  nofiri  tempi.  Se  li  fonditori  per  fuo  honore  vfariano  maggior  diligenza 
circa  le  cofe  dell’arce  Tua.  Defiderando  adunque  io  per  la  parte  mia  ouuia- 
re  (le  mi  folle  pofsibile  ) acanti  abufi  , cornerò  aperfuaderca’Principi,chc 
nelle  fue  fondicioni  procurino  di  far  le  prouifioni  debite , Se  con  fomma  di-’ 
ligenza  prouedano  de’  rimedij  competenti  a efsi  abufij  ilche  al  mio  parere*, 
à Toro  farà  facile, ordinando  che  in  tutte  le  fondicioni  fi  metcelTe  vna  meta, 
onero  tariffa  generale, la  quale  fi  douefie  ofieruare  inuiolabilmence , Com- 
madando  a’fonditori , che  non  fi  gectafiero  altre  forti  di  pezzi , né  di  altre 
boccadiire,ouer  portata  di  Palla,di  quelle  contenute  in  effa . cioè , che  ne  i 
pezzi  del  primo  genere  d’artiglieria, (che  fecondo  la  mia  generai  diuifionc, 
addotta  nel  Capitolo  feguente  s’intende  dal  Smeriglio  per  fino  alla  Colo- 
brina  le  loro  boccadure  follerò  ordinate  in  quella  forma,cioé,Che’l  Smeri- 
glio fempre  tirafie  vna  bradi  Palla, il  Falconetto  lire  tré.  Se  il  Falcone,  òr 
per  dir  meglio, il  mezzo  Sagro  tiralfe  lire  6^.  Se  la  Zebratana,&:  il  PalTauola 
te  cirafiero  lire  8.  la  MoÌ3na,6i  il  Sargo  cirafiero 'altrettante  ,'cioc  lire  8.  Se 
la  mezza  Colobrina  tiralfe  lire  1 1.  di  Palla  , Se  la  Colobrina  lire  14.  ò if. 
Se  nel  fecondo  genere  fempre  il  quarto  Gannon  tiralfe  lire  12,. di  Palla, &;  il 
mezzo  Cannon  lire  50.  Se  i Cannoni  di  Batteria  , tiralfero  da  lire  50.  lìn’a 
60.  quello  fecondo  il  voler  del  Signore  dell’artiglieria.  Se  i doppi)  Canno- 
ni tiralfero  lire  So.  Et  nel  terzo  genere, che  fono  li  Cannoni  Pccrieri,il  quar 
to  tiralfe  lire  12,. di  piecra,&:  il  mezzo  Gannon  lirez4.ò  nero  30.  &il  Can- 
non lire  5 (J.ouero  da  qui  in  giù, che  per  l’effecco , che  quelli  Pecrieri  furono  > 
ricroiiacijfanano  marauigliofi  elFccci . Et  fe  elfendo  dimandate  dal  Signo- 
re deirarciglieria  le  fod ette  boccad lire,  il  fonditore  non  gliele  rendelfe  sì 
certe, &:  gialle, & che  rellalfero  con  la  fua  conueniente  grolfezza  di  metal- 
lo i pezzi, in  tal  cafo,che’l  fonditore  folfe  tenuto  à tutti  li  danni.  Se  incerelfc, 
di  cornargli  cioè  à rifare  di  nuouo  à lue  fpefe . 1 quali  pezzi^quanco  alla  lo- 
ro portata  di  PaIIa,fariano  molto  ben  proportionaci;Ec  in  quello  modo  cef- 
fariano  tutti  gli  abiifi , Se  inconuenienci  de’  fopranominati . Anzi  dico, che 
ogni  force  di  quelli  pezzi , olcra  delle  vtilicà , Se  com modica  delle  Palle , Se 
cucchiate  fodecce, circa  del  tirare , ancora  fariano  aliai  miglior  proua  degli 
altri . Infegnandoci  la efpcricnza,che  vna  r)olobrina  delire  2.4.0 di  2 y.di 
Palla, drarà  più  loncano,&:  in  qualunque  muraglia  penecrrarà,  Se  farà  mag- 
gior palfata,che  non  farà  vn’altra  Qolobrina , che  tiralfe  lire  50.  tirandolo 
cioè  ambediiecon  la  fua  carica  conueniente  di  Poluere,  &pervna  iftella 
clciiaLione . Olcra  che  qualunque  Bombardiero,per  ignorante, &:  mal  prat- 

' tico , 
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trco, ch’egli  foffe,non  faria  mai  errore  intorno|  al  caricare  delle  artiglierie 
fodette , & tagliar  delIeCucchiare, quando  à pigliar  folo  in  mano  qiialun 
que  Cucchiara,la  faperia  applicar’al  filo  pezzo,  quel  che  adcflb  no  ù può 
fare, per  laconfufione  grande, ch’è  in  effei  5C  percioche  vn  pezzo  fi  ritroi 
ua  dLlire4.  oncic  y.di  Palla, &:  vn’altro  di  lire  1 5.  e mezza, &:  vn’altradi 
lire  17.  oncie  in  qucfta  maniera  fimilmente  fi  ritrouano  quafi  in  tut-^ 

te  le  fonditionijche  perfino  adefib  fi  fono  gettate, & fi  getteranno  da  mò 
innanzi, fe  nel  fodetto  modo  non  fi  prouede. 

^ . K : . I ■ ' f • . i:l  ' ’-t 

■ ^ ' - i'  - l Auuertimento Quarto, 

. ' -i , a ’iir > • , ì:  ' ‘ r > 

SE  le  fórme, oue  fi  getta  Tartiglieria  faranno  ben  feccate , & ben  cot- 
te al  tempo  della  fonditione  de  i pezzi , quelli  ne  vcniranno  netti, li-* 
lèi,&  ben  formati  sì  di  dentro, come  di  fuori . Et  accioche  elle  fiano  ben 
(ceche , & conditionate,non  fi  deue  contentare  il  Fonditore  di  quel  tan- 
to , che  gli  afciUga  il  fuoco-, perche  fpeflc  volte  egli  refterà  ingannato  ; 
la  caufa  è quella, che  fe  ben  non  fi  nega,che  il  fuòco  dato  di  fotte  à le  fot 
me, Se  dentro  di  efse  quando  fi  cuocerlo  per  rifpetto  di  farle  feccare , egli 
faccia  il  fuo  vfficio  affai  efficacemente’ , beccando  cioè  la  fuperficie  ;délf 
la  creta, -vEt  che  rifolueudo  vna  buon  a.  .parte  della  fua  humiditay  da 
mandi  in  vapore,  Se  la  fcacci  di  fuorauia  dalla  fuperficie  della  creta  . 
Ma  l’altra  parte  di  hiimidità  intrinfeca  , che  impedita  dal  caldo  del  fuo- 
co , non  può  penetrare  innanzi , ne  eshalare  per  la  fuperficie  efteriore , 
anzi  f quella  fuggendo  dalla  prefencia  del  fuoco come  da  vn  potente 
nemico  i glie  forza  ritirarli , Se  ritornare  à dentro , Per  il  che  il  Maeftro 
delle  forme  fi  crede  effer  quelle  fecche  si  idi  dentro,  come  nella  fuper- 
ficie i delxhe  egli  veramente  s’inganna  j ' per  la  fodetta  ragione  ; che 
per  euitare  quello  inconueniente , i prattichi  Tedefchi  mai  non  adopra-t 
no  forme' alcune , che  non  fiano  già  fatte  prima  di  tre , ò quattro , 
alle  volte  piu  anni  ; tenendole  fempre  in  luoghi  aridi , Se  afeiutti , Se 
doue  gli  tocca  il  Sole  della  Ellate , ilqual’affai  più  tira  à fe  l’humidità , 
Se  la  diffolue  ; Se  anchor  dapoi  le  cuoceno^  molto  bene , Se  perciò  l’ar- 
ciglierie  Tedefche , Se  Fiammenghc  riefeono  coli  belle , Se  nettifsime , 
come  pet-efperienza  fi  vede  j jquel  che  non  fi  fa  in  quelle  nofirehande, 
che  à pena  è-  finita  da  lauorate  la  forma  y't  che  fubito  gli  fi  getta  dentro 
Tartiglietia  dal  che  prouicne , che  i pezzi  riefeono  tutti  brutti,  rogno- 
fi , cauernofi,5e  fi  mal  formati , che  ci  é di  bifogno  poi  di  limargli  tutti  di 
fiiorauia,Se  ancora  col  martello  ammarcdlargli , Se  fcóppellargli,  per  pa- 
liate, Se  occultare  fi  mili  difetti*  IT, TJ  • 

. ^ ^ D Auuerti- 
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S E la  deftfa , ouero  la  Crocetta  , ò lunetta  , clic  tutti  quelli  nomi  Iià 
quel  ferro;che  fi  mette  dentro  alle  forme  deli’ Arteglicria,  per  effet- 
to di  fomentare  l’anima  dritta,  & tenerla  sì  ferma , ch’ella  non  poffa  mo- 
ucrfi  nè  da  l’vna  banda^nèda  l’altra, quefta  ftarà  falda,  &c  forte  al  tempo 
del  colare  il  metallo, l’anima  del  pezzo  venirà  a reftar  giufta,&:  dritta  nel 
fuo  luogo.Ma  fe  le  delire  macheranno  dal  fuo  vfficio,  in  tal  cafo  farà  fon 
ditione  Genouefa,che(come  dicemmo  di  fopra)rari  pezzi  fi  ritrouano  in 
cira,che  ò poco,ò  affai  no  habbiamo  ftorta  l’anima , ilqual  difetto  in  qua- 
lunque pezzo  è notabilifsimo,percioche  la  tal’arteglieria  fempre  farà  il  ti 
ro  altOjò  bafibjouer  cofl:iero,all’vna  banda, ò airaltra;&:  farà  atta  à creppa 
re , 5c  romperli  prello , per  hauer  il  metallo  più  fottile  in  vn  luogo , che 
nell’altro . 

jorl  i-  Auuertimento  Seflo , . 

; l'C.  f ■■  V ;f, 

Vando  il  pèzzo, per  negligenza  del  fonditorc,&  per  non  accommo 
dar’egli  al  principio  latiniueUa  giufta,&  dritta, farà  sboccato,  cioè 
più  largo  alla  bocca, che  non  è il  refto  dell’anima, quefto  anco 
ra  farà  vn  notabil  difetto  nell’arteglieria  ; perche  al  tempo  di  sboccarla 
Palla,  ritrouando  ella  quel  luogo  più  largo , Se  fpatiofo , perde  gran  parte 
deH’effetto  il  tiro, ilqual  errore  fi  caufa  dal  cominciare  à lauorare  con  la  ti 
niuella  ftorta,  ( come  fi  è detto  ) Se  di  non  lauorar  con  effa  faldb,&  giufto 
al  principio.  Può  ctiandio  quefto  errore  caufare  vn’altro  maggior  incon- 
ueniente,  cioè,  che  mal  fi  potrà  pigliarla  mifura  del  diametro  giufto  dcl- 
ranima,efrcndo  sboccata  l’arteglieria.  Se  quefto  errore  ancora  può  far  di- 
uentare  ftorta  l’anima  de  i pezzi  di  arteglicria,  che  farà  il  medefimo  difec 
to  detto  di  fopra.  ’ . 

■ j:)'  ì J I ■ 

Auuertimento  Settimo.  ' ;ì  ; . : 

Et  fc  vn  pezzo  ho  farà  triuellato  fino  in  fondo  del  fogone,feben  que- 
fto non  farà  difetto  della  fonditionci  farà  però  imperfcttioncdell’ar 
tefice,per  non  hauer’egli  fatto  pafTar  la  tiniuella  più  innanzi  ; dal  che  an- 
cora nafeono  alcuni  inconuenienti,  cioè,  che  volendoli  Bombardiero  ta- 
gliar la  CuccHiara  à quel  tal  pczzo,fe  la  tagliafic  per  la  bocca,come  per  la 
maggior  parte  fi  vfa,  dapoi  quella  tal  Cucchiara  non  può  entrare  per  in^ 
fino  al  fondo  della  camera, à (caricare  la  Poluere  dentro  di  ella  . Vn’altro 
‘ ' mag- 
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maggior'inconuénientc  nafce  dal  fodetto  errore  » cioè  cjrca  del  torre  h 
groflczza  del  metallo  a i pezzi, che  fìando  di  coli  fatta  maniera  il  fogone, 
il  Bombardicro  non  caucrà  mai  la  debita  ragione  d’efsi  • 

Auuertimento  Ottauo, 

PArimente  fe’I  fogone  non  farà  collocato  al  confine  più  interi  ore, cioè 
in  fondo  all’anima  del  pezzo, il  tal  pezzo, fparando , farà  troppo  fu* 
riofo,-&:  perciò  più  del  douere  tornerà  indietro  . Rifulta  da  quello  difetto 
l’inconnenienteda  romperli, &:  fraccaHarli  ogni  giorno  le  ca0e,&:  ruote, 
& il  bifogno  ancora  di  fare  tanto  lunghe  le  ritirate  delle  Piattaforme , fo- 
pra  dellequali  giuoca  l’arteglieriajcheci  và  grande  fpefa;  oltre  àia  fatica 
^randifsima  de’  Bombardieri  da  far  andare  i pezzi  innanzi  dopo  che  ba- 
lleranno fparatOjper  accollarli  alla  barba  del  parapetto. 

Auuertimento  Nono. 

SE  vn  pezzo  di  artcglicria  farà  incamerato , darà  da  pcnfarc  al  Bom- 
bardiere,che  non  farà  prattico  in  queU’elTercitio . ilqual  mettendo  la 
Ciicchiara di Poluereper la bocca,coccherà  nellorlo, onero gcgniua  del- 
la camera, &credèdoli  elTer  apprelTo  al  fogone,!  afeierà  à mezza  cana  del 
pezzo  la  Poluere.Vn’altro  difetto  hano  quelli  pezzi  incamerati,  cioè, che 
malageuolmente  la  Polucre  li  può  calcare, & mandar  dentro  à lacamer;a 
con  Io  lliuadore,nè  anco  fpazzar  il  pezzo  dopò  che  farà  fparato  , come  li 
conuiene.Vn’altroinconueniente  nalceria  ancora,  quando  il  mal  pratti- 
co Bombardicro  taglialTe  la  Cucchiara  del  Cannone  incamerato  per  la 
bocca  del  pezzo,che  quella  tal  Cucchiara  poi  non  feruirebbe  per  la  carne 
ra  di  elfo. Per  quelle  ragioni  adunque  mai  i Principi  4 & Republiche  non 
doueriano  permettere, che  li  gettallero  limili  cannoni  incamerati , faluo  i 
Petrieri;  i quali,  per  rifpetto  della  maggior  grolTezza  della  Palla , bifogna 
che  habbiano  la  camera  da  ricettare  la  Poluere  più  fl:retta5&  accioche  , 
clTendo  la  potentia.del  fuoco  più  vnita,  con  maggior’attione  la  polTa  fpin- 
gerCjA:  mandarla  fuori. 

- ' ! ' Auuertimento  Decimo. 

i . . 

PErò  fe’l  pezzo  farà  incampanato,  ancora  quello  non  farà  picciolo  di- 
fetto*. poiché  circa  del  tagliare  le  fue  Cucchiare,  ci  và  etiandio  mol- 
ta conlidcracione  ; perche  la  Cucchiara  tagliata  per  la  bocca  del  pezzo , 
nonpqtrà'fei  uiicpcr  la  carne  ra, come  dicémo  dell’incamerato  , quella 
"’i!,  ‘ ■ Di  che 
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chefi  tagliafTe  per  il  diametro  della  camera, & apprelTo  il  fogonc,  mane» 
hauerà  la  fua  ragione  di  Poliicre  conueniente . r 

Auuertimento  Vndecimo. 

TVtti  li  pezzi  di  qualunque  genere  di  artiglieria , che  faranno  dirti 
di  canna  più  del  douere, onero  tanto  lunghi, che  eccedanole  loro 
proportionate  mifurc , hauendo  pero  rifpetto  alla  monitione  » che  tirano 
di  Poluere,&  Palla,  quelli  tali  pezzi  faranno  difettofilfimi , per  le  ragioni 
ne  i loro  Capitoli  alTegnate. 

Auuerdtnento  Duodecimo . 

i 

LI  pezzi  di  artiglieria  , che  faranno  di  fuorauia  tutti  martellati, an- 
cora quelli  fi  doneranno  hauer  per  fofpettofi  ; percioche  per  1* 
maggior  parte  balleranno  qualche  magagne  fecrete.  perche  qwado  ipez 
2i  riefeono  dalla  fonditione  co  alcune  cauerne,ouer  ereppature  fpongo- 
fe , il  fonditore  allhora  per  occultarle  riempifee  quelle  di  metallo  liquefas 
to , 8>c  con  la  lima,&:  co’l  martello  procura  d’incorporare  il  metallo  fred- 
do co’l  caldo,cofa  in  che  lui  sa  benilfimo , che  non  gli  riufeità  ad  effetto , 
nè  faranno  mai  lega  h metalli  gettati  in  quel  modo  ; ■ ma  che  lo  fà  fola;- 
mente  per  coprire  li  difetti  de  i pezzi  di  cauerne,  come^fiTe  detto,  fpon- 
goficà  , &c  ereppature , & quindi  né  auuiene  il  creppare  di  tanti  pezzi  in 
fattione  , come  ognidì  fi  vede.  Etcbefia  il  vero, cheli  martellano 
gli  pezzi  per  paliare  coprire  gli  difetti  fodetti  . Si conofee  in  que- 
ftoche  mai  fe  g|i  vede  di  fuori  difetto  alcuno  a quel  pezzo,che  fu  martel- 
lato , però  dentro  dell’anima  doue  non  può  toccar’il  martello  nella  li*» 
ma.  tutti  loro  per  la  maggior  parte  dimollrano  molti  difetti  y i quali 
procedono  da  quella  caul'a  , che  nel  feguente  auuertimento  facà 
detto. 


Auuertimento  Decimoterzo  J 

Vando  per  farfi  auanzar’il  rame  buono  , il  fonditore  fporgera 
nella  fonditione  deirartiglieria  alcuni  altri  metalli  offenfiui  al- 
la  buona  lega  , cioè  di  Ottone  , Piombo  , onero  metalli 
immondi,  come  fon  quelli,  che  eflì  cauano  delle  fpazzature  della  ter- 
ra della  Bottega , lanata  neiracqua  ( come  fi  vfa  ) ò mal  efeumati , 
brutti  in  qualunque  manierali  cali  pezzi  riufeiranno  fpongofi,  frangibili, 
ìk  troppo  crudi  di  metallo,  atti  a creppare , & di  pocoferuitio,liqualifi 

doueria- 
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doueriano  ruggire  in  ogni  modo;  procurando  gli  officiali  Regi)  , al- 
tri Signori , che  comniandano  gettarfi  deirartigliaria , chelafua  le- 
ga fia netta,  & pura  , & che  habbia  la  fua  conueniente  ragione  di 
Rame , & di  Stagno  netto , 6z  puro,  cioè  il  dieci  per  cento , in  quello 
modo  : Che  per  ogni  cento  lire , onero  cantata  , rubi , ouer  miglia- 
ta di  lire  di  Rame  puro  , inetto,  fi  mettano  lire  dicci,  ouer  Cantata, 
Rubi , Gentenaia  , ouer  Migliaia  di  libre  di  Stagno  fin ifsimo  ; Se  que- 
fìa  farà  y na  perfettifsima  lega,  Se  con  quella  ragione  fi  getta  per  la  mag- 
gior parte  delle  fonditioni  di  tutta  Lamagna . 

Auucrtimento  Decimoquarto. 

COllumafiiancora  di  far  buone  ai  fonditori  vna  certa  quantità  di 
lire  per  ogni  centenaio  di  Rame , Se  quello  per  cagion  del  callo , 
che  fa  il  Rame  nel  bollire  nella  fornace,  del  fpumarlo  , Se  purgarlo 
come  fi  delie;  ilqual  callo  fi  dona  diuerfamente,  fecondo  che  fono  di- 
iierfi  i Paefi , Se  fecondo  la  qualità  del  Rame , Se  ancora  fecondo  i pat- 
ti , che  fi  fanno  tra  i Signori , Se  efsi  fonditori , cioè , che  in  alcuni  Pae- 
fi fe  gli  danno  lire  dicci  percento,  del  fodetto  callo,  &:  in  altri  lire! 
fette,  ouero  otto  . Horfia  come  fi  voglia,  che’l  callo  fiapiù,  ò manco 
del  fodetto  numero  di  lire , ch’io  non  voglio  dar’occafione  di  lamentar- 
fidi  me.al fonditore , ancorché  iol’hò  pratticato  parecchi  anni:  ma 
mi  bada  di  dire,  cheaflTai  manco  cala  il  metallo  vecchio,  che  fii  già 
vn’altra  volta  gettato , fpumato  , Se  purificato  , che  non  fà  il  me- 
tallo nuouo  , che  ancora  non  è flato  nettato , nè  purgato . Nè  meno  lì 
ignori,  che  quanto  più  il  metallo  bolle  dentro  alla  fornace,  afiai  più 
viene  a mancare  , &fminuire,  & per  quefta  caufa  i fonditori  an- 
ticipano fpefle  volte  l’hora  della  fondinone;  là  onde  auuic- 
ne,  che  i pezzi  riefeono crudi , ) rognofi , &:  mal  for- 
mati. Et  nota, 'che  fe  quel  metallo  , che  fi  vuoi 
fondere , folle  di  alcuni  pezzi  vecchi , que- 
, , fto  più  prefto  aflai , che  non  fa  il  Ra- 
, me  nuouo  , viene  a liquefarli  ; 

perche  quella  parte -di  Sta-  t 

gno , che  fi  ritroua  in 

elfo , più  preflo  > 

fi  dilegua,  ' 

Se  fà 

liquefare  l’alcFO 
tutto. 
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Cap.  jC.  Ideila  dmifone , dijìintione  de  i generi  dell* Artiglieria, 

^ de  i diuerji  effetti  ^perche  ciajcheduno  d'epi  furono  rU 

trouati , &di  fuam  a import  anta  fa  il fa^  t' 

per  fare  q^uefladiuifone.  ' • 

L C V N [ Autori  hanno  fcritE05&  fatto  lampare  libri  d’ Ar- 
tiglieria,cioè  Nicolò  TarcagliajGirolamo  Riifcelli,  &:  il  Gata 
neo, le  cui  opere  più  torto  rendono  tcftimonianza  d’huomitii 
matematici, & in  altre  arti,oucro  fcienze  inrtructi,chedi  pra'c 
tichi  neH’ertercitio manuale  deirartiglieria,&:  de’  fuoi  effetti.  Conciofia- 
cofa  che’!  Tartaglia, fi  come  valete  matematico  che  fìsche  quefto non  fi 
ricga)in  qlla  fua  opera  intitolata  de’Quefiti, tratta  circa  di  quefta  rnateria 
alcune  propoftefottili, matematicamente  fondate,con  lè  fue  refponfioni 
argute,  applicando  particolarmente  la  materia  de  ponderibus , caùatà  da 
Archimcde,all’eleuationi,che  circa  del  tirare  richiedono  i pezzi . Et  do- 
madando  fé  la  Palla  tirata  dal  pezzo  d’artiglieria,per  alcun  fpaciodelfuo 
tranfito  ella  vada  per  linea  retta,có  molte  altre  quertioni  intorno  à quefta 
materia  fatte.  Però  venendo  à palpare  la  prattica,  & operation manuale 
deirartigIieria,come  materia  differente  dalla  fua  prbfeflìone,  tratta  molte 
cofe  improprie,^  marintefc,sì  circa  della  diiiifione  de’ generi, onero  diffe 
renze  deirartiglieria,  &c  retta  diftintione  de’pezzi  contenuti  in  efTajComc 
ancora  intorno  al  modo  di  caricare, tirare, &:  nominargli  con  ragione,[ta- 
gliar  le  cucchiare,&  far’altreopcrationi  diucrfe.  Et  certamente , quando 
Nicolò  Tartaglia  fi  forte  contentato  di  fcriuercfolamente  quelle  fue  argii 
te  fpeculationi,fenza  intrometterfi  nella  PraticaiManualejfcnza  dubbio 
alcuno, che  tra  gli  huomini  fapiéti,egli  fi  hauerebbe  acquiftatomaggior’- 
honore.Et  fe’l  Cataneo  fimilmente  fi  forte  contentato  di  trattar  folaméte 
del  modo  di  forEificare,&  formar  de’ fquadroni,  & non  poftofi  à fcriuere 
della  prattica  dell’arteglieriaper  fola  relatione  altrui , come  conrta  nella 
fua  opera, non  hauerebbe  trattato  sì  confufamente  le  opéradoni  dcU’arte 
gIicria,come  in  quella  fi  dimoftra.  Et  finalmente  fe  Girolamo  Rufcelli  fi 
forte  contentato  di  fcriuere  deiraItrefueinuentiofii,&:  fcienze,  acquiftate 
nelle  fcuole,lenza  metterli  a trattare  deirarteglieria , non  hauendola  egli 
maipratticata,non  hauerebbe  fedito  nella  fua  opera  tante  impertinenze, 
quante  in  ogni  luogo  di  erta'fi  cSfiderano  da  gli  huomini  prattichi.  Làon 
de  confondendo  quelli  Autori  gli  ertercidj,  & prattica  manuale  dell’arte- 
glieria,manifeftamente  appare,  non  hauere  eglino  hauuta  pur’vna  mini- 
ma parte  di  efperienza , ne  meno  intefa  la  'retta  diftintione  de  i generi  di 
effaianzi  dico, che  dopo  che  qual  lì  voglia  ftudiofo  haucrà  letto  quei  trac- 
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tàti(per  dir’il  vero  ) egli  fi  ritrouerà  hauer  cauato  poco  conftructo  di  cflì , 
come,  potranno  confidcrare  i diligenti  Lettori , quando  con  attcntione 
hauer  anno  ben’eiraniihata,&  interaquefta  mia  inanual  prattica,  có  gl’im 
portantifiìmi  auuertiménti  addotti  intorno  ad  efia;  Con  la  vera  difiintio- 
ne,6£  diuifione  de  i generi  deirarteglieria.Ladiiicrfità  delle  cucchiate, &: 
retta  formationc  di  effe, La  differenza,  che  fi  deue  fare  circa  del  caricare 
Ciafehedun  genere  di  esfi  co  ragióne, Gli  effetti  differenti, perche  furono  ri 
,trouati,Li  certi, & determinati  volumi, onero  boccadure , che  deue  occu- 
par dentro,della  camera  di  ogni  pezzo  la  poluere  à quefti  tempi, con  mol 
ti  altri  importantifsimi  fecreti,&  operationi  sì  probabili,  6^  manifefti , &: 
in  tutto  contrari)  alle  lorò  opinioni, che  fon  certo,  che  per  laeuidentia  di 
quefte^fi  manifcfteranno  apertamente  gli  errori  fcritti  da  i fodecti  autori, 
,&  per  rinnumerabili  vtilità,che  fi  caueranno  da  quefti  icritti,confoneran 
no,&:  faranno  grati  à tutti.Lafcino  dunque  trattare  del  ferro  à i ferrati, 
deireffcrcitio  deH’arteglieriaà  gli  huomini  prattichi,&  efperti , (edefide- 
rano  gli  fcrittori  confeguir  l’intento  perche  fi  ferine, ilqual’é  di  giouar  fem 
pre  a’iettori . Ma  in  che  modo  potrà  confeguir  cotal’intento  colui , che  fi 
mette  àifcriuére  della  fcienza,ouer’arte,chemai  haueua  pratticato?Ritor 
nando  adunque  là,doueirii  fon  partito, ch’era  di  trattare  della  diftintionc 
diuifione  de  iigeneri  dcll’artcglicria,&  quanto  à l’arte  de  Bombardieri  fia 
di.  vtilità,&  importanza.  Dico, che  non  oftante,  che  l’effetto  deU’arceglie- 
ria,6£  intento  de  i primi  inuentori  di  effa, fia  vn’ifteffo, cioè  il  tirare,  & of- 
fender rinimicojnientedimcnotra  i generi,  onero  fpecie  dell’arteglieria , 
ei  ritrouiamo  gran  differenza.  In  quefto  modo  cioè,  che  non  cotent  andofi 
gli  huomini  > deU’effetto  dell’archibugio  , ouer  fchioppo  , il  qual  fi  de- 
ue credere,  che  faffe  il  primo  pezzo , che  circa  là  machina deU’arteglie- 
ria fu vfato, formarono  il  Mofchetto,&:  per  la medefima ragione, fù  fatto 
il  SmeriglioiEt  che  defiderofi  ancora  di  tirare  più  da  lontano, &:  fare  mag 
gior’ effettofformarono  il  Falconetto, & dipoi  il  mezzo  Sagro;&:  che  àfup 
plimento  ancora  de’tiri  della  fodetta  arteglieria , fi  deue  credere,che  fof- 
fero  formati  il  Sagro, & la  mezza  Colubrina,  & Colubrina;  giudicando  lo 
ro,che  queftaforte  di  pezzi  foffe(come  è in  effetto)più  atta  à fare  vn  lun- 
go tiro,&  offender  affai  più  gl’inimici  da  lontano . Difeorrendo  però  più 
oltre  il  giudicio  humano,&  vedédo  che  i fodetti  pezzi  per  la  lor  poca  por 
tata  di  Palla , erano  poco  fufficienti  à rompere,  & fracaffare  le  muraglie, 
èc  fpianare  le  batterie,!!  rifolfero  di  formare  vn’altro  genere  di  pez2i,coii 
iquali  tirando  groffe  Palle  di  ferro, confeguiffero  l’intento  deh  derato.  Ve- 
dendo etiandio,che  quella  forte  di  arteglieria , per  effetto  di  romper  vna 
Naue,ò  vna  Galera, onero  difender  da  qualunque  alTalto  vna  fortezza,  fa 
ria  fuora  di  modo  terribile,  & furiofa  , & fi  adoperarla  con  grande  ipefa , 

forma- 
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formarono  vn’altra  forte  di  pezzi,  laquale  con  aflTai  manco  pefo  di  metal- 
lo,& con  minor  fpefa  di  Poliiere,&:  Palla,  tiralTero  Palle  di  pietra ,'  accio- 
che  con  quelli  ottenelTero  ancora  i loro  intenti.  Tutti  ì quali' generi, ouc- 
ro  differenze  de’pezzi  fodetti,  coli  còme  i fuoi  cffetci  Ccome  dicemmo)^ 
no  differentijsi  nella  formatio  ne , fonditione;,  prpportione  fono  1- vno 

dall’altro  differentifsimi , Se  differente  ancora  il  modo  di  adoperargli , 6C 
differenti  le  loro  Cucchiate  dà  caricargli  co  ràgiòne,&:  anco  fonodifferc 
ci  le  mifure  delle  loro  caffè , & ruote,  ù come  nel  progreffo  di  quella  mia 
prattica  diffufamente  lì  contiene.  Laqual  dillintione  de  i generi  dell’arti 
glieria(come  liè  detto)è  di  tanta  importa2a,à  tutti  quelli,  che  fanno  pro- 
fefsione  dell’arte  dell’artiglieria, che  fenza  dubbio  alcuno , li  può  preferi- 
re a tutti  gli  altri  enèrcitij  dependenti  da  elfa  ; 6c  che  qualunque  huòmo 
del  mondo,  che  ignorila  fodetta  dillintione,  egli  non  farà  mai  inforno  al 
maneggio  deirartiglieria,&  operation  manuale  di  elfaVcofa  alcuna  ; ohe 
gli  rechi  honore.  Perciochenon  li  può  negare,  che  quanto  più  le  attioni 
himiane,&  tutte  f altre  cofe  del  mondo  faranno  fottopolle  all’ordine,  più 
laudabili, & deliderabili  elle  da  tutti  fiano,&:  maggior  commodirà,j6£  or-^ 
namento  ci  arrechino;  Et  che  lacaufa  di  hauerli  gettato  nel  Mondoxan-* 
cadiucrlità  di  pezzi  di  artiglieria,&  con  tanto  difpendio  da’  Principi,  co-, 
me  £é  detto  nei  precedéti  Capitoli,  adoperatoli  nelle  imprefe  della guer 
ra,la  gran  confulione,&:  diuerlìtà  ih  Palle,  il  creppare;»&  romperfiinnu- 
merai)ili  pezzi  nelle  fattioni della  Guerra , non  c venutògiàrfla  altra ea- 
gione,chc  di  non  elferli  bene  intefa,&:  hauuta  in  prattica  la  dillintione  fo 
detta, de  i generi, & differenticdeirarciglieria,né  meno  gli  effetti  perche 
ciàfcheduna  forte  di  pezzi  furono  formati;  & da  noneiferfi  offèruato  or-: 
dine^ne  regola  alcuna, che  lìa  fiata  mai  flabrle,&:  ferma, intórno  aiefon- 
ditioni  dell’arteglieria.  Anzi  nella  maggior  parte  del  mondofrhàipiù  ro- 
llo feguicacodl  capriccio , & voler  de’  Principi , ( comefù  detto  ^troué  ) 
onero  il  femplice  parere  de’  fonditori . Perilche  torno  à dire , eh’cdèndo 
(cornee  in  effetto)l’artig!ieria,  il  propugnacolo  delle  Città, fortezze, 
& il  neruo  della  milicia  di  quelli  tempi,  anzi  che  fenza  elfa  non;li  potceb 
bc.  perfetta  mente  elfequire,é  cola  conueniencifsima,&:  molto  nepelfaria, 
che  da  mò  innanzi,con  qualificati  rimedi)  li  prouèda . Né  altri  piùrvcili 
né  piùconuenienti  al  mio  parere, li  poflbno  alfegnare,  di  quei'da»mead-3 
dotti  ne  i Capitoli  precedenti. Sò  che  potranno  repliearei  Principi  centra; 
di  quello  mio  ragionamento, dicendo, che  ogn’vn  di  loro  li  ritroua  molta 
diiicrlìcà  di  pezzi, nelle  fortezze  del  fuo  dominiojche  furono  fatti  gettare 
da  i loro  predecelTori  al  tempo  paffatOjA:  che  à disfargli  tutti,  vi  andaria  -> 
no  di  grofsilime  fpefe  . Ma  le  gli  può  rifponderejche  non  é pofsibiie,che 
tutti  quanti  quei  pezzi, che  lì  ritrouano  nelle  lor  tortezze, & prelidij,  lìano 


di  Artiglierìa.  33 

sì  rproportionati,ouero  fatti  da  vna  sì  ftraordinaria  forma, che  a ciafchc- 
dim  di  loro  fi  richieda  di  particolar  Palla, & Cucchiara.  Anzi  fi  dee  crede 
re,  che  tra  tanto  groflb  numero  di  pezzi  , ne  fiano  alcuni  d’vna  ftefla 
portata  di  Palla, & fatti  con  ragione,  & regola  ; & chequefti  tali  pezzi  fi 
potriano  ritenere, &:  conferuarfi  nelle  forcezze,&:  il  reftante,come  fe  fof- 
fero  pezzi  inutili  al  feruitio, tornargli  à gettare  di  nuoiio , che  haueficiii 
ro  tutti  quelle  portate  di  Palle’,  che  hanno  quelli  riferuati  nelle  fortezze. 
Et  ordinata  che  fofle  l’artiglieria  in  quella  forma, con  non  troppo  fpcfa , 
goderiano  i Principi  di  vtilità,&:  commodità  grandilfima  in  tutte  leope-^ 
rationi  dell’artiglieria. 

Cap.  77.  "De  ì p^eneri jouer  Jpecte  de^ Artiglieria, 
quali pez^  fono  contenuti  in  ciaf  he- 
duno  diejjì. 

A L ragionamento  fatto  nel  precedente  Cap.  potrà  ogn’v- 
nojche  hauerà  ingegno, comprender’!  generi,  onero  dilferen 
ze  de’  pezzi  dell’artiglieria, quanti, & quali  elfi  fiano , fecon- 
do la  commune  practica  de’ valenti  Bombardieri  di  quelli 
tempi,  & glielfetti  ancora, a’quali  ciafeheduno  di  elfi  fi  adopra  ,òc  applii 
cain  qualunque  fattione;&:  come  i pezzi  grofsi  furono  fatti  à fupplimen- 
to  del  tirar  de  gli  altri  pezzi  inferiori  à efsi . Però  per  maggior  chiarezza 
di  quella  materia,nel  prefentc  Capitolo  diremo  m fomma  , che  tre  fonoi 
generi  de’ pezzi  dell’artiglieria,  che  in  tutte  le  fonditioni,  cheperfino 
adefib  fi  tiene  notitia, Hanno  inprattica  ; 5c  a’quali  pnncipalmentetuttc 
rartiglicrie  del  Mondo  fi  applicano,&:  riducono.  Percioche  fi  come  tré  fo 
no  i modi  più  principali  di  offender  con  l’artiglieria  in  qualunque  impre- 
fa,cioé  offender’il  nemico  da  lontano, la  primaisbatter , ruinare  le  mu- 
raglie,Torri,&:  altre  machine,&:  difefe,la  feconda:  Se  la  terza  fracalTare , 
Se  mandar’à  fondo  le  Nani,  Galere,  Se  altri  valTelli  degrinimici  : coli  tre 
differenze  ancora  de’  pezzi, fi  ricercano  à confeguire  i fodetti  effetti.  Nel 
primo  genere  adunque,  che  dicemmo  effer  ritrouaco  per  vfo  di  offender 
l’inimico  da  lontano,  fi  contengono  tutti  quei  pezzi , che'  da  rarchibugio 
per  fino  alla  Golobrina  fi  ritrouano,cioé  Mofchecti,Kebadechini,  Smeri- 
gli, Falconetti,  mezzi  Sagri,  onero  Falco  'i,  Zebrarane  , Moiane  , Sa- 
gri, Afpidi,Pairauolati,  mezze  Colobrine,&:  Colobrifie;&:  la  ragione, per- 
che i fodetti  pezzi  fi  addimàdano  del  primo  genere  c, perche  di  quella  for 
nia,&  per  gli  effetti  detti  di  fopra, furono  efsi  i primi  pezzi  ritroiiati  da’pri 
mi  muétori  dell’artiglieria, &:  perche  tutti  loro  ancora  sì  nella  formatione 
fondicionejeproportione,come  itel  modo  di  caricarli, & intéro  dei  tirare, 
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fonol’vno  a l’altro  fimili,  in  tutte  le  cofefodette  , differenti  da  gli  altri 
due  gcnerijouero  differenze  di  pezzi.  Nel  fecondo  genere  comprendere 
moi  Cannoni  di  batteria, de’quali  no  ottante, che  circa  della  loroforma- 
tione  fi  ritroLiano  alcuni, che  fono  differcti  da  gli  altri,cioé,che  alcuni  fo- 
no incamerati, & altri  fenza  camera,alcuni  incampanati,  &:  altri  fenza  ca 
pana;  alcuni  di  loro  fono  fempiici,&  fottili,&  altri  rinforzati,^  doppi)  di 
metallo,  ma  come  fi  voglia  che  fiano, tutti  loro  tirano  fempre  Palla  di  fec 
io, Se  fi  caricano  con  vn’ifteffa  ragione,  fccodo  la  groffezza  de  i fuoi  me- 
talli . Le  differenze  adunque, che  de  i fodetti  pezzi  fi  ritrouano,fono  que- 
fìe:ll  quarto  Cannone, il  mezzo, il  Cannone,  Cannon  femplice,  ò fot- 
tile,Cannon  rinforzato, Battardo, Serpentino, &:  Cannon  doppio, il  Ba- 
filifcortutti  li  quali,quanto  al  modo  di  caricarfi,&  del  tagliare  le  fue  Cuc- 
chiare, hanno  vnaifteflaragione,&i:  fono  fimili,  &:  vniformi  rutti,  fi  come 
nel  Capitolo  de  i pezzi  di  quefto  genere  copiofaméte  fi  tratta.  Il  terzo, 
vltimo  genere  adunque  farà  de'  Cannoni  Petrieri  j de’quali  fi  ritrouano 
de’grofIi,&  de’  piccioli, ma  differentemente  de’Cannoni  del  fecondo  ge- 
nere fono  nominati  ; cioè  vno  Petricro  di  lire  ii.  di  Palla, onero  vnMltro 
di  20. altri  di  30.40.50  ^o.&c.  Di  quefto  medefimb  genere  ancora  fono 
i trabucchi,ouero  mortari,con  le  Bombarde  di  ferro, che  vfauano  gli  anti- 
chi , & fi  caricano  con  mafcoli, onero  feruidori , Sz  fi  tirano  Palle  di  pietra 
con  effe.Di  tutti  i quali  generi  d’artiglieria,^:  modo  di  caricargli,  tagliar 
leloroCuccIiiare  , tirar  con  efsi,  &:  far’altre  infinite,  importantifsime 
opcrationi , nel  progreftb  di  quella  noftra  Prattica  manuale  fi  tratterà 
diffufa  mente . 

Ccip,  j8.  Della  formatìone  , & proportione  dei  peTp^i  del  pnm& 
genere  dell  Artiglieria , delle  molte  confiderationi , che 

circa  de  i loro  e^tti  Jì  deuono  hauere  , 

A VEN  DO  trattato  ne’ precedenti  Capitoli  della  diftin'^ 
rione,  & diuifionedei  pezzi  deirartiglieria,&  degli  effetti, 
perche  furono  applicati  all’vfo  della  guerra  ; mi  pare  conue- 
nienteche  nel  prefente  Capitolo  diciamo  de  i pezzi  del  pri- 
mo genere, della  loro  retta  formatione:&  prima  di  qiiella  grofIezza,& 
lunghezza  di  metallo,  che  in  loro  fi  richiede , accioche  habbiano  lafua 
debita  proportione  ; & ogni  Bombardiere  a fufficienza  poffa  conofeer  la 
qualità, & bontà  di  etti,  &:  dopòhaucrgli  palpati  conofeiuti , fappiain 
che  modo,&  con  che  ragione  debbia  adoperargli  in  qualunque  fattione. 
Deue  dunque  primieramente  fapere  , che  nelle  fonditioni  di  Lamagna, 
Fiandra,Spagna,Venecia, Napoli, Milano, che  (fecondo  fi  è detto)fono 

le  più 
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le  più  perfette , che  a!  dì  d’hoggi  fi  ritrouano , a tali  pezzi  fi  dà  il  pefo  dì 
metallo, corrifpondente  allafonditione  di  Napoli , doue  perciafcheduna 
liradi  pcfo  della  Palla, che  tira  il  pezzo, fe  gli  dona  vn  cantaro,  &:  vn  ter- 
zo di  metallo  . Inquefto  modo , che  fe  vn  pezzo  di  quefto  primo  genere 
tira  lire  12.  di  Palla,  il  fonditore  per  ogni  lira  di  qLiefte,gli  dona  vn  .canta 
ro,&  vn  terzo  di  metallo , che  in  tutto  Tarano  catara  1 6.  da  rottoli  1 00. 
il  cantaro, & da  onze  53.il  rottolo,  chefatta  la  debita  riduttione  di  canta 
ra  I ó’.Todetti  a lire  di  12.  onze,  fono  lire  4400.  che  partite  a lire  1 2.  che 
pefa  la  palla, glienetoccano  lire  566’.6«:diii  terzi  per  lira.  Nella  Città  di' 
Milano  fi  fonde  alla  ragion  medefima  di  Napoli  l’artiglieria  di  quefto  ge 
nere, però  il  numero  delle  lire,fi  numera  a centenara,che  ridotte  le  fodec- 
telire  4400.3  centenara,rono  44.che  partiti  44.alle lire  12. di  Palla, vt  fu 
pra,  gli  toccherà  centenara  tre,&:  dui  terzi  di  centenaroper  lira , che  è il 
medefimo , che  a Napoli  fi  via  . fenza  dubbio  alcuno  quefta  è la  vera 
fondinone, & conucniente  quantità  di  metallo,  che  fi  debba  ricercare  ne 
i pezzi  di  quefto  genere.Parlando  generalmente, cioè  dal  fmeriglio  per  fi 
no  alla  Colobrjna,accioche  loro  fiano  gagliardi,^:  refiftenti,  &:  non  trop- 
po greui  da  condurgli,&:  maneggiargli, nè  etiandio  tanto  deboli, & poue- 
ri  di  metallo , che  adoperandogli  alquanto  , vengano  a creppare  Tubito  . 
Però, Te  in  alcune  fonditioni  fi  ritroueranno  pezzi  di  quefto  genere , che 
habbiano  alquanto  manco  pefo  di  metallo, di  quel  che  fi  è detto,dicoiche 
non  per  quefto  fi  debbono  rifiutare  come  fallì, &:  inutili  al  feruitio;  mag- 
giormente quando  la  lega,&  fonditione  di  eftl  farà  approbata , &:  collau- 
data da  gli  huomini  prattici,&:  efperti,  & quando  circa  alle  loro  groftez- 
ze  di  metallo, fi  accofteranno  alla  ragione  del  pezzo  , che  fi  vede  in  dife- 
gno  nel  Tegnente  Capitolo . Conofeeranfi  ancora  i fodetti  pezzi  dal  pri- 
mo genere  nella  loro  lunghezza , in  quefto  modo , che  fecondo  la  pratti- 
ca,&  elperienza  hanno faputo  ritrouare  , debbono  hauere  di  lunghezza 
bocche  3 2. cioè  delle  bocche  de  gl’iftefsi  pezzi,  & quefta  è la  Tua  propor- 
tionata  lunghezza, &:  quel  tranfito  fulficiente  ad  ardere,  conuertire  in 
cfalatione  ignea  la  Poluere  tutta, che  è quello , che  aftai  più  importa , ac- 
cioche  fiano  effieacifsimi  i tiri  delTartiglieria  . Dal  vodo,  onero  diciamo 
deU’anima  de  i fodetti  pezzi  ancora,  fe  necaucrà  da  fapergli  conoicere 
non  poca  notitia;peroche  dentro  fono  tutti  feguenti;  3c  fenza  camera,nè 
campana, come  fi  ritrouano  ne  gli  altri  due  generi  d’artiglieria,càricanfi 
etiandio  tutti  i pezzi  di  quefto  genere  con  vna  iftefia  ragione  di  Poluere, 
con  quella  ifteiTa  fi  tagliano  generalmente  tutte  le  loro  Cricchiare  da 
poter  caricare  con  effe  in  due  tratti,  oucto  in  due  Cricchiare , tanto  pefo 
di  poluere  d’artiglieria,quanto  pefa  la  fua  Palla  di  ferro,  come  manifefta 
mente  appare  nel  Tuo  Capitolo  . 
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Capi  1 Di diuerp  opinioni , che  fono  tra  Botnhardieri  circa  del ca^ 

* ricare  i pe'c^t  di  queflo primo  genere  con  ragione , con  altre 
cofe  appar unenti  a quejì a materia^  di  molta 
^utilità , importanza . 

RAN  contentione  fenco  farli  tra  i mal  prattichi  Bombar- 
dicri.circa  del  caricare  i pezzi  di  quello  primo  genere  con  ra 
gione,caufataperò,al  mio  parere  , dalla  confulìone , & poca 
efperienzadegli  autori,  che  hanno  l'cricco  di  quella  maceria» 
De  i qualijchi  vuol  caricare  à vn  modo,  & chi  à vn’alcro , òc  concludono 
finalmente, che  à i pezzi, che  tirano  di  vna  lira  di  palla,per  fino  in  1 4.  lire 
fi  debba  dare  canto  pcfo  di  poluere,quanto  pefa  la  Tua  palla  di  ferro,  però 
che  àquelli  pezzi, che  tirano  di  lire  i i.ò  i4.in  su, non  fi  deue  dare  piu  de 
i quattro  quinti  del  pelo  diefia  palla, in  quello  modo,  cioè,  che  fe’l pezzo 
tira  lire  20.  di  pallata  poluere  da  caricarlo  , deuepefare  li  quattro  quinti 
di  20. che  fono  lire  i ^.li  quali  autori  tutti, circa  di  quello  particolare  han- 
no parlato  à centone  ( fi  come  volgarmente  fi  dice  ) perche  loro  cauano 
l’opinione  in  piazza,&  nelTundi  loro  dà  la  ragione, perche  far  fi  debba  la 
taldifFerenza;non  fi  accorgendo,che  la  qualità,  onero  fonditione  di  que- 
lli pezzi  è vna  iftefia  in  tucci;&  che  fono  formati  quanto  alle  loro  grolTez 
2e,con  vnaillefia  ragioneiper  ilche  in  quella  proportione  medefima;  che 
fi  ntroua  il  metallo  di  vno  Falconetto  da  lire  quattro  di  palla, col  pefo  del- 
la fua  palla,  & poliiere,in  quella  iftefia  fi  ritroua  il  metallo  di  vna  Colobri 
na  da  lire  ^6. di  palla, con  altre  tante  di  poluere, ch’è  la  fua  carica  debita. 
&:  che  quello  iftefib  refiftence,che  fi  ritroua  nel  fodetco  Falconetto,  con- 
te a la  potente  efalatione  della  poluere, con  che  fi  carica,che  (fecondo  nel 
precedente  Cap.fù  decto)fono  lire  3 66.di  metallo  per  ciafeheduna  lira  di 
palla, quel  medefimo  refiftente(fefpetciuc,oueraméce  alla  rata  ) fi  ritroua 
nella  fodetta  colobrina  di  lire  3 ^.di  palla  fenza  differéza  alcuna. & qnel» 
riftelfo  luogo, onero  volume;  che  occupano  le  lire  quattro  di  poluere  den 
tro  alla  camera  del  Falconetto, quelFiftefia  lughezzaoccnpano  le  lire  56'. 
dentro  della  camera  della  colobrina, & di  qualuque  altro  pezzo  di  quefto 
genere,chc  fia;&  finalméte  quella  iftefia  lunghezza , Se  grofiezza  di  me- 
callo(rpfpertiuamenteparlado)che  ha  il  Falconetto,  quella  iftefia  hauerà 
Sa  colobrina, fe  il  fonditore  n5  fece  errore  nel  formarla.^  fe  alcuno  mi  re 
plicafie,dicédo,che  ordinariamete  i Falconetti, & fmerigli  fono  alquanto 
più  lunghi  di  canna, che  non  fono  gli  altri  pezzi  grofsi  di  quefto  genere  di 
artigliena  , Sù  che  per  quefta  ragione  la  icgola  de’ pezzi  di  quefto  primo 
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genere, quanto  alla  loro  lunghezza, ne  patifce  eccettione.  A quefto  fi  rifpo 
de, che  no  fi  nega, che  i pezzi  lodecti  per  effer  piccioli, fi  formino  alquanto 
più  lùghi  di  canna,che  no  fono  li  fagri, mezze  colobrine,&:  eolobrinc;  ma 
che  la  caufa  di  alterare  i fonditori  la  regola  generale  fodetea  è quefta,che 
per  edere  i pezzi  piccioli  tutti  ftretti  di  bocca, di  poca  portata  di  palla, 
fe  i fonditori  non  gli  dedero  maggior  lunghezza, che  la  ordinaria  di  que- 
llo genere,che  fono  diametri  32,.deiriftedaboccadi  efsi pezzi,  venireb- 
be  doppo  che  fuilero  incaualcati  sù  le  cade  òc  ruote  , à reftar  la  loro  boc- 
ca tanto  bada,che  non  arriuariano  all’altezza  de’  parapetti,  né  meno  feo- 
pririano  la  campagna,  come  tanno  gli  altri  pezzi  grofsi  d’artiglieria , che 
fono  adai  più  lunghi  di  canna;6i  fe  le  loro  ruote  fodero  più  alte  deldoue 
rejne  nafeerebbe  vno  inconiieniente  maggiore,  che  farebbe,  che  al  tem- 
po dell’adoperargli  rcllarebbero  troppo  feoperte  à gli  nemici  ; ma  per 
quello  non  reità , che  fe  i fodetti  pezzi  piccioli  hauedero  le  bocche  3 1, 
onero  34.  di  lunghezza  folamente , fi  come  hanno  gli  altri  pezzi  grofsi 
di  quefto  genere  , che  non  fodero  atti  [à  fare  il  medefimo  edetco  , La 
onde  manifeftamente  appare  la  ragione  delli  fodetti  pezzi  dal  primo  ge- 
nere, cioè  del  fmeriglio,  per  fino  alla  colobrina  , eder  vna  ifteda  fenza 
diderenza  alcuna.  & che  ciafeheduno  di  ersi,hauendo  le  fue  debite  grol- 
fezze  di  metallo, fi  come  fi  dichiara  nel  fuo  Capitolo  fenza  pencolo  alcu- 
no fi  podono  caricare  con  tanto  pefo  di  poluere  d’artiglieria , come  pe- 
la la  Tua  palla. Et  chequefta  regola  é generale, &:  oderuata  generalmente 
in  tuttaiLamagna,&:  peredcr,comein  edetto  è ragioneuole,  & vera,do- 
ueria  da  tutti  i Bóbardieri  efser’orseruata,&:  efsequita;  & che  folaméte  p 
la  opinione  de’  Scrittori, ouero(come  dicefsimo  di  ropra)de  mal  prattichi 
Bombardieri,  n5  deue  patire  eccettione,  fe  no  quado  la  poluere  fofsetrop 
po  gagliarda, &r  fina,fi  come  à Milano|,  &:  à Napoli  fi  adopra  per  vfo  del- 
rarriglieria,che  allhora  fenza  dubbio  alcuno,che  à lungo  tirare  , ne  pati- 
rà adai  più  trauaglio  jl  pezzo,per  efser  cofa  certa,  che  faranno  maggior’- 
edettoin  (cacciar  vna  palla  li  due  terzi  dei  pefo  di  elsa  di  poluere, di  6.S& 
aiso  , afso , cioè  di  poluere  di  archibugio,  che  non  farà  di  poluere  di  can- 
none con  tutto  il  pefo  della  palla  di  ferro  . Et  ancora  patirà  eccettione, 
quando  fi  tirafse  con  alcuni  pezzi  di  quelli  delle  fonditioni  vecchie,  i qua- 
li tutti  erano  afsai  più  deboli  di  metallo  da  quelli,  che  fi  formano  al  tem- 
po noftro.  La  onderefterà  auuertito  il  Bombardicro , di  non  contender 
più  oltre  fopra  di  quefto  particolare  col  fuo  compagno,  fapendo,che 
l’importanza  del  caricare  ogni  forte  di  artiglieria  , hor  fiadi  quefto  ge- 
nere , ò d’vn’ altro  qual  fi  voglia,  confifte  folamente  nella  confiderà- 
rione  della  poluere,  che  lui  adopererà,s’el!a  è fina  , & gagliarda  ( come  fi 
è detto)  cucro  fiacca,  &:  lenta  . Per  euitare  adunque  quelli  inconue- 
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nienti, & leiiare  tanti  litigi  tra  Bombardieri,  doueriano  prouedere  i Prin- 
cipi,&:  Republiche,&:  altri  huomini  di  carico  , a chi  tocca  il  commanda- 
re,circa  della  compofitione  della  PoluerejChe  tutta  la  Pofuere  sì  d’archi- 
bugio,come  d’artiglieria  in  tutti  i loro  PvegnijSi  Prouincie  fofle  tuct’vna 
d^ccotì  vna  jftclTa  ragione  di  falnitro,fo!fo,&  carbone  incorporata , 5c  la- 
uorataiperciocheelTendo  la  Poluere  cotta  fatta  a vn  modo,&:  le  Cucchia 
re  facce  tuite  nel  modo, che  dichiararemo  nel  fuo  Capitolo, i Bombardie- 
ri,per  mal  pratichi, che  fi  folTero, circa  del  caricare  deirarciglieria,  mai  co 
metteriano  quegli  errori, che  ogni  dì  fi  veggono  a quelli  tempi,  cioè,  che 
vn  Bombardiero,crouandofi  in  fatCione,doue  vn  giorno  gli  toccherà  a ti- 
rare con  vna  force  di  Poluere  fiacca,&:  che  con  la  carica  ordinaria  vede , 
che  fuoi  tiri  fanno  poca  faccione  nell’imprefa,  procura  di  auacaggiarfi  nel 
tirare, coU’accrefcere  maggior  quantità  di  Poluerc.Ma  fe  per  force  dima- 
ne acquei  ma!  praccico  mefehino  gli  capicalTe  perle  mani  vn’alcra  forte  di 
Poluere  più  gagliarda,8ii  ricca  di  falnitro,fenza  dubbio  alcuno  creppareb 
be  qualunque  pezzo,fe  locaricalTe  al  folito.Rifulcarebbono  a’  Prìncipi  al 
tre  vcilicà,&t  commodicàdi  non  mirior’imporcanza, oltre  lefodecce,  cioè, 
che  quando  la  Poluere  folle  tucc’vna  , Se  hauendonej  da  condurre  alcuna 
gran  quantità  per  feruicio  di  qualunque  imprefa,horafoire  per  Marc, bo- 
ra per  terra, gliene  occorreria  Tempre  da  fare  affai  minor  fpefa;  sì  di  Car- 
ri,Caualli,ouer  Boni  da  portarla, come  di  Nauigli,  fopra  a chi  metterla, 
di  barili, altre  cofe  da  riponerla,6«t  gouernarla;&:  quello  oltre  al  luogo, 
che  occupa  di  manco  nelle  Galere, ouero  Nani, la  Poluere  d’archibugio  , 
che  non  fà  quella  de’  Cannoni , per  effere  la  poluere  fina  affai  più  greue 
dell’altra.  Rifulteria  ancora  di  quello, che  i tiri  de’  pezzi,  che  fi  caricalTe- 
rocon  Poluere  d’archibugio,per  effer  lei  più  actiua,fariano  maggior’effec 
to  in  qualunque  imprefa.  ’ 

Cap.  2 0.  Vidiuerfi  accidenti  occorrenti  circa  dtUa  formati one  dei 
pezsd  del  primo  genere  dell  Artiglieria , de  i difetti 

del  tirare , caufati  dalla  loro  dijproportio-^ 
natalunghezs^. 

O N ofl:ante,chc  ne’  precedenti  C apitoli  in  generale  habbia 
mo  copiofamente  trattato  della  lunghezza  de’  pezzi  di  que- 
llo primo  genere,  & dell’incento  de’  primi  inuentori  di  elll  , 
che  lù  di  tirar  più  da  lontano,  per  poter’al  luo  faluo  , Sl  con 
maggior’uantaggio, offènder  rinimicoj  ncndiineno  nel  prefente  Capito- 
lo in  particolare  mi  par  coffa  conueniente, che  da  alcuiii  accidenci,cauffati 
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dalla  troppo  lunghezza  di  ciTi  pezzijqualche  cofa  diciamo.  Et  prima  rei- 
terando cjuel  ragionamento  da  noi  facci  nel  vndecimo  Capitolo;  doue  fu 
detto, che  i pezzi  grofsi  di  quello  primo  genere,furono  fatti  a fupplimco 
to  del  tirare  de  gli  altri  pezzi  piccioli  inferiori  a efsijcirca  del  quale  potria 
alcuno  ingegnofo  replicare,  dicendo , che  s’è  il  vero , che  li  fodetei  pezzi 
grofsi  di  quello  primo  genere, cioè  la  mezza  Colobrina,&  Colobrina  fo- 
no formati  sì  grofsi  di  metallo, & lunghi  di  canna  per  confeguire  gli  huo 
mini  l’intenco  del  tirare  più  da  lontano, che  lì  delìderaua, che  quel  medeli 
mo  effetto  ancora  lì  prefupponc,che.fariano  tutti  quei  pezzi , che  di  ma- 
no in  mano  lì  folfero, eccedendo  l’vno  all’altro  in  maggior  lunghezza,  &C 
grolTezza  di  metallo  , lì  come  dal  mofeheteo  per  fino  alla  Colobrina  per 
efpedenza  lì  è veduto, per  confequente,  che  fe  lì  formalTe  vna  Colobri 
na  eccefsiuamence  lunga, grolla,  tanto  che  di  gran  lunga  auanzalfe  la 
forma  di  tutte  quelle, che  a’cempj  nqllri  lì  vfa,  chc’l  tiro  di  tal  Colobrina 
faria  cccefsiuamect;  lùgo  ancorajcioèche,  faria  corrifpodeuce  alla  fua  fmi 
furata  lunghezza, & grolTezza  di  materia, & alla  gran  quantità  di  Poliie- 
rcjche  ci  anderia  a caricarla . Alla  qual  propolla  lì  rifponde,che  per  elTer 
la  fodeccaColobrina,ouer  qualunque  altro  pezzo  d’artiglieria  di  lunghez 
2a,&  grolTezza  diforme  di  quello, che  communemente  lì  vfa , gli  huo- 
mini  hanno  faputo  ricrouare  co’l  tempo, 6«:  lunga  prattica , che  tal  pezzo, 
non  folamentenon  tircria  più  lontano  de  gTalcri  pezzi  della  forma  com 
mune,anzi  lui  tirarebbe  affai  manco  di  efsi,lì  come  manifellamente  fi  ve 
de  per  l’efpenenza  in  vn  Falcone  di  lire  Tei  di  Palla, che  foffe  tirato  con  al 
tre  lire  fei  di  Poluere,il  quale,  fecondo  le  fonditioni  di  Venetia,Napoli,5c: 
Milano  hauerà  di  metallo  lire  tioo.  &c  tirerà  per  il  punto  della  fua  mag- 
gior’eleuatione,in  circa  quattro  milia  e cinquecento, ò cinque  milla  pafsi 
communi,&:  vna  Colobrina  di  lire  5 (J.di  Palla,  con  altretante  lire  di  Pol- 
uere,&:  i jioo.lire  di  metallo, che  ci  andariano  alla  fuafonditione,  &:ef- 
fendo  eleuata,&:  tirata  per  Tifteffa  eleuatione  del  F alcone , tirerà  da  fette 
in  otto  milla  pafsi  de’  fodetti,hauendo  da  ecceder’il  fuotirofproportional- 
mente  parlàdo)in  fecupla  proportione  al  tiro  del  Falconc,cioè,chedoue- 
ria  tirare  fei  volte  tanto, di  quello, che  tirò  quel  pezzo  sì  picciolo,ouerame 
te  fecondo  la  regola,che  Girolamo  Rufcelii,nel  libro  della  fua  nuoua  mi- 
litia,  ferine , mediante  la  quale  ci  infegna  a fapere  per  il  tiro  terminato  di 
vn  pezzo,quel,che  può  tirar  più  lontano  vn’altro,per  vn’ifteffo  punto, co 
me  fi  è detco.Ghe  per  fare  la  fodetta  regola  lui  vuole, che  fi  fommi  il  pefo 
della  Palla  del  primo  pezzo,cioé  di  quefche’l  fuo  tiro  è faputo  , & noto  , 
co’l  numero  delle  lire  di  Poluere,con  che  fi  carica  ; &:  fimilmente  fi  fora- 
mi il  pefo  della  Palla  del  fecondo  pezzo, il  cuitiroèignoto.conlafuaPol 
uere;&:  fatto  quello, dice, che  fi  formi  la  regola  del  5.  medi  ante  la  quale, 
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fatte  che  faranno  le  Tue  debite  moltiplicationi,&:  parritioni,  il  Tuo  cocicn- 
te  farà  il  numero  de’  pafsi,che  tira  il  fecondo  pezzo.la  qual  Regola, quà- 
to  allaprattica  de’  tiri  deH’artiglieria , euidentemence  conila  elTer  faìfa  j 
perche  fuppofto,che*l  fodetto  Falcone  de  lirefei  di  Palla,  con  altrettante 
di  PoIuerejtiralTe  per  la  maggior’eleuatione  palTa  4400.  Per  fapCr  adun- 
que quàti  pafsi  tirarebbe  la  fodecta  Colobrina  di  lire  5 6.di  Palla, co  alcret 
tate  di  Poluere,Iauoreremo  nella  maniera  fegu5ce(fec5do  cioè  Topinionc 
del  RufcelIi)fommàdo  le  lire  fei  di  Palla, co  le  lire  fei  di  Poluere,che’l  Fai 
con  tira,&  faranno  i a.fommaremo  ancora  le  lire  5 6.  di  Palla, con  5 6.  di 
Poluerc,che  tira  la  Colobrina,  faranno  lire  71.  fatto  quello , formare- 
mo  la  Regola  del  3.dicendo,fe  lire  12. di  Palla,&:  Poluere  del  primo  pez 
20, tiranno  pafsi  44oo.lirc  72. di  Palla, & Poluere  del  fecondo, quàti  pafsi 
tiraranno , che  mukiplicato  il  fecondo  numero  per  il  terzo , veniranno 
5 1 68oo.al  productojche  partici  quelli  al  primo  numero,cioè  alli  12. ti  ve 
niranno  palla  1 6 400. Se  tanti  pafsi  doueria  tirare  la  Cblobrina,  fe  la  Re- 
gola del  Rufcelli  folTe  vera . Però  Uà  in  contrario  di  quello  la  prattica,  la 
quale  ci  manifefl:a,che  per  fino  al  dì  d’hoggi  non  fi  è formato’,  nè  anco  li 
formerà  nel  tempo  futuro  pezzo  alcuno,  che  vn  sì  lungo  tràficopofia  tra- 
palTarecol  fuo  ciro;&  che  tira  sì  lontano  vna  Colobrina  di  lire  2 y.  di  Pal- 
la,quaco  vn’alcra  di  lire  50. tirate  cioè  a vn  puco  illelTo  ambedue,&c6  la 
fua  conucnience  ragione  di  Palla,  Se  Poluere  ; Se  fe  qualcheduno  ancora 
mi  replicaire,dicendo,che  le  lire  4^.di  Poluere,  fecondo  il  parere  d’alcu- 
ni,come  fi  è detto  ; non  fiano  la  debita  carica, che  alla  fodetta  Colubrina 
fi  cocca, anzi  li  quattro  quinti  di  lire  3 <3. che  fono  lire  2 8. e quattro  quinti 
laqual  opinione  già  da  me  è Hata  reprobata  nel  Capitolo  precedente. 
Saria  operare  infaiior  mio  , perciò  che  fe  con  tutto  il  pefo  della  Palla  fi  ri- 
traila hauer  ciraco(alIa  raca)afirai  manco  dcl  Falcone,  leuatoli  il  quinto  di 
jó^.chefono  lire  7.  e vn  quinto  aliai  meno  del  pezzo  picciolo  hauerebbe 
tirato.  Per  le  ragioni  addotte  adunque  fi  manifella  Terrore  de’Principi,62 
Republiche,che  commandano  gettarli  limili  pezzi  fmifurataméce  grofsi 
Se  lunghi, credendoli  da  tirare  più  lontano  con  efsi.  Però  nientedimeno, 
àdoperandofi  tali  pezzi  grofsi  alTvfo  di  rompere , Se  conqualTare  lemu- 
ì:aglie,fi  come  lo  fàii  gran  Turco  con  li  Bafilifchi,  lenza  dubbio  alcuno, 
che  per  la  fua  maggior  granita  di  Palla,  faranno  di  maggior’elfecto  i loro 
tiri,in  vna  batteria, cioè,che  conquafiaranno  più  la  muraglia , fe  ben  non 
faranno  tanca  palTaca  in  eira,comefariano  le  altre  Colubrine  di  mediocre 
grolTezza  di  Palla.!!  perche  nelle  fsccioni  del  gran  Turco, come  li  è detto, 
fempre  li  adoperano  i pezzi  delTvn  modo,6z  deITalcro,cioè  da  tagliare  le 
muraglie  per  di  focco  di  elle  cranfucrfalmence.  Se  dipoi  d’alto  a ballo  a 
perpendicolo , Se  appljcandoui  poi  cuccia  vn  cratco  1 Bafilifchi , con  che 
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Suino  cafcar  giù  quella  parte  di  muraglia, ch’era  già  tagliata,  &:  conquaf- 
faca  da  gli  altri  pezzi  prima. 

^ Cap.  z t . DeUe  rapionhouer  caufe , per  le  quali  i pezj:i  àelt ar- 
tiplierìa yche  faranno  troppo  lunghi  di  canna,  larghi 

dihocca,  tirano ajfai  manco  di quelli,  che  haueran- 
- no  runa  mediocre , O*  proportionata 

lunghezza . 

AL  ragionamento  fatto  nel  precedente  Capitolo ogn’u no 
potrà  comprendere, quanto  i pezzi- dlartiglieriaj'che  fi  fanno 
di  fproportionata  lunghezza,  fi  debbiano  euitaredaqiulua 
que  Principe, & Repiiblica,&  co.ncludefsimo  ancora,  cheti-» 
rerà  sì  lontano  vna  colobrina  de  lire  2,  y.  di  palla , quanto  vn’altra  di  lire 
jo.Però  quefto  non  ofl:ante,neI  prefcnte  Capitolo  aflegnaremo  le  caufe, 
ouero  ragioni, per  le  quali  i roderti  pezzi , che  fono  troppo  lunghi  di  can», 
na,&  larghi  di  bocca,  tirino  aliai  manco  de  glj  altri , che  haueranno  vna 
mediocre, & proportionata  lunghezza, tireranno  manco  pefo  di  palla, 
che  laragione,algiudicio  d’huomini, molto  practichi  è quefta,  cioè . Che 
come  la  proprietà,  ouer  natura  della  poliicre  fia  di  .operare  in  vn’inftan- 
te,tanto,quanto  lei  fi  ritroua  piu  vnità,&  raccolta  infieme,  tanto  più  pre- 
fto  il  fuoco  la  occupa  tutta, & la  dilTolue,&:  per  contrario,  quanto  lei  fi  ri- 
troucrà  più  dilatata,  tanto  più  il  fuoco  tarda  à confumarla  tutta , fi  come 
apertamente  ogn’hor  fi  vede  nel  far  delle  traine,oucr  fdmentelle,che  vfa 
no  i Bombardieri, da  dar  fuoco  a i mortari,ouero  altri  fuochi,  dpue  quel- 
laifteffa  poIucre,che  per  vn  certo  fpatiodi  tempo  tarda  à confumar/i , fc 
lei  ftefle  vn ita  infieme , fi  confumerebbe  à vn  tratto  tutta , & arderiain 
vn’infl:ante.&:  che  per  rifteifa  ragione  la  poluere , che  fi  ritroua  dentro  à 
vna  larga , & fpatiofa  canna  d’vn  pezzo  d’artiglieria , alTai  più  prefto  la 
comprende  ilfuoco,&:  Tarde  tutta . Ma  hauendo  poi  quella  infiammata, 
efalationc  della  poluere  da  fare  vn  sì  lungo  vi  aggio , come  è dal;  fogone 
per  fino  alla  bocca  del  pezzo, di  necefsità  fi  conuiene,che  quella  di  mano 
in  mano  fi  vada  eftinguendo,&  feemandofi,  & in  fumo  conuertendofi,5^ 
che  per  Tiftefla  ragione  fianodi  manco  effetto  i tiri  fatti  daèfs}  pezzi,  bc 
in  cónfermatione  di  quefto  dico , che  fe  fi  formalfe  vna  colobrina  di  lire 
i^o.di  palla,la  quale  fi  preluppone  , che  haueffe  ancora  brazza  60.  di  lun-; 
ghezza,  datogli  il  fuoco,  non  arriuaria  alla  bocca  la  fiamma , anzi  fi 
fmorzerebbe  denctodella  canna  del  pezzo,  & altro  ch’il  fumo  alla  bocca 
tion  ci  arriuaria  . ilche  prouencria  dalla  canna,  come  fi  è detto,  efler 
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troppo  lunga;&  (ieiroperare  della  poluerein  vno  infilante,  come  tliecfit» 
trio  di  fopra,&:  che  per  non  elTcr  aiutate  le  palle  in  tntto  qnel  tranfico, dal- 
la continua, & vgaal  potenza  del  mouente,  che  è il  fuoco, faria  di  manca 
effetto  il  tiro,quel,ckenon  interuiene  in  quei  pezzi,  che  quanto  alia  loro- 
Iungbe2za  fono  propcH:£ionati,&  quanto  alla  larghezza  deiranima,  fona 
più  flirettime  i quali  la  repentina  virtù  cfpulfiua  deUa  poluere,  fenza  patir 
alcuno  accidente,per  tutta  la  lunghezza  della  carina  aiuta,  & accompa» 
gna  la  pali  a, & fpingendola  di  moto  vg^ale  , l’aiuta  non  fok>  per  fino  alla 
bocca  deirartigheria,ma  ancora{per  vn  certo  fpatio)dopoche  leiè  vfeita 
fuor  dalla  bocca . ilche  c caufa,che  quei  talitiri  facciano  ( come  fanno  ira 
effetto )maràuigliofi  efietti  fe  qualcheduno  mi  dimandafie , fe  quella 
contieni en£e,&  determinata  lunghezza , che  fi  ricerca  ne’  pezzi  deirartì- 
glieria,  è fiata  precifamente  da  qualche  valent’huomo  fin’adcflb  fitro- 
naca, gli  rifponderò , che  per  fin’al  dì  d’hoggi , non  fe  ne  hà  hauuta  altra 
maggior  certezza, di  quella, che  da’  valenti  maeflri  Tcdefchi  ci  è data  in 
pratticajcioè,cheloroa  ogni  pezzo, & à ogni  genere  d’artiglieria,  hanno 
affcgnatala  fua  conueniente,&:  proportionata  lunghezza,  accompagna- 
ta dalla  giufta  circonferenza  dell’anima , &:  fecondo  quella  datogli  il  fuo 
pefo  di  poluerc,&:  palla}&  loro  hanno  rrouato  finalmente, qual  lunghez- 
2a  era  fuffieiente  à potcrConfumar  tutta  la  polucre,  & fare,  che  in  quél  <• 
FiDflatc,che  il  fuoco  hauerà  infiamata  la  poluere  tutta, in  quel  medefimo 
venga  à sboccare  il  pezzo  il  boccone,la  palla, òc  fiama,tutc’à  vn  tépo  per 
la  boccajlaqual  proportionata  lunghezza  fempre  che  farà  ecceduta,  hot 
fia  per  efier  tre^ppo  corta, ouer  troppo  lunga  rartiglieria , infallibilmenre 
farà  difèttuofa.  Per  troppo  lunga  patirà  il  fodetto  difetto  di  conuertirfi  la 
poluere  in  fumo,6^  perdere  la  fua  poflànza  il  tiro , per  troppo  corta  ne 
patirà  vn’alcro , che  farà  di  non  ardere  tutta  la  poluere  dentro  alla  canna 
del  pezzo,  per  troll  arfi  cioè  troppo  appreflb  il  fuoco, la  commodità  disiai 
garfi , & fpargerfi  neH’aria  tutto  . & circa  del  primo  difetto  caufato  dalla 
molta  lunghezza , pollo  io  iftefib  affermare  hauer  veduto  la  proua  fatta 
in  vnacQlobrina,laqiialccradi  fondicione  diGenoua,&  tiraualirc  di 
Palla,&:  haueua  5 8. bocche  di  lunghezza, òc  conqucfla  tanca  machina  dì 
metallo , per  effer  quella  troppo  lunga  di  canna , non  arriuaua  al  tirar  di 
vna  meza  colobrina,di  i fi^.lire  di  palla,  & voledola  ropere  per  formar  del 
metallo  di  effa  altri  pezzi  d’artiglieria, li  miniflri  del  Rè  Gacolico  volfero 
far  la  proua  di  effa , & commandarono  fi  refegaffe  la  fodetta  colobrina  » 
bocche  Sdentano  dalla  bocca, & dopo  che  fù  refegata  , fi  tirò  con  effa , il 
qual  tiro  fù  affai  più  lontano  di  quello, che  tiraua  prima  vn  pezzo.  & ve- 
dendo qiicU’effectOjlei  fu  refegata  ancora  in  altro  luogo, cioè, che  gli  furo 
no  Icuate  altre  bocche  fei  di  lunghezza,  tirando  vn’alcro  tiro  ; lapalkt 
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aiidd  affai  più  lontana  del  paflato.&  tagliandofì  vn*altrd  pèzzo  della  Im» 
ghezza  ancora, & tirando  con  efla,^ce  il  tiro , qual’haueria  fatto  vn  ga* 
gliardo  mezzo  caonon  di  batteria . La  onde  di  nuouo  fon’io  sforzato  à 
perfuadere  a’  Principi,  che  non  debbiano  permettere  di  formare  nelle  lo- 
ro fonditioni  fimili  pezzi  fproportionati,  perche  veramete  loro -fi  ritrouc* 
rano  inganati  de*  loro  difegni,  Se  quefto  oltra  recccffiuc  fpefe,èhc  occor- 
rono intorno  alla  fonditioc,&:  maneggio  di  cfsi,cioèdi  maggior  numèr» 
di  lire  di  metallo  da  gettargli, & molto  maggior  apparato  di  carbone,  le- 
gna,& altre  cofe  da  fondergli. maggior  fpefa  di  legname,  & ferro  à ferra- 
re, & guernirc  le  fuc caffè.  Se  ruote , maggior  numero  di  Gaualli  da  con- 
durgli, maggior  quantità  di  monitioni  di  poluere,  Se  palle  d’adoperarglf,* 
Se  affai  maggior  numero  di  Bombardieri,  Se  aiutanti  da  reggergli  , mag- 
gior quantità  di  vettouaglic  da  foftentargli.  Se  molto  maggior  fom- 
ma  di  danari  finalmente  da  pagargli  tutti . ' Et  fatte , che  ha- 
ncranno  i Principisi  ecceffiue  fpefe,ò  per  capriccio  Tuo, 
ò per  hauer  dato  orecchie  a i fondicori,i  quali  afpi-'  ' - 
rando  à maggior  guadagno  forfcjgli  perfua- 
f ' fero  à far  gettare  tal  forte  d’artiglieria. 

Se  quelli  tali  pezzi  poi  non  ferui- 
ranno  ad  altro  effetto,  che  à 
vn  folo  bel  vedere  ,Se 
fpcctacolo  fon- 
tuofo.  - 
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SEC  O N D O 


C<*/.  i»  Della  debita  ^rojp^z^a  di  tnetatto  ychehamo  dhauerel^^ 
^ ij^e:(^i  di  quejìoprimo^enère^,^  dichiara  a quale  oj?era~ , 

- ratione  i prattichi  Bombardieri  addiman^ 
ddho  tentare  vn  pezj:^  . ‘ ‘ ' 


AVENDO  nei  precedenti  Capìtoli  fatto  la  mag- 
gior breuitàjche  à me  fi  a Aiata  ppfsibile , trattato  ge- 
neralmente della  qualità  , & elFetti  de’  pezzi  di  quc- 
Aioprinio  genere,  co  le  molte  cofideraciotii , che  cir- 
ca della  loro  proportiohata  lunghezza,  hanno d’ha- 
uere  i Principi>6Ì  fondìtori,nel  prefente  Capitolo,  in 
particolare  della-  loro  debita  groffezza  fi  tratta . la- 
quaFopcrationetra  i prattichi  Bombardieri  moderni,échiamata,Tertia- 
le  vn  pezzo  d’arciglieriaj&i  fi  fà,accioche  qualunque  Bomberdiero,  haua 
ta  la  vera  notitia  di  efsi  pezzi,  & conofeiuto  fe  loro  haueranno  le  conuc- 
nicnti  groAezze  di  metallo, che  in  efsi  fi  richiedono,  gli  fappia  caricare, & 
adoperare  nel  modo  debito, & confueto . & per  il  contrario  quelli  pezzi, 
«he  fi  ritrouano  deboli  di  metallo, & difettuofi,in  che  modo  fi  debbia  mo 
derare  la  loro  carica  in  fateione  d’artiglieria, & temporizare  con  efsi.  Pe- 
rò per  maggior  chiarezza  di  quella  noftra  prattica,  farà  cofa  conuenien- 
te,che  di  quello  vocabolo, Tertiare, qualche  cofa  io  dica  prima,  cioè,  per 
qual  ragione  tra  i prattichi  Bombardieri*  deì  nollro  tempo  habbiano  at- 
tribuito quello  vocabolojTcrtiare,  alla  fodetta  operatione  di  faper  cono- 
feer  le  groAezze,e  mifurc  di  vn  pezzo, più  toAo,che  alcun’aliro.Et  in  qua- 
li efifercitij  dell’artiglieria, con  queAo  numero  ternario,  ouero  di  5.  òc  con 
la  fua  denominationcjche  è operar  per  il  terzo , fi  lauora , & tratta  \ che 
per  chiarir  queAo  propofito,5£  dar  fatisfattione  a’  Lettori,  diremo,che  fe 
tu  vuoi  fapere , fe  vn  pezzo  d’artigliena  hauerà  la  fua  conueniente  grof- 
fezza (ch’è  la  materia  , chequi  fi  tratta  ) in  tre  luoghi  di  efib  ti  conuiene 
andar’a  ricercarla, cioè, appreflb  al  fogonc,à  gii  orecchioni,  &:  al  collo  del 
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pezzo  (!*artìglieria.&à  tré  fpatij  lontano  dal  fogone  ancora, troucrai  col- 
locati gli  orecchioni  generalmente  in  efla,  & a i due  terzi  dellagroflfezza 
del  pezzojvcrfo  il  fondo  deiranima,fì  piantano  gli  orecchioni  in  efla.  & i 
due  ^rzi  della  groflezza  deirorecchione,fi  deuono  nafcondere,&  incaua 
rcdehtrp  deiraffone  della  cada  del  pezzo  d’artiglieria,  in  tal  modo , che 
vna  fola  terza  parte  deirprecchionc  fi  fcuopra.  Per  lo  terzo  ancora  il  fon- 
ditore fa  differenza  tra  li  metalb',dcl  cannone , & quelli  delle  colobrinc , 
in  qiiefto  modo,cioé,  che  per  formare  vna  colobrina  ben  proportionata, 

, lui  gli  deue  dare  vn  terzo  piu  di  metallo,che  non  dà  al  cannone  di  batte- 
^ riai&:  con  li  due  terzi  del  pcfo  della  palla , fi  caricano  tutti  i pezzi  del  fe- 
condo genere  d’artiglieria, & con  vn  terzo  del  pcfo  della  fua  palla , fi  co- 
ftuma  caricare  qualunque  pezzo,che  tira  palla  di  pietra.  & al  terzo  tiro  il 
valente  Bombardiero , che  fi  reputa  prattico  nel  luo  cflercitio , bifogna , 
che  dimoftri  la  fua  fufficienza  , percuotendo  nel  fegno  di  mira  tolto  ; 
con  tré  tiri  fi  prona  qualunque  pezzo  d’artiglieria  per  cognofcer  della  bo 
tà  della  lega.&:  tré  tiri  ancora  s’accoftuma  di  far  tirare  al  Bombardiero  il 
giorno  ch’egli  fi  ciramina.&  in  tré  luoghi  fi  deue  moria  mifura  deiraffo- 
ne  della  cada , per  fapere,  fe  haucrà  la  fua  debita  lunghezza , Se  grolTcz- 
za.Si  fe  tu  con  vna  cordicella  piglierai  11  diametro  d’vn  pezzo,  qual  fi  vo- 
glia d’artiglicria,& quella  farà  triplicata, ti  darà  la  fua  circonferenza  in  cir 
ca,in  qualunque  luogo  di  elfo  pezzo,che  tu  glie  l’hauerai  tolta.  Però  no- 
ta,ch’io  dico(  in  circa)  perche  la  vera  proportione , ch’é  dal  diametro  z\l^ 
circonferenza, da  neffun  valente  Mattematico,  né  Filofofo  precilamente 
per  fin’adeffo  lì  é ritrouata.  Se  per  contrario,  fe  tu  con  la  fodetta  cordicel- 
la,ouer  fpago, tortai  la  circóferéza  di  qualunque  pezzo  d’artiglieria, tripli 
cara  quella, farà  il  diametro  della  fuagroffezza.  &:fe’l  diametro  della  bbc 
ca  di  qualunque  pezzo,tolco  con  la  corda  fodetta,Ia  triplicherai,!!  darà  la 
circonferenza  della  palla, & di  più  il  vento  di  efla.  & per  il  contrario, fe  la 
corda, che  ti  cignerà  la  palla,tu  la  doppierai  tré  volte  , ri  darà  il  diametro 
della  bocca, manco  il  vento  di  ella  . La  onde  ragioneuolmente  gli  huo 
mini  pfattichi  de’noftfi  tempi, l’opcratione  manuale  fodetta, l’hanno  no- 
minataf  Tertiare  vn  pezzo  d’artigli eria)pcreirer  quella  la  prima,  Se  prin- 
cipal’operatione  di  tutte  le  altre , che  fi  ricercano  in  quell’arte,  Se  perla 
molta. cqmmunicatione, che  lei  hà  co’l  numero  ternano,  Se  con  la  fiiade- 
nominatione,comefù  detto.Tornando  dunque  à trattare  delle  grolfezze 
del  metallo, che  a i pezzi  di  quello  primo  genere  fi  richiedono,!!  deue  nò 
tare,cheintuttelefonditionj,che  aldi  d’hoggi  Hanno  in  reputatione  ap- 
^preffo'ddgli  huomini  prattichi)  à quelli  pezzi  alla  culatta  fi  dona  di  grof- 
fezza  di  twetallo  il  diametro  dcirifteffa  bocca  del  pezzo  in  quello  modo  . 
cioéjche fc’con  vn  compafib  lungo, òc  ilorco  alle  punte  (come  fi  vfa)  & ti 
dimollra  quella  figura . 
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Tu  corrai  il  diametro  per  di  foprauia  del  fogone , &:di  quel  diametro 
( come  di  foprafCi  detto)cu  ne  farai  creparci  vguali,dico , che  l’vna  terza 
parte  di  quelle, ha  da  eflcr  la  groflezza  del  mctalIo,in  quel  Iuogo,cfoé  al- 
la camera  del  pezzo;di  modo, che  di  quelle  tripartì,  che  del  diametro  fa- 
cefti,quella  del  mezzo  farà  Tarnima  del  pezzo,  & ciafeheduna  delle  altre 
parti  laterali,farà  la  groflezza  dèi  mctalIo.Pcr  fapcre  aduque  fe  à gli  orec- 
chioni haueranno  le  fue  conuenienci  groflezze,  fi  torrà  con  rifieflo  com- 
paflb  il  diametro  del  pezzo  à gli  orecchioni,&  quiui  trouerai,chc  hauer* 
bocche  diie,5i  tre  qiiarti.cioé,che  l’vna  bocca  farà  il  vodo  dell’anima , 
vn’altra  bocca  manco  vn’ottauo.  Sarà  la  grofiezza  del  metallo,  che  han- 
no d’hauerc  per  banda,  che  in  tutto  veiiiranno  à efiet  bocche  due,  & tre 
quarti  fodettirSi  fe  al  collo  del  pezzo  tu  andarai  à tuor’il  diametro,  quiui 
troucrai  due  bocchc,in  quefto  modo.cioé  vna  bocca  del  vodo  dcUanim» 
dc[pczzo,6i  mezza  bocca  per  banda  della  grolTezza  del  metallo. Però m 
hai  da  notare, che  à voler  trouarc  le  fodecte  mifure  giufte,  ci  conuien  far- 
le nella  maniera  feguentc  -,  cioè,  che  quella  della  culatta , tu  la  corrai  ap^ 
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prcfTo  del  fogone , & di  fotte  della  gioia , oue  e il  ponto  A.  & quella  de 
gli  orecchioni  la  pigli  alla  parte  anteriore  à.effi , cioè  li  appreflb  aU’iftcflo 
•rccchione,cioè  in  ponto  B.  ma  che  ila  alla  parte  d’  auanti  verfo  la  bocca. 
& quella  del  collo  anepta , la  piglierai  fotto  alla  cornice  della  bocca  del- 
l’artiglieria in  ponto  te Pèrchcln  alttó'mód'o  ópdrandd>oltre  che  le  mifu- 
re  non  ti  riufeiranno  giufte,  daceftiioccafioneda  ridere  a’  prattichi  Bom-u 
bardierijle  quali  mifure  tutte, & grofsezze  di  metallo, che  hanno  d’haue- 
re  i pezzi  fodetti  in  queitì  tre  luoghi,oclla'fa§ura  che  qui  fegue  fi  vede 
in  difcgno,&  quiui  le  ritrouerai  tutte,fe  con  diligènza  le  andrai  confiderà 
do.  Ma  fe  per  forte  tu  col  compafso  in  manó  ritrouafsi  qualche  minimo 
errore  in.efso,  ò’  ne  gli  altri,  che  feguono  apprcfso  > ri  éfsorto  à non  m’in- 
colpare.percioche  hauendo  io  da  dar  in  (lampa  quella  mia  opcra,&  far^- 
intagliar  le  figure  di  efsa,fon  (lato  sfoiiZatoad  haiier  da  pafsare  per  le  ma 
ni  de’  dlfcgnatori,&  maeftri  d’intaglio,che  l’vno  co’l  pennello , &:  l’altro 
con la.punta , chi  mordendo  di  vnà linea,  òcchi  d’vn’altra  , forfè 
che  haueranno  caufata  in  efii  qualche  minima  differenzainon 
ollante , ohe  prima  e(fi  hauefiero  hauuta  da  me  la  vera 
ragione  delle  mifure  di  tutti  i pezzi,  accioche  imi- 
tandoquelle,  potefsero  euicare  qualunque 
errore  . Ma  nientedimeno  per  quello 
- iionrefta,che  nonfia  verifsimoil 
jnio  ragionamento  fopra  < 
di  quella  materia 
fatto  , 
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Cap.  2.  Della  dimHr atto  ne  del  fedente  fftodo  da  térttar'ei 
pe^:(i  del  primo  genere  della  nontialdel centro  ^ ^ , 

circoloipuero  circgnjèrenzs>  ^ ddìjùo  , : ; : ; -i  i i 
diametro.  * - 

■ jnì.:  . 

NC  OR  che;  dalli  ragionattichti  nel  preccdcntè Capitolo 
addotti  potria  qiialuque  Bobardicro,  intender  le  grofsezze  di 
metallo, che  ha  d’hauer  qualunque  pezzo  di  quefto  primo  gc 
nere, che  fecondo  nel  Cap.  della  mia  generai  diftintionc  del- 
l’artiglieria  dicefsimo  efser  il  mofehetto,  lo  fmeriglio,il  falconetto, il  fal- 
ne,ò  ver  mezzo fagro, la  moiana,il  paflauolantedazebratana,  l’afpidcjla 
mezza  coIobrina,&  la  colobrina  . nondimeno  nel  prefente  Capitolo  con 
con  la  maggior  chiarezza  > che  mi  farà  pofsibile  i ù modo  di  certiarc" jvn 
pezzo  voglio  dechiarare,6z  nella  prefente- Figura,  ! j 
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Deferiuér  ropéradonefodetta,  la  qual  farai  in  qwefto  mòdo , ciocche 
’cneandarai  alla  bocca  del  pezzo , & con  il  copalTo  corco  corrai  il  diame- 

re  iufto  della  bocca cop  quella  iftelTa  apertura  del  compalTo  corto , Cc 
fenza  alcramence ferrarlo,  ne  aprirlo  fegnarai  con  le  punte  dui  punti  fo- 
pra  de  vno  foglio  de  carta  reale , & per  mancamento  di  quello , fopra  di 
Vna  aiTe,  oucr  nel  medemo  alTone  della  calTa  del  pezzo  d’artiglieria , che 
quedo  poco  importa . Se  fegnaci,  che  hauerai  quei  punti, cercherai  con  il 
compaio  di  trouar  trai’ vno, & Talcro  di  quei  punti  il  mezzo  giudo . quale 
farà  in  punto  A.  fi  come  nella  prefcntc  figura  vedi  in  difegno . 

• £c  facto  quedo  tu  piancarai  la  vna  ponta  del  copafib  in  quel  mez2opos 
Co,&:  co  l’altra  vattene  attrouar’vno  de  quei  puti,che  prima  haueui  fegna 
to,&:  voltando  il  copaflb  intorno  formarai  vn  circolo, il  quale  farà  il  circo- 
lo. B.  E.  G.  Se  hauerai  per  centco  il  ponto.  A.  &:  quella  farà  la  bocca  del 
pezzo,  ma  perche  quedi  vocàboli  Centro, Dia meiro,Gircolo,oucro  Cir- 
conferenza non  caiifino  confufione  à quelli, che  faranno  poco  verfacino 
i termini  di  Geometria , focto  la  breuirà  poffibile procurerò  di  dichiarar- 
gli.Ec  prima  diremo  del  Centro, fi  come  fondamento  del  Circolo,  ilqua! 
centro  farà  lemprequel  punto, doue  prima  fi  pianta , & fi  ripofa  la  punta 
del  copaflb, da  poter  formare  il  circolo  intorno  à eflfojilqual  punto, oucr  cc 
tro  fegnaremo  nel  puro  A. della  figura  come  fi  é detto.  Circolo,&  Circo- 
fereza,  che  in  quedo  loco  fc  pìgliaràper  vna  idefla  cofa,&  no  è altro,che 
vna  linea  tonda,laquale  cominciando  da  vnpunto,finifce  in  quell’ideflb. 
Diametro  del  Circolo  fi  chiama  quella  linea  retta , laquale  paflando  per 
di  fopra  delCentro,và  a toccar  nell’vna  parte,  & nell’altra  di  eflb  circo- 
lo,in  due  parti,oucro  fcmicircoli  diuidendolo;  ilqual  Diametro  fegnamo 
nei  punti  F,5c  G,  dei  paflaco  éflempio . Dell’ Area, onero  fuperficie,  eh  c 
circondata,^  contenuta  dentro  a quedo  circoIo,che  per  non  eflfer  mate- 
ria di  nodro  propofico,iion  faremo  di  efla  particolar  ragionamento . Ri- 
tornando adunque  al  nodro  eprtudeiàto modo  di  tertiare  i pezzi , dico, 
che  colto(come  fi  e detto  di  fopra)  il  diametro  della  bocca , Se  formato  il 
circolo  di  fopra  deH’aflbne  della  cafla  quale  farà  il  circolo , F,  B,  G,  tene 
anderai  a torre  il  diametro  della  culatta  del  pezzo  col  compaflo  lungo,6C 
ftorto , Se  con  quella  idefla  apertura  di  compafso , fegnerai  due  punti  su 
l’afsone  , ouercartone  con  le  punte  di  c(so,Se  di  quel  fpatio , che  ci  farà 
dali’vn  punto  all’altro,  piglierai  il  mezzo  giudo  col  compafso  corto  ; Se 
crollato  quello,  te  ne  andarai  fopra  del  circolo  della  bocca , &:  fermando 
nel  centro  A,rvna  pnnta,con  l’altra  formerai  vn  circolo  intorno  adefsa, 
qual  farà  la  circonferenza  del  metallo  della  culatta,  fegnato  nel  circolo, ò 
ver  punto  E,  che  per  faper  fe’l  pezzo  hauerà  la  fua  conueniente  grofsez- 
za  di  metallo, tanto  fpatio  deue  ciscre  dal  punto  B,  al  punto  E,  quanto  ò 
' 'ì  G iJdia- 
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il  diametro  della  bocca  iftefsa  di  efso  pezzo . ÒL  fe  torrai  il  diametro*  del 
maggior  ciccoIO)CÌoè  di  quello  del  plinto  Ejcroucrarjchcfaratino  tre  boc- 
che giufte  ; & per  faper  trouare  la  circonferenza  del  metallo  a gli  orec- 
chioni r piglierai  il  diametro , ouer  grofsezza  del  pezzo  innanzi  aeffi  in 
ponto  Bj  col  compafso  lungo,  fi  come  nel  precedente  ti  fu  infegnatd , 8C 
queirapercura  fegnerai  doue  ti  pare,&:  di.quella  trouerai  il  mezzo  giufto, 
come  deU’altre  haifactoj6£  coqucirapeccura  ce  neandarai  a metter  l’vna 
punta  del  compafsofu’l  centro  A,mcdefimG,  & con  l’altra  formerai  vnV 
altro  circolo^fi  come  nel  circolo  D,  fi  vededifegnaco.,ilquaIe  farcia  cir- 
conferenza del  mecallojche  à gli  orecchioni  hauerà  quel  tal  pezzo. per  ri- 
trouare  ancora  la  circonferenza  del  collo  del  pezzo , torrai  ìimilmente  il 
diametro  di  efso  in  punto  C,  col  compafso  lungo,,  &:  di  quello  piglierai ìl 
mezzo  giufto, fi  come  faceftì  per  il  pafsacoi.&  con  quella  apertura  iftefs  a» 
metterai  fn’l  punto  Ajl’vna  gamba>&.  con  l’altra  formar  ai  vnacirconfci» 
renza^laqualiarà  nel  punto  quella  è la  circonfcrenzadel  collo 

di  quel  pezzo , che  fe  haiiera  la  fua  conuénicnte  grofsezza. di 
metallo, di  due  bocche giuftc farà  il  fiio  diametro . & fe 
manco  metal  del  fodecco  hauerà  qualunque  pez- 
zo di  quefto  genere  tu  Tpuoi  condannare  per 
debole , 6l  defectuofo  „ & fe  più , ricco 
farà  di  metallo  piuficuraraen- 
te  potrai  lauorar  con 
quello  o 


Cap» 


s 


A Cap< 


Q 


s fe 


Tfnjn^éhnnwmo  md^Stertìm^ifidem 
nK^gcnere  , w<i/  veduto  ^neda  ne^n 

Bombar  Sero  vfato . 

E R e&cr  Rato  rem^rè  il  và^ar  di  diucrfe  operationi  mannàì 
li  grato  a tutti,  perciochc  àchi  piacie  operare  in  vn  modo , dc 
a chi  in  vn’al£ro,&  per  ornamento  ancora  di  quella  mia  ma- 
nual  prattica  d’artiglieria,  fra  gli  altri  modi  di  teitiarc  vn  pez 
ZOjiquali  per  finallora  fi  hannoin^prlattieà^r  fon  certo, che  non  difpiacerà  a 
i Bombardieri, di  faper  vn’altro  nuouo  modo  di  tertiare,  non  men  bello  » 
& giuftojdi quanti  fi  fiano  vfati  fin’adefsojilquale  credo eerto,che da nef- 
fun  fonditore,  nè  Bombardiero  fin’ al  prefente  mai  fi  è mefso  in  prattica  > 
ne  meno  hauutadi  efso  notitia . Cioèjche  per  tertiare  vn  pezzo  di  quefto 
primo  genere , &:  fapcre  s’egli  hauerà  le  fue  debite  grofsezze  di  metallo  > 
tu  tortai  col  compafso  diligentemente  la  bocca  del  pezzo;&  quella  iftef- 
fa  apemira  di  compafso, la  fegnerai  neirafson  della  cafsa  dcU’iftefso  pez- 
2o,ouero  sù  vn  cartone,  ò in  vn’altro  luogOi  &:  fognata  che  Thauerai  con 
due  punti, piglierai  il  mezzo  giufto,che  farà  tra  l’vn  punto,&  l’altro,  & in 
quel  punto, che  fi  ritroua  efsere  il  mezzo^pianterai  là  vna  punta  del  com- 
parso,&  con  l’altra  vattene  a trouar  rvno,&  l’akro  de  i punti  eftremi  * 
volta  sù  quel  centro  il  compafso,  fognando  vn  circolo  d’intorno, il qiial 
circolo  tocchi  in  ambedue  i punti,  & allhora  hauerai  formatoli  tondo 
della  bocca  dcl  pezzo.Fatto  que(lo,pianterai  la  riga  sù  quel  circolo^&  tp- 
rerai  vna  linea  (opra  di  efso, qual  palli  toccando  il  centro  nel  mezzo,  fi  co 
snenellà  leguente  figura  fi  vede  in  difegno,&  quel  diametro  diuiderai  iit 
otto  parti  vguali,Ghe  a cialcheduna  di  cfse dimanderemo  vn’ottauojdel- 
kqualipartijGuer  ottani,  fi  calia  la  ragione  di  quello  nuouo.modo  di  tcr- 
fiare  : i pezzi  percioche  fc  il  pezzo  hauérà  la  fua  debitagrófsezza  di  me- 
tallo alla  culatta, ò per  dir  meglio  alla  camera,  otto  ottaui  di  quelli  fi  riiro 
werannoin  efsa , cioè  tutto  il  diametro  di  vna  bocca  ,‘di  grofsezza  di  me- 
tallo per  banda  dell’anima, che  in  tutto  veniranno  a efser  bocche  tré,  co- 
me dicemmo  di  fopra . A gli  orecchioni  hà  d’hauerc  ottaui  y.di  grolscz- 
2a  per  banda  ,che  m ambedue  le  bande, ouer  fianchi , faranno  ottaui  14» 
che  aggiuntiui  ottaui  S.delvodo  della  bocca,faranno  ottaui  a i.chcndot 
ti  a integro  fono  bocche  due,  & trequarti  ,.fi  come  dicemmo  nel  Capi- 
tolo preccdéte.&  il  collo  del  pezzo  deue  haucr  per  banda  ottaui  4.  ch’e  il 
mezzo  diametro  della  bocca  di  efso;  che  aggiuntoui  il  vodo  deiranima  , 
«he  fono  ottaui  8. faranno  ottani  1 6.che  fono  due  bocche  giufte,  fi  come 
trooiamo  nell’ altro  mudodi  cerciace . Però  tu  hai  da  notare.che  le  alcii- 
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cCs^  l)a.alcriucllaci}(i  ricro^^seco  efsprè  sboccati, cioè  più  lar 
•fjhraHaboccavchc  nel  retto deiranima,  in  tal  cafo  qfto  modo  di'tertiare 
ì^u‘l  diame  tro  della  bocca  facto, nò  trouerai  che  ha  giutto,per  ilche  allho 

ra  farà  di  bifogno  di  riconofcerc  per  lo  fogone 
il  diametro  deiranima,con  Tagucchia  d’inefca 
re  Tartiglieria,  & far  poi  paragone  diefsocon 
quella  della  bocca.  Però  fe  meglio  ci  vorrai  certi* 
ficarci  , & iaper'dell’anima  d’vn  pezzo  farà  giu- 
tta  ttccarai  vno  coccone  di  legno  dolce  bene  in* 
tornito, & di  longhezzadi  vno  palmo, ma  che  ila 
più  grofso  da  vna  banda  , che  daU’altra  ttcome 
di  mottra  la,  prefentc  figura . 


In  vna  atta  d’vnà  pica,  & quel  meterai  perla 
bocca , ma  che  entra  giutto , 6c  ferrato  inefsa , il 
quale  coccone  ti  dimoftrarà , fe  il  pezzo  farà  be 
ne  tiniiiellato,ouer  fi  farà  incamerato,chc  fe  farà 
incamarato  l’orlo  della  camera  ti  faràvnfegna 
nel  legno  fodetto,&  non  fol  quefto,  maetiam  fcl 
farà  il  pezzo sbocato,&  trouando  ch’el  fia  giutto 
& non  sboccato , lauorcrai  nella  maniera  fodet- 
j ta, che  per  maggior  intelligenza  del  ragionarne 
to  pattato, poniamo,che  la  bocca  d’vn  pezzo  dd 
primo  genere , fia  il  circolo  A B C,che  qui  fi  ve- 
de in  difegno 
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Il  cui  diametro  farà  la  linea  A L , diuifa  in  otto  parti  vguali  ne’  punti 
D E F G H 1 K.  Dico  adunque, e he  fe’l  pezzo  haucrà  la  fua  conpenience 
groflezza  di  metallo, che  alla  culatta  ha  d’hauere  8.  òtraùi  giiifti  per  ban-  " 
da  deiranima,che  fono  dal  punto  A,  al  punto  L,  che  farà  turto  il  diame- 
ro  della  bocca , &C  a gli  orecchioni  deue  hauere  ottani  7.  cioè  dal  punto 
Djper  fino  al  punto  L,^  al  collo  hauerà  ottani  4.  che  fono  dal  punto  G, 
al  punto  Li&c  fe  confideri  bene  lefodctte  groifezze,  trouerai  cfler  quelle 
fteifejchc  dicefsimo  di  fopra  nel  Capitolo  precedente . 
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• • ' -fv  D'vn  altra  terz^  moda  di  tertiare  i pe^  M quefla 

J^,  ^\p*'ittto^enere,diffarente  da  f pacati ^ 

* r ■ ’ - ^''  ’ - • • • f ^ V 

D vn’aftroinodo  ancora  fi  coftiima  di  tertiare  i pezzi  di  que- 
(lo  primo  genere  d’artiglieria  ,cioé  togliendo  la  circonferen- 
za d’efsi  per  di  fuoraiiia,&  cingendoli  d’intorno  con  vna  cor- 
dicella, & quella  poi  mifurata  Con  la  bocca  del  pezzo , confi- 
derare  la  fua  groffezza  di  metallo , laqual’opcratione  farai  in  quefto  mo- 
do i Piglia  vn  fpàgo  groflb , colqualc  cingerai  giuftamente  la  culatta  del 
pezzo, di  foprauia  delfogone  di  eflb  j &c  fatto  quefto,  mifurerai  quel  fpa- 
go,ilqualefehaueràla  fua  ragione  di  metallo  il  pezzo,  trouerai , che  far^ 
in  circa  nouc  bocche  lugo,cioè  della  bocca  deH’ifteflb  pezzojche  triplica- 
ta lafodetta  lughezza  del  fpago,  &:  mifurata  quella  lughezza  del  triplo , 
faranno  bocche  tré, cioè  il  diametro  del  pezzo, fi  come  trouammo  nel  prc 
cedente  Capitolo.dc  fe  con  rifteflb  fpago  lo  cingerai  appreflb  de  gli  orec- 
recchioni  > trouerai, che  la  fua  lunghezza  farà  bocche  8.  & quarto  vno . 
che  triplicata  quella, faranno  bocche  j.Sc  tre  quarti,  fi  come  dicemmo  di 
(opra.  Al  collo  il  cingerai  con  Tifteflo  fpago  ancora,  & trouerai , che  boc- 
che é.itì  circa  farà  la  fua  lunghezza  , che  triplicato  il  fpago , farà  bocche 
due  il  fuo  giufto  diametro  : ch’é  la  ragione  iftefia,  che  ne  gli  altri  due  mo- 
di precedenti  di  tertiare  habbiamo  ritrouata . Ma  fi  deue  notare,  Che  ia 
quelli  modi  di  tertiare  fodetti , &c  groflczze,ch’io  dico , che  hanno  d’ha- 
uere  i pezzi  del  primo  genere  tutti , fi  parla  generalmente  , Se  fccond® 
te  groftezze  , che  fi  ritrouano  nelle  fonditioni  Reali  , ^ di  Alema<« 
gna,Fiandra^&:  Venctia;però  in  particolare  fi  ritrouano  alcune  co- 
lobrine  fatte  di  parere , &c  capriccio  de*  Signori , che  le  fanno 
fi^ndere  àfuomodo  ; lequallhanno  bocche  lo.&c.  alcu- 
ne ii.  alla  culatta  di  circonferenza,  lequali  noi 
cfeluderemo’  da  quefta  noftra  prattica  , sì 
perche  in  effetto  fono  rare,  come  per 
noni  alterare  rordin^,&  regola  gc 
nerale, che  nelle  famofe  fon 
ditioni  fodette  f* 
cieae« 
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Caf,  j.  Della  firmatione , tT finiithne  mierna  $ altri 
S artiglieria  di  queHo primo  genere,  celjìaodiffe-» 

rente  mio  di  tertiare , gropKU  4 

di  metallo. 

E R C H E Tandueder  Iccofc  fu  remprèmai  lodato 
da  gli  huomini  prudenti , ad  imicadone  di  quelli  foti 
coftrctco  ancor’io  di  far’il  iìniilciperche  mi  pare , che 
aU’orecchic  mi  fenca  riprendere  da  alcun’huomo 
practico  della  fonditionc,chedice,chc’Ìpcz2o  prece-: 
dente  del  primo  genere, da  me  dato  in  cflcmpio  (ha-^ 
uendo  rifpetto  alla  lunghiezzadi  effo  ) fìa troppo  de- 
bolc,&  pouerodi  mctallo.Làonde  io  reftareiobligato  a render  di  ciò  tal 
ragione  a’  Lettori , che  tutti  loro  del  mio  ragionamento  reftino  fodisfat-^ 
ti:&  perciò  dico,che  le  groflezzedi  mctallo,cheiìconfideranonelfodet- 
to  pezzo, iono  quelle  iftcflc,che  per  la  maggior  parte  in  tutte  le  fonditio- 
ni, ch’ai  dì  d’hoggi  ftanno  in  riputatione,‘fi  coftumano  di  dare  a’ tali  pez- 
zi, cioè  alla  culatta  vna  bocca  giiifta  digroHezza  di  metallo  per  banda 
dell’anima, &:  vn’altra  bocca, manco  vn’ottauo  a gli  orecchioni, & mezza 
bocca  al  collo, come  di  fopra  fu  derto;  lequali  groflezze  fono  fufficicnti  a 
fare  vn  valido rehftcte  alla  potòria  della  poluere,  coche  i fodetti  pezzi  ii 
caricano  ordinariamente  ; & che  l’intento  mio  è flato  di  auucrtire  i Bo- 
bardierijche  quando  ne  i pezzi  di  quello  primo  genere,  che  fono  le  colo- 
brine, & pezzi  inferiori  a efle , lì  ritroueranno  le  fodettc  grolTczze  di  mc« 
taIIo,li  potranno  accettare  per  buoni,&  adoperargli  fenza  alcun  fofpetto 
lìcunflìmamcnte  ; ricroiiandolì  maggiormente  incili  la  fonditione,  che 
fofreperfetta,&:  la  lega  netta,  &:  pura, come  dicemmo  di  fopra.  Però  non 
oftante,che  i pezzi  di  quello  primo  genere, che  haueranno  le  groflezze  fo 
dette  di  metalIo,fiano  ficuri,&  fbrti,&  più  facili  a maneggiargli.  Niente- 
dimeno nel  prcfente-fbglio  puoi  vedere  queft’altro  pezzo  del  primo  gene 
rCjilquale  crcdo,che  tifodisfarà,&  piacerà  molto  più  del  palTato . Laqual 
forte  di  pezziéfolitagettarfi  nelle  fonditioni  moderne.  Se  fegli  dona  di 
grofsezza  di  metallo  alla  culatta,  vna  bocca,  & vnottauo  per  banda, che 
fono  ottani  none  ; ilqual’ottauo  di  groflezza,  che  hanno  di  più , comincia 
dal  fbgone,&:  lcemando,&  fminuendo  il  metallo , va  a morire  alla  corni- 
ce de  gli  orecchioni  del  pezzo.  & fi  come  nel  primo  pezzo  da  me  dato  in 
dilegno, fe  gli  danno  i quattro  ottani  di  grolfezza  di  metallo  al  collo,  ciò  e 
la  metà  dcli’anima  del  pezzo, in  quella  londicione  gli  fi  lena  vn’ottaiio  di 
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quella  poffezza.  per  banda  ; con  la  quale  octaua  parte,  cheii  dona  di  più 
alla  culatta, Sdraierà  di  meno  al  collo  deirarciglieria,  ella  tefta  piti  gagliar 
da,&:  ricca  di  metallo  alla  camera, cheè  là,doud  il  pezzo  ne  patifee  ià  mag 
gior  fatica, &:  diuehta  più  leggiera  alla  bocca,&  più  leggiadrai&.piaccuo- 
leaìla  vifta,  fi  come  nella  prefencc  figura  fi  dimoftra.  Dalla  qual  forma- 
tione,&  fonditione  de’  pezzi,  non  douetiano  1 fonditori  giamai  feoftarfi  ^ 
anzi  Tempre  quella  efiequire,&:  operare,fcdefiderano  feruirc  à i Principi'k 
& farli  honore.La  lunghezza  di  quelli  pezzi  d’artiglieria , accioch’ella  fia 
ben  proportionata , deuc  elTer  di  bocche  5 a.  o almeno  o.  & quello  per 
euitarc  gl’inconuenienti  della  cccefliua  lunghezza  , che  dicemmo  di 
fopra.  . . r.  ,A  . ‘- 
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Cap.  f.  De  gli  effetti , che  gli  orecchioni  fanno  ne  i pesati 
l artiglieria , ^ del  modo  di  Japer  conojeer  fe  fa- 
ranno collocati  con  ragione 
in  effkj  . 
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•NCORA  che  in  diuerfiiuoghi  de’palTati  ragionamenti 
habbiamo  in  particolare  fatta  mentione  de  gli  orecchioni  de 
i pezzi.nientediraeno  farà  cofa  Gonuenientc,che  della  loro  li- 
_ tuatione|,  & effetti  in  generale  qualche  cofa  nel  prefente  Ca- 
pitolo fi  cfplichi . Et  prima  de  i loro  tré  effetti  principali,che  in  fomma  fo* 
no  quelli}  il  primo  , che  gli  orecchioni  fono  quelli,  che  follentano  tutto 
quello  sì  ecccfsiiio  pefo  deH’artiglieria  , accioche  egli  venga  a caricare  ia 
quella  partc,doue  ha  la  maggior  polfanza  il  carrettone,ch’é  fopra  dell’af- 
filc,&  il  mezzo  delle  ruote}perche,fe  altramente foffe,  oltracbc  ficaufa- 
riano  diuerfi  accidenti  di  trabuccarfi , i pezzi , & altri  difordini  infiniti,  fi 
fpezzarebbono  ognidì  le  loro  caffè, & ruote . 11  fecondo  effetto  é quefto  j 
che  gli  orecchioni  feruono  dipolice,  fopra  del  quale  fi  fofpende  tuttofi 
pefo  dell’artiglieriajàfimilitudine  della  bilancia  da  pefare  qualunque  co- 
fa, colqualc  fi  ferma  in  equilibra}  mediante  laqual  fofpenfione  de  gli  orec- 
chioni,afsai  più  fi  facilità  il  maneggio,  & mouimento  di  effi  pezzi , sì  per 
effetto  da  tirare  con  effi  più  da  lontano,  come  da  poter  tirar  di  punteria , 
& mettergli  à fegno . Il  terzo  effetto  é,che  gli  orecchioni  fono  quelli, che 
fanno  llar  fcrmo,6i  faldosùla  cafsa  il  pezzo,  tenendolo  in  tal  modo  flrec 
to,&  giufto,che  non  fi  pofsa  mouere  innanzi,  né  indietro, né  meno  volger 
fi  da  per  fe  ftefso  dall’vn  lato,ouero  daU’altro . Ncllaqual  conftantia  del- 
l’artiglieria, confifle  tutta  l’importanza  de’  tiri,  che  fi  tirano  con  efsa  * 
Quanco  alla  fituacionede  gli  orecchioni  ne’ pezzi  dell’ artiglieria, dico  che 
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iti  tucti  li  tre  génerijò  differenze  de’  pezzi  da  me  adducte,fi  fanno  co  vna 
ifteffa  ragionej& con  vna ifteffa regola  fermaj&  generalCjfi  debbon’affec 
tare,&  piantare  in  tutdiln  quefto  modo,  cioè,  che  per  Tapere  fe  gli  oreq? 
chioni  faranno  sì  rettamente  affettaci  neli’arcigliefia^che  per  effer  troppo 
auanti,non  dioentinoi  pezzi  canto?greui  alla  culatta , che  non  fi  poffano 
iponèreffe  non  a gran  pena,8£  fatica*;  nè  eciandio  ftiano  tanto  indietro , 
che  caufinojchei  pezzi  diiientino  sì  greui  alla  bocca , che  al  tempo  dello 
fparacà  vengano  ad  abboccarli  in  terrajdiuiderai  la  lunghezza  del  pezzo 
di  qualunque  genere, che  fia,in  7. parti  vguaìi,  Se  là  doue  ti  venirannole 
'|*paici;giufte,cominciandp  a milurarc  dalla  cornice  del  fogone,  in  quel- 
Tifteffo  punto  deue  effer  l’orecchione  piantato . Ma  fe  tu  farai  prattico 
abbachifl:a,in  vn’altro  bel  modo  farai  l’opcratione  fodetea, cioè, che  diui- 
fa,che  hauerai  la  lunghezza  del  pezzo  in  y.parci  vguaii{come  fìi  detto , ) 
& tolto  eo’l  compaffo  il  diametro  della  bocca  giufto,con  quell’ifteffaaper 
tura  mifurerai  il  pezzo , cominciando  dalia  cornice  deila^culatca  per  fino 
alla  bocca, & notato  bene  il  numero  delle  bocche,  dirai  nella  forma  feguc 
te.  Se  parti  7.  di  lunghezza  mi  danno  3.  tace  bocche,  comericrouai  nel- 
la lunghezza  del  pezzo, che  mi  daranno?che  fatte  le  debite  moltiplicano- 
nij&l  parcitioni,ti  venirà  ilnumèro  di  bocche,  che  ricerchi . Effempiodì 
di  quefto  ti  fia  il  pezzo  precedente, da  me  dato  in  difegno,  nel  quale  fe  tu 
lo  mifuri  diligentemente, trouerai  in^effo  jz.bocche,  Cheperlaperfe  gli 
orecchioni  faranno  piantati  cori  ragione, formerai  la  regola  feguente  : Se 
7. mi  danno  |.che  mi  datano  32. moltiplica  3z.per  3.&  trouerai, che  96'. 
fata  il  prodntto;che  partiti  9 5.a  y.ti  veniranno  13.0  mezzo  per  cociente  » 
Se  a tante  bocche  lontano  dal  fogone  debbono  ftare  piatati  gli  orecchio- 
ni,accioche  efsi  ftiano  debitamente  collocati;8i  quefta  ragione  ifteffa  tro 
uerai  nella  fodetta  figura , fe  cu  la  mifuri  con  diligenza,  doue  dal  punto 
mezzo  dell’orecchione, cioè  dall’ifteffo  centro  di  efsi  per  fino  alla  bocca  i 
trouerai, che  haiierà  bocche  1 6.e  mezza  di  lunghezza,  che  aggiunte  alle 
bocche  I 3 .e  mezza  fodecte>faranno  le  bocche  3 z.di  fopranotate;&  que- 
fto è vn  bel  modo  di  ritrouare  la  ragione  de  gli  orecchioni,  & la  regola 
generale, che  comprende  tutti  li  tré  generi  dell’artiglieria;  La  lunghezza, 
& groffezza,de  gli  orecchioni  ne  i pezzi  di  quefto  primo  genere  farà  fem- 
pre  il  diametro  d’vna  bocca  giiifta  del  pezzò;cioè,  che  rorecchibne  deue 
effer  tanto  groffo,S£:  lungo, quanto  è il  diametro  dell’anima  dì  effe . Però 
ne’  pezzi  del  fecondo  genere, che  fono  i Cannoni  di  batteria , il  fonditore 
prattico  delie  fempre  offeruare  quefta  regola:cioè,che  ne’Cannoni  di  bac 
£eria,Si  doppi]  Cannoni  rinforzati, egli  deue  c6fiderare,fe  efsi  fono  fenza 
camera, ouero  incamerati, che  fe  hauerannoJa  camera, rorecchione  deué 
effer  groffojS^  lungo, quanto  è il  diametro  di  effa;però  fe  non  faranno 
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camerati, rof^cchione  deue  efler  tanto  groflb,' quanto  è il  diametro  della 
bocca deirifteiTo  pezzo, ma  alquanto  più  corto,  pereuicar  la  molta  grof- 
fc2za,che  bifognerebbe,ne  gli  afsoni  della ca/Ta  ; però  nei  mezzi  canno- 
ni,&  quarti  ancora  conforme  alla  grollezza  del  diametro  della  lor  bocca, 
debbe  elTerdegli  orecchioni  la  gròlTezza.Etne  i pezzi  del  terzo  genere, 
che  fono  i cannoni  Petrieri:  percioche  tutti  quelli  fono  incamerati , della 
grolTezza  deiran'ima  della  lor  camera, faranno  grofsi,  & lunghi  gli  orec- 
chioni;^ di  quelle  groflezze  fodette  debbono  fempre  formare  i prattichi 
fonditori  gli  orecchioni  ne’  loro  pezzi, accioche’l  Bombardiero  a veder  fo 
lamence  l’orecchione  di  qualunque  pezzo  d’artiglieria, fappia  per  quello, 
fenza  adoperare  altramente  l’agucchia, ne’lcompalTo,  conofcere'Ia  quali- 
tà,&:  larghezza  della  camera  del  pezzo;ch’e  vna'cofa  bellifsima,&  di  mol 
ca  importanza  in  quello  elfercicio.  Ma  perche '^alcuni  fonditori  colluma- 
no,  che  circa  della  lunghezza  de*  pezzi,  & per.elFecto  di  alTectare  in  efsi 
gli  orecchioni,diuidono  il  pezzo' in  cinqne  parti  vguali,&  alle  due  parti  di 
quelle  cominciando  a milurardal  fogone, piantano  gli  orecchioni,&  dal- 
l’orecchione alla  bocca, lafciano le  creparci  di  quelle  5.  in  che  fu  diuifa  la 
lunghezzadeU’artiglieriajlaqual’Gperacione  a’Bombardieri  mal  prattichi, 
è caiifa  di  gran  confulìone,dicendo,che  a mifiirare  d’vn  modo , ouero  d’- 
vn’ altro, ci  lìa  molto  gran  differencia.Che  per  chiarirgli  incorno  a quello 
partictìlare,voglio,che  fappiano,chetra  l’vna  mifura,&  l’altra,  non  vi  é a! 
tra  dilFerenza,che  di  vna  bocca, Sz^vna  minima  parte  del  diametro  d’vn’- 
altra;&:  perciò  diro  il  mio  parere  circa  di  quella  maceria,cioé,che’l  fondi- 
tore lì  potrà  feruire  dell’vna  mifufa,&dell’alcra  , hor  lìa  mifurando  in 
parci,ò  in  7.VC  fupra.Ma  perche  quella,che  farà  fatta  per  il  quinto, piante 
rà  gli  orecchioni  più  indiecro,fem|prela  tal’arcigliéiia  farà  alquanto  più  fa 
Cile  ad  abboccarli  in  cerra,quando  ella  farà  fparata,&:  l’altra,  che  farà  mi- 
furataper  il  feccimo,non  patirà  mai fìmil  difetto,  ma  farà  alla  culatta  al- 
quanto più  greue  deU’altro.  Vn’alcra  particolantà  ancor  lì  dee  notare  cir 
ca  del  piantar  gli  orecchioni, cioè  quanto  alla  grolTezza  de’  pezzi;  perefo- 
che  ricrouaco,che  fi  hauerà  per  le  regole  fodette  il  fico,  doue  fi  debbono 
piantare, fi  piglierà  in  quel  luogoùl*  diametro  della  grolTezza  del  pezzo,’&: 
quello  diUifo  in  j.partivgualijleduedi  quelle  debbono  re  ftar  fempre  fu- 
periori  àlTorecchione , di  modo  ch’egli  relli  piantato  nel  fodo  del  mecal- 
lOjàlla  parte  inferiore  del  pezzo.Perche  in  quella  maniera,  olcra,  che  To- 
recchióne  diuenta  più  forte , òc  gagliardo , fi  ricroua  il  pezzo  fopra  della 
calTa  alTai  più  a caUàlliero,&  fi  fà  più  agile,  atto  a maneggiarlo,  alzar- 
lo,abbalTarlo,&:fcgh  può  dare  maggior’eleuatione  ancora,  ilche  Bando 
gl’ orecchioni  piantati  nel  mezzo,cioc  per  feontro  all’anima  del  pezzo,  co 
me  fi  cominciò  a vfare  al  tempo  antico , non  fi  potria  confeguire  il  to- 
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tal’intento , per  ritrouarfi  l’artiglieria  troppe  annegata, fomnierra  tra 
gli  aiToni  della  cafsa. 

I j 

Cap.  7,  Ve  gF  incaflri  de  gli  orecchi  ani , ^ del  modo  dFinctìh 
uargli  negli  a^ni  della  caffa  de' pez^,  ' 

I 

SR  A i prattichi  Bombardieri,  & maefliri  di  legname , & altri 
huominijche  fi  dilettano  della  prattica,  &:  efsercitio  manua- 
le d’artiglieria  a quegli  incafl:ri,doiic  erano, & fi  afsettano  gli 
orecchioni  nell’afsone  della  cafsa, le  accoftumano  chiamare, 
le  orecchionere,cioé  a quella  incauatura,che  feruc  di  letto,fopra  delqua- 
le  fi  ripofano  gli  orecchioni  dclpezzorlequali  orccchioncre,  acciochecllc 
fiano  piantate  come  fi  conuiene,  debbono  efser  lontano  dalla  fronte  del- 
l’afsone  bocche  4.giufte;dico  bocche  de’  pezzi  iflefsi,doue  hanno  da  fer- 
uire.in  quefto  modo,cioè,che  tolta  col  compafso  la  bocca  del  pezzo , con 
quella  iftefsa  apertura  te  ne  anderai  a mifurare  dalla  fronte  dell’afsone 
verfo  la  culatta, & là  doue  ti  fognerà  quattro  bocche  giufte,  in  quel  luogo 
fi  debbono  incaiiare  le  orecchionere,di  modo, che  incauaIcato,che  farà  il 
pezzo , fi  ritrouino  bocche  5 . e mezza , dalla  fronte  dell’afsonc  infino  al 
centro  deirorecchione,&  quattro  bocche  dalla  fronte  al  finimento  di  of- 
fa orecchionera.  La  profondità  di  efsi  incaftri,oucro orecchionere,  dcue. 
efser  li  due  terzi  dcll’iftefso  orecchione , in  tal  modo,  che  folovn  terzo 
della  grofsezza  di  efso  fi  dimoftri  fopra  dcH’afsone & li  due  terzi  reftino 
Dafcofl:i,&:incafsati  nel  legname  ; perche  in  quefta  maniera  (fi  come  nel 
precedente  Capitolo  fu  detto)il  pezzo  fi  ritroua  più  eminente,&:  più  a ca 
iialliero  fopra  la  cafla,  & aifai  più  fi  facilità  il  mouimento  de'  pezzi , & fc 
gli  può  dare  maggior’eleuatione  ai  tiri,di  quel,che  faria  quando  il  pezzo 
fofle  troppo  annegato  tra  gli  alToni.Mafi  dee  confiderare  quella  dillancia 
fopra  detta  de  4.  bocche  , che  dicefsimodoueano  effer  li  incaftri  lontan 
dalla  fronte  dcll’afibne  della  cada  fi  dee  intender  ne’  pezzi  di  quefto  pri- 
mo genere  d’artiglieria, però  ne’ pezzi  del  fecondo  generc,chcdicefsimó. 
efler  li  cannoni, & li  mezzi  gli  incaftri  fi  faranno  a tré  bocche  lontan  del 
fronte  del  airone,&  del  rcfto  per  quel, che  tocca  alla  profondità  fua^fi  fa- 
rà nel  modo, che  dicefsimo  di  fopra  pero  gli  quarti  cannoni,,  che  faranno 
di  2 S. bocche  di  lunghez2a,feruaranno  la  regola  della  mezza  colobrina* 
Et  ne  gli  pezzi  del  terzo  genere , che" fono  gli  cannoni  petrkre  per  la  ra- 
gion della  camera  fi  piantarà  la  orecchionera  ò l’incaftro,  ma  con  la  rogo 
la, che  de’  cannoni  di  batteri  a, Se  di  mezzi  fù  detto  di  fopra* 
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AVENDO  nc’  precedenti  Capitoli  trattato  di  tutte 
le  particolarità,  che  in  vn  ben  formato  pezzo  d’artigliei 
qucfto  primo  genere, cioè  delle  colobrine , & altri  inferiori  a 
effe  fi  debbono^ritrouare:ncl  prefente  Capitolo  mi  parecofa 
conueniente,  che  della  lunghezza  i altezza,  iScgroffezza,  che  le  lo- 
ro caffè,  ouer  letti,  ruote,  & affili  hanno  d’haiiere,  fi  tratti  ; accio- 
che  non  folamente  i maeftri  di  legname , a chi  tocca  il  fabricare  le 
fodette  cofe , le  fappiano  fare  col  fuo  bel  garbo  ,&  debite  mifure  ; ma 
etiandioil  Bombardiere,comequello,cheglihàd’adoperare,le  fappia  do 
mandare,^  conofcere  fecirca  della  loro  formatione,6c  proportione  haiic 
ranno  qualche  difetto  particolare.  Ma  prima  ch’io  peruenga  al  mio  ragio 
n amento, conuerra  diuertirmi  alquanto  in  vn’altro,  &c  quefto  per  ouuiarc 
(fe  farà  pofsibile)neiritalia  ad  vn  commune  abufo,  che  intorno  alle  mifu 
re  de’  pezzi,Óc  de’  guernimenti,6i  altre  cofe  appartenenti  all’vfo  dell’arti 
glieriahò  confiderato  ; ilcheviencaufato  dalla  poca  prattica  de’  maeftri 
di  legname,6c  Bombardieri,  che  nel  formar  delle  fodette  cofe  ; tutti  loro 
variano,&:  fanno  differenti  le  loro  mifure-.percioche  alcuni  di  efsi  le  mifw 
rano  a piedi,&  altri  a canne,altri  a palmi,6i  alcuni  a bracci,  oncie,non 
accorgendofi  coftoro,che  queftc  tali  mifure,  quanto  alla  loro  lunghezza, 
fono  differènti  l’vna  dall’altra, & fi  variano  quafi  in  tutti  i Regni,  &c  Pro- 
uincie  deU’Europa  : conciofia  oofa , cheil  piede  Romano  è differente  da 
quello  di  Venetia,&  quello  di  Venetia  differente  da  quello  di  Sicilia,  & il 
piede  Romano  ancora  è differente  dai  piedi  di  Spagna,  Francia,  Ale- 
magna  , & che  la  medefima  differentia  etiandio  fi  ricroua  tra  le  canne  , 
alne,braccia,palnii,&  oncie  di  tutti  quefti  Regni  &c  Prouincic . dalche  ri- 
fulta,Ghe’l  Bombardiero, che  farà  prattico  del  braccio  di  Lombardia,  oue 
ro  del  piede  di  Venetia,  feandaflè  in  alcuni  altri  de’  Reami , ò prouincic 
fodette  , egli  non  fapcria  trouare  vna  minima  elettezza  circa  delle  mifure 
delle  cofe  dell’artiglieria , Per  laqiial  ragione  i prattici,  &c  diligenti  Fon- 
dito  ri, Bombardieri, & maeftri  di  legname,  dalla  bocca  del  pezzo  piglia- 
no norma,  & mifura,da  formare  non  folo  gl’iftefsi  pezzi  i ma  etiandio  le 
o ro  caffe,&:  ruote,con  gli  ftiuadorì,^  fpazzadori,ouero  lanate,  & final- 
mente tutte  l’altre  cofe  depcndenci  dall’effercitio  dcU’arciglieria , le 
< . - j formano^ 
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foi m ano  laiiorano  In  cal  maniera , che  fenza  hauer  riguardo  ad  altra  mi- 
ilira  alcuna, che  al  diametro  deh’iftcfTa  bocca,  6c  lenza  adoperarci!  pie- 
de,canna, alna,  palmo , braccio , né  oncia  § in  qual  fi  voglia  regione,  Re- 
gno , prouincia,con  vn  fol  compafib  in  mano, potrà  qualunque  buomo 

prattico  ritroLiare  la  vera  ragione,  Se  mifura  di  ratti  i pezzi,  Se  altri  guar- 
nimenti  deirarciglieriaJaUorati  nel  modo,&  nella  forma,  che  ne’  feguen 
ti  Capitoli  s’infegna.  Et  fe  alcuno  mi  dimandaffe,  fequefta  regola  di  mi- 
furare per  la  bocca,nepatifce  cccetcione  aìcunàjdirò  di  si;  in  quefto  mo- 
do,cioè, che  ne’ pezzi  piccioli, come  fono  i SmerighV&  Falconetti,  i qua- 
li per  la  lor  poca  portata  di  palla , fono  ftretd  di  bocca  ; fe  per  la  ragione 
delle  loro  bocche  da  me  addotta  ne’  Capitoli  feguentffe  gli  defie  l’altez- 
za delle  ruote,dico , che  fenza  dubbio  aiditno  elle  faranno  troppo  bafie . 
Se  mal’atte  ad  accommodargli  all’altezza  de’pàtàpetti  ,''doue*  hanno  da 
feruire . Se  che  per  prouederea  quefto  inconuenience,bifogn'a,che  quan- 
to all’altezza  delie  loro  ruote, la  regola  generale  di  mifurare  per  la  bocca 
lì  deroghi  ne’  pezzi  piccioli  fodetti.&:  ciò  perche  "affai  minor  inconuenié- 
te,  lenza  dubbio  , farà  quello  di  accomodare  l’altezza  delle  ruote  al  para- 
petto,che  guaftare  il  parapetto  per  fupplire  alla  baffezza  di  efsc  ruote . Et 
fe  qualcheduno  mi  replicaffe,  dicendo  % che  fenza  guaftare'altràmònte  li 
parapetti,  fi  può  inalzare  tanto  il  terreno  dalla-  piazza  doue  giucca  l’arti- 
glieria,che  alla  baffezza  delle  ruote  fi  fLippiifeà;'  Rifpdndo,che  l’inalzare 
il  terreno, non  e altro, che  abbaffar’il  parapetto , Se  difeòprire  rancò  il  pez- 
zo al  nemico,  che  al  primo  tiro  poma  defincaualcarlo;»  Et  ancora  fidc- 
ue  notare,  che  a voler  proportionare  la  larghezza  de  gli  affoni  delle 
t caffè  de’ fodecti  pezzi  piccioli  all’Icezza  delie  ruote,  ancora Ui  ‘ 

fronte  de’  loro  affoni,  preteriranno  le  noftr'e mifiire  ; peV  ^ • 

, rò  in  tutti  gli  altri  pezzi , Se  di  qualunque  genere  - ‘ ■ 

} fiano  d’artiglieria, dico , che  tutte  le  mifure  ) ■ ‘ ’ 

fi  debbono  cauareper  la  ragione  delle 

loro  bocche }&  in  quefto  modo,  t -t 

oltra , che  al  fonditore , 
altri  maeftri  l’operare  ■« 

; farà  più  facile , fi  a, 

: - . j : leue-]  ■ 

* ranno  gli  abufi.  Se  incon- 

V uenicnti  fbdcc-  ''  \' 

. ti  * ^ 
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O N fi  può  negare, quato  importi  alrufo,  & efiercitio  dell’ar 
ciglieria  l’effere  i pezzi  debitamente  ferrati,  òc.  incaualcati  fo* 
pra  dfelle  loro  cafle  , &: ruote,  Se  che  quelle  fiano  fatte, 
& Jauorate  con  quel  bel  garbo , Se  perfettione  , che  fi  ri- 
chiede : per  ilchenel  prefente  Capitolo  farà conneniente adire  della  lim 
ghezza, larghezza, &:  gro{Iezza,che  le  caffè  de’  pezzi  di  quefto  primo  ge- 
nere debbano  hauere,accioche  loro  fianoforti,6«:  ben  ferrate.  Lequali  mi 
fure  faranno  quefte , cioè , che  la  lunghezza  delle  caffè  deue  effer  tanta , 
quant’è  lunga  lacannadell’iffeffo  pezzo  d’artiglieria,  doue  ha  da  feruire 
lacaffaj&dipmla  metà  della  fodeta  canna,in  quefto  modo, che  fe’l  pez- 
zo hauerà  bocche  5 1. di  lunghezza, la  fuacaffa  deue  effer  bocche  48. lun- 
ga. &:  con quefta ifteffa  ragione  fi  formano  la  maggior  parte  dellecaffe 
Tedefche.lequalifono  tutte  belle,  vtiliffìme,&:  ben  ferrate, & appropriate 
all’vfo  de’  pezzi  : Etquanto  alla  loro  lunghezza , non  folamente  faranno 
(come  fi  è detto)  polite, & belle,  ma  etiandio  affai  più  dureranno  di  quel- 
le,che  foffero  più  corte:  perche  effendo  la  caffa  corta,no  lafcia  fare  al  pez 
20  la  fila  còueniente  ritirata;  & ciò, perche  quella  parte  della  culatta,  ouef 
coda  della  caffa, laquale  tocca  in  terra,col  greue  pefo  del  metallo, affai  più 
preme, & calca  il  terreno,  ilchè  fà  diuétare  affai  più  greue  a mouerfi  il  pez 
Zo^  L'a  onde  in  pochi  tiri, vanno  le  ruote,&:  caffè  in  pezzi , quel  che  noti 
fanno,quando  la  caffa  è lunga, che  allhora  il  pezzo  afsai  più  diiienta  agile 
a mouerfi,&  più  fi  ritira.^  fe  alcun  prattico  mi  replicaffe,  dicendo  , efsei: 
cofa  certa.che  quanto  più  torna  in  dietro  il  pez2o,&  più  fi  ritira,  tanto  di 
minor’effetto  faranno  li  tiri  fatti  da  qualunque  artjglieria(ilche  non  fi  ne- 
ga)però  fe  gli  puòrifpondcre,che  a chi  vuole  falware  le  fue  ruote , Si  caf- 
(ciSe  accioche  in  pochi  tiri(fecondo  fi  è detco)non  le  troui  gnaffe.  Se  ina 
tilt, bifogna, che  ò lui  batta  defincaualcata  l’artiglieria.  Se  diftefi  li  canno- 
ni in  terra , fi  come  il  gran  Turco  nelle  fue  imprefe  accoftuma  da  fare , ò 
purlafciar  (correre  in  dietro  alquato  i pezzi  infieme  con  li  carrettoni;  Ma 
le  la  pia2za,ouero  piataforma  , doue  l’artiglieria  hà  da  lèruire , farà  in  tal 
maniera  ftretta,5i  corta,  che’l  pezzo  non  pofsacommodarnente  giuoca- 
care  quiui,nè  far  le  fue  debite  ritirate , in  tal  calo  10  d.co , che  fi  potrà  far 
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più  corta  fa  eafsa 
alquanto,  per  non 
fafdar  al  tempo  di 
vn  bifogno  quella 
parte  di  muraglia 
fprouiflia,  òc  fcnza 
fua  coueniéte  di- 
fcfa . Quanto  alla 
laèghezza  de  gli 
afsoni  delle  cafse 
Codette  di  quefto 
primo  genere,  di- 
co,cbe  a volerle  fa 
re  co  le  ragioni,  ic 
mifurc,  che  fi  con* 
«iene , Ci  deuono 
ritrouare  bocche 
quatto,  èc  vn  quali 
to  di  larghezza  al- 
la fronte  di  dinaci 
fi  come  nella  pfen 
ce  figura  fi  vede. 

Et  al  mezzo  di 
cfso  afsone,in  quel 
le  parti , cioè  doue 
la  culatta  del  pez- 
zo fi  ripofa  fopra 
al  calaftrello  del 
mezzo,  deue  cfscr 
largo  TaCsone  boc- 
che 3. e mezza, per 
che,  quaco  quel  fa 
rà  in  quella  parte 
più  largo, più  Igiù 
fi  può  piantar  il  ca 
laftreìlo  fodetto , 
&c  per  confeguen- 
teméce  maggiòr’- 
eleuadone  fi  può 
dare  a’  pezzi  d’ar- 
tiglieria. Alla  coda 
però 


87 


'5  /> 

Iti 


■i  ’V, 


« 


\ 


’ di  Artiglieria.  6$ 

però  della  caffa,  cioè  in  quella  parte  di  dietro,  che  tocca  in  terra,  rafsone 
deue  hauer  bocche  due  mezza'di  larghezza , accioche  habbia  la  fua 
ragion  debita . La  grofsezza  de  i fodetti  afsoni  deue  efser’il  diamecro  di 
vna  bocca  di  pezzi  ifteffi , alli  quali  l’afsone  ha  da  feruire;  però  ne  r fme^ 
rigli,  6<:  altri  pezzi  piccioli , per  rifpetto  della  maggior’altezza  delie  loro 
rtioce  i Se  perche  le  cafse  fiano  propottionate  efsc,ii  conuerrà,  che  i lo- 
ro afsoni  habbiano  vna  bocca,  Se  mezza  di  grofsezza, della  bocca  cioè  de 
i loro  pezzi  ifteffi . Si  quefto  per  le  iftefse  ragioni , che deiraltezza  delle 
ruote  diceifìmo  nel  capitolo  precedente,  cioè,  che  per  la  fua  poca  portata 
di  pallaitutti  loro  fono  piu  ftretti  di  bocca.  Si  fe  l’afsone  nonrbfse  più  che 
vna  bocca  grofso,  faria  troppo  fotiile,&  difproportionato . Però  fc’l  mac 
ftro  delle  cafse  vorrà  formare  le  cafse  di  tutti  i pezzi  di  quello  primo  gene 
re, che  lìano  più  leggiadre, mitneo  greui,{n  quello  modo  lo  potrà  fare,' 
cioè,  che  dal  calallrello  della  culatta  del  pezzo,  Ibpra  del  quale  dicelfima 
che  lui  liripofa,  deue afsottigliare dalla grofsezzadel  legname dell’afso- 
iie  vna  oteaua  parte  della  bocca  ,&  quello  per  inlìno  al  calallrello  della 
coda,  ouer  culatta . ilche  lì  deue  intendere  dalla  parte  interiore  del  detto 
afsone  . Si  in  quello  modo  le  cafse  rollano  afsai  più  leggieri.  Si  faranno 
forti  afsai, & relillenti,  sì  da  poter  feruire  in  prelìdio,come  in  campagna. 
Si  in  qualunque  altra  fattione  di  artiglieria  ; oltre  che  afsai  più  piaceran- 
no à rifguardanti, perche  in  effetto  faranno  vn  bel  vedere . Però  conuie- 
ne  faper,  che  alcuni  maellri  di  legname  le  fanno  nel  modo,che  nell’afso- 
ne  di  fopra  nella  figura  fi  vede , doiie  lì  ritrouano  bocche  quattro  in  fron- 
te deU’afsone,  Si  tre  nel  mezzo , e due  alla  coda  della  cafsa . 


-’t-- 

Cap,;,  IO.  'De i CalaBrelli , ouer chiauìy che colligmo , Jlringon9 
gli  ajjòni  delle  cajp  infieme^  della  loro  Jìtuatione  in  ejjt . 

t 

CALASTRELLI  delle  cafse  , lì  dimandano 
quei  trauerfi , che  colligano , Si  abbracciano  gli  afso- 
ni del  letto  dell’artiglieria , l’vno  con  l’altro  infie- 
me,  li  quali  calallrelli  in  lingua  Spagnuola  li  diman- 
dano teiere,  cioè  cofa,  che’l  telato,  ouero  arma- 
tura della  cafsa  la  tiene  vnita.  Si  congiunta,  che 
circa  del  piantar  quelle  nelle  cafse , lì  deuono  haue-. 
re  molte  confideracioni  j Si  la  principale  è , che  oltra,  che  tutte  loro  fer- 
uono  di  colligare , Si  tener  llretci  gli  afsoni  della  cafsa  ( come  fi  è detto) 
nientedimeno  ciafeheduno  di  loro  hà  il  fuo  particolare  vfficio;  in  quello 
modo,  che’l  calallrello  della  fronte  della  Cafsa,  ferue  da  fare  impedimen’ 
p allabboccarfi  li  pezzo  in  terra , al  tempo,  che  fi  fpara.  Il  feconda 
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ealaftrelloferae  per  Ietto  al  pezzo  di  artiglieria , fopra  del  quale  il  pefo 
della  culatta  carica»  & fi  ripofa»  & quefio  deue  efser  piantato  quanto  più 
in  giù  fi  pofsa , perche  (come  di  fopra  fu  detto  ) quanto  più  cala  in  giù  la 
culatta,  tanto  maggior’eleuationc  fi  può  dare  ai  pezzi  d’artiglieria.  U 
terzo  calaftrcllo  ferue  da  foftentare  con  li  cogni  la  culatta  del  pezzo, per 
rifpetto  d’inalzare, ouer  calare  la  punteria  di  efso . Il  quarto  è quelfo  del- 
la coda  della  cafsa  , ilqual  ferue  dcH’efFetto di  quei  di  fopra,  & ancora  da 
poter  legare , & fermare  li  pezzi  quando  van  marciando  fu’l  carrinò,iCon 
il  chiauiggione  di  ferro , da  potergli  commodamente  tirare,  &:  condurre 
per  viaggio  ; & acciochei  calaftrelli  fiano  più  forti , &c  meglio  faccia- 
no il  fuo  vfficio  di  cenere,  cioè  ftretto  infieme  il  Ietto , fi  deue  mettere 
apprefso  aciafehedun  calaftrcllo  di  legname,  vnogrofso  perno,  ouer 
diciamo  chiauiggione  di  ferro,  con  lafua  rofetta,  ouer  dado,  & chia- 
netta  forte,  anch’efsad*  ferro,  in  modo,  chetrappafiì  ambedue  gli  af- 
foni  dall’vn  capo  all’altro , con  che  diuentano  afsai  più  forti , &:  più  vni- 
sele  cafse , &c  durano  afsai  più  nella  faccione . 

Cap.  J T . Delle  ruote  àe  pcT^ì  dell Artigli  Aria  di  ^ue-^ 
fio  primo  genere  , ó*  della  loro  propor  itone ^ 
alte^geu. 

E ruote , che  per  vfo  de’  fudetcr  pezzi  di  quefto  prt 
mo  genere  hanno  da  fcruirc , fe  loro  circa  la  fua  al-, 
rezza  haueranno  la  debita  proporcione,  14.  diame- 
tri della  bocca  deU’ifteftb pezzo  di  artiglieria,  ci  ritro- 
ueremo  in  effe , perche  quefta  è la  fua  commune , &: 
ben’ordinata  mifura , fecondo  la  vfanza  Tedefea , il^ 
che  s’incende  di  quelli  pezzi,  che  hanno  da  feruire  in 
campagna,  però  quelle  ruote,  che  folamcnte  hanno  da  feruire  in  qualche 
Caftello , ò altra  fortezza,  quelli  tali , fecondo  che  farà  alto  il  parapetto 
della  muraglia , cosi  fi  deue  far’alca  la  ruota  j le  quali  14.  bocc^fudette 
fono  da  gli  huomini  prateichi  in  quefto  modo  daiife , cioè,  che’)  diame- 
tro della  tefta , habbia  bocche  quattro  di  groftezza,  &:  li  razzi  di  effe  rup^ 
te,  fiano  lunglii  alcrecanto;  Icquali  computate  con  le  quatto  bocche  del- 
la cella , faranno  otto  bocche  di  altezza , &:  quattro  altre  bocche , che’l 
razzo  oppofito  deue  hauere,  faranno  in  tutto  bocche  dodeci,  & vna  boc- 
ca del  gauello  per  banda, faranno  bocche  due, che  aggiunte  con  le  dode- 
ci fudetcei  faranno  in  tutto  bocehe  quattotdeci,  fi  come  fù  il  noftro  inten 
coda  mifurare.  La  lunghezza  delle  celle  deue  effer  di  bocche  quattro,  ^ 
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tocfeaigìuftci  però, il  diametro  delkgi'offczza  loro,deue  effer  di  bocche 
quattro,  come  fu  detto,  & in  quello  modo  la  teda  farà  ben  proportiona- 
ta  all’altezza  della  ruota, & quella  altezza  fufficicnte,  à che  quando  fi  ftà 
in  fattionc  di  artiglieria , per  effer  troppo  alte  le  ruote , non  fi  fcuoprano 
troppo  li  pezzi  à i nemici, & tirando  gii  efcaualchi  il  pezzo, & ammazzi  il 
Bombardiere,  & fuo  compagno,  nè  anco  che  per  effer  troppo  baffa  la  ruo 
ca  fi  anneghi,  & fi  profondi  in  terra, quando  va  marciando  in  campagna , 
come  fpeffe  volte  fi  è veduta  rerperienza,che  fi  infangano  fino  allatefta. 
però  nota, che  fe’l  parapetto  della  muraglia  della  fortczza,doue  ha  d’ado 
pcrarfi  l’artiglieria  farà  tanto  alto,  che  ecceda  lafudetta  mifura,  in  tal  ca- 
fo,  ò il  parapetto  fi  deue  abbaffare,òficome  altroue  fu  detto,  inalzarli  il 
terrapieno,  ò fi  debbono  formarctanto  alte  le  mote,  che  arriuino  all’al- 
tezza de  i parapetti . Sia  finalmente  come  fi  vuole,  che fempre  la  teda 
deU’afile  dee  arriuare,  &:  egualare  all’altezza  de  i parapetti . Et  altra  co- 
fa  ancora , che  la  grofsezza  del  gauello , che  diceflìmo,  che  doueUa  efscrc 
del  diametro  di  vna  bocca,  fi  deue  intender  l’alcczza  fola  del  legname  di 
cfso  gaudio, fenza  la  grolsezzadel  tàrencodi  ferro, ch’c  quello, che  circoit 
da  la  ruota  d’intorno . la  grofsezza  del  quale  deue  efser  la  decima,  onero 
duodecima  parte  del  diametro  della  bocca  dcll’idefso  pezzo,  ma  m que- 
do  luogo  mi  occorre  à dire,  quanto  in  gran  maniera  mi  ritrouo  fadidito , 
da  penfare,  che  foni  il  mio  ragionamento , & prattica  fatta  fopra’l  nomi- 
nare in  quefta  mia  opera  le  parti,  ouer  membra,  che  concorrono  alla  for- 
mationede  i pezzi  deirartiglieria,  &:  delle  Iorcafse,&:  ruote,&:  cucce  fal- 
ere cofe,  che  toccano  à quefto  efsercido  manuale , per  concorrerui  tanti 
vocaboli  ignoti,  6cefquifici,  non  fia  da  tutti  i Lettori intefo  ; ilche non 
prouenirà  già , da  che  io,  ancorché  fia  di  natione  Spagnuolo , &l  oodomi 
à fcriiicre  in  lingua  Italiana,  fenza  aiuto  d’alcun’alcra  perfona , faluo  cho 
della  mia  pura  pratcicajdelche  conofco,che  il  diio  di  queda  opera  ( come 
nel  proemio  di  efsa  fù  detto  ) non  riufeirà  sì  elegante , &:  limato , come 
merita  la  lingua  Italiana,  &:  il  foggetto  dcU’opera  : però  per  ciò  non  te- 
da, che  in  quel  che  tocca  alla  practica  deirartiglieria,&  à trattare, & ma- 
neggiare gli  dromenti  di  efsa,  non  fappia  perfettamente conofcergli,  &: 
nominargli  tutti  minutamente  à vn  per  vno,  come  quello,  che  tanti  anni 
l’hò  pratticato  . marni  affligge  l’animo  à veder,  che  perla  granconfu- 
fione,  òc  diuerficà  de  i vocaboli,  che  neH’icalia  rutta  fi  vfa,  circa  del  nomi 
nate  le  fudecce  cofe , & idromenci  deH’arcigliera , equiuocando  i Letto- 
ri alcun  vocabolo , forfè  che  non  farà  bene  ineeio  il  mio  ragionamento, 
come  fi  è detto  ; percioche  non  folamente  in  alcune  città , le  ho  fencico 
nominare  diuerfamence,  ma  in  particolare  nella  maggior  parte  delle 
prouincie  di  efsa,  il  modo  di  nominarle  fi  varia . Perche  à i raggi,  chi  gli 
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dimanda  razzi  ./&  chi  fufetti,  &:  alcuni  fpighe . Gli  orecchioni , chi'gK 
dimanda  mugnoni,  5^  chi  maneggioni,  & chi  brazzetti,&  altri  turuglio- 
•ni;  fimilmente  in  tutte  le  altre  parti,  ferramenti,  &infl:romenti  deirar, 
liglieria,  fi  variano  li  fuoi  nomi  in  tutta  Italia . La  onde  per  euitare  quc^. 
Ila  fi  gran  calamità  de’ vocaboli  j (onconftretto  di  andare  inueftigando 
1 più  communi , propri],  Sz  che  più  fi  confacciano  alle  fodette  cofe  ap-. 
partenenti  aireffercitio  dell’ artiglieria,  Se  maneggio  di  eflfa,  & quello  fen- 
2a  hauer  rifguardo  alla  eleganza  del  parlare,  come  ho  detto  altroue;  coti 
che  io  refterò  fcolpato  con  li  benigni  Lettori,  fe  i vocaboli  da  me  adduc- 
ti  5 non  faranno  grati  à tutti , Se  intelligibili . 


( . 


Cap.  12.  De  gli  apli  de  i pe:^zj  tutti  , della  loro 
jòrmatione , guernmenti . 


UI  afsili  di  quefti  pezzi  del  primo  genere  ^ Se  ancora  quelli 
del  fecondo.  Se  terzo, che  fono  i cannoni  di  batteria,!  mezzi. 
Se  quarti  cannoni , con  quelli , che  tirano  palle  di  pietra , Sc 
tutti  finalmente  i pezzi  grofsi  di  artiglieria, computando  dal 
, tutti  loro  bifogna , che  habbiano  la  fiia  anima  di  ferro,  one- 
ro ftangone  ( parlando  più  tofeo  ) le  quali  anime  s’incaftrano  di  fotto 
nel  legname  delf  afsile , Se  quelle  debbono  efier  tanto  grofse , Se  forti , 
chedaper  lorofiano  fufficienti  à reggere.  Se  foftentare  ihpefod’efs 
pezzi,  fenza  l’aiuto dell’afsile  di  legname;  percioche  fpefie  volte  fi  ve- 
de romperli  , Se  guaftarfi  quello , Se  fola  l’anima  di  ferro  follenta  il  pefo 
tutto;  il  perche  daiprattichi  Bombardieri  ragioneuolmente  fi  doman- 
dano , anime , Se  da  alcuni  contraafsali  ; Se  da  altri  llangoni , come  fi  c 
detto . Pero  ne  i pezzi  piccioli , cioè  dal  Sagro  in  giù  , non  gli  fàbifo- 
gno  dell’anima  di  ferro , percioche  balla  a follentargli  quel  folo  afsile 
di  legno . Circa  della  lunghezza  de  gli  afsili , non  faremo  particolarrar 
gionamento  di  efsi,  per  elfer  troppo  manifefta  à tutti  ; ma  balla  à dire , 
che  computata  la  lunghezza  della  tella , Si  la  grolTezza  de  gli  afsoni  del- 
la cada,  Se  larghezza  di  elTa  , Se  quella  parte  dell’afile,  che  auanza  fuora 
deilatella,  cioè  doue  fi  mette  la  cauicchia,  che  ritiene  la  ruota,  accioche 
la  non  vada  fuora , Se  cafehi  in  terra, non  fi  deue  ricercare  ne  gli  afsali  al- 
cun’altra  mifura.Però  nota;  che  oltre  all’anima  di  ferro,che  và  incallrata 
neiralfal  di  legno,  come  fi  è detto,ci  vanno  ancora  altri  guernimenti,ac- 
cioche  l’afsile  Ila  più  forte,&  fi  predo  no  fi  guadi:  Se  perciò  i Ferrari  prac 
tichi  le  ferrano  in  due  niodi,cioè,à  con  la  manica  di  ferro,  ò col  chiappiro 
ne;  tra  lequali  ferramenti , ci  è queda  difi'erenza , che  la  manega  fia  vna 
vcrola  di  lerro  larga  alquanto  più  di  vna  mano , Se  da  queda  procedono 


Sagro  in  sù 


iena . 


<3ue  piaftre  larghe  aItretcanco,&2  lunghe, 
quanto  la  cella  del  carrettone,  come  di-- 
inoltra  la  prefente  figura  > dentro  di 

quella  manica, ouer  brazzale  ci  entra,  &: 
s’incallra,&  inchiodaTafsal  dilegname.;^ 
11  chiappirone  è limile  alla  manica  in  tue' 
co , eccetto  che  fi  come  la  verola  della 
manica  Uà  aperta , & la  cella  dell’afsale 
di  legno  fi  dimoltra  fuora  di  elTa . Il 
chiappirone  ha  la  fua  verola  ferrata  in 
tutto  à modo  di  vno  morcaro  di  bronzo; 
& quello  fi  fà , accioche  quando  Tarti- 
glieria  va  marciando  in  campagna,  &C 
pafsa  per  qualche  luogo  llretto , la  tella 
deU’alTale , trouandofi  coperta  di  ferro , 
Sferrata  dentro  à quel  guernimento, 
non  venga  à guallarfi , &c  romper^  pre- 
do; ma  nel  retto  del  chiappirone, & mo- 
do d’incattrarlo  fu  lafsale , non  ci  è dif- 
ferenza alcuna  dalle  maniche.  Auuer- 
téndo , che  sì  nell’vno , come  nell’altro 
guernimento,  la  cauicchia,  che  fottenta 
la  ruota , accioche  non  cafehi  in  terra, 
delie  crappafsare  l’vna  cofa  l’altra , 
cioè  k verola  , ò Io  chiappirone  infieme 
con  l’anima  di  ferro , & il  legname . 

Cap.  13.  De  i Jpaz3J>tori^  onero  la- 
nate da  nettare  i peT^zj 
dì  artiglieria . 


E lanate , onero  fpazzatori  da  nettarei  pezzi  tutti,  fi  debbo- 
no fare  con  quella  ragione;  cioè,  che  fi  pigli  vn’halla,che  fia 
di  fraflìno,  ò di  altro  legname  fodo,  & duro,  & che  fia  lunga 
tré  palmi  più  che  l’anima  del  pezzo,  à che  ha  da  feruiro . Et 
in  quella  batta  fi  ficcherà,  &accommoderàvn  coccone  di  legname  di 
pobbia.  onero  d’altro  legno  dolce,  accioche  la  lanata  fia  più  leggiera, 
più  maneggieuole  ; il  qual  coccone  fi  deue  procurare , che  fia  ben’intor- 
niato , Se  tondo , Se  la  fua  grofsezza  deue  cfser’i  due  terzi  del  diametro 

della 
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della  bocca  dell’iftefso  pcizo  ? ma  la  langliczzsi  di  eiso  » fari  di  ¥na  boc- 
ca, 6c  vn  quarto,  fopra  del  qualcoccone  aemmmoderai  vn  pezzo  di  pel- 
fedi  caftraco  barbarefeo  ( fe  farà  pofsibilcliau^lo  }èfeQÒ,  di  altroqusd 
H voglia  animate  lanuto  ; ma  chela  lana  fiala  più  lunga,  che  fipofsaha- 
uere , acciò  meglio  ti  pofsa  feruke,  con  laquaì  pelle  coprirai  benifsimo  il 
fodetto  coccone , inchiodandolo  con  le  brocche , ouer  chiodetti  di  lottó- 
ne,  ò di  rame,  fc  farà  pofsibilehauergfi -,  ilche  edandio  ncll’inchiodare 
delIecucchiare,&fì:iuadori  iìdeueria  Tempre  ofseruare , perche  quelle 
di  ferro  in  effetto  fono  pedcolofe,  psrciochefpefse  volte  fi  e veduto,  clic 
ritrouandofi  dentro  deiranimadel  pezzo  alcun  minimo  fàfsectodi  are- 
na, ò come  accade , che  alle  voke  ci  refta  dentro  alcun  capo  di  filo  di  fer- 
ro, di  quelli,  che  vi  fi  innolgono  intorno  alfanima  di  creta,  quando  fi  fan 
no  le  forme  deli’ardgiieria , & poi  fe  caricando  di  Bombardiero  in  fretta 
il  pezzo,  quelle  brocche  di  ferro  à cafo  toccano  dentro  qualche  cofa  del- 
le fodetee , fenza  dubio,  che  fubito  fi  apiccia  il  fuoco , & abruggia  la  pol- 
ucre  j & il  Bombardiero,  che  gli  ftaffe  apprefso . ÒC  ancora  circa  del  fare 
le  fodecte  lanate  fi  deue  hauere  vna  importante  confideradone,  cioè.fe’l 
pezzo  di  artiglieria  farà  incamerato , ò fenza  camera . perche  fe  ei  farà 
incamerato,  dalla  camera  caueremola  ragione  di  formare  il  coccone  fo- 
detto, & non  per  la  bocca  del  pezzo,  come  fanamo  fe  non  fufse  incame- 
rato. Se  guardati  di  non  incorrere  in  quefto  errore  : perciochc  quando 
cu  volefsi  fpazzare  la  camera  con  la  lanata  fatta  per  ragion  della  bocca , 
4ei  non  ci  entreria  mai  dentro  di  efsa  camera,  ilche  à te  fana  confufionc, 
Se  vergogna  grandifsima  * 

14.  Della  formatìone  dei  jlìmdon  i onero  cakmori 3 
da  limare  la  poluere  dentro  a ì . 

I ftiuadori,  onero  calcatori  de  i pezzi,  tutti  loro  fa  genera^ 
^ fi  formano  di  qualche  legname,  che  fia  fodo,  & forte,  Si  chi; 
^ loro  fianoben’intoraiate,&  s’inaftano  sù  leaftedi  frafsino, 
ii  ò altro  legno  force,  & duro , come  delle  lanate  fù  detto  :i 
quali  ftiuadori  è dibifogno , che  nella  canna  del  pezzo  entrino  con  poco 
vento  , cioè  alquanto  ferraci,  òc giufti , perche  qiiefti  cali , afsai  meglio 
calcano  la  poluere . & la  fpingono  innanzi  verfo  il  fogonej  che  non  ^n- 
no  quelli,  che  entrano  troppo  ladini  ; èt  quello  per  due  ragioni.  La  pri- 
ma , perche  5 fe’l  ftiiiadore  farà  alquanto  foccile  ; & non  empirà  il  vodo 
dell’anima  del  pezzo,  quando  il  Bombardiero  iliua,  8c  raccoglie  la  pol- 
uere con  efsQ,e  forza, che  fi  lafci  vna  quantità  di  efsa  à dietro,ellefa,  cioè 
al  longo  della  canna  del  pezzo,  ilche  è vno  inconuenicnce  grandifsimo , 

La  fe- 
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La  feconda  ragione  è,  che  al  tempo,  che’l  Bombardicto  dà  le  botte,  per 
fiiuare,  6c  calcare  la  pokiete,  Se  mandarla  dentro,  apprefso  al  fogone  piti 
preBo  la  farà  faltarc  fuora  tra  lo  fttuadore  iBefso , &c  la  canna  del  pez* 
zo,  che  non  la  fpingerà  innanzi  al  fuo  luogo  confueto,  ilqual  difetto  non 
patirà , quando  loftiuadote  nell’anima  del  pezzo  entra  ben  ferrato , Se 
giufto.  La  lunghezza  di  quelli  ftiuadori  ne  i pezzi  piccioli , farà  vna 
bocca  Se  mezza  del  diametro  dell’anima  de  griftefsi  pezzi  ; ma  fé  farà 
Tn  cannone , onero  colobrina  di  grolTa  portata  di  Palla,  dico,  che  farà  di 
conueniente  lunghezza  : quando  che  luì  hauerà  il  diametro  di  vna  boc- 
ca deirifteflb  pezzo  di  artiglieria  ; non  ti  feordando  però  di  quello,  che 
delle  lanate  fudetto,  circa  del  fapcr  fei  pezzo  farà  incamerato  : perche, 
fe  hauerà  la  camera,  da  elTa  tortai  la  ragione  da  formare  gli  (liuadori  per 
la  tua  artiglieria  ; ma  fe  non  farà  incamerato , lo  farai  per  ragione  della 
bocca  del  pezzo,  come  delle  lanate  fu  detto,  auuertendoti,  che  fe  lo  farai 
per  là  camera,  per  ciTerlei  più  lliretca  della  bocca  deirartiglieria,  tu  li  po- 
trai dare  vn  quarto  di  bocca  dell’iftefla camera  di  più  lunghezza , S^  che 
habbia  il  fuo  debito  vento  come  ù vfa . Del  qual  modo  di  dare  il  vento, 
copiofamence  lì  tratta  nel  fuo  Capitolo  • 

Cap.  t f.  Della  flagione  di tempo^nel quale  qualunque  legname 
deue  ejpr  tagliato  accioche  longo  tempo  fa  preferuato 
dalla  putrefattione , ouer  Qaruoli . 

O P P O rhauere  nclli  precedenti  Capitoli  trattato* delle  qnsi 
lità,  S)L  forma,  che  hanno  d’haiiere  le  Caffè , Ruote,  &L  tutte 
le  altre  cofe  di  legname  , all’vfo , Si  pratica  dell’artiglieria 
apertinenti , Si  effendo  ragioneiiol  cofa , che  quelli  legnami 
lìano  tagliati  in  tale  ftagione , che  dalli  Taruoli , e putrefattione  caufara 
da  efsi  in  poco  tempo  non  lìano  guadi , Si  confunti , m’è  parfo  in  quello 
luogo  , co’l  parer  d’alcuni  valenti  Architetti , e Machematici , Icriuere  il 
fcguentc  ragionamento . Che  circa  della  prefentc  materia,  Si  come  mol 
tUÒC  diuerli  Autori  hano  fcritco,così  diuerfi  pareri, c varie  openioni  ritro- 
uiamo . Percioche  ad  alcuni  è parfo  haucre  vfato  di  vna  lofficicnte  dili- 
genza , con  dire , che  acciò  che  i legnami  tutti  lìano  di  molta  durata,  Si 
che  dal  Caruolo  col  tempo,  (come  fpeffo  fi  vede  y non  diuenti  mangiato, 
inutile , balla  affai , che  grarbori , de’quali  il  legname  debbe  cfser  fat- 
to, lìano  tagliati  in  quella  dagione  di  tempo,  quando  loro  lì  fono  già 
fpogltati  dalle  foglie.  Si  hanno  datoci  il  fuo  frutto,  perche  quelli  valcnc’- 
huomini  prefupongono,  che  in  quella  llagionc  di  tempo,  cioè  nelli  vitim 
meli  del  Autunno  gl’arbori  tutti  tedino  afciucci , Si  pimi  di  queirhumori 

. _ terreno , 
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terreno,  &:  aquofo,  il  quale  fenza  dubbio  alcuno, è quel  che  fa  diuentare 
il  filo  legname  acdfsimo  allà'corruttione.  Il  qual  parere  non  fi  può  re- 
fiutare  per  hauer’in  certo  modo  del  naturale . Difeoftandofi  però  di  quel 
che  più  importa , & più  fe  conuiene  alla  conferuatione,  & preferuatione 
di  detti  legnami . Cioè  la  ofleruatione  delle  Lune,  fopra  delli  corpi  Sub*« 
lunari,  tanto  efficace , & potente . Li  cui  effetti  bene  confiderati , vo- 
gliono altri  famofi  Filofofi,  & Architetti»  &:  fegnalatamente  Plinio,' 
che’l  perfetto  tagliar  de  i legnami , è nel  diferefeimento  della  Luna , ac- 
cioche  quel  fia  di  vna  diuturna  durata,  &:  che  da  le  Tarme,  ouer  Caruo- 
li , non  fi  guafti,  e fi  corrompa.  Et  la  ragione  da  quefti  tanto  dotti  addot- 
ta, è quefta . Cioè  che  nel  tempo  fodetto,  della  mancanza  della  Luna , 
vna  gran  parte  di  quel  humore,  che  nella  pianta  fi  ritroua,  ò per  dir  me- 
glio Tanima  vegetatiiiadi  elTa , afeende,  & cala  nella  pianta , fecondo  la 
influenza  ,&:mouimcnti  della  Luna,  in  quello  modo.  Che  dallacon- 
giontione  della  Luna  per  infino  a che  quella  è piena , l’hnmor  predetto 
fi  ritroua diuifo,  e fparfo  in  qiieU’arbor,  dalla  fuperficie  della  terra  in  sù 
Cioè  nelle  rame,  foglie,  &:  nel  tronco . Imperò  come  la  Luna  comincia 
ù fcemare,&  vn’alcra  volta  approfsimarfi  alla  congiiintione,  in  quel  tem- 
po l’humor  predetto,  comincia  pianpiano,  à calare  al  baffo , cioè  nelle  ra- 
dici del’arbore  ifteflb  . Lafeiando  quel  sì  prillo  d’hiimor , & fi  afeiutto , 
che  quel  tal  legname  eflendo  tagliato  durata  per  longo  tempo,  fenza  pa- 
tir del  Tarmo,  nè  del  Caruolo  . Alcuni  altri  dicono,  che  indifferente- 
menteil  legname  fia  tagliato  nel  giorno,  il  quale  da  gli  Aflrologi  èdi- 
mandatoil  plenilunio,  cioè  quando  la  Luna  è piena,  6^  che  all’horafarà 
Alegnamedi  grandifsima  durata.  Però  lafciatele  fodette  opinioni  da 
banda,  diremo  quella  del  più  di  tutti  quefti  Sapientifsimo  Catone, il  quale 
trattando  di  quefta  materia  dice  così.  All’hora  il  legname  mo  farà  taglia- 
to in  perfettione,  quando  i’arbor  hauerù  difpogliatofi , e del  frutto,  & de 
la  foglia,  &:  la  Luna  fata  vecchia , cioè  all’vltimo  diferefeimento  di  efla. 
Però  guardaci  dice  quefto  valent’huomo,  che  doppo  tu  hauerai  tagliata 
la  pianta,  no  la  tocchi  il  gelo,  nè  la  pruina,  percioche quelle  cofe  fodette 
la  fanno  effer’attifsima  àcorruteione.  E fefubico,  che  la  hauerai  tagliata, 
labuttarai  nello  ftagno  dell’acqua  profonda , e quiui  dimorata  per  vn’an- 
no  intiero,  quel  legname  poi  fata  perfettifsimo . Alcuni  altri  circa  del 
modo , e tempo  dii  cagliar  i fuoi  legnami } fenza  hauer  rifpettò'ad  altra 
cofa  alcuna,  vfarono  di  quefta  diligenza,  tagliauano  fino  al  mezzo  il 
piede  della  pianta , facendogli  vna  incauatura  di  vno  palmo,  per  la  qua- 
le giudicauano  che  fudaffe  con  il  tempo  quel  humore  aquofo,  & terreo , 
che  è folito  à caufare  la  corroteione  nel  legno , come  fi  è detto  .'  - Però  tra 
li  pareri  di  canti  , quefti  fpecolatiui  ingegni;  Subincra  quel  d’alcuni  altri , 


liquali  circa  del  tagliar  de’fuoi  legnami  hanno  vn’altra  iraportantirsima 
confidcracione . Diftinguendo  doé  e notando  la  differcntia , che  ragio- 
neuolmencc  debbe  farli  da  quelli  arbori  checonferuano , & non  mutano 
le  foglie  lue  annuacim , nel  tempo  aucunalc  fecondo  è della  natura  il 
corfo , à quelli  che  ogni  anno  fi  difpogliano  ; & con  la  primauera  le  mu* 
tano, liquali  fapienti  vogliono,  che  fi  come  la  prouida  natura  gli  hà  orca 
co  in  quello  differenti,  differente  ancora  fia  il  modo,  di  tagliargli , 8c 
adoperargli . F ù di  quello  parere  Tiberio  Cefare  huomo  veramente  fa- 
pienti fsimo,  & de  gli  fecreti  della  natura  molto  copiofo,  ilquale  douendo 
far  fabricare  vno  famofifsimo  ponce,  commandò  a gli  artefici  di  elfo, che 
li  legnami  quali  erano  di  grosfifsimi  Pini,  Abeti , neiraccrefcimento  del- 
la Luna  fuffero  cagliaci,  accento  che  quelli  arbori , di  continuo  conferuati 
le  foglie,  la  qual  opinione  da  molti  valent’hùomini  doppo  Cefare  è Ha- 
ta offeruaca , &:  approbaca  per  verifsima . La  onde  per  non  far  maggior 
dimora.  Incorno  à quella  materia,  laquale  alcuni  la  potriano  hauer  in 
quello  luogo  per  impropria,  & fuora  della  pratcicha  manual  deH’arciglie- 
ria  . Con  il  parer  di  tanti  fapienci,  concludo,  che  accioche  li  legnami  fia 
no  perfetti , òc  longo  tempo  durino  fenza  putrefarli , fi  habbia  femper  ri- 
fpecco  alla  natura  de  gli  arbori , de’quali  hanno  da  effer  tolti , perciochc 
fc  loro  fono  di  quelli,  che  ogni  anno  perdono  le  foglie  fi  come  fono  la  Ro 
nere , il  Pago,  la  Onizza , & ogni  forte  di  Olmi,  U molti  altri  limili,  nel 
diferefeimento  della  Luna , fic  affegnalacamente , in  quelle  de  i meli  di 
Nouembre , Decembre , & di  Genaro,  il  cagliargli  farà  ficurifsimo  , Pe- 
rò fc  gli  arbori  de  chi  fe  voi  far  legname  faranno  di  quelli , che  non  per- 
don  la  foglia  come  fono  il  Cedro,il  Cipreffojil  Pino,rEIice,iI  Bufo- 
lo, rOliua , fi  debbono  cagliare  nella  Luna  piena , che 
à quello  modo  il  legname  farà  eterno , s’eterno 
fi  può  addimandare  vn  longhifsimo 
tempo  che  durano. 
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Cap. 


fi  ritrouailò'varie,  'cdiuerfè  dperationi  alla 
manual  pratica'  di  Artiglieria  vtiliflìme , 

_ de  molto  npcellàrio . 

. *Z)eì  perfetto  modo  di  jl^uadrarCi  ouero  ridurre  a (juadrd 
^^ualunque piajìrA  di  rame  per  effetto  di  poter. per^ 
fttamertte  tagliar  le  Cucchi  are . 


Avendosi  nei  dlfcorfi  fatti  de  i precedenti 
Capitoli  trattato  j sì  della  vera  formatione  de  i pezzi 
di  quello  primo  genere,  come  ancora  delle.  lóro  caf- 
fè, òc  ruote  , con  gli  altri, inftromenti  appartenenti  à 
efsi,  farà  cola  conuenicnte,  chene  ifeguenci  Capito 
li  delle  loro  Cucchiate , ouero  cazze  da  caricargli  c5 
ragióne  diciamo  ma  prima  di  venire  à trattare  del- 
la qualità,  ÒC  forma  delle  fodette  Cucchiate,  & per  facilitare  al  pofsibdc 
iì  modo  di  farle  come  fi  deue , voglio  prima  infegnafe  à i Bombardieri 
vna  facilifsima , & necefiaria  regola  da  fapèr  perfettamente  fquadrarc 
qual  fi  voglia  piallra  di  rame,  dalle  qimli  fi  doneranno  tagliar  le  Cucchia- 
ie, accioche,  mediante  quella  operatione,q^uelleriefcano  affai  più  vgua- 
li , dritte,  &:  giulle . laqual’operatione  , quanto  fi^-d’importanza,  da  nef- 
fun’huomopratticofi  nega;  percioche  fpeffe  volte  accade  di  romperfiin 
fattione  la  Cucchiara,&  effer  conllretto  il  Bombardiero  à farne  di  nuouo 
vn’altra,  d’vn  pezzo  di  Caldara,  ouero  d’altra  lamera,  qual  fi  voglia;  che 
fe  in  ùmili  occorren7e  lui  nonfoffe  pratticoin  faperla  ben’accommoda- 
re,  bc  fquadrare , marageuolmente  le  cauerà  dritte , & perfette , come  li 
conuiene.  la  qual  regola'farà  quella.  Che  dapoi,  chetii  hauerai  ben  bat- 
tuta, 6c  minutamente  ammartellata  la  piallra,  accioche  il  rame  diuenti 
più  fodo,  &:  forte  in  offa,  òc  ben  fpianatola  poi  col  mazzuolo  di  legname, 
come  fi  vfa  ; tirerai  con  la  tua  riga  tranfuerfalmente  vna  linea  retta , fo- 
gnando 


Fàcco  quefto , aprirai  il  compaflb  ò poco , ò affai , ilche  fi  lafcia  al  tuo  ar- 
bitrio , òc  metterai  l’vna  punta  lui  punto  B , & l’altra  doue  ti  piace,  che 
per  adeffo  farà  nel  punto  C con  laqual  punta  fegnerai  vna  pottione  di 

K z circolo, 
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circolo,  che  Tara  la  lìnea  C.D.  fatto  quello,  pianta  la  vna  punta  in  C,  Si 
IcuaTaltra  punta  del  compalTo,  Se  con  elTa  farai  quella  pkciola  interfeca- 
tione,che  appare  nel  punto  E.  Se  tenendo  ferma  la  punta  del  compalTo 
nel  punto  E.  cioè  fopra  della  iftefla  interfecatione,  (alitai  con  Taltra  pun- 
ta in  siijà  formare  nel  punto  F.  vn’altra  portion  di  circoloj&  fegnata  quel 
la,  metti  la  riga  giiillamente  nel  punto  C.  Se  nella  prima  interfecatione 
del  punto  E,  Se  tirerai  vna  linea  retta  apparente,  che  farà  ne  i punti  C-E. 
F,&:  vn’altra  linea  perpendicolare  dal  punto  B.al  G,ma  che  pafsi  per  mez 
20  giullo  della  interfecatione  F.  laqual  farà  la  linea  G.  F.D.B.  Se  in  que- 
llo modo  tu  ballerai  fquadrata  benifsimo  la  metà  della  tua  piallra , che 
per  fquadrar  Taltra  metà,  ti  conuerrà fquadrarla  perla  medelìma  regola  , 
lauorando  però  al  contrario  della  paflTata , ouer  mettendo  Tvna  punta  del 
compalTo  nel  punto  A.Se  Taltra  in  B.&  con  quella  illeda  apertura  te  ne  ari 
derai  al  punto  G.  nel  qual  fermerai  Tvna  punta, 6^  Taltra  nel  punto  H.dal 
qual  tirando  vn’altra  linea  fino  al  punto  A.  in  quello  modo  tu  hauerai 
fquadrata  la  piallra , da  poter  tagliare  lama,  Cucchiara  dritta,  & giuda, 
fi  come  nella  precedente  figura  fi  dimodra.  Se  nota , che  fquadrata  che 
tu  haueraila  metà  di  elTa  con  la  tua  fquadra , fquadrarai  Taltra  metà  con 
facilità  grandifsima,  & farà  fatta  la  operationc  fodetta  certa,  ò^fieura, 
come  fi  defidera . 

Cap.  2,  Del  modo  di  faperrìtrouar-eilme:e^zo  punto  pìuBù 
delle piaflre  di  rame , da poter  formare  le  Qicchia- 
re  Judette  giufe , perfette . 

Ha  V E N D O con  la  facilità,  pofsihile  a me,  dato  ad  inten* 
derc  il  modo  di  perfettamente  (quadrare  , Se  giudarc  le  pia- 
drc  di  rame  , nel  prefente  Gap.  fi  tratta  del  modo  di  ritroua- 
recon  regola  il  mezzo  grlido  delle  piadrefodette  da  poter 
cauare  le  Cucchiate  alTai  più  giude  , Se  perfette;  la  quaToperationc  farai 
nella  forma  feguente , cioè , che  bauendo  tu  ben  (quadrato  la  tua  piadra 
per  la  regola  fodetta , tprrar  col  compalTo  il  mezzo  punto  giudo  della  li- 
nea A. B.  ilqualtrouerai  nel  punto  C.della  figura  feguente.  Su’l  qual  pun 
to  fermerai  Tvna  punta  del  compalTo , Se  con  Taltra  te  ne  anderai  à for- 
mare vnà  parte  di  circolo,  fi  come  nella  operatione  palTata  hai  fatto.  Che 
farà  da!  punto  D.  al  punto  E.  Se  feguiterai  oltre,  lauorando  per  la  fudetta 
regola,  per  fino  acanto,  che  tu  venga  à tirare  la  linea  perpendicolare  H. 
G.C.  &trouerai , che  tra  queda  operatione , Se  Taltra , non  vi  farà  diffe- 
renza alcuna , eccetto  che  in  quella,  la  linea  G.E.D.B.fù  tirata  al  canto- 
ne. 
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ne,  cioè  Topra  del  ponto  B.  per  effetto  di  formare  l’angolo  retto  C.  B.  F** 
mediante  ilquale,  il  perfetto  quadro  fi  formaflej  ma  in  quefta  opcratione, 
fi  fa,  perche,  tirando  la  fodetta  linea  H.  G.C  dritta  fui  punto  G . tu  haue- 
rai  con  cifa  tolto  il  mezzo  giufio  della  piaftra , 6^  per  ta  giuftezza  delli 
due  angoli  retti , che  la  linea  perpendicolare  forma  fopra  della  linea  A. 
B.  ti  potrai  feruire  delia  fodetta  linea , fi  come  d’vna  guida  certa , òc  fida 
fcorca,fopra  alla  quale  tu  pofsi  fabricare  la  lunghezza  della  tuaCucchia- 
ra , fé  defideri  canaria  giuda,  Se  perfettea , come  la  prefente  figura  ce  lo 
dimoftra . - - 
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Capr  3 » Del  'Vero  modo  di  tagliare  le  Cucekiare^  de  i pezx^  di  fuefìoprh 
mo  genere  con  alcuni  altri  vtiiijjimi  auuertimenti . 

V A N D O al  Bombardiero  occorrerà  bifogno  di  ta- 
gliare le  Gucchiare,  ouer  cazze  da  caricare  1 pezzi  di. 
quello  primo  genere  di  artiglieria  gli  coniiiene  ofler-* 
Ilare  la  feguente  regola . Cioè  , che  haiiendo  lui  ben 
fquadraca  lapiaftra,  ouer  lamera,  & con  la  fodeeca 
linea  H.G.O.  tolto  il  mezzo  giufto  di  efì'a , & hauen- 
do  col  compaffo  pigliata  la  mifura  della  bocca  del 
pezzo  , al  quale  la  Cucchiara  bada  feruire  j oiieramence  del  vodo  della 
camera,  fé  farà  incamerato,  &:  datogli  il  vento,  fi  come  nel  fuo  Cap.  s’in- 
fegna , delie  confiderar’ancora  la  Cucchiara,  che  lui  vuol  fare,  in  quan- 
te cucchiarate  hà  da  caricare  con  effa  , cioèfe  vuol  farla  da  caricare  in 
vn  tratto , ò in  due , ò in  tre,  come  alle  volte  fi  vfa  ; perche  fe  la  Cucchia- 
ra lià  da  feruire  da  caricar’!  pezzi  piccioli  : cioè  dal  Sagro  in  giù , le  loro 
Cucchiare  fi  debbono  fare  da  caricare  in  vn  fol  tratto  con  effe , 8^  ancora 
percaufa  di  maggior  breuità,  & preftezza  del  caricare,  le  Cucchiare, &:  i 
ftiuadori  fi  debbono  accomodare  , & inaftare  l’vno  à vn  capo  dell’hafta , 
cioè  la  Cucchiara , & l’alcro  aH’alcro,  che  è lo  ftiuadore  - Però  alle  mez- 
ze Colobrine,  & CoIobrine,&  finalmente  à tutti  gli  altri  pezzi  grof- 
fi  5 le  loro  Cucchiare  fi  debbono  fare  da  caricare  in  due , ouer  in  tré  vol- 
te, ouer  cucchiarate  percaufa  deHa  troppo  grauezzadi  effe,  in  quello 
modo,  cioè,  che  a i pezzi , che  tirano  da  lire  io.  in  sii,  per  fino  a 5 5.  fi 
pon  caricare  commodamente  in  due  volte  : però  in  quei  pezzi  da  | f.  in 
sù,  la  Cucchiara  da  caricargli  fi  dee  tagliar  in  tal  modo,  che  caricando  in 
tre  volte  fe  gli  dia  laconuepiente  ragione  al  pezzo  , ò fiadell’vn  genere, 
òdeiraltro,  ilche in  Ifpagna, Napoli,  & Sicilia,&  in  molte  altre  partiepm 
munemente  fi  vfa,&  ragioneiiolmentefi  doueria  vfare  in  tutte  le  fattio- 
ni  di  artiglieria  ; & ciò  , perche  à taraitiglieria  fi  richiede  affai  maggior 
quantità  di  poluere  da  caricarla , & caricando  in  tré  volte , le  loro  Cuc- 
chiare fono  molcopiùmaneggieuoli,  & leggiere,  con  che  affai  manco  fa- 
tica fe  ne  riceue  à caricare  tali  pezzi  groffi . Tornando  dunque  alia  ho- 
ftra  cominciata  prattica  da  infegnare  à tagliar  le  Cucchiare  da  caricar  in 
due  volte  i pezzi  di  quello  primo  genere,  cioè  caricando  col  pefo  dèlia 
palla  di  effi  pezzi , dico , che  haiiendò  tu  tirata  la  linea  A.  B,  & tolto  col 
compaffo  in  mezzo  punto  di  effa  nel  punto  C,  èc  fopra  di  effo  tirata  la  li- 
nea C.  F.  G.  H.  V . I.X,  pianterai  la  punta  del  compaffo  nel  punto  C, 
come  nella  prefente  figura  appare  in  difcgno , §£  co  l’altra  punta  fegnerai 
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vn  circolo,  hauendo  il  punto  C.  come  fi  è detto , per  centro  di  eflb;  il- 
qual  circolo  debbe  efler  fimile  alla  circonferenza,  & grandezza  della  Bai 
la  delpezzo,ilche  fi  dee  haucr  per  regola  generale  in  tutti  quei  pezzi  che 
non  faranno  incamerati, nè  incampanati  . V n’altro  circolo  farai  nel  pun 
to  E.  &:  vn’altro  in  D.  i quali  tre  circoli  accompagnerai  difotto,&di  fo- 
pra,  con  due  linee  rette,  quali  pafsino  toccando  di  fuorauia  nella  circon- 
ferenza di  cfsi  circoli  -,  in  quello  modo  tu  hauerai  fognata  quella  parte 

di  Cucchiara , che  va  affettata,  &c  inchiodata  fopra  del  modolo  di legna- 
me , cioè  ne  i punti  E.  C.  D.  Fattoquefto,  feguitapiùolcra  fognando  fo- 
pra la  linea  perpendicolare  del  mezzo  della  piallra , tante  Balle, ouer  cir- 
coli , quanti  la  Cucchiara  ha  da  contenere:  Se  fecondo  quel  genere,  di 
che  farà  il  pezzo  deU’aniglieria , alquale  ha  di  feruire , & fecondo  anco- 
ra in  quanti  tratti  vuoi  caricare  con  effa,  che  per  adeffo  faranno  i circoli , 
ouer  punti  F,  G.  H.  V.  cioè  4.  Balle  di  lunghezza, fenza  di  quella  prima, 
cioè,  che  dicemmo  effer’affegnata  alla  parte  che  fi  dee  inchiodare , fopra 
il  modolo  di  legname,  laqual  lunghezza  di  4.  Balle,  è quella,  che  contie- 
ne in  fe  la  Poluere . Fatto  quello  con  quella  illeffa  apertura  di  compaf- 
fo , fermando  nel  punto  K.  l’vna  punta  di  effe,  & con  l’alcra  toccando  il 
punto  I.  formerai  vn  circolo,  & in  punto  L.  vn’altro  fimile  à quello , che 
faranno  due  Balle  di  larghezza,  che  doueria  hauere  la  fudetra  Cucchia- 
ra , quando  foffe  fatta  all’vfanza  antica  ; però  all’vfanza  moderna , pcr- 
cioche  la  poluere  adeffo  ( come  di  fopra  fu  detto  ) fi  fà  più  gagliarda,  da  i 
prattichi  Bombardieri  di  quelli  tempi,  fi  Icua  dalle  fodette  due  Balle  di 
larghezza , vna  fella  parte  del  diametro  della  Balla  per  banda;  circa  dcl- 
laquale  opcratione  noterai  laprattica  feguente , cioè,  che  tirerai  con  la 
tua  rigala  linea  M.E.  che  rocchi  di  fuorauia  nel  circolo  K.  Scalchi  per- 
pendicolarmente fu’I  punto  del  centro  E.  Se  vn’altra  linea,  che  farà  N.D. 
che  toccando  nel  circolo  L.  cafehi  fopra  del  centro  del  circolo  D.  Fatto 
quefto,diuiderai  col  compaffo  il  diametro  d’vna  di  quelle  Balle  infei  par- 
ti vguali,&  vna  fella  parte  di  quelle  leuerai  per  banda à tutte  leCucchia- 
re , Se  d’ogni  genere  de’pezzi . Però , percioche  le  Cucchiate  tutte , per 
ragione  della  gran  fatica , chepatifeono  llando  in  fattione,  caufata  dal 
continuo  lauorare , Se  dal  pefo  della  Poluere , Tempre  vengono  à manca- 
re , Se  romperli  in  quella  parte , cioè , che  fi  ritroua  più  propinqua  al  mo- 
dolo di  legname , per  cuitare  quefto  inconueniente , fi  eonuiene , che  iti 
quella  parte  fiano  più  gagliarde , & forti  ; Se  perciò  i prattichi  Bombar- 
dieri di  quelli  tempi , quella  fella  parte  di  larghezza , che  di  ragione  do- 
uciialeuarfi  da  lungo , à lungo  della  Cucchiara , gliela  togliono  tutta  in 
punta , lafciandogli  però  1 a metà  di  effa  fella  parte  verfo  il  modolo , che 
per  meglio  chiarirmi,  dico , che  la  Cucchiara  in  punta  deue  effer  vna  fe- 
da parte 


igiiena^ 


fta  pattedi  palla,più’ftceccaperb'andaj&phe  da  eflTa  punta,  cioè  dal  pual^ 
to  M.  per  fino  al  circolo  E.  6c  dal  punto  N*  per  fino  al  circolo  D,  fe.gli  yà 
fegiientemence  lafciando  la  metà  di  qucda  fefta  parte  di  larghezza  ; &: 
ciò^,  perche  la  Cucchiiara  diucnti  più  gagliarda, fi  come  fi  vede  nellapre- 
cedente  6gura.  Tirate  adunque  altre  due  lince  per  dentro  delle  prime, 
che  faranno  l’vna  la  linea  O.P.  &:  l’altra  la.linea  lequali  tocchino  i 
circoli  L.K.quefte  daranno  il  compimento  alla  tuaCucchiarauna  per  far* 
ancora,  che  le  Cucchiare  diuentinopiù  refiftenti , Se  forti  in  quel  luogo , 
doue  elle  fempre  vengono  à patire  maggior  trauaglio,cjoè  apprefTo  al  m» 
dolo  di  legname, come  s’è  detto, torrai  col  compalTo  la  terza  parte  di  vna 
di  quelle  palle, che  hai  fegnate,&tcon  quella  iftefTa  apertura  di  compafTo 
pianterai  l’vna  punta  nel  gircelo  S,&  con  l’altra  toccando  le  linee,che  foc 
mano  li  cantoni  P.  R,  formerai  due  piccioli  circoli;  con  li  quali,  tagliata, 
che  ballerai  poi  la  Cucchiara  ti  refterà  vna  mezza  lunetta  formata  per 
banda  , con  che  la  Cucchiara  in  quel  luogo  diuenta  affai  più  forte,  &r  ga-’ 
gliarda.chenon  era  fenzaeffa  lunetta.  Fatto  quello  per  dar  finimento  al- 
fa cima,  onero  punta  della  Cucchiara , fermerai  l’vna  punta  del  compafTo 
bel  punto  V . Se  con  l’altra  te  ne  anderai  à formare  vn  mezzo  circolo,  il- 
quale  cominciado  dal  punto  O.  venga  à morire  nel  punto  Q.&  paffi  toc- 
cando in  punto  X.&:  allhora  hauerai  finita  la  tua  Cucchiara.  Però  hai  da 
norarc  ancora  vn’altra  cofa  cioè,  che  per  quella  portione  di  poluere,chc  fi 
dona  di  più  alle  Cucchi are, quado  gli  lafciate  la  metà  di  quella  fefta  parte, 
tu  gli  hai  da  tagliare  vna  fella  parte  di  palla  della  lùghezza  in  punta, fi  co 
me  nel  punto  X.  tu  vedi  in  figura,  Se  ancora  fi  taglia  per  vn’altro  rifpettOj 
cioè  perche  tagliata  quella  pura, affai  meglio  ci  arriua  la  Cucchiara  à fea- 
ricar  la  poluere  apprefTo  il  fogone,^  la  punta  ancora  della  Cucchiara  di- 
ùenta  piùforte,&  meglio  refìfte  à non  piegarli, quando  caricando,  come 
fi  vfa,  in  fretta,  la  punta  viene  à vrtare.  Se  toccare  in  fondo  dell’anima  del 
pezzo  di  artiglieria.  Et  di  più,  che  fe  à qualunque  pezzo,&:  di  qualunque 
genere  di  artiglieria , che  foffe  pouero  di  metallo , voleflì  tagliare  la  Cuc- 
chiara , non  la  dei  tagliare  per  là  bocca  , fe  non  conforme  alla  groffezza 
delmetallò  deU’artiglieria . Et  fe  qualche  valent’huomo  mi  replicaffe , 
dicendo,  che  fe  alle  Cucchiate  di  quello  primo  genere , cioè  dalle  Colo- 
brine"  in  giù , al  tempo  pafTato  , quando  la  Poluere  era  più  fiacca,  cioè 
di  quattro  , Se  affo  affo  fe  gli  donauano  palle  quattro  di  lunghezza , che 
kdelfo,  che  lePolueri  fono  più  fine,  che  la  Cucchiara  di  quelli  pezzi 
doueria  hauer  di  manco  di  quattro  palle  . Alche  li  rifponde,  ch’egli 
haueria ragione,  qnando  fi  adoperaffe  di  quefta  Poluere. moderna  ne. 
l' pezzi  vecchi , iquali  tutti  loro,  ò la  maggior  parte  fono  deboli  di 
■tnetallo  però-,  percioche-  nelle  artiglierie  / che  à quelli. tempi  fi  gettano 
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fc  li  dà  molto  più  metallo,  comportano  la  carioa  delle  Cucchiate  di  quat 
tro  palle  di  lunghezza  fodetca,  beniflimo.  . ! ì 

Caj>..  4.  Di  alcuni  particolari  auuertimenti  intorno  al  caricare 
' ^ pi(^^ioli  di  queflo  primo  genere  con 

le Jodette  Cricchiarti. 

ESIDERANDO  io,  che’I  modo  di  formare  le 
Cucchiarefodetco,  fia  da  qualunque  Bombardiere» 
incefo , & che  i Lettori  ne  habbiitno  piena  fodisfat- 
tione  del  tutto  ; & per  auuertire  ancora  di  aJeuni  er.- 
rori,che  intorno  al  caricare  conquefta  ragione  di 
Cucchiareh  fanno  in  alcuni  regni , & paeii,  caricati 
do  cioè , i pezzi  olcra  il  loro  douere  : Mi  è parfo  in 
quello  luogo  di  fàrcia  prefence  digrefsione,  dicendo  ,che  non  oftantc 
che  nel  Reame  di  Napoli,^  ancora  in  alcuni  altri  Regni , in  effetto  tut- 
te le  Cucchiate  de  i pezzi  di  quello  primo  genere,  le  formano  all’vfanza 
moderna,  &:  nella  forma  da  me  nel  precedente  Capitolo  addotta,cioè  di 
lunghezza  di  4.  palle  in  quel  luogo,  che  ha  da  contener  la  Poluere;  ma 
nel  tempo  del  caricare  con  elTe,  i Bombardieri  ci  danno  tre  Cucchiate  di 
poluere,  cofa  che  in  tutto  repugna  alla  ragione  de  i pezzi  Iddetth  perche 
fenza  dubbio  alcuno,  cllì  gli  danno  vn  terzo  di  più  di  quello  che  lì  richie- 
de alPartiglieria  di  quello  primo  genere  j delche  qualunque  huomo  defì- 
derofo  di  laper  la  verità  di  qpefta  prattica,ne  potrà  facilmente  fare  l’erpe 
rienza , formando  cioè  vna  Cucchiara  di  cartone  conforme  ad  vna  palla 
di  quattro  lire,.  &:  che  habbia  le  quattro  palle  di  lunghezza  fodette,&  che 
empiuta  tré  volte  di  poluere  quella  Cucchiaia , & pefata-con  la  palla  di 
quattrolire  fodettaicheailhora  io  fon  ben  certificato,  ch’egli  trouerà 
clTer  verace  il  mio  ragionamento,  & che  ancora  che  à Napoli,  & in  altre 
Prouincie  ci  fìano  Bombardieri  prattichi , di  efperienzaj  non  è però  di 
gran  meraiiiglia,  fé  per  hauer  eglino  ritrouato  in  prattica  latal’vfanza, 
pratticara  da  i Bombardieri  vecchi,  i quali  collumauano  àcaricare  in  tré 
volte , con  le  Cucchiate  di  quattro  palle  di  lunghezza,  fatte  in  quei  tem- 
pi, che  la  poluere  era  affai  più  fiacca , &:  lenta  : perdoche  non  fe  gli  mct- 
seua  altro  che  quattro  parti  di  falnitro  a farla,€he  efsi  loro  ancora  fi  hab- 
biano  lafciato  trafeorrere  nel  fodetto  errore , Se  prattica;  & à me  ancora 
è intrauenuto  il  medefimo,  nel  tempo  ch’io  pratticaiin  Napoli,  Se  in  tut- 
to quel  nobilifsimoRegno,  che  fenza  far  altra  cfperienza , ancor’io  ap- 
preJuau a la  taf  vfanza . Pero,  douendo  io  fcriuere , Se  manifcflar  al  mon* 
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doquefta  mia  fatica , non  volli  mettcr’in  cartà  cofa  alcuna,  che  non  ha- 
uefsi  ben  elTaminata , & prouata  prima  ( lì  come  in  efFecco  ho  fatto  ) di- 
uerfe  volte  pefando  alcune  differenze  di  poluere  con  le  Palle,  & conlide- 
rando  la  corrifponuenza,  che  fanno  tutte  le  Cucchiate  con  eire,&  quan- 
te bocche  di  lunghezza  occupa  la  Poluere  dentro  della  camera  de  i pez- 
zi , non  folo  di  quello  primo  genere , ma  di  tutti  gli  altri , &:  finalmente 
ho  ritrouato,  chela  forma  di  Cucchrara  da  me  data  in  dilegno,  cioè 
della  lunghezza,  & larghezza  fodetta , ti  feruirà  benifsimo , da  caricare 
in  due  foli  tratti  qualunque  pezzo  di  quello  primo  genere  ;&  che  cari- 
cando con  elTa , tu  hauerai  dato  il  pefo  della  Palla  di  ferro  in  circa , cari- 
cando però  con  Poluere  da  cinque,  & allo  affo,  come  a’tempi  nollri  lì 
vfa,  da  fare  la  Poluere  di  artiglieria . Et  nota,  ch’io  dico  in  circa,  perciò- 
che  mai  li  Poluerilli  non  mettono  di  falnirro  le  cinque  parti  giulle,  fi  ben’ 
cfsi  lo  fannocofi  intendere  a’Principi,  &:di  più  ancora,  chefecondoche 
faranno  bene,  0 male  raffinati  i falnirri,  coli  farà  di  differente  pefo  la  Poi 
nere,  che  fi  farà  di  cfsi  5 hauendoperò  fempre  rifpetto  alla  qualità, & boa 
tà  della  P oluere  , con  che  fi  carica  ; perche  fe  la  Poluere  foffe  fina,  come 
quella,  chea  Venetia,  Napoli,  Milano  fi  difpenfa  neU’artiglieria,  af- 
fai più  peferà  quella,  per  hauere  parti  fei  di  falnitro , & di  carbone , & di 
folio  affo  affo:  finalmente  per  fuggire  la  confufione  circa  diquefla 
materia , dirò  in  fomma,  che  per  caricare  con  il  pefo  della  palla,  tu  deb- 
bi dare  due  Cucchiaradc  piene;  ma  fe  vorrai  caricare  con  li  quattro  quin 
ti  del  pefo  di  elTa  palla,  debbi  dare  folamcnte  le  due  Cucchiare  rafe:  pe- 
rò , fe  la  Poluere  farà  fina  , cioè  di  quella  , che  per  vfo  de  gli  archibugi  fi 
adopra,  in  talcafobifogneràparticolar  Ciicchiara;  perche  à caricar  con 
quella, che  qui  diamoli  difegno,  faria  caricare  più  del  douere  qualunque 
pezzo , &:  metterfi  à rifehio  di  crepparlo, 

Cap^  /.  Delle  Cucchiare  , che  debbono  adoperare  i Bombardieri 
quando  gli  occorrerà  difpenfare  della  Poluere  jìna^ 

O*  della  Jua  conueniente  lunghezza, 

E R tre caufe , ouer  ragioni  folamente  occorrerà  al  Bombar- 
diere hauer  da  feriiirfi  di  Poluere  fina  in  fateione.  La  prima 
per  haucr’egli  difpenfata  tutta  la  Poluere  di  artiglieria,  ò pct 
efferfi  ahbriiggiata  la  monitione  ( come  fpeffe  volte  accade) 
per  qualche  difgracia.  Et  la  terza  è quando  per  rifparmiare  i Principi , 
&;  ifcufaifi  di  maggior  fpefa , fi  vuol  difpenfare  della  Poluere  fina , corno 
fi  è detto,  che  à Venetia,  Napoli,  &:  Milano  fi  vfa.  Ilche  non  è dubbio, 
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ektf  adoperandofi  Pòlderc  fina  in  qualunque  imprefa,  fi'viène  ad  dUanza^ 
re, cóme  alerone  fi  èdctto,vna  buona  parte  della  fpefa  della  códotta,  cioè 
' dc^  Barili  dduc  metterla, de^  Carri,Caualli,ouer  Buoi  da  tirarla, gli  huomf 
ni, che  hanno  da  gouernargli,i.nauigli,che  andando  per  Mare,faranno  dt> 
bifogno  di  più  per  condurla , & oltre  ancora  de  gli  effetti  più  gagliardi 
che  fi  fanno  con  efla;  eflendo  cofa  certa,  & fpefle  volte  prouata , che  fari 
sì  lunga  paflaca  in  vna  muraglia  vna  palla  di  artiglieria  tirata  da  vna  Co- 
lobrina  caricata  c5  li  due  terzi  del  pefo ‘della  fua  palla  di  poluere fina, qua 
to  fe  la  medefima  fofie  caricata  con  poluere  di  artiglieria , & con  tutto  il 
pefo  di  efia  palla . Tornando  adunque  al  ragionamento  delle  noftre  Cuc« 
chiare,dico,chefei  Principisi  Republiche per  rifparmiare  la  fodettafpe> 
fàjfi  volefieroferuire  di  poluere  fina,  bifognactiandio,che’l  Bombardiera 
fia  prattico  in  faper  fare  vna  tal  Gucchiara,  che  caricando  con  efia,  fi  vó- 
ga à confeguire  quell’intentOjchc  fi  defiderà . Ma  perche  dal  primo  gior- 
no,ch’io  mi  mifi  à componete  la  prefente  opera , l’intention  mia  fù  Tem- 
pre di  auuertire  i Lettori  de  i molti  abufi  , & varie  opinioni,  che  ftanno  in 
prattica  fra  i Bombardieri  di  qiiefio  tempo , per  hauerle  loro  forfè  impa- 
rate da  huomini  mal  prattichi  in  qucftocflercitio  ; dico , che  fopra  della* 
prattica  di  quefte  Cucchiate , fi  deue  notar’  il  difeorfo  feguente  : percio- 
che  Tempre  ho  fentito  dire , che  à caricare  con  poluere  fina , fe  gli  debbia 
leuare  vn  terzo  di  Poluere  della  fua  carica  ordinaria  à qualunque  pezzo 
di  artiglieria;  laquaTopinione  non  ho  per  vera;  &;  mafs  ime,  perche  mai 
non  hò  fentito  afiegnare  da  alcun  di  loro , à qual  forte  di  Poluere  fi  hab- 
bia  d’hauer  rifpetto , efiendo  cofa  euidente  Thauerfi  infin  aldì  d’hoggf 
fatte, & vface  molte  differenze  di  Poluere, cioè, che  nel  tempo  pafiato  per 
vfo.dcll’artiglieria  fi  faceua  vna  certa  forte  di  Poluere,alla  quale  per  ogni 
quattro  oncie,o  per  ogni  quattro  lire,ò  per  ogni  quattro  quintali,©  rubi  di 
falnitro , fe  gli  dalia  vna  quarta  parte  di  carbone  , & vn’altra  di  folfo , &r 
quella  comunemente  fi  dimandana  Poluere  di  qiiattro,&:  allo  airo;&:  per 
vfò  degli  archibugi  fi  faceua  di  allo  affo  à quei  tempi;  però  vedendo 
gli  huomjnfjche  l’vna,  & l’altra  di  quefte  forti  di  Poluere  era  troppo  fiac- 
ca,per  i deboli  effetti , che  fi  faceuano  con  effa , fi  rifolfero  di  lafeiare  an- 
dar confumando  quella  Poluere  di  4.  & applicare  all’vfo  dell’artiglieria^ 
quella  di  5 .ciocia  Poluere  di  archibugio,  6c  fare  vn’altra  fortedi  Poinere 
pec  vfo  di  cfsi  archibugi,che  dandogli  maggior  quantità  di  falnitro, faccf- 
le  vnipiiL  gagliardo  effetto  ; allaqual  Poluere  fi  danno  parti  Tei  di  falnitro* 
ben  purgato, & vna  parte  di  carbone, & vn’altra  difolfo;  6z,quefta  è quell 
li;;  forte  di  Poluere, dellaquale  à noi  qui  ci  accade  parlare;Sc  di  che  alcuni 
Peiocipi  , & Republiche  hanno  dato  principio  diferuirfene  per  vfo  del- 
.(•.  •i  . . . - - - ■ Parti- 
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f’arttgljeria,  ^ì-come  dicemmo  di  fopra,;'y enéndo  acfùnquc  afnoftro  prò-' , 
ppfico , dilaper  con  chft  ragione  fi  idcbbva  fare  la.  Cucchiara  da  caricare 
con  qiiefl?a.rorce  di  Pqluc;;^  fina  ^ che  ^cfc)ndo dicemmo  di  fopra raoici-. 
Bombardieri  Tono  di  opinipqje,che  fi  debba  leuare  laìierza  parte  della  ca^ 
rica  ordinaria  à tutti , dico.,  che  aljmio  parere’coftoro  s’ingannano  vera» 
mente  ; perche  fé  efsj  hanno  rifpetto  alla  Poliiere  di  quattro,  & affo  affo  ^ 
bifogna  vedere  in  che  grado  quella  fi  ritroui  con  qucfta  da  fei,  sì  nella  fi- 
nezza', §ìilatiorp  del  maeftro.,  come  nella  portione del  fuo  falnitro  ; ilchc 
dichiarèremo  in  quello  modo, cioè, Ch’io  v oglio  caricare  vna  mezza  Co- 
lobrina  di  liredodccidi  palla  , con  altrettante  lire  di  Poluere  di  artiglie- 
ria di  quella , cioè  di  quattro , &£  affo:affp;  nellequali  lire  dodeci  alla  ra- 
gion fodetta , fi  ritrouano  lire  otto  di  falnitro , &c  quattro  di  carbone  , 6C 
folfo,&  volendo  caricare  quel  medefimo  pezzo  di  poluere  finacioè  di  fei, 
^ affo  affo, alla  rata  di  fei  di  falnitro,  fi  ritroueranno  nelle  lire  dodeci  Io- 
dette  lire  none  di.falnitro,  5c  lire  tré  di  carbone.  Se  folfo,  che  fono  lire  do 
deci  in  tuttojche  à voler  leuare  la  terza  parte  di  quelle  lire  dodeci  di  Pol- 
uere fina , fecondo  il  parere  de’  Bombardieri , fi  doueriano  leuare  lire  tre 
di  falnitro.  Se  lira  vna  di  carbone. & folfo.  Se  nelle  altre  lire  otto  reneran- 
no lire  fei  di  falnitro.  Se  lire  due  di  carbone , Se  folfo , che  venirebbe  à re- 
ftare  in  effe  minor  quantità  di  falnitro , di  quella , ch’era  nelle  lire  dodeci 
di  Poluere  di  quattro , Se  affo , nella  quale  dicemmo  effer  lire  otto  di  fal- 
nitro . Laonde iintento  de  i Principi,  ch’era  di  far  maggior  effetto, àfec- 
uirfi  di  Poluerefina,  quanto  alla  quantità  del  falnitro,  refteria  defrauda- 
to in  qualunque  imprela . Vediamo  adunque,  fecolloro  haucranno  ri- 
fpetto à quella  Poluere  di  cinque,  Se  afib  affo , in  qual  grado  fi  ritroua  in 
effo  il  fuo  falnitroiilche  noi  faperemo, facendo  fondamento  fopra  delle  li- 
re dodeci  fodette,Garica  ordinaria  della  predetta  mezza  Colobrina,chefe 
bene  fi  confiderà,  fi  ritroueranno  alla  rata  dicinque  di  falnitro  ,&  vna^ 
di  carbone  , Se  altra  di  iblfo  lire  otto  , e mezza  di  falnitro,  & lire  tre , e 
mezza  di  carbone , Se  folfo , che  à voler  leuare  di  quefta  il  terzo,  come 
dell’altra  ancora,  fi  faràinquefta  maniera:  Leua  il  terzo  di  lire  otto , e 
mezza  di  falnitro,  Se  refteranno  lir.ecinque , &:  oncie  ottto  leua  etian- 
dio  il  terzo  di  lire  tre  e mezza  di  carbone.  Se  folfo  reiterati  lire  due, 
& oncie quattro . Laonde  manifellamente  appare  che  in  ambedue  le. 
forti  di  Poluere  ,lcuata  la  terza  parte , non  vi  refta  tanta  quantità  di  fal- 
nitro , come  haueua  quella  prima  di  quattro  ,&  affo , la  quale  fù  riputar 
ta  debole,  Se  fiacca  da  ogn’uno.  Volendo  io  adunque  affegnare  regola, Se. 
modo  di  operare  intorno  alla  graduacione  di  tantadiuerfità  di  Poluere, Se 
formationedi  effecucchiare,n5.refferàdi  dire  il  mioparerejrna orima  mt 
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sforzerò  à fàc*intendcrc  ài  Lettori  vn’altra  confideradòne,  non  meno 
imporcancc  delle  fodette,  che  farà  divedere  con  diligenza  ladifFcren* 
za , che  farà  dall’vna  forti  di  Polucre  fodetee  alf’alcra  ì perche,  fe  alla  pri- 
ma Poluere  ; doé  à quella  di  parti  quattro  di  falnitro , tu  aggiungi  le  Tue 
due  parti  dicarbone,  Sifolfo^farannò  parti  fei,  &feàquclla  di  parti cin- 
que aggiungi  le  fue  due  parti  di  carbone,  & folfo,  farannnd  parti  fei , Se 
fe  à quella  di  parti  $.  aggiungerai  le  fue  parti  due. faranno  fette  parti  j SC 
fe  alle  parti  fei  di  falnitro  della  poluere  fina,  aggiungi  le  parti  due  del  fuo 
carbone , &:  folfo,  faranno  parti  otto , che  fe  ben  confideri  le  differenze 
fodette , troLierai  che  dalla  prima  forte  di  Poluere  alla  feconda , ci  và  vn 
fettimo  di  differenza  ; &:  fe  compari  la  prima  alla  terza,  cioè  quella  di  fei 
parti,  à quella  di  otto,  ritrouerai  efserè  di  differenza  vn  quarto;  Se  fe  com 
pari  quella  di  parti  fette , à quella  di  otto  trouerai , che  la  fua  differenza 
farà  vn’ottauo . Reftaci  adunque  di  applicare  le  differenze  fodetee  di  Poi 
uere,alla  manual  prattica  delle  nofffe  Cucchfarejin  quello  modo>Che  fe 
tu  farai  comparatione  dalla  Cucchiara  antica  di  caricare  con  poluere  di 
quatrro,  Se  affo,  alla  Cucchiara  da  caricaredn  poluere  fina , le  debbi  le- 
uarela  quarta  parte  della  lunghezza  alla  tal  Cucchiara . ma  fe  hauerai 
tifpecco  dalla  poluere  di  cinque  ; Se  affo  affo , à quella  fina , tu  non  le  dcui 
torre  più  d’vna  octaua  parte  della  fua  lunghezza  . che  dell’vn  modo , Se 
dell’altro,  fempre  nella  Poluere  di  fei , fi  ritroua  maggior  quantità  di  fal- 
nitro, che  neH’alcre  due  forti,  che  habbiamo  detto . Ilche  euidenternen- 
teci  hò  farro  manifeflo,  & prouaco  al  mio  giudicio,  che  fopinione  di  colo 
ro , che  affermano , che  fe  gli  debba  torre  il  -terzo  della  carica  di  Poluere 
fina , non  habbiano  ragion’alcuna  ; perche  in  effetto  non  fe  gli  daria  la 
Poluere  debita . V enendo  adunque  à dichiarare.con  qual  ragione  fi  deb- 
bano formarle  fodette  Cucchiate,  dico,  che  fi  come  alla  noftra  prima 
Cucchiara  da  caricare , cioè  con  turco  il  pefo  della  Palla,  leaffcgniamo 
palle  quattro  di  lunghezza , à queft’alcra  Cucchiara  da  caricare  con  pol- 
ucre fina,  fe  gli  deueleuare  vna  palla  della  langhezzafodetta;  percioche 
con  queftaforte  di  Cucchiara,  fe  gli  lena  la  quarta  parte  in  circa  , & fi  ri- 
troua tanta  quantità  di  falnitro  in effa,  quanta  fia  di  bifogno,  per 
eonfeguire  rintento  dei  Principi  in  qualunque  imprefa 
defiderato  i & vengono  ad  auanzare  la  quarta 
parte  della  fpefa  della  condótta,  & al- 
tre cofe,  che  dicemmo 
di  fonra . 
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-A  yJE  N D O nei  precedenti  Capitoli  trattato  à Tuf^ 
(ficienza  del  mado  di  formarctc  .Cucchiate  dei  pez-- 
- zi  di  quello  primo  genere, sì  da  caricare  con  Poluerc 
i di  cannone,  come  con  la  Polucre  fina,  caricando  co 
due  Cucchiarate, onero  In  due tiprefc  co  eire,come  fi 
, vfa;  nel  prefente  Capitolo  diremo  di  quelle  che  haa 
no  d’adoperare  i Bombardieri  caricando  in  vn  foÌ 
tratto  con  Poluere di  cannone  , Qiiella  Cucchiara farai  nel  modo,  S£ 
forma, che  fi  vede  nella  feguente  figura,  fecodo  che  la  fotcofcrictaprac 

cica  t’i  nfegna , cioè , hauendo  fquadrata  la  tua  piaftra , onero  Iamera,Sc 
tirata  la  linea  tranfuerfalc  per  difottoR.  S.  &:  tolto  con  la  linea  B.O.  il 
mezzo  giullo  di  efia,  per  la  regola  nel  Capitolo  di  fquadrare  le  piallre  ad 
dotta;  formerai  prima  lì  tre  circoli  A3.G,cioé  quella  parte,che  hà  da  co- 
prire iìmodolo  di  legname;  & fatto  quello, tu  comincierai  à formare  i cir 
coli  della  lunghezza,  fopra  della  linea  B.  O.  fodettanei  punti  D.E.F.G. 
H.I.K.  & di  più  farai  vn  mezzo  circolo  nel  punto  N,  che  tra  tutte  faran- 
no palle  7.  e mezza  di  lughezza;&  formerai  ancora  i circoli  L.M.da  tor- 
re la  larghezza  di  efia  Cucchiara;&  fatto  quello  tirerai  la  linea  Y,che  toc 
chi  di  fuorauia  nel  circolo  M , & cafehi  dritta  fopra  il  cctro  del  circolo  V, 
& pòi  l’altra  linea  X,che  toccando>nel  circolo  L,cafchi  fu’l  puto  T.Etfa» 
to  che  haueraiq(lo,diuiderai  vna  palla  di  quelle  fcgnate,in  6. parti  vgiiali 
come  nell’altre  Cucchiate  facelli , 6c  con  quella  apertura  di  copaflb  leuc 
rai  della  larghezza  vna  fella  parte  per  banda,  cioè  da  lungo  a lungo  de  , 
la  Cucchiara  , non  feordandoti  però  del  ragionamento  già  fatto  fopra  I 
prima  Cucchiara , circa  delle  diuifioni  di  quella  feda  parte,  cioè,  che  i: 
punta  della  Cucchiara  tu  gliela  dei  leuare  tutta,cioè  nelle  parti  X,3c  Y.o 
i quali  due  punti,per  iiifino  alli  punti  T.  V,  fe  gli  deue  lafciare  la  metà  « 
quella  feda, per  ragion  della  maggior  fortezza, che  in  quel  luogo  fi  rich 
de  à tutte  le  Cucchiate  : per  far  ch’ella  diuerKi  più  gagliarda  ancora , fo  , 
merai  li  due  circoli  P.  Q^come  facedi  nella  palTata Dipoi  tene  ander 
à dar  fine  aliatila  Cucchiara  in  punta, cioè  in  punto  O;  dalla  qual  pun 
taglierai  vna  feda  parte  di  palla,  per  traucrfo,fi  come  nella  feguente  . 

ra  ti  dimodro.Et  inquedo  modo  predetto  cu  haueraiin  perfcccione  la  Cf 
Cucchiara,dacaricar’  in  vn  fol  tratto  con  Polucre  di  Cannone,  cioè  di 
Se  adb  aifo,fi  come[di  fopra  fù  detto.  Et  fe  qualche  praitico  Bombardie 

mi  di- 
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mi  dimandaffc,  per  ragione, fe  alla  Ciicctàra  di  carjfeài^  dee^rii 

ti,  fi  danno  di  lunghezza  quattro  pallej  perclie  alià  p.cefetitc  CLicchiàtà, 
cheé  da  cancare  in  vna  volta  fola,  non  fi  danno  palle  otto  di  lùnghezza, 
acdoche  poffa  capire  iaPoIuerc  tutta  , ‘chea quella  forte  di  pezzi  é afle- 
gnata;  rifponderò  in  quella  maniera , cioè,  che  non  fi  nega>i.rjfpettiua- 
itìente  parlando  ) che  la  fodctta  Cocchiata  dà  ideare  id  vn®  tracto,Jfi 
doueria  formare  di  palle  ottojpetò  perche  nel  meizo  dfqutella  Cucchih-» 
ra , cioè  doiie  eia  viene  ad  hauerqiìattro  palle  giùfte , il  ranK  fi  ritroiia 
vnito,  Se,  feguente , per  quello  rifpccto  fe  gli  feua  quella  mezza’palla,del-^ 
ic  palle  otto, perche  la  Cucchiara  in  quel  luogo  riceue  più  Poluere,diJquc!* 
la,  che  non  fanno  le  due  Cucchiarate . Però  ancora  dei  notare,  che  pec 
elTerqueftc  Cucchiare  fatte  da  caricare  in  vn  fol  tratto  ; di  héccfsità  con- 
uiene,  che  fiano  più  lunghe  delFalcre  Cucchiare  communi,!  come  fi  è dee 
to)  & che  per  quella  lunghezza  ; che  hanno  di  più , diuentano  alTai  più 
deboli  in  quella  parte  , che  và  inchiodata  fo’l  modolodi  legname , onde 
per  fiiplire  alla  debolezza  fodetta  , bifognache'qiiella  parte  di  Cucehia- 
ra,  che  s’inchioda,  habbia  vna  palla,  em^za  di  larghezza  almanco,  dei- 
laqual  larghezza  bifogna  che  fia  ancora  riftefib  niodolo  di  Icgname;&  in 
quello  modo  le  Cucchiare  dureranno  affai  più  tempo  delle  altre , òù  ha- 
ueranno  il  filo  douere . ' c . ; a;  < 

. K.  - : ■''i  o:  . ;; 


Càp.  7.  Dei  numero  de  i pajjt f tutti  i fe^^zt  di  queflo  primo  genere 
tirano , sì  per  il pimoy  ouer  lìueUo  dell  anima  di  ejjì^  come 
per  il  punto  deUafua  maggior  eleuatione . 


• fi. 


O P O niiauere  nei  precedenti  Capitoli  trattato  in  generale 
de  i pezzi  del  primo  genere  di  artiglieria , & delle  loro  Ciic- 
chiare  j nel  prefente  Capitolo  mi  conuerra  trattare  in  parti- 
colare del  numero  de  i pa’ffi , che  ciafehedun  di  loro  può  ti- 
rare, si  dando  liuellaci  per  il  piano  deH’anima  de  i pezzi,  come  per  il  pù- 
to  delia  fua  maggior’  elcuatione,  la  qual  regola  non  è però  infallibile, an- 
zi in  moki  modi,  & per  diuerfi  accidenti,  che  concorrono  nel  tirare,  può 
patire  eccettione,  fi  copie  ne!  capitolo  feguente , che  tratta  di  limili  acci- 
denti, fidichiara..  .Ma  voglio,  che  quella  fcriiaai  Bombardiere  dVna 
qnafi  certa  noticia  da  fapere  poco  più  , ò poco  manco  quel  più  lontano , 
che  poffa  tirare  qualunque  pezzo  di  quello  genere,  caricandoli  però  con 
la  fua  debita  ragione  di  Poluere , &:  che  fia  di  quella  bontà , & perfettio- 
nc , cheli  adopera^neirarciglieria  a’nollri  tempi.  Ma  cu  hai  da  notare , 
che  il  numero  de  i pafsi , de’  quali  in  quello  luogo  io  parlo, fi  deue  inten-'’ 
' ^ ' dere 
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dere  ( come  alerone  fu  detto  ) di  pafsi  communi, cioè  da  piedi  tre  di  pun- 
ti IViio , parlando  allvranzadi  Milano,  come  dichiaro  in  altro  luogo. 


Del  Moicherto . - 

LI  Mofehettii  per  la  maggior  parte,  tirano  oncie  due  di  palla,  & fi 
caricano  con  tre  quarti  del  pefo  della  loro  palla  di  piombo, & con 
poluere  fina;  Quelli  per  piano,  onero liuello  dell’anima,  ches’in- 
tende  quando  l’ànima  del  pezzo'firitroua  liuellataòriiontalmente , &c  in 
tal  modo,  ch’ella  non  ftia  più  alta,  nè  più  bafla  alla  bocca,  di  quel  che  ftà 
alla  culatta  (ilqual  tiro , è il  più  corto,  che  polla  fare  qualunque  pezzo  dì 
artiglieria)  tirano  dc’palfi  commnni  fodetti  zoo.Sc  perii  punto  delia 
fua  óiaggiot’  eleuatione , come  nel  Capitolo  deU’eleuationi  fi  tratta , ti- 
rano pafsi ^oo. incirca . . , ( 

• ■ f ' in'- 

’■  1 ■ Dello  Smeriglio.  ' 

LI  Smerìgli  fono  pezzi , che  tirano  da  óncie  fei  fin*  à dodeci  di  pal- 
la,& tirano  per  il  piano,  ouer  liuello  dell’anima,  pafsi  a 50.  in  cir- 
ca, SiC  per  punto  della  fua  maggior’  eleuatione,  pafsi  in  circa  900* 


DelRebadochino . 


REBADOCHINI  fi  chiamano  certi  pezzi , tra  i Smerigli^ 
& Falconetti , fono  di  ferro , per  la  maggior’  parte , & fi  ufa- 
iiano  nc.t  tempi  ahyichi.  Tirano  da  lira  vnadi  palla, fino  in  li- 
ra vna , e mezza . Quelli  per  il  piano  dell’àfiima, tirano  pafsi  dugentoot- 
tanta,  in  circa  : &c  per  il  punto  della  fua  maggior’  eleuatione , tirano  pafsi 
incirca  niiouecentoottantajSé  faranno  di  btonzo,farà  alquanto  più  lun- 
go il  tiro,  fi  caricheranno  col  pefo  della  palla  di  ferro. 


Del  Falconetto. 


fri 


/ 

Fa  L co  netti  fi  chiamano  quei  pezzi,  che  tirano  da 
tré  in  quattro  lire  di  palla  ; i quali , alla  rata  del  fuo  metallo , pal- 
la , &:  PolQcre,  tirano  per  il  piano,  ouer  lineilo  deiranima , paf- 
. fi  quattrocento  in  circa  i ma  per  Ulna  maggior’eleuationé,  tirano  paf- 


. incirca  5000 

.f't 
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Del  mezzo  Sagro.  . 

Mezzi  Sagrì,  ouerò  Falconi,  fono  quei  pezzi , che  tirano  da  j." 

fino  a 7.  lire  di  palla  ; & alla  rara  del  fuo  metallo  tirano  lonta- 
no, cioè  per  il  piano  dciranima  del  pezzo , palli  in  circa  500. 
ma  per  la  fila  maggior’ elenatlone  tirano  in  circa  pafsi  45  00  . 

' ^DelPaflaUoIante,  QueroZebratanai 

SO  N O i PalTauolanti  » ouero  Zebratane , alrri  pezzi , affai  più  lun- 
ghi,&:  ricchi  di  metallo  di  tutti  gli  altri  di  quello  genere  ; perciochc 
la  loro  lunghezza,  è per  la  maggiorpàrte  di'48i- bocche , & alcune 
50.  Caricanfi  con  poluere  fina,  &C  tirano  da  cinque  in  fei  lire  di  palla.  Ti- 
rano per  il  liuello  dell’anima  pafsi  iJoo.  in  circa;  6c  per  la  fua  maggior  eie- 
watione , tirano  in  circa  pafsi  5000.  à quella  forte  di  pezzi  fi  può  dare  al- 
quanto pili  Poluere  di  quello , che  pefa  la  fiia  palla  di  ferro,  ò veramente 
tutto  il  pefo  della  palla  di  piombo , con  che  loro  per  la  maggior  parte  fi 
difparano  ; perche  fempre  fono  ricchifsipii  di  metallo , più  che  non  é al- 
. cu n’aliro pezzo V - ;:j  . i . 

. - Del Sagra.  ■ 

LI  Sagri  fono  vn’altra  fprte  di  pezzi,  che  tirano  da  otto  infine  a die- 
ce  lire  di  palla,  & tirano  per  il  piano,  ouero  liuello  dell’anima  paf- 
fi  800.  in  circa  ; & pei;  il  pu nto ideila  fua  .maggior’  eleuatione , ti-; 
rano  pafsi  in  circa  5 doo.^de  i fopi^adetti.  „ | 

. Delle Moianc. 

‘ ’ì  .0 

Le  Moiane,  fono  vna  certa  forte  di  pezzi  di  quello  primo  genere 
nuouamente  vfate , per  ferii icio  .delle  naui  , & galere , ancorché 
vn’ Autor  moderno  le  metta  per  molto  antiche  . Quelle  fi  fanno 
più  corte  di  canna  de  i Sagri,  aCcioche  al  tempo  dello  fparare  , non  vadi- 
no  a ferire,  & pereuotere  nella  corfia,  ò^'néirarbore  della  Naue , ouero 
Galera.  Tirano  da  lire  otto  fino  in  diece  di  palla;  & fi  caricano  conia 
ragione  de  gli  altri  di  quefto 'gènere  di  artiglieria.  Etfeben’  il  fuo  tiro  ' 
calquantopiù  corto  di  quello  del  Sagro;  nientedimeno  nelle  Battaglie 
nauali  fono  di  grande  effetto . 

Delle 
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Delle  mezze  Colobrinc. 


nt' 


- ' -li  fjf‘ 'I i . 

ELLE  mezze  Golobrine  fi  ritraiiano  diuerfe boceadure , cioè 
da  iz.  da~i4-da  i6.  & ida  i8.  Hre  di  palla.  Tirano  ancora  que- 
fte  alla  rata  del  fuo  mecaUo , palla , òc  poluere  j ma  communc- 
jnentc  per  il  liuello^  ouer  pianò ^elKanim-a  j tirano  pgfsi  mille,  in  circa,  Sc 
perii  punro della fua maggior’ eleuacionej,tirano in  circapafsi  6ooo.cioé 
pafsiconamuni,  come  di  Topra^: • ' i . > / ; 

• Delle  Colobrinc  . 

ELLE  ;Colobrine  ancora  fi  ricròiianomolte  differenze,  cioè 
di  lire  vinci  di  palla,  per  fino  à 45.  tirano  lontano  , cioè  quelle 
di  vna  mezana  porcata  di  palla , come  (aria  à dire  quelle  di  lire 
15. .fino  in  50.  per  il  pano,  ou.er  lineilo  dell’anima  * pafsi  z 090.  incirca  ì 
&:  per  la  Tua  maggior  eleuacione  , tirano  in  circa  pafsi  8000.  communi, 
che  tacca  la  debita  ridutcione  di  quelli  pafsi , in  prt.fsi  geometrici,  da  piedi 
cinque,  l’vno;  fariano  in  circa  à pafsi  jooo. 


Cap.  S.  Del pcondo  genere  de  dì  artiglierìa , che  fono  i Cannoni 

di hatteteria y me:^^i  Cannoni y Squarti;  padella  loro  , 

’ ‘ format  ione , altri  appartenenti  à e jji. 

■ - ì 

w . . . . 

A V E N D O ne  i precedenti  Capitoli  trattato  à fuf- 
ficienza  derpezzi  dell’artiglieria  del  primo  genere, 
che  ( fecondo  la  mia  generai  diftincitìne)  difsieffcr 
le  Golobrine,  tèe  pezzi  inferiori  à effe  ; nel  prefentc 
-Capitolo^lirò  de  i pezzi  del  fecondo  genere , cheffo- 
no  i Cannoni,  Mezzi  cannoni, &:  Quarti,  che  tirano 
palla  di  ferro . Et  percioche  di  quello  fecondo  gene- 
re fei  differenze  fi  ricrouano,  ckoè Cannoni fottili,  feguenfi  di  dentro  , Se 
altri  Cannoni  fottili  incapanati,  Cannoni  comuni,  &:  Cannoni  rinforzati 
incameraci, & altri  rinforzati,  chefono  feguenci  di  dccro,&  lenza  camera; 
& altri  Canoni  dòppifidiciafeheduna  delle  fodecce  differcnze,ci  bifogno 
rà  fare  particolaf  mécione.Quelli  pezzi  tutti  dimandiamo  del  fecodo  ge- 
nere; perche  non  folamcce  nella  loro  fondicione,formatione,&:  ragione  di 
caricarli  fono  differéti  da  i pezzi  del  primo  genere, che  dicefsimo  effere  le 
Golobrine,  de  del  terzo  ancora,  che  fono  i Cannoni  petrieri  ; ma  ancora 

Ma  nei 
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fie  i loro  effetti , fono  molto  differenti  da  gli  altri . Laonde  la  nodra  di* 
ftintionefodccta,  fatta  tra  i pezzi  deirartigTieifià^  degnamente  merita  eC- 
fer’  ofTeruata,  5c  commendata  ; percioche  ( come  altroue  fu  detto  ) me- 
diante cffa  vna  notabile  confufione , circa  della  vera  cognitione  di  rutti  i 
pezzi  dell’artiglieria,  da  qui  innanzi  fìfchiua'.  Seguitando  adunque  Toc- 
dine  delle  fodetce  fei  differenze  di  Cannoni  ; della  prima, ch’è  il  Gannon 
lottile,  parlato  adeffo . Ma  prima  coniierrà  dire  della  debita  lunghezza, 
che  tutti  i pezzi  del  fecondo  genere  hanno  d’haucre;  che  feconda  la  ve- 
ra prattica , da  i valenti  maeftri  delle  fonderie  Tedefche , fono  diametri 
difdotto , della  bocca  de  gTiftefsi  pezzi , Se  quefta  è la  fua  debita , Se  pro- 
portionata  lunghezza,  sì  da  poter’  ardere.  Se  confumar  la  poluerc  tutta “5 
come  da  fare  marauigliofi  effetti  con  efsi,  in  vna  Batteria,  &fe  oltra  que- 
fta mifura  faranno  lunghi  fi  dimanderanno  Cannoni  baftardi;  Se  fe  haue 
ranno  manco  lunghezza  delle  18.  bocche  fodette  ; faranno  pezzi  difet*i 
tofi,  per  quanto  la  lor  lunghezza  non  è fufficience  d’ardere , &:  confuma- 
re tutta  la  poluere . Però  nota,  che  a i raezzi'Cannoni,  Se  quarti , non  fi 
offerua quefta  regola  ài  tempi  noftri  ; perche  li  quarti , in  alcune  fondi- 
tioni  fi  formano  di  bocche  z8.  &:  li  mezzi  di  ai.  ò z 4.  & la  caufa  e que- 
fta, che  fe  foffero  quefti  pezzi  della  lunghezza  del  Cannone,  cioè  di  boc- 
che 1 8.  refteria  tanto  corta  la  canna  del  pezzo , che  non  tireria  fi  lonta- 
no : Se  piantato  che  luffe  il  Quarto  tra  i ceffoni , per  la  fua  poca  portata 
di  palla,  non  auanzerebbe  niente  del  collo  del  pezzo  fuora  della  gabbio- 
nata . Vn’àltra  ragione  ancora  fi  può  affegnaredi  non  minor’  importan- 
za , Se  è, che  per  fparagnare.  Se  auanzare  la  fpefa  del  condurre  le  Colo- 
brine,  Se  mezze,  fi  feruono  i Signori  de  gli  Efferciti  de  i quarti , facendo- 
gli gettare  colombrinati,  perche  fanno  Tvffitio  delle  mezze  colobrine,  la 
groffezza  del  metallo  di  quefta  prima  differenza  de  i Cannoni  fottili,  po- 
trà il  prattico  Bombardiere  confìderare , ne  i due  bclliftìmi  modi , che  ci 
infegna  la  figura  feguente , che  per  non  empire  molte  carte  , nè  faftidire 
il  Lettore  con  tante  figura*  i bò  procurato  di. mettere  in  vna  fola  due  ma- 
niere di  tertiare  . La  prima  farà  p^rja  bocca  del  pezzo , diuifa , come  fi 
vede,  in  parti  otto,  fi  come  circa  delle  Colobrine  ti  fu  infegnato  . La  fe- 
conda per  le  groffezze  del  metallo , tolte  di  fbprauia  per  lo  diametro  del 
pezzo . Venendo  adunque  alla  prima  prartica  j dico , che  per  faper  co- 
mofeere , fe  vn  Cannone  è fottile , & le  groffezze  di  metallo , che  fi  ritro- 
uano  in  effo  ; piglierai  la  tua  agugia  di  rampinetto  ,>  & la  metterai  per  lo 
-fogone del  pezzo  in  giù, per  fino  che  tocchi  infondo;  Se  allhora  di  fopra- 
uiadal  fogone , farai  vn  fegno  nelTagugia  , con  vn  coltello , Se  farà  me- 
’ glio  farlo  con  vn  ftiletto  di  lapis  roffo,  perche  Tagugia  non  venga  à gua- 
ftarfi  col  tempore  quel  legno,  e notato  bene, tirerai  fuora  Tagugia  vn  po* 
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co» pérAn’à tanto, chs’I rampineccp. Attacchi , & Taccia  prefa ncllorloh 
del  metallo  dfflfògonc  , Ciòd  'di  fòpfàilf'à'deiranTnià  del  pezzo , & allhora 
apprelTodeirideiro  metallo, farai  nell’agugia  vn’akrofegno  fimile  al  pafla, 
tòiFatto  quello, caua  intatto  fuora  ragugia,5c  guarda  bene  i fegni  fatti  in 
dra,6z  trouerai,che  quella  diHanza,  che  farà  dal  primo  fegno  dciragugia 
al  fecondo, farà  la  larghezza  deiraniniadél  pezzo, & quel  fpatio.che  vi  fa 
rà  dal  fecondo  fegno  al  rampinettojquel  ti  darà  la  grolTezza  del  metallo. 
Fatto  quello, te  ne  anderai  co  Tagugia  alla  bocca  del  pe22o,&:  mifureraf> 
fc  quella  larghezza, che  trouafti  elTer  nella  camera, lì  cofronta  con  quella 
della  bocca,  che  fe  non  vi  farà  differenza  alcuna;  allhora  intenderai  effec 
fcguente  l’anima  di  quel  cannoae,6c  fenza  camera, né  capana, ma  fe  folTe 
più  corto  lo  fpatio  della  larghezza  dell’ anima, che  pigliafti  per  il  fogone  di 
quella  della  bocca  ; dirai  elTer’  incapanatOjò  incamerato  quel  tal  pezzo  di 
artiglieria,  de  i quali  pezzi  incapanati  nel  fegiiéte  Cap.faremo  parcicolat” 
mentione.Ma  nota,che la  fodecta  operatione  da  faper  conofeere,  fe  fara- 
no  feguenti,oucroincameratj,òincampanati  ipezzi,èla  prima, & princi- 
pale,che  fono  tenuti  à fapere  i Bornbardierf,percioche  cfTendogli  oofegna 
ci  in  fattione  alcuni  pezzi, che  non  liano  da  loro  hauiiti  in  pratcica,  ne  co- 
nofciutijmal  potranno  render  ragione  di  elC,  né  tagliare  le  loro  Cucchia- 
Ee,non  hauenio  prima  vfata  la  diligenza  precedente.  Hauendo  adunque 
il  BombardieroricroaatoefTer  quel  cannone  feguence  di  dentro  ; ancora 
gli  farà  di  bifogno  fapere  s’egli  farà  fotc  le,ò  rinforzato; ma  perche  de  i ca- 
noni rinforzati,  iaaltro  luogo  faremo  ragionamenro  particolare;feguite- 
remo  per  hora  quello  del  Cannon  lottile.  E per  fapere  le  grolTezze  di  me 
tallo,  che  lì  ricercano  ineiri,diuiderai  il  diametro  D.  H.  che  prefuppone- 
mo,chc  fia  la  bocca  d’vn  pezzo,  in  otto  parti  vguali,lì  come  nell'iftelTa  fe- 
guentc  figura  fi  vede;  le  lei  parti  di  quelle,  cioè  dal  punto  E.  per  infino 
al  punto  H.  farà  la  grolTezza  del  metallo , che  alla  culatta  fi  ntroiia  nel 
Camion  fotcile,6j^  dal  punto  F.per  fino  al  punto  H.  che  fono  parti  cinque, 
farà  la  grolTezza, che  hà  à gli  orecchioni:  Se  dal  punto  G.  al  punto  H.che 
fono  tré  parti,  deue  hauere  di  fuorauia  del  collo  della  bocca  , fi  come  fi 
dimoftra  nella  prefente  figura  : La  Teconda  maniera  di  tertiare  vn  pez- 
zo di  arciglieria , faraTsi  per  il  diametro  delle  loro  grolTezze,  lì  come  ne 
i circoli  A . B . C . D . della  medelìma  figura  appare,  de  i quali  circoli  » 
fi  preTuppone,  che  D . H . lìa  la  bocca  d’vn  Cannone  Tortile , & il  cir- 
colo C.  la  circonferenza  di  fuorauia  del  collo  del  pezzo,  & il  circolo 
B.  fia  la  circonferenza  de  gli  orecchioni , Se  il  circolo  A . fia  quella  del- 
la culatta  di  elio.  Et  per  far  la  lodetta  operatione,  piglia  con  il  com^ 
paltò  la  larghzza  giuda  della  bocca  del  pezzo  ; Se  con  quella  apertu- 
ra iftclTa  Tcgnarai  due  punti  nel  cartone , oucr  su  l’alTone  della  calta  $ 
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che  faranno  i punti  D.  H.  &:  fra  quelli  punti  cercherai  il  mezzo  giiifto; 
& in  quello  pianterai  l’vna  punta  del  compaflb , & con  l’altra  portata  fo- 
pra  l’vnodelli  doi  punti  D.H. formerai  il  circolo  D.H.&  quella  farà  la  hoc 
ca  giufta  di  quel  pezzo.  Fatto  queftojpiglia  col  compalTo  lungo  il  diame- 
tro  del  pezzo  di  foprauia  del  fogone , & quella  groflezza  fegnerai , come 
fopra  hai  fatto,  & cercherai  in  efla  il  mezzo  giufto , che  lo  trouerai  nella 
bocca  D,  H,  Se  nella  linea , clic  Uà  fu’l  punto  G.  fu’l  qual  punto  metterai 

l’vna 
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l'vna  punta  del  compaflb,  Se  con  l’altra  formerai  il  circolo  A,&  quella  di- 
rai, ch’è  la  gtolTezza  del  metallo  della  culatta  di  quel  pezzo . Fatto  que- 
fto , vattene  à gli  orecchioni , &’piglia  anche  il  diametro , fi  come  ne  gli 
altri  luoghi  con  il  compaflb  lungo  facefti , Se  Tcgna  i due  punti , Se  cerca 
tra  d’cfsi  il  mezzo  con  il  compaflo  corro, & con  quella  apertura  iftefla  pia 
ta  l’vna  punta  nel  centro  della  bocca , Se  con  Taltra  formerai  il  circolo  B. 
& quella  farà  la  grofiezza  di  metallo, che  à gli  orecchioni  hauerà  quel  pez 
zo.  Che  per  faper  ancora  la  grofiezza  del  metallo  che  hauerà  al  collo, 
opererai  come  per  il  pafiato , Se  formerai  il  circolo  C.  il  qual  farà  la  grof- 
fezza  del  metallo,  che  hauerà  al  collo  il  pezzo , che  per  meglio  chiarirmi 
in  quello  particolare.  Se  perche  la  prefence  dichiaratione  ti  ferua  da  mò 
innanzi  per  ogn’altro  genere  de’  pezzi , dico , che  eflendo  la  bocca  di  vn 
eannon  fottile  D.  H.  la  qual  fi  vede  nella  precedente  figura , la  grolTezza 
di  metallo  della  culatta  di  quel  pezzo , farà  come  del  pnntoA.  al  punto 
D.  & à gli  orecchioni  farà  grolTo , come  è di  B.  à D.  & al  collo  del  pezzo 
farà  groijo  il  metallo,  come  é di  C.à  D.  che  per  lapere:  fe  quello  modo  di 
tcrtiare  per  la  circonferenza  fia  fimile  à quel  della  bocca , quando  fù  di- 
uifa  in  otto  parti  vguali,  troucFai,re  ben  confideri,  che  mifurando  dal  punì 
to  A.  per  fino  in  D.  vi  è tanta  grofiezza,  come  dal  punto  E.  infino  H.  che 
fono  parti  fei  di  quelle,  in  che  fu  diuifa  la  bocca,&  che  dal  punto  B.  in  !>,. 
fia  tanto,  come  dal  punto  F.  in  H.  che  fono  parti  cinque,  & dal  punto  C* 
in  D.  fia  tanto , come  dal  punto  G.  in  punto  H.  che  nell’vna  mifura , Se 
nell’ altra , fi  ritrouano  parti  tré  di  quelle  della  bocca  , nel  che  fi  approua 
efier  vero  il  mio  ragionamento , Se  mai  da  huomo  alcuno  per  fin’  adefib 
pratticato , né  vifto , Se  fe  bene  di  quelli  Cannoni  fottili  a’  noflri  tempi  fi 
ritrouano  pochi , con  tutto  ciò  hò  voluto  far  note  a’  Bombardieri  le  loro 
mifure,  accioche  capitandogli  per  le  mani  alcuni  Cannoni  di  quella  for- 
te, gli  fappianoconofeere,  tertiare,  Se  caricare  con  ragione, perche  fe  lo- 
ro caricaffero  quelli  pezzi  con  la  Cucchiara  de  i Cannoni  rinforzati,fen- 
za  dubbio  alcuno, che  gli  fariano  creppar  tuitii  anzi  dico, che  per  carica- 
re quelli  come  fi  conuiene,  bilogna  leuargli  della  poluere  la  metà  del  pe- 
fo  della  fua  palla  di  ferro  : ma  le  la  lega  delli  Cannoni  cfottili  farà  buona  % 
e perfetta , allhora  fe  gli  ponno  dare  li  due  terzi  del  pefo  della  fua 
palla  di  poluere  di  artiglieria;  chehauendo  cura  il  Bombardie- 
re di  rinfrefcargli  fpefio,  dando  in  Batteria,  Se  non 
tirando  con.cfsi  troppo  in  fretta,  potranno  be- 
nifsimo  aiutare  à gli  altri  Canno- 
ni in  qualunque 
iniprefa . 
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Cap.  s-  Cannon  incampanato , O* perche  cmja  fi formeh 

ua^uena  firtedt  Qinmm  . > - 

V T T I li  Cannoni  incampanati,  in  effetto  fono  fot- 
tiii,&:  poueri  di  metallo;  i quali  fi  formauano  a i tem- 
pi paflfaci,  quando  delia  vera  fonditione  dell’artiglie- 
ria fi  haueua  poca  cognitione  ; & la  caufa  > perche  ì 
fonditori  gli  faceuano  con  quella  campana , eioé  piOi 
ftrccti  alla  camera , che  non  fono  alla  bocca  dell’arti- 
glicriajfCiper  ragione  di  maggior  ficurezza,&  perche 
fapcuanoeffibeniflìrnojche  i pezzi  tutti  di  artiglieria  al  tempo  delfpara- 
re,  patifeono  la  maggior  fatica  nella  lor  camera , cioè  quando  la  poluere 
comincia  à pigliare  il  fuoco , &c  à mouerfi  la  palla , & il  boccone  ouer  fo- 
raggio . Se  perciò  procurauano  con  quella  poca  groflezza  di  più  metallo, 
afsicurarfi  di  far  creppare  i pezzi  troppo  deboli  in  quel  luogo . Le  grof- 
fezzedi  mecallo,  che  hanno  cucci  quelli  pezzi  incampanati  à gli  orecchio 
ni,  Se  al  collo , fono  quelle  medefime , che  dal  Cannon  foccile  habbiamo 
detto,  però  la  lor  camera, che  fono  bocche  quattro,  Se  mezza  di  lunghez- 
za, cioè  quel  Iuogo,che  occupa  la  poluere  fi  va  riftringendo  verfo  il  fogo- 
ne,  come  nella  prefente  figura  appare, nella  qual  6 gura  potrai  con fìdera- 
re  l’vna  forte  de’  pezzi  ; raltra,come  diccfsimo  di  fopra.  quella  cioè  dal 
Cannon  lottile.  Se  il  fuotertiamento.  Se  quelladel  Cannone  incampana- 
to. Le  groflezze  del  Cannone  foccile,  trouerai  nelle  lince  rette  fopra  del- 
la figura  delignace  ; Et  la  ragion  del  Cannone  incampanato, nella  came- 
ra del  pezzo,  la  quale  verfo  il  fogone  fi  và  riftringendo . Ilche  io hò  fat- 
to per  la  ragion  detta  nel  precedente  Capitolo,  di  non  occupare  molti  fo- 
gli con  canta  diiierllcà  di  figure  ; Se  ancora,  perche  al  mio  parere  le  figure 
fono  affai  più  belle  , Se  leggiadre  quando  m vna  medefima  figura  fi  cori- 
liderano  più  di  vna  opcrationc , Caricanfi  li  fodecti  pezzi  conqueiriftef» 
fa  ragione  del  Cannone  foctileaffegnaca  nel  Capitolo  precedente; 
però  le  loro  Cucchiare  , accioche  poflano  entrar’ dentro  be- 
ne per  fino  al  fogone  à Icaricar  la  poluerc,fi  fanno  nella 
forma,  che  nel  fuo  capitolo  lì  contiene.E  mancan- 
doti le  pai  le  di  ferro  fecii  volefsi  tirare  eoa' 
vn  cannon  rinforzato  palle  di  pie- 
tra darai  di  poluere  la  metà  del 
pefo  di  effa  palla  che  cu 
voi  citaredi 
pietra . 
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Detta  terza  differenza  de  i pezzi  ffcondo  ge- 

nere di  artiglieria^  ehe  fino  i Qannoni  communio. 


A terza  differenza  di  quefto  fecondo  genere  di  artiglieria 
fono  i Cannoni  communi  di  batteria , i quali  perla  maggior 
parte  tutti  loro  tirano  da  lire  45.  infinoà  60.  di  palla  di  fer- 
ro, & fi  caricano  con  i due  terzi  del  pefo  di  effa  palla,  di  pol- 
ueredi  artiglieria,  Lafua  lunghezza  fono  bocche  dieciotcò,,fi  come  in 
altro  luogo, tu  detto } & lacaufa , perche  fe  gli  leua  quel  terzo  di  poluerc 
del  pefo  della  lor  palla,  è quefta,  che’l  fonditore  al  tempo  di  gettare  que- 
fta  forte  di  artiglieria  gli  leua  vn  terzo  del  metallo , di  quel  che  fi  dà  alla 
. Coiobrina,  spezzi  inferiori  àeffa,  in  quefto  modo;  chèfe’l  prattico 
/ fonditore  voleffe  gettare  vn  Cannone  di  lire  feffanta,di  palla, lui  gli  darla 
/ di  metallo  li  due  terzi  di  6q.  cioè  40".  cantata  di  Napoli , che  fono  di  ro- 
tol'i  cento  il  cantaro  , &:  da  onze  3 5 . il  rotolo-  ma  fe  lui  doueffe  gettare 
{ VÈ  pezzo  del  primo  genere,  come  faria  à dire,  vna  Coiobrina  di  lire  tren- 

f ta  di  palla;,  gli  doueriadare  vn  terzo  di  metallo  di  più  di  quel  numero  di 

ì lire , che  pefa  la  fua  palla  di  ferro  ,'  che  fariano  cantata  40.  di  modo,  che 

i veneria  ad  hauer  canto  pefo  di  metallo  quefta  Coiobrina  di  lire  trenta  , 

quanto  quel  cannone  di.lire  feffanta , che  per  quel  terzo  di  più  metallo , 
ch'e  hanno  le  Colobrine,  òc  altri  pezzi  di  quel  genere , fe  gli  dà  in  fattio-» 
ne  canto  pefo  di  polucre  , quanto  pela  la  fua  palla  di  ferro , & per  confe- 
\ quedza  fi  lena  il  terzo  della  pdlnece.a  i pezzi  eli  quefto  genere  fecondo , 

. di  fopra  nominati  ; che  per  fapere  il  Bombardierlero , fe  vn  cannon  com- 
mune  di  Batteria  farà  formato  con  la  ragion  debita,  lui  déue  confiderarc 
la  precedente  figura, nella  quale  induibellifsimi  modi, ancora  quefto  mo 
do  di  operare  s’infegna.Cioé  per  la  bocca^iel  pezzo  diuifa  in  S.parci  vgua 
li.il  primo,&  perii  diametro,  èc  circonferenza  efteriore  de  i pezzi,il  feco- 
do.lequalioperacioni  accioche  ogni  ftudiofo  meglio  le  poffa  capire,  fi  fa- 
ranno nella  torma  feguence.Cioè,chc  diuifo  ilcircolo  A.  B.C.  che  fi  pre-« 
fuppone  effer  la  bocca  d’vn  cannone, in  otto  parti  vguali,  che  fono  i pun- 
ti D.E.F.G.H.I.K.L.dico,che  le  fatte  parci,ouer  orcaui  di  quelli,  hauerà 
di  groffezza  alla  camera  il  cannon  commune,  cioè  dal  punto  D.  per  fino 
a L.  à gli  orecchioni  fi  ricroueranno  5.  parti  onero  ottani,  che  farà  dal 
‘punto  F.per  fino^^al  puto  L.&  al  collo  delp.ezzo  deue  hauer  parti  tre, cioè 
dal  punto  H.  in  punto  L.  lequali  groflezze  di  metallo  come  cu  vedi  tono 
differenti  da  i pezzi  del  primo  genere,  comenci  Gap.  che  di  quelli  pezzi 
. tratta , ti  ho  dichiarato . Et  nota,  che  quefta  force  di  pezzi , fi  dimanda- 
no cannoni  communi,  perche  in  effetto  di  quefta  porcata  di  palla,  6C 

N groffezza 
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grofTezza  di  metallo,  doueriano  getearfi  tutti  i Cannoni  di  batteria  di 
qucfto  fecondo  genere,  perle  ragioni  da  me  addotte  in  altro  luogo.ll  fe- 
condo 
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concio  modo  di  tcrtiarc,  &:  per  faper  le  groflezzc  di  quelli  cannoni, c per 
lo  diametro,  &:  circonferenza  tolta  colcompaflb  lungo  di  foprauiadel 
pezzo , Ci  come  ne  gli  altri  c’ho  infegnato , che  per  fare  la  fodctta  opera- 
rione, cioè  di  crouar  la  circonferenza  della  bocca,  formerai  il  maggior  eie 
colo,che  nellafigura  precedente  fi  vede,là  doue  ftà  fcritto.C  V LATA.* 
dal  qual  circolo  per  infino  al  circolo  A . che  dicefiìmo  eflèr  la  bocca  del 
pezzo, farà  la  groflezza  del  metallo,  che  hauerà  in  quel  luogo  -,  U dal  cir- 
coIo,doue  ftà  fcritto,  O R E C C H I O N I,  per  infino  al  punto  A.farà  la 
groftezza , che  hà  d’hauere  à gli  orecchioni , $c  dal’circolo , doue  dice , 
COLLO,  per  infino  A.  farà  la  groflezza  di  metallo  del  colIo,che  fe  tu 
con  il  compaflo  diligentemente mifurerai  tutte  lefodette  diftanzeritro- 
iierai  efler  le  antedette  medefime,  & fimili  à quelle  della  bocca  diuifa  in 
otto  parti . 

.*  -i. 

Di  due  altri  modi  di  tentare  i Cannoni  communi  per 
r iflejsa  circonfèren:^a  dei pe^zi. 

ITROVARANSI  ancora  le  groflezza  di  me® 
tallo  dì  quefti  Cannoni  communi  per  la  circonferen- 
za d’efsi,  come  facefsimo  delle  Colobrine,  cingendo 
cioè  il  pezzo  intorno  con  vna  cordicella, 'ouer  fpago , 
& dapoi  raifurando  con  diligenza,  quante  bocche  di 
lunghezza  fi  ritroueranno  in  eflb,che  à voler  fare  que 
fta  operacione  come  fi  conuiene , noterai  laprattica 
feguente. . Piglia  lo  fpago,  &:  con  quello  vattene  di  foprauia  del  fogonc, 
tL  con  quel  cingerai  la  groflezza  che  hauerà  il  pezzo  in  quelliiogo , & fe 
quel  fpago, che  ci  andò  a cingere  la  circoferenza  del  pezzo  mifurerai  col 
compaflo, trouerai  efler  bocche  otto  e vn  quarto  deU’ifteiTo  pezzojche  fe 
tre  volte  doppierai  quella  mifura , faranno  bocche  due  e tre  quarti  in  cir- 
ca, come  dicefsimo  di  fopra,  & fe  à gli  orecchioni  cingerai  il  pezzo , mi- 
furando quella  lunghezza  del  fpago , trouerai  bocche  fei  e tre  quartijche 
triplicate  quelle  ancora , faranno  bocche  due  e vn  quarto , come  ne  gli 
aìtri  modi  di  tertiare  trotìafti  prima.  & volendo  faper  la  groflezza  del  me 
tallo  al  collo  del  pezzo,trouerai  bocche  cinque  e vn  quarto  nella  lunghez 
za  del  fpago  con  che  ThaUerai  cintojche  triplicata  etiandio  quefta  lughez 
za  ti  darà  bocca  vna  c vn  quarto  j ch’è  l’iftcflb  diametro  affegnato  di  fo- 
pra . So  che  qualchedun  curiofo  replicherà  à quefto  mio  ragionamento, 
dicendo  , che  quefte  mifure  fatte  per  la  circonferenza  de  i pezzi  precifa- 
mence  non  corrifpondono  con  fuoi  diametri  in  tripla  proportione , come 
qui  fi  dice  : percioche  il  Filofofo  dice  ; Quòd  proporti©  diametri  ad  cir- 

N i cumfercn- 
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eumferentiam  efl  fcibilis , & dabilis,  quamuis  nondum  (icrcita,nequc  da° 
ta . & che  la  maggior  certezza  di  quella  proportion  e é quella , che  ci  ha 
lafciata fcritta  Archimede,  doue  egli  dice:  C^òd  proportio  diametri  ad 
€ircumferentiara,efl:  inter  triplam  fexquifeptimam,  &c  triplam  fexquioda 
uam  ; Che  per  non  efler  materia  de’  Bombardieri , di  quello  non  accade 
qui  à parlare  , perche  à loro  bada  affai  fapere , che  le  mifiire  fatte  a quel 
modo,  non  Ci  difcoftano  quali  niente  dal  propolìto  mio . In  vn’altro  mo- 
do ancora  fi  colluma  di  tertiare  i fodetti  Cannoni  communi  di  batteria, 
ilquale  da  i mal  prattichi  Bombardieri , fi  dimanda  tertiare  per  il  terzo , 
i quali  per  fuggir  la  fatica  dello  lludiare  quelli  altri  belli  modi , fi  attac- 
cano à quello,  per  effer  più  groffo , òc  facile . volendo  foggettare  tutte  le 
fonditioni  de’  Cannoni  di  quello  fecondo  genere,  al  fuo  groffo  modo  di 
tertiamento  ; non  accorgendoli , che  tra  dieci  pezzi  di  artiglieria  non  fc 
ne  ritroueranno  due,  che  habbiano  le  groffezze  da  loro  affegnate,  ilqual 
modo  di  tertiare  io  metto  qua  ancora,  per  far’  intender’  àcoftoro,chc  da 
me  non  é flato  ignorato  , La  qual  prattica  fanno  in  quella  maniera,  che 
elfi  vanno  fminuendo  le  groffezze  de  i metalli  per  parti  vguali  > nel  mo- 
do che  fi  fermano  le  colonne , dando  cioè  tanta  groffezza  della  circonfe- 
renza della  bocca  à quella  del  collo,  quanto  dal  collo  à gli  orecchioni , 
altrettanto  da  gli  orecchioni  alla  culatta  j ilqual  modo  mi  piace  : perche, 
come  ho  detto , rariffime  volte  fi  ritroua  la  tal  ragione  di  metallo , ne  i 
pezzi  di  queflo  genere  * 

Cap.  Ji.  Della  quarta  differen'^a  dei  pe:^:^idi  quejlo  fecondo 
genere  i che  fono  i Cannoni  incamerati  y & dei  mali 
effetti  y che  rijultano  di  quelli . 

I quella  quarta  forte  di  Cannoni  incamcrati,fe  ne  ri- 
trouano  molti  in  tutte  le  fonditioni  antiche , & tra 
quefla  forte,  quella  de  i cannoni  communi,  non  ci 
è altra  differenza,  che  folamente  Thauer  quelli  la  ca- 
mera, & gli  altri  effere  feguenti  di  dentro  per  tutta  la 
lughezza  di  effa.  la  ragione  perche  i fonditori  deL 

l’arriglieria  gli  faceuano  incamerati  era  per  fargli  an- 
cora alquato  più  forti,  & refiftenti,  dandogli  cioè  di  più  quella  poca  grof- 
fezzadi  metallo  in  quel  luogo,doue  per  le  ragioni  nel  precedente  Capito 
lo  addotte,  ne  patifee  maggior  faftidio  il  pczzoj  che  è là,  doue  la  poluerc 
fi  riduce  nella  camera  , appreffo  il  fogone  di  effo , fi  come  nella  fpguente 
figura  fi  vede  in  difegnoda  qual  camera  in  tutti  quelli  pezzi  occupa  quat- 
tro boc- 
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tro  bocche  di  lunghezza, cioè  tre  bocche  per  la  continenza  della  polucrc, 
& yna  per,  d boccoiwvdi  fieno^che  vi  fi  mett'è.  La  groficzza  dcU’orlOjOuer 
gegniua  di  qpe(^  G^era, ancor’  efla  fi  fa  per  ja.ragion  del  diametro  del- 
la bocca;  fi  come  tutte  le  altre  parti' de  i pezzi  di  artiglieria,  ferri, & guar- 
oimenti  di  elfa  v la  cui  groflezza  deuc  elìer  fempre  vna  duodecima  parte 
di  effa  bocca, che  computata  vjna  duodecima  parte  per  banda  dell’anima, 
y.emrà:j^;Cirer  vn  fefto  del  dianìctro  della,bocca  ; fiì.qnefta  fefta  parte  di 
grpPre2^a.  diunetallo  hanno  di  più  i cannoni  incamerati',  che  non  hanno 
queU'icpm.mnni;  però  nel  reftp  della  lor'fonditione  non  ci  é differenza 
a.len^a)CpmedicefIimo di/oprai  &: quella  c lacaufa,  perche  fi  dimanda- 
no rinfórzati , onero  incameraci  quella  force  di  cannoni . Caricanfi  an- 
cora quelli  con  li  due  terzi  di  polueredi  artiglieria, del  pefo  della  fua  paU 
la,^  refilleranno  gagliardamente, &:  lungo  tempo  à qualunque  fatica,fel 
Bombardiero  non  gli  fa  creppare  per  qualche  inauuercenza.  Se  noca,chc 
nel  cannone  incamerato,  che  qui  aU’incontro  vedi  in  dilTegno  ( ancorché 
fia  sì  picciolo  ) ricrouerai  in  elfo  tutte  quelle  mifure  gialle , che  fi  richie- 
dono à vn  bellillìmo cannone,  perche  in  elfo  rilrouerai  alla  camera  fette 
octaui,ouer  parti  della  fua  bocca  di  groirezza,che  co  quella  grolTczza  del 
metallo  dell’orlo  della  camera  ti  viene  à far  quali  vna  bocca  giulla,  che  è 
la  grolfczza  di  metallo  della  cplobrina , & à gli  orecchioni  crouerai  otea- 
ui  cinque,  &:  al  collo  del  pezzo  ricrouerai  oceani  tré  della  bocca  di  elfo;  ri- 
trouerai  più  oltre, che  dal  fogone  in  dietro  verfp  la  cornice,lui  ha  vnaboc 
ca  di  metallo  mafhzzo,  ch’é  la  ragione  giulla  di  qualunque  pezzo  rinfor- 
zato . La  lunghezzafua,  febep  la  mifuri,  ritrouerai  elfertit  8.  bocche.  Gli 
orecchioni  trouerai  piantati  perla  fettima  parte  della  lunghezza  del  pez- 
zo,come  dicelTimo  nel  fuo  G ap, cioè,  che  lìan  no, lontani  dalla  cornice  del 
la  culatta  bocche  otto  manco, >?n  fettinm:  di  ella  boGca;5£  per  quel  che  toc 
ca  alla  lùghezza  della  camerajtrouarai  quattro  bocche  di  effailleira,  cioè 
tre  bocche  per  la  poluere , & vna  per  il  boccone . La  groflezza  dell’orlo 
dellacamera  llàetiandiocon la  fua  ragìpn debita  ; & il  medefimo  ftà  la. 
Cucchiara,lliuadore,  lanata;  & le  qualche  minimo  errore  li  ritrouafle 
nelle  fodette  mifure,  non  ti  marauigliare,  perche  in  yn  si  picciolo  pezzo, 
fola  la  groflezza  di  vna  linea  fa  apparère  vn’errore  efpreflo  nella  figura . 
Però  hai  da  notare  , che  la  Caufa,peTc:he  nellii  ^efente  figura  del  pezzo, 
incamerato,  &:  in  tutte  raléfé'di  quello  librÒ,'fi  lafciano  aperte  quelle  par- 
ti dell’anima  del  pezzo  nocàcé'eon  le  lettéte'  A.  B.  & C.  è perche  fi  corner 
’^nel  Capitolo  di  tertiar  leColobrinè  fò  dichiarato  , in  quei  tré  luoghi  il 
Bombardiero  prattico  dee  ric^^ar  la  groflczza  del  metallo  in  qualunque- 
-pezzo,  di  qualunque  genere  , I 
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CiJp.  I j . De/Ja  quinta  diffiren:(^A  de  pe:^^i  di  queflo  fecmdo  genm , 
che  fono  i G annetti  rinfor-s^ati  y fen:(4  camera . ■ ' 

A Quinta  differenza  de’  pezzi  di  qucfto  fecondo  genere  df- 
cefsimo  cfìcre  i Cannoni  feguenti  di  dentro , & fenza  came- 
ra ; ma  rinforzati , & tanto  ricchi  di  metallo , che  quafì  arri- 
uano  alle  groflezze  delle  Colobrine , & altri  pezzi  del  primo 
genere,  la  qual  fondinone  de’  Cannoni , é fenza  dubbio  la  miglior  di  tut- 
ti, sì  perche  fono  aliai  più  gagliardi,  & forti  per  tefiftere  ad  ogni  gran  fa* 
tica,CGme  perche  fi  caricano, &:  fi  fpezzano,&  rinfrefeano  con  affai  mag- 
gior facilità,  Se  preftezza,  che  non  fanno  quelli,  che  hanno  la  camera,  ÒC 
fono  ancora  affai  più  gagliardi  di  quelli  ; perche  le  loro  groffezze  di  me- 
tallo fi  vanno  compartendo  per  tutto  il  pezzo  di  lungo  à lungo , quel  che 
non  fa  nel  Cannon’  incamerato,  ilquale  ha  la  fua  maggior  fortezza  fola- 
mente  nella  camera , come  fi  vede  nella  fua  figura  5 &:  fenza  dubbiò  al- 
cuno à quella  forte  di  Cannoni  di  batteria  fi  potranno  dare  in  fattionci 
due  terzi  di  Poluere  fina,  di  quel  che  pefa  la  fua  palla  : perche  fe  n’e  vedu- 
ta felperienza  in  tempo  delia  Maeftà  Cefarea  dell’lmperadore  Carlo  V. 
in  tutte  le  guerre  d’Alemagna,  doue  concjuefta  fortedi  Cannoni  fi  fece- 
ro prone  marauigliofifsimej,  &:  fegiìalatàmente  con  certe  Camerate  di 
Cannoni,  chefì  dimandauanoleMofcheedi  Auenej  Szeiò  , perche ha- 
ueuano  quella  fòrte  di.artigliòriàdi  mólte  mofche  fcolpite  per  difopra"; 
& altri,  che  fi'dimandanò  le  Corone  déirimperadore,  perche  hanno  vna 
Corona  ; &c  altri  dimandati  li  dodeci  Apoftòlij  ch’io  credo  certo, che  non 
fi  fia  mai  fatta  al  mondo  , ne  fi  farà  la  più  ricca , &c  nobile  artiglieria  di 
queflo  fecondo  genere,  di  quella  che  hò  detta. 

• f 

Gap.  1 4.  DeUafefla , yhì ma  differm'^a  de'  Cannoni  di  queHop- 

condo  genere  ^ che  pnolt  doppij  Cannoni . fi-, 

La  fella  difierenza,&  vltimajje’ Cannoni,  fi  dimandano  Canno- 
ni doppij,  &:  qu^fiò  non  perche  quefti  fiano  più  ricchi  di  metallo 
di  quelli  del  precedente.Capitoloj  ma  fi  dimandano  doppij , per- 
che tirano  affai  più  grolla  |)àUa,  dfeìsi  ; perche  la  portata  di  quelli , é da  li- 
re 50.  fino  à 60.  6c  la  portatadj  quelli  per-la  maggior  partcèdi  80. per 
fino  à 1 3 o.  come  fono  quelli,  che  fi  ritrouano  nel  famofo  Gallcllo  di  Mi- 
lano, che  fece  gettare  il  Signor  Cafleìlano  Don  Alfonfo  Pimentello,  che 
tirano  150.  lire  di  palla  di  ferro  l’vno . I quali  Cannoni  doppij  non  fono 
troppo conucnicnti  per  battere  vna  muraglia , perla  graaconfuraationc 

di  mo- 


■dlAltfglieria.  103 

di  monicioni,  che  fi  fa  con  tarartiglieria , & la  poca  paflata , che  fanno  le 
loro  palle  per  efler  troppo  grolTejperò  fono  buoni  d’applicarfi  ad  vna  bat- 
teria, quaiido;ella:ftà  già  ben  tagliata,  &:  fcarnata , per  far , che  con  quel 
si  graue'pefprdi  palla,  la  muraglia  conquafiata  dalfalcra  artiglieria , ven- 
ga piu  prefto  à terra , cioè  applicandoui  alcuni  cannoni  di  quelli  al  mez- 
zo della  batteri  a,  come  lo  fa  il  gran  Turco  coi  Bafilifchiin  qualunque  im 
pccfa  » I quali  Ba.filifchi,  per  efler  ancof  efsi.pezzi  di  quella  force  de’Can- 
n0ni  doppij, tratteremo  delle  loro  groflczze,  doè,  che  fe  per  la  circonfe- 
renza del  pezzo  tu  gli  mifuri  con  vn  fpago , crouerai , che  bocche  1 2.  in 
circa  farà  la  lunghezza  di  eflb  ; che  triplicato  quello , faranno  bocche  4. 
dell’ifteflb  Bafilifco , & a gli  orecchioni  trouerai  5,  che  hanerà  bocche 
giufte  ; che  triplicate  quelle  ancora.,'  faranno  5 . bocche  déiranìma  j.  Se  al 
collo  hauerà  bocche  ó".  di  lunghezza  lo  fpago  , che  fono  due  bocche  di 
diametro . La  lunghezzade  i Bafilifchi  è per  la  maggior  parte  da  1 J.per 
fino  attenta  .bocche,  Se  la  fua  portata  è da  i jo.  perfino  àaoo.  liredi 
palla  di  ferro . . . / i-  • 

Cap.  I/.  Delle  Cucchi  Are  I che  per  caricare  i pe:^zi  diqueHo 
fecondo penere  hanno  da  Jeruìre . 

AVENDO  nei  precedenti  Capitoli  fpecificato 
le  diflèrenze  tutte  de'  Cannoni , che  sì  nelle  fondi- 
rioni  vecchie,  come  nelle  moderne , a i tempi  noftri 
fi  ritrouano . Nel  prefente  capitolo  aflegneremo  in 
che  modOjSi  con  qual  ragione, fi  caricano  tutti  quel- 
li, Se  circa  di  quella  materia  noterai  la  feguente  prat 
tica . Primieramente,  fe’l  pezzo,  alquale  tu  vuoi  ta- 
gliar la  Cucchiara,  farà  feguente  di  dentro,  Se  fenza  camera,  ò fe  farà  in- 
camerato, ouero  incampanato;  perche,  fe  farà  feguente , tu  dei  tagliar  la 
Cucchiara  per  lo  diametro  della  palla  deirifteflb  pezzq  ; peròs’egli  farà 
incamerato,  per  lo  diametro  della  bocca  della  camera  , datogli  il  vento  , 
donerà  efler  formata:  Ma  fe  farà  incampanato  il  pezzo , fi  deue  tagliar’ 
in  altro  modo  differente,  come  diremo  più  innanzi . V enendo  adunque 
alla  prattica  delle  Cucchiate  de  i cannoni  feguenti , ouero  diciamo  folii , 
quanto  alla  loro  larghezza , le  farai  in  quel  modo , che  de  i pezzi  del  pri- 
mo genere  dicemmo  nel  fuo  capitolo,  che  per  non  replicare  vna  medefi- 
ma  operatione  in  diuerfi  luoghi , ne  lafciamo  la  cura  a i Lettori  di  ritro- 
uargli.  Però  quanto  alla  loro  lunghezza  hauerai  rifguardo  alla  polucre, 
che  fi  adopera, pc  rchc  fc  lapoluejce  farà  finadue  palle,  Si  dui  certi)  di  pal- 
la dee 
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ìa  dee  la  Cucdiiara  cfler  lunga^però  fé  la  poluere  farà  di  artiglieria  5 .pal- 
le hà  di  hauer  di  lunghezza  la  Cucchiarajperdoche  cont^uella  tu  darai  la 
mità  del  pelo  dèlia  pallaJ5<:  Conquéltàli  duoi,tertij'  del  fudpcfo  Però  nota 
che  haucndotu  da  tagliare  la  Cucchiara  à vh  cannon  incamerato,  farai 
in  querto  modo  ; Metti  per  il  fegone  raguccia  di  rampinetto , & piglia  il 
diametro  della  camera , come  nel  fuo  Capitolo  s’infegna  ; & quella  lar- 
ghezza legneraicon  le  due  punte  del  compaffo  su  la  carta  ; & ’f^téo  queq 
Ilo,  piglia  j1  mezzo  giufto  tra  l’vno  punto, & Taltro , &:  piantad’vtìa  putm 
ta  del  compalfo  in  quel  pulito  del  mezzo , &:  con  l’altra  formerai  vn  cir- 
colo, ilche  farà  la:  camera  del  peZzoi'alqtiale  darai  il  fuo  vento  nel  modo, 
che  nel  fuo  Capitolo  ti  farà  irifegnato  i & con  quel  diametro  taglierai  la 
Cucchiara  al  cannon’incamerato  : Et  nota, che  fe'con  li  cannoni  di  bat- 
te ria  per  mancamento  di  palle  di  ferro  , volefsi  tirar  palle  di pieti  a' ^ dagli 
la  metà , ò il  terzo  del  pefo"  della  palla  Hi  pietra , fecondo  la  qualità  della 
poluere  che  fi  adopera . Però  fe’l  pezzo  farà  incampanato , ^perche  l’ani- 
ma di  quelli  pezzi  è più  Uretra  apprclfo  al  fogone  ( fi  come  nella  feguen- 
te  figurali  vede)  per  cagliar  le  loro  cucchiaie  con  ragione  acciochc 
poffano  arriuare  à fcaricar  la  poluere  dentro  della  camera , le  farai  nella 
legiicnte  maniera  . Piglia  vn’halla  di  vna  picca  alquanto  più  lunga , che 
non  èia  canna  del  pezzo , & all’vn  capo  di  quell’hafta  farsi  vn  bugietto 
con  vna  ciniuella,  & in  quel  bugio  metti  vn  filo  di  ferro  , che  lìa  grofietto 
alquanto,  Se  come  la  figura  ci  dimo'llra  di  lunghezza  del  drametro  giufto 
della  boccà'del  pezzo  , àchi  ha  da  feruire  la  cucchiara,  &kjueIcapodel- 
l’hafta  doue  farà  crauerfacò  'il  firdi  ferro,  ilqual  reftefà  à'módò  d’Vna  cro- 
cetta , mettilo  per  la  bocca  fin’à  tanto  ch’ella  non  poflfa  andar  più  dentro 
dell’anima , che  farà, quando  arriuefà  alla  bocca  della  campanà . Facto 
quefto, calia  fuorarhafta,&  con  l’aguccia'^di  rampinetto  piglia  per  il  fo- 
gone il  diametro  dell’anim'a  del  pezzo , & quel  diametro  'aggiungilo  alla 
lunghezza  del  filo  di  ferro,  lequali  lunghezze  mefteinfieme,  diuiderai  in 
due  parci'VgL*alÌ,&:  di  vna  di  quelle  patti,  piglierai  il  hiézzo  giufto  col  co- 
paftb,  & fermando  poi  l’vna punta  in  quel  mezzo';,  formerai  vn  circolo 
d’intorno,  del  qual  circolo,  fenza  dargli  altramente  il  vento,  farai  la  cuc- 
chiara del  cannone  incampanato  ; & fe  bene  quefta  cucchiara  precifa- 
mence  non  arriuarà  al  fogone , à fcaricar  quiui  la  poluere  : niehtddimenó 
per  quefta  force  di  pezzi  è aliai  giufta,  & conuenience  claearieargli 'Vpèir- 
che  dapoi  lo  ftiuadore  fà  pallaria  poluere  più  innanzi  ; ilqual  ftiuadòfe 
àncora  fi  dèuc  fare  eon  la  iftefla  ragione  della  cucchiara  quaco  alla  grof- 
fezzà  : perche  le  citcchiare  di  quefta'  force, di  necefsicà  fi  conuicne,che 
fiano  più  ftrèccc  di  quelle  de  gli  altri  cannoni,  per  qucfto  bifogna  che  fia- 
no  alquanto  più  lunghe,  cioè,  che  habbiano  per  caricar  con  poluere  fina, 

diame- 
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che  hanno  da  naueré  li  Cannoiìi  Petrien . 
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diametri  tre  di  quella  circonferenza  che  formaci  di  fopra  ; però  hauexdo 
dà  caricar  con  polucte  di  arriglieria,  tu  gli  dei  dare  diametri  tré,  c vn  ter- 
zo , Sì  hnaìmentc.  fecondo  la  poluere  farà  buonai  fe  tu  gli  darai  la  càrica 
con  la  Cucchiara  rafa,  ò colma . Le  quali  forti  di  Cannoni , tutti  gene- 
ralmente fi  debbono  caricare  in  due  tratti , ouero  cop  due,Cucchiaratc« 
eccetto,  che  i Cannoni  rihforzati,  li  doppi;  Cànriqni,  SC  li  Bafilifchi , che 
per  la  gràuezza‘de|la  loro  Cucchiara , fi  cariCanò  in  cr4  allcg# 

gerir  lafaticà  à i Bombardieri . ^ . 
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Cap.  iS.  Delta  format  garbo,  c^e  le  ruote  de  t pe:(p^i  di  quefit 
f condo  genere  hanno  dì hauere  -,  accì&che  fano . 

^ ben  propórtionat^ , / / ‘ 


E ruote  de  i pezzi  di  quello  fecondo  genere,  che  fo- 
no li  Cannoni  di  batteria , fi  formano  in  vno  de'  due 
modi , & fcruono  per  due  cfFectii  cioè,  che  ò quelli 
pezzi  hanno  da  feruire  in  campagna , onero  date- 
nergli  in  qualche  prefidio , ò fortezza  i fc  efiì  hanno 
da  feruire  in  fortezza , dell’altezza  del  parapetto  de- 
ue  efTer  là  metà  della  ruota . però,fe  hanno  da  feruire 
in  campagna,  le  formerai  nella  feguente  maniera , cioè,  che  l’altezza 
della  ruota  deue  efler  bocche  noue  giufte,  deH’ifteflb  Cannone  di  batte- 
ria , lequali  noue  bocche,  le  diuideremo  nel  modo  feguenre  ; cioè,  il  ga- 
udio del  legno , che  è quello  che  circonda  la  ruota  intorno , quel  debbe 
effer  vna  bocca  alto,  & quello  fenza  il  tarenco  di  ferro , che  ancora  cir- 
conda la  ruota  per  di  fopra . l’raggi'  debbono  effer  due  bocche  ( & non 
più  ) lunghi , accioche  fìano  più  fotti,  & ben  proportionati . La  tefta  di 
quefte  ruote  ; debbe  effer  groffa  tré  bocche  giufte,  checomputate  iufìc- 
me  bocca  vna  del  gauello  da  di  fotto , & le  due  bocche  del  raggio  fono 
bocche  tré.  Se  tré  alte  della  tefta  della  ruota,  fono  bocche  fei , Se  altre  tré, 
bocche  del  raggio,  Se  gaudio  oppofìto , fono  bocche  noue  in  tutto . La 
lunghezza  della  tefta  farà  di  bocche  tré  e mezza , Se  quefta  é la  vera  for- 
matione  delle  ruote , fecondo  la  prattica  de  i Tedcfchi,  che  fenza  dubbio 
, alcuno  fono  flati  loro  i più  diligenti  huomini  del  mondo  à inuefli- 
garc  la  ragione  delle  mifure  deH’artiglieria , Se  cofe  ap- 
partenenti à quello  effercitio,  fi  come  in 
diuerfi  luoghi  di  quell’opera  ! ' ' 

fi  é detto . . * 
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€ap:  17.  T>^(ilunghez^’pUrghe'^si'i\^\gup^^à^ 

delle  cajp  di  ^uefli  pé^r  del  pcondàg^^  ^ ^ " 

■ ' > 1 ^ • . . ' , i j ' 

A Jungh^zza  degli.afironi,cheforrnanoIecaffedcC 
, pczzr  di  qyefto  fecondo  genere^  differente  da  quel- 
la delle  Colobrine,  pèrchcà  quejfe  fe,  gli  da  vna lun- 
ghezza , & mezza  dell’ifteffa  dolobVina,  & aìlecafse 
de  i pezzi  di  quello  fecondo  genere , fe  gli  dà  la  lun- 
ghezza dell’iftefso  pezzo , & di  più Vn  terzoj  & final 
mente  le  cafse  dei  pezzi , sì  di  quello  genere  fecon- 
do, come  del  primo,  e terzo,,  tutte  loro  fi  denno  forùiare  della  lunghez- 
za lodetta  , eccetto  quando  ( come  altroiie  fò^detto  ) la  piazza  fufse  si 
Pretta,  che  non  potefsc  capire  quiui  liberanpente  la  cafsa^X-^larghezza 
di  quelli  afsdni  e di  bocche  tré  àrfróntè  di  dinanzi,  ÒC  bò'cchè  duee  niez- 
2a,àl  mczzojcioéàpprefso  alia  ddàttàdbl  pezzo,&:  bocche  due  alla  coda 
dell’afsone . La  grofsezza  di  quelli  afsoni  ordinàrfamente  é il  diametri 
della  bocca  de  gl’illefsi  pezzi  ; però  alcuni  maeftri  di  legname  gli  taglia- 
no la  quartàyarce  dijqileffa  grófsezza^^  accioche  fia  piùleggieralacafsa.. 
I ca!allfelhdifclle^quafrokfs'e',fi  puntano  nell’iftefso  modoi  che  quelli 

1 11  ■ j '".fìiu:  ' * ■’  ;■>  . il'.'  _ , 

delle  cafsepderptimó  genere . ' , 

i aro  e.'  _ ' • .1.0 

ruroncb')  , i.i-r  ■ ir 

-yCap,  18.  IDe  ipez^  del  terzo  genere,  che  Jono  j 
n . - c -xy.i  Qxnnoni  genieri, 

■ ■'  vui  sde  . ; j-  e:;;,,/' 

O P O rhàtiere  néi  precedcntiCapitoli  trattato  con  quella 
breuità,  ^ifacilitàj  che  (al  mio  parere)  fia  fiata  pofsibile,deI 
,la  vera  ragione  de  i pezzi  del  primo  8z  fecondo  genere,  &: 
tutti  quanti  gli  efsercitij  appartenenti  à efsi,  nel  prefepte  Ca 
gitolo conuiene,  che dèlterzo & vltimogenere, chefono i Cannoni , che 
tirano  palle  di  pietra,  diciamo  ; i quali  pezzi  fi  dimandano  del  terzo  gene 
re , percioche  nella  loro  formatione  fono  differenti  da  i fodetti , & diffe- 
renti ancora  gli  effetti:  perche  furono  fattijcome  ho  detto  altroue,che  eie 
ca  delle loro  grofsezze  di  metallo  noterai  il  feguehte  ragionamento.cioé, 
che  fi  come  la  proportionedel  pefo  del  ferro,  à quel  della  pictra,e  tripla, 
fi  i ntripla  proportione  il  fonditore  dà  la  quantità  del  metallo  al  canon  pe- 
triero  di  quello  che  lui  dà  alla  colobrina  ; per  efsempio  ti  fia  da  vna  palla 
di  pietra , il  cui  diametro  pefafse  lire  quattro  , dico , che  (e  quello  iftefso 
diametro,  &:  grofsezza  fofse  di  ferro , che  dodeci  lire pefaria , finche  in 
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filetta  ifteffa  maiiicia.fi  depòrca  il  fondttor  dell’  Artiglieria  v circa  dèi  for- 
mar la  Colobrina  qualunque  petriera-,'  fi  òome  più  oltre  fi  dechiara  i 
cioè,  che  il  Editore  nel  getcar^igli  itogliei  due  terzi  di 'metallo,  dì 
qiiblloche  fi  dà  à i pezzi  debpeima  genere  ; però  in  alcimefonditioni  mó 
derne  fé  glHeuala  meta  folamente  del  fodertopefo,  coti  che  diuentano- 
più  gagliardi  &c  forti  alquanto;.leuafi  la  metà  in  quello  modo  ; che  fe  vna 
Colobrìna  di'life  i4;  di  palla, pefa  cantata  di  Napoli,  ch’è  la  fua  debi- 
ta ragioiie,  àvh  Cannone Pecrìero,  che etiandiotirafrelire.x4.  di  palla  di 
pietra,  nbdfe  glidairia  più  quaritità  di  metalloidi  cantata  fedeci  in  tutto  : 
se  per’rifteffa  ragione  iLBombardiero , per  nonfar  creppare  quelli  pezzi 
col  caricarfoaert'hio,''glidcue  leuàr  la  metà,  onero  il  terzo  della  poluere 
del  pefo  delle  loro  palle,  accioche  fiano  caricaci,  come  fi  deue . Che  per 
non  far’errore , tu  dei  notare , che  fe^l  canon  Petriero  farà  gettato  per  ra- 
gion‘c!della  fellà»pàrte  del  diametro  della  fua  bocca , cioè,  che’l  fonditore 
glileuòi'due  terzfdél  métàllo,come  dichiareremo  neifegùence  Capito- 
lo; Se  nella  primaifigura  fi  vede  in  difegno  ;lfe:gli  dee  dare  vn  terzo  del 
pefo  della  palia^di'piecna  per  Carica  ordinaria . Però  fe  farà  gettato  per  la 
metà  4<:11^  bocca  il  Cóme  appare;  nella  feconda-figura , fe  gli  deue  dare  la 
metà  del  pefo  di  elTa  palla  di  pietra:  perilche  conmene,  che  i Bombardie- 
ri lliano  molto  auiiertiti  intorno  à qucfti  due  modi  di  tertiamenci,  perche 
in  quelli  foli  fi  ritrouano  i Cannoni  Petrieri  gettati;  i quali  Cannoni,  tut^- 
ti  generalmente  fonoàncarnerali  : Se  nota,  che  qualunque  pezzo, che  tira 
palla  di  ferro,  può  etiandiorirarepjaJla  di  pietra , diminuendo  però  della 
poluere , con  che  fi  carica  ; ma  ii  cannone  Petriero  non  può  tirar  palla  di 
fèrro,  pèrche  crepperia  il  pezzo  fubito,  &:  il  tiro  faria  di  ninno  effetto . 


Caj).  I p.  Del  modo  di  tentare  i Cannoni'  di  quello  terT^o  genere  y. 
e^tpQ  di  l^^pp-e , fe  hanno  le  loro  debite grof- 
. ■ .L.  metallo, 


...rf  ; 


E il  ragionamento  nel  precedente  Capitolo  fatto  y 
potrà  venire  ineognidone  delle  grolfezze  di  metal- 
lo di  quelli  cannoni  Pecrieri,  qualunque  praedeo 
Bombardiera;  Però , per  dar  maggior  fodisfatdonc 
'àf  Lettori  ,■  nel  prefente  Capito  lo  àlfegneremo  i due 
modi  di  tettiate  predetti',  infiemé  con  la  dimollra- 
tione,  che  nelle  due  feguend  figure  appare . La  pri* 
ma  delle  quali  t’infegna  le  grolfezze  di  qualunque  Cannone  Petriero,chc 
farà  gettato  per  il  fello  della  bocca  del  pezzo . Nella  feconda  figura  lì 
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maliifcftano  le  groffezze  di  quelli , che  perda  metà  della  bocca  faraniK^ 
formaci:  perciò  nota  bene  Bambardiero  amico  la  pratica  fegliente  i fc  tn 
vuoi  hauere  la  vera  intelligenza  di  quelli- Petrieri  ; cioè , cIm  ne  i pezzi  » 
che  per  il  fello  faranno  gettati , ritcoueraLS|Chè  diuifo  il  diametro  dfclla 
boccainfei  parti  vguali,  quattro  di  quelle  farà  largala  bocca  della  came- 
ra di  efsij  ilqual  diametro,  ouero  larghezza  della  camera, è vn  terzo  man 
co  di  quella  della  bocca  ; Ec-che  quellagroirezza  di  metallo, che  hà  l’or- 
lo della  camera,  lìa  vn  fello  del  diametro  della  bocca  ; Et  la  grolTezzafdi 
metallo, che  cfsi  hanno  alla  culatta  lìa  tré  felli, cioè  la  mctàdella-larghez- 
za  della  bocca . A gli  orecchioni  trouerai  vn  fello, e me.zzo  di  grodezza 
di  metallo.  Se  al  collo  vn  fello  giullo,  Se  nòta  bène  vn’altra  volta  le  fodet- 
cemifure,  come  nella  prefence  figura  appaiono  difegnate  ; percioche  rari 
Bombardieri  fi  ritrouano , che  fappiano  render  la  vera  ragione  di  vn  Pe- 
tricro  ; Se  quello  balli  à dire  circa  di  quelli , che  fonotertiati  per  il  fedo  . 
La  feconda  differenza  de  i Cannoni  Pctrieri  fi  formano  nelle  fonditioni 
moderne,  le  cui  groffezze'di  metallo  nel  féguente  Cannone  fi  vedono  in 
difegno.  cioè , che  alla  culatta  hanno  di  groffezza  dì  metallo  vna  bocca 
della  illeffa  camera,  come  puoi  vedere  nella  feguente  figura . A gli  orec 
chioni  trouerai  mezza  bocca  di  grollezza,  Se  al  collo  trouerai  vn  terzo  di 
bocca,  cioè  della  camera,  vt  fupra , Se  fe  per  il  diametro  del  pezzo , cioè 
per  di  foprauia  dieffo  l’anderai  mefurando  col  compajlb  lungo  & ftorto  , 
trouerai , che  alla  culatta  egli  ha  tre  bocche  della  camera  ifteffa  & à gli 
orecchioni  hà  altre  tre  bocche  giufte:  percioche  in  quella  force  di  Pecric- 
ri  non  fi  fa  differenza  alcuna  dalla  culatta  à gli  orecchioni  j però  al  collo 
delpezzo  fodecco  trouerai  due  bocche,  &due  terzi  per  il  fuo  diametro . 
Trouerai  olrra  di  ciò  , che’l  diametro  della  cameraduplicaco  , farà  la  lar- 
ghezza della  bocca  del  pezzo  j Se  queirorlo  , ouero  gengiuadimetallo, 
che  hà  alla  bocca  della  camera , fia  la  metà  del  diametro  della  camera 
ifteffa  , Se  la  lunghezza  della  camera  in  quel  tempo, che  fi  accoftumauaà 
caricare  con  poluere  pigra , fiacca,  le  formauano  i fondicoridi  bocche 
quattro  c mezza;  però  à quelli  tempi,  che  la  poluere  fi  fà  più  gagliarda  Sc 
fina  , la  camera  deue  effer  alquanto  più  corta . La  lunghezza  di  queftì 
Cannoni  è molto  differente  da  gli  altri,perche  ordinariamente  fi  riiroua- 
no  effer  bocche  otto  e mezza  lunghi , cioè  bocche  deU’iftcffo  pezzo,  oue- 
ro bocche  dodeci  della  camera  ; Se  perche  fenza  dubbio  alcuno , quefta 
forte  di  Cannoni  fono  più  forti , Se  ricchi  di  metallo  f fc  gli  può  dare  di 
poluere  la  metà  del  pefo  delle  loro  palle  r hauendo  però  lemprc  rifpettd 
Alla  qualità  della  pietra  che  fi  tira,  che  fia  di  natura  forte,  Se  dura-,  perche 
non  effendo  à qucfto  modo,  ella  fi  veneria  à tormentare  nel  sboccar  del 
pezzojSi  à romperli  nell’aere  fubito . Due  cannoni  Pctrieri  di  quelli,  i 
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più  ben  formati,  & belli , che  mai  credo  fi  fiano  fatti , fi  ritrouar»o  al  dì 
d’hoggj  nel  Regno  di  Napoli  ,'in  quel  Forte,  che  là  Maeftà  Catolica  hà 
fatto  fare  per  guardia  del  porto  della  Città  di  Brindili,  i quali  fi  dimanda- 
no il  Cane , & la  Fica . Tirano  ciafeheduno  di  loro  cento  lire  di  palla  di 
pietra, Si'hanno  la  medefima  grolTezza,  & lunghezza  di  mctallo,che  nck 
ìfL  feguente  figura  fi  veggono  in  difegno . Furono  portati  quei  due  pezzi, 
con  molti  altri  d’ogni  forte,  dall’ Alemagna  dopò  quelle  guerre,  che  Fin- 
uittilfimo  Imperador  CARLO  Quinto  fece  in  quei  paefi,  quando  vira 
fe,&  piglio  prigione  il  Duca  Gio.Federicodi  Sa(ronia,é£  il  Langrauio  di 
Afsia  > dc’quali  pollo  con  verità  affermare,  che  in  vita  mia  hò  veduto  mi- 
gliaia di  cannoni  Pctrieri;  però  mai  non  hò  veduto  pezzi  di  tanta  bellez- 
za , Se  perfettione  come  quelli , perche,  oltre  ch’efiì  hanno  compartite  le 
loro  grolTezze  di  metallo  con  fomma  diligenza.  Se  tirano  vna  grollìllìma 
palla,'la  loro  fonditione  è tanto  netta,  Se  pura.  Se  di  bellifsimi  epitaftjjcor- 
nicchioni,  raoldure.  Se  fogliami  ornata,che  di  argento.  Se  artificiofa  ma- 
no, non  fi  faria  il  più  bel  lauoro . Quei  pezzo,  che  fi  dimanda  il  Cane,  hà 
fcolpito  queircpicalìo,che  in  vna  mia  figura  di  quelFopera,  lì  vede  in  dife 
gno.  cioè,  INFLAMMATA  NEMINI  PARCO.  &per 
parermi  à propofito  me  ne  hò  fcruito  di  eiro,nclli  pezzi  del  primo  genere» 

Cap.  2,0.  Delle  Cucchiare,  che  per.'vjò  daquejìi  Qmnoni 
Petrieri  hanno  doi  Jèruir^, 

I R C A del  modo  di  formare  le  Cucchiate  à i pezzi  di  que- 
llo terzo  genere  di  Cannoni  Petrieri , fi  deueno  hauere  due 
principali  confiderationi  ria  prima  vedere,  fc  quel  pezzo,  à 
chi  fi  vuol  tagliare  ia  Cucchiara,  farà  tcrtiato  per  il  fello  del- 
la fua  bocca,  oiier  per  la  metà,  come  dicefsimo  difopra.  &la  feconda, 
guardare  alla  bontà,  Se  finezza  della  poluere,  conche  fi  carica:  S’egli  fa- 
rà tertiato  per  il  fello , il  Bombardiero  lo  deue  caricare  con  vn  terzo  del 
pefo  della  palla  di  pietra.  Et  s’egli  farà  tertiato  per  la  metà  ,fc  gli  potrà 
datela  metà  della  poluere  di  artiglieria  del  pefo  di  elTa  palla.  Se  vuoi 
caricare  con  il  terzo , la  Cucchiara,  deue  clTer  due  bocche  della  camera 
lunga  ( datogli  però  il  vento  ) ma  per  caricare  con  la  metà  del  pefo  della 
palla , ella  deue  haiier  bocche  due  e due  terzi  di  lunghezza , Se 
della  larghezza  di  quelle  del  primogeneredi  artiglie- 
ria, hauendo  ancora  rifpetto  alla  qualità  , 
denatura  della  pietra,  come 
dicefsimo  di  fopra . 


1 I o 


Pratica 'Manuale 


Cap,  ZI.  De ì\Mortari ) oueroTrahucchi >(^ deìlailoro 
— '^firmanone\0*  effètti y - 5,  ';;>>> ^ 

ì MorcariVoiier  Trabucchi,  anche  loro  fono  pezzi  di  quefto 
terzo  genere . Sono  pezzi,  che  fapendofi  ben  feruire  di  efsiV 
&:,appiicaifgH  allefatdoni-,  mettono  gran  terrore, Si  fpauen- 
to  ne  gli  animi  dè  i nemici;  percioche  oltre  al  rim'oi^  genera- 
le di  tutti  di  penfare,  fe  le  palle  cafehèranno  adoflb  alle  lóro  cafe',Si  l:etti. 
Là,  doue toccano  fanno' mólto  dando , Si  gran  fracaflToVSi  quello  fthò 
più  importa  è,  che  con  quél  timore.  Si efpettatione  delle cofe^fodètte ; 
ranno  in  vna  Città,  ouer  Tetra  afTediàta,  dentare , Si  patir  difagio  à tut- 
ti del  dormire,  Si  ripofarfi  ì ilche  non  e piccolo  inconueniente . per  làqual 
ragione  Tempre  quelli  Trabucchi  fidoueriàno  adoperar  di  nòtte  is  Qtie- 
illa  forte  de  pezzi  à i tempi  pafTati  erano  (limati  di  mólta  fattione nello 
imprefe,  ma  àdeflb  mi  pàreVche  (ì  vadano  feordando  di  efsi.‘  Delchc 
al  mio  parere  non  hanno  ragione,  perche,  rapendogli  adoperare  come  lì 
'-deue , fi  può  fare  grande  effetto  con  efsi,  cioè  tirando , quando  palle  di 
pietra  per  reffetto  detto  di  Copta  ; Si  quando  palle  di  fuochi  artificiati  da 
Iiimare  la  campagna,  Si  offender  li  nemici,  quando  feoffie  di  filo  di  ferro 
piene  di  faCsi  vini,  con  che  vna  contìnua,  Si  dura  pioggia  di  falsi,  fifà  pio 
uer  ado  Ilo  à i guallatori , che  gli  llroppia , Si  fà  inutili . Le  grolTezze  di 
metallo,  cheli  ritrouanoinquella  forte  di  pezzi  fono  quelle  medefime 
de  i Cannoni  pétrieri,  eccetto  che  fono  aliai  più  corti  di  efsi , come  nella 
feguence  figura  cu  puoi  confiderare , cioè  alla  culatta  vna  bocca  della  lor 
camera  di  grolTezza,  Si  à gli  orecchioni  mezza  bocca , Si  al  collo  vn  ter- 
zo di  bocca . Si  la  bocca  di  vn  Trabucco  trouerai,che  farà  larga  il  doppio 
della  fua  camera,  Si  la  lunghezza  di  elfa  camera,  è vna  bocca  e mezza  da 
fe  ftelTa,  Si  fi  caricano  i Trabucchi  con  i facchetti,Si  il  più  delle  volte  fen- 
za  efsi  ; Si  circa  della  ragion  della  poluere,fi  fà  con  la  ragione  de  i petrie- 
jri  ; però  (opra  della  poluere  fi  vi  mette  vn  grolTo  boccone  di  fieno, aecio- 
che  la  fiamma  del  fuoco  non  polla  pafsar  innanzi  alla  palla  , nel  che  per- 
deria  il  tiro  vna  gran  parte  del  fuo  effetto  . Però , fe  tu  tiri  palla  artificia- 
le, non  deni  mettere  alcun  boccone . La  calla  di  quelli  Trabucchi  è dif- 
ferente dagli  altri  pezzi , Si  tra  i volgari  Bombardieri  fi  dimandano  que- 
lla forte  di  calle  fatte  à fchiena  d’afino . Il  modo  di  tirare  con  quelli  pez- 
zi, fia  fempre  per  li  punti,  Si  minuti  della  maggior  eleuatione  della  fqua- 
dta,  cioè  per  l’ottauo,  nono,  Si  decimo  punti  di  ella,  fecondo  che  farà  lon 
tana;  ò apprefio  la  cofa,  à che  fi  tira,  Se  la  fua  ragione  di  poluere  ancora  , 
fi  delie  mancare,  Si  accrefeere  fecondo  farà  lunga , ò corca  la  dillanza , 

non 
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non  eccedevo  pCTÒ  ragione  dei  pccrieri  roderta,  anzi  più  predo  man 
cando  di,qpella } p€rcio!5:he..cpn  qucfti  tiri , non  (ì  prefen(^Gfar  botta*  nc 
batteria  con  ja  Tua  palla , fé  non  che  fagliendo  iòjamente  m alto , venga 
à cafeare  là  doue  li  defidera  far  TeiFctto . !■  " 

, j , . 2 2.  D/vn  ra^ìottamento  /òpra  le  communi  grojp';^^^ 

^ - r ’ ■>  di  tutti  i pe'^^zi  di  artiglieriiiu . ■ - , 

L C V N I mal  prattichi  Bombardieri,  &:  che  fi  fono 
conte n tati fempre  di  far  poca  fatica  intorno  all’eflcc 
citio  dell’artiglieria , ho  vedutto  attaccarli  à vnafua 
certa  opinione  propria  circa  della  groflezza  de  i pez- 
zi di  qualunque  genere  fia , cioè,  che  perche  loro  fi 
mifero  qualche  dì  perdifgratia  àtertiare  vn  pezzo, 
òdue  di  artiglieria,  trouaròno  forfè,  che  haueua- 
no  qualche  poca  cofadi  più,  ouer  di  meno  groflezza  di  metallo  di  quelle, 
che  noi  qui  diamo  in  difegno,  &percioche  loro  non  fanno  leggere  altro 
libro  di  quello  del  fuo  tugurio , giudicheranno  forfi  per  quefto,che’l  mio 
modo  di  tertiare  fia  falfo  ; & perche  l’huomo , che  fi  mette  à fcriuer  per 
dar  inftruttione  à molti, gli  conuiene  efler  molto  confiderato  ne  i fuoi  ra- 
gionamenti, &:  leuare  , & fradicareogni  occalìone  à i Lettori  da  poterlo 
con  ragione  riprendere,  emendare , mi  ritrouo  per  quefto  obligato  à 
dar  intiera  fodisfattione  à ogn’vno,  bc  fare,  che  quei  tali  huomini  opinio- 
nati  reftino  contufi  ne  i loropareri , & fappiano,  chele  groflezze di  me- 
tallo, che  qui  fi  mettono  in  difegno,  fono  quelle  medefime,  che  general- 
mente fi  danno  in  tutte  le  più  famofe  fonditioni  del  mondo,  & che  quan- 
do loro  ritrouarono  (fi  come  ancor’io  ho  alcune  volte  ritrouato)  vna  Co- 
lobrina,  che  haueua  dodeci  boccadure  di  circonferenza  intorno  alla  cu- 
latta, ouero  vn  cannone , che  haueua  dieci;  ò vndeci,  non  per  quefto  fe- 
guita,  che  tutti  gli  altri  pezzi  fi  debbiano  formare  con  quella  ragione; 
anzi  più  prefto  fi  deue  credere,  fi  come  in  altro  luogo  di  quefta  Opera 
fu  detto , che’l  formare  vn  fonditore  vna  fimil  machina , & fi  fmifurata- 
mente  groifa,  fofie  più  prefto  per  capriccio  di  quel  Signore,  ò Republica, 
che  la  fece  fare  , che  non  per  feruar  lui  la  vera  regola  di  quei  pezzi,  che  à 
quefto  propofitOjdirò  quel  che  mi  occorfe  à ragionare,  con  il  Serenifsimo, 
Signor  Duca  di  Mantoiia  l’Anno  i 591.  eflendoio  dimandato,  da  quella 
Altezza  ricrouandofi  lei  à Cafale  di  Monferrato , doue  facendomi  veder 
la  fua  artigliaria  , trouai  eflerui  vna  buona  quantità  di  Cannoni  fi  grofsi  ,, 
& difproportionati,  &:  di  vna  si  fmiiurata  bocca  , che  veramente  di  ogn’- 
vn  di  loro , fe  ne  poteuano  fc  rmar  duci  belli  Cannoni  di  batterìa;  de  lire 

cinquan- 
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cinquancacinquedi  palla»  che  riprefcntandolo  à Sua  Altezza  r danni, che 
apporta  à vn  Signore  rarciglicria  fi  difmifuratamentc  grolla , firifolfc  di 
disfarla;  Il  che  non  so  fc  hebbe  effetto,  perche  non  fon  mai  là  ritornato  » 
perilche  torno  adire, che  fimili  groflczzc  non  fi  debbono  mai  ammette- 
re , né  approuare  per  buone , né  formare  di  effe  regola  generale , anzi  ia 
ogni  modo  fuggirle , come  pezzi  difettofi  , &:  pregiuditiali , si  per  l’innu- 
nierabili  monitioni , che  fi  difpenfano , & confumano  con  cffì,  come  che 
per  effer’ecceifiuamente  grofsi,ftraccano  vn  mondo  di  gente  nel  maneg- 
giargli,& non  per  quello  fi  godono  di  maggior’effetti  con  efsi;&  conclu- 
do finalmente,  che  quando  io  feci  rifolutionc  di  fcriiicre,  Comandar  ia 
luce  quella  mia  Praccica , fui  conftretto  à tettiate,  &:  confiderare  prima 
molti  centinaia  di  pezzi  di  artiglieria  dell’ vno,&:  dciraltro  generc,&  del- 
la maggior  parte  delle  nationi  del  mondo,  & pigliai  tra  i due  eftrémi  del- 
la groffezza , cioè , & debolezza  de  i pezzi , il  vero , & perfetto  mezzo , 
che  fi  deue  offeruare;  il  qual  mezzo,  quando  farà  da  i Principi,  &:  Signo- 
rie ben  confiderato , cauaranno  grandissima  vtilità,  & commodità  dei 
mio  ragionamento . & intenderanno  , che  quello  mio  modo  dftertiare  i 
pezzi  tutti  c giullo , & perfetto , perche  i pezzi  fatti  con  le  groflczzc , 
lunghezze  dameaddutte,  loro  faranno  affai  refiftenti,&:  gagliardi  in 
qualunque  fattione,  & non  troppo  grcui,  &:  faflidiofi  à maneggiargli, 
non  confumeranno  tanta  quantità  di  monitioni,  come  fi  facon  gli  altri 
fuora  di  modo  grofsi , &:  fproportionati . 

Cap.  JLJ.  De  i pez^i , che  commmemente  f dimandano  hajlardi, 
& quali  fono  quelli , à chi  propriamente  Jt 
appartiene  quejìo  nome^. 

P E S S O ho  fentito  competere  tra  Bombardieri,  fo- 
pra  de’quali  faranno  quelli  pezzi , che  propriamente 
fi  deuono  dimandare  baftardi  ; manco  adeffo  cre- 
do , che  tra  di  loro  fiano  d’accordo . Perche  alcuni 
di  loro  vogliono  , che  pezzo  baflardo  fia  quello,  che 
circa  della  fua  portata  di  palla , eccederà  la  regola  de 
gli  altri  pezzi  di  quel  genere  di  artigIieria,come  faria 
à dire  vna  Colubrina  di  cinquanta  lire  di  palla , laquale  à rifpetto  delle  al- 
tre Golobrine  ordinarie,  che  tirano  ventiquattro , ò venticinque  lire,  di- 
cono coftoro,  che  quella  fia  vna  Colobrina  baftarda . Altri  dicono , che 
quel  pezzo,  che  hauerà  il  mezzo  tra  gli  altri  pezzi  di  quel  genere,  che 
quello  fia  vn  pezzo  baftardq , come  faria  à dire  ; Vna  Colobrina  tira  lire 

venticinque 
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venticinque  di  palla,  & vna  mezza  Golobrinà>tità4od’eci  lire, dicono 
fioro , che  vn  pezzo  di  qiicfto  genere  che  la  fna  ' porrata  fofle  era  quella 
della  Colobrina,&  della  mezza, come  faria à dire, che  ciraile  lire  1 8,0  zo, 
di  palla,  quella  Ci  dimanderiabaftarda;  & che  il  medefimo  fi  deuc  incen- 
dere di  qualunque  altro  pezzo, ò fia  deli’vn  gencre,-ò  deH’aitro.  Però  non 
oftanti  le  ragioni,  opinioni  di'coftoro,  circa  di  qiiefto  propofico  dirò  an 
che  io  il  parer  mio . cioè,  che  pezzo  baftardo  propriamente  fia  quello, che 
non  partecipa  deH’vn  genere , nè  dell’altro , cioè  di  quello  delle  Colobri- 
ne,  nè  meno  di  quello  de  i Cannoni, de  i quali  pezzi  fi  ritrouano  mólti, 
che  furono  gettaci  nelle  fondicioni  antiche,  6c  fono  più  lunghi  di  canna 
de  i Cannoni  di  Batteria,  Se  più  corti  di|quelli  del  genere  di  Colobrina , 
hanno  manco  groficzza  di  metallo  delle  Colobrine,6c  più  che  non  hanno 
i pezzi  del  fecondo  genere , che  fono  i Cannoni , &:  alcuni  ancora  hanno 
di  dentro  vna  poca  di  camera,  nel  che  etiandio  eccedono  la  cagione  del- 
la Cólobrina  ; Se  percioche  ne  gli  altri  generi  fi  ritrouano  alcuni,  che  fo- 
no fproportionaci,  dico,  che  ancora  quelti,  fi  doueriano  dimandare  pezzi 
baftardi , Dui  pezzi  di  quelli  baftaedi  fi  ritrouano  in  Napoli , rvnoncl 
Callello  huouo,  &:  l’altro  in  Sant’Elmo,  che  ciafehedun  di  loro  ha  le 
particolarità  tutte,  che  dicefsimo  haiier’vn  pezzo  baftardo  .Se  quelli  fo- 
no i Veri  baftardi  al  mk)  parere,  Se  non  quelli,  che  alFcrmano  Bombardie- 
ri percioche,'fe  di  lire  dodeci  fi  dimanda  vna  mezza  Colobrina,  pur  fa- 
rà vna  mezza  quella,  che  tira  lirequattordeci,^  quell’altra  di  fedeci , & 
di  diciocco  lire  di  palla,  Se  quella, che  tira  lire  venti  di  palla,  che  fia  la  pri- 
mameU’qrdinc  delie  Colubrine  per  la  medefima  ragione,  vna  Colo- 
brina  di  quaranta  , che  fia  dimandata  Colobrina  di  quaranta,  Se  non  ba- 
fìarda , poi  che  nella  fuafòrmatione  , oflefuò  il*  fonditore  la  regola  delle 
Colubri  ne.  Se  altri  pezzi  di  'quel  genere,  inferiori  à effe . 


DeSap  ròportione  '^he  ^ardemo  le  alle  di  pietra  à quelle 
diferro3^)qùilleM^jerróa  quelle  S pietra,^  piombo. 

PERATìONE  di  non  poca  importanza  è à gli  huo- 
fnini,  che  amminiftrano , Se  maneggiano  reftercicio 
dèU’arriglieria , il  faper  di  che  qualità,  Se  in  qual  pro- 
'{>ortione  fi  ritrovino  le  palle  di  pietra  c6  quelle  di  fer 
'‘k)V  & quelle  di'pfctra,  Se  quelle  di  ferro  con  quelle  di 
pibmboj  atdiòóhe  oGCorredo  il  bifogno,  fappiano  d 
té  con  quai’ra^ióne  debba  qualunque  pezzo  di  ar^ 
^iglieriaclTer  caricato)  Sedargli  la  carica,  fecondo  il  pelo  della  lua  pal- 
la, hor  fia  di  piombo-)  òdi  ferirò,  ouerdi  pietra  ; perilche  fi  deue  (ape- 

P.  re,  che 


1 1 4 Pratica  Manuale 

rcjchèdal  pefo  della  pallà  di  ferro  à quella  di  pietra, ci  é la  proportionè  tri 
pia;  &:ciò,  perche  lo  diatuett'Q  di  yua  palla  di  pietra,  che  foife  di  lire  4. 
fe  quel  diametro  ifteffo  fbflc  di  ferro,  peferia  lire  dodeci , & fe  fofle  di  lire 
otto  la  palla  di  piecra,di  lire  ventiquattro  di  ferro  faria  il  diametro  di  quel 
la  palla, & la  proportion,e,che  ci  é dal  piombo  al  ferro,fia  come  da  1 i.à  8, 
che  fi  ritroua  nella  proportionè  ferquialtera , & dal  piombo  alla  pietra  fia 
come  di  quattro,à  vno,  ò di  otto  à due, che  ci  é la  proportionè  quadruplìa^; 
che  per  chiarirmi  in  modo,  che’l  mio  ragionamétofia  ihtefoda  ogn’vno, 
dico, che  dalle  palle  di  ferro  à quelle  di  pietra  fiano  i due  terzi  di  differen- 
za , fi  come  della  palla  di  quattro  lire  dicefsimo  di  fopra , però  fc  tu  com» 
pari  il  diametro  del  piombo  al  ferro,  trouerai,  che  ci  è vn  terzo  di  differcti 
2a dall’ vno  aH’altro,  in  quefto  modo , cioè,  che  vna  palla  di  ferro , il  cui 
diametro  fofle  lire  dieci,  per  faper,  fc  quel  diametro  fofle  di  piombo, quan 
to  peferia , tu  hai  da  aggiungere  al  decimo  diametro  della  palladi  ferro 
la  fua  metà,  che  fono  lire  cinque,  & faranno  quindeci,  & tante  lire  faran- 
no di  piombo.  Se  fe  tu  compari  il  piombo  alla  pietra , trouerai  li  trequarti 
di  differenza , in  quefto  modo  , che  vna  palla  di  pietra , il  cui  diametro» 
fofle  quattro  lire,  fe  quel  diametro  foffe  di  piombo , peferia  lire  fcdcci , la- 
qual  regola  precifamente  non  fi  troua  effer  vera,  per  la  differenza,  che  ci 
è tra  vna  forte  di  pietra,  & l’altra;  Se  perche  fpeffe  volte  ancora, tra  le  for- 
ti di  ferro  fi  ritroua  cftér’alcuna  differenza,  perche  l’vn  ferro  è più  raafsic- 
eio,  Se  fodo  dell’altro.  Se  per  la  iftefia  ragione  farà  di  maggior  pefo . 

Cap.  ij.  Delle  eleuatìont  de  i pez^  di  artiglieria  3 del  mod» 

di  JaperJène  Jèruire  de  i punti  f 0^  minuti 
della  JquadrOj , ^ 

N A delle  più  neceffarie , Se  importantifsimc  opcra- 
tioni  deirartiglieria,&  che  gli  Bombardieri  debbono 
procurar  di  fapare  con  fomma  diligenza, e in  che  mo 
do  perii  punti,  & minuti  della;  fquadra  fi  danno  le 
eleuationià  i pezzi  dell’artiglieria,  tt  in  qual  ordi- 
ne, Se  con  che  ragione  fi  vadano  eccedendo  l’vno  al- 
l’altro i tiri , per  tutti  i punti , Se  minuti  fodetti . Se  co- 
me li  più  atto  inftromento , che  per  quefto  effetto  laai  fi  fia  vfato,  fia  ht 
fquadra,  formata  della  quarta  parte  del  circolo,8c  ritrouata  da  1 prattichi 
Maeftn  Tedefchi  per  quefto  effetto  ; non  ottante , che  l’inuentione  della' 
Codetta  fquadra  alcun’autore  moderno  fe  l’habbia  attribuita . V enendo 
adunque  allapratcica  delle  eleuationi,dico,  chc’l  più  lungo  tirOjcLepoffa 
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fàrcvn  pezzo  di  artiglieria  c pcrilfcfto  punto  della  fquadra,  cioè  ftando 
eleuaca  la  bocca  del  pezzo  alli  quarantacinque  gradi  fopra  del  pian  dell’- 
Orizonte  di  quefto  Emifpero,  cioè  nel  modo , che  nella  prefente  figura  fi 
▼ede  in  difegno,  & che  tirando  per  alcun’alcro  punto  inferiore  à efTofe- 
fto , Tempre  i pezzi  tirano  manco , Se  manco  affai  tireranno , quando  per 
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il  punti  fuperiori  al  fcfto  s’eleuano , cioè  per  releiiacione  del  fettìnio , ot- 
tano,& nono,  per  fino  al  duodecimo,  che  per  darfodisfatnonecopitaài 
Lettori,  aflegnaremola  caufa  di,quefi:i  efFecci,  & per  qual  ragione  fi  van«^ 
no  eccedendo  di  punto  in  punto  i .tiri , che  fecondo  vogliono  alcuni  dili- 
genti fcrutatori  de  gli  effetti  deU’artiglieria , la  caufa  è quella , cioè , che 
quelle  palle,  che  fi  tirano  orizontalmente,  che  s’intende, quando  l’anima 
del  pezzo  fi  ritroua  liuellata  , cioè  tanto  alta  alla  bocca  ; quanto  alla  cula- 
ta , come  fi  dimoftra  nella  prefentc  figura , in  quei  tali  tiri  il  moto , & il 
tranfito  della  palla , affai  più  fi  facilita , per  ritrouarfi  la  via,  che  lei  ha  da 
fare  più  efpedita,  òc  piana,  & il  fuoco  allhora  fenza  troppo  affaticarli,  nè 
moftrare  la  fua  poffanza  fi  lena  dinanzi  quel  intrico  della  palla,&  bocco- 
ni, ò foraggi,  che  al  tranfito,  &:  vfcita  gli  faceuano  impedimento, & que- 
lli tiri  fimili , per  la  fodetta  ragione  fono  i più  corti , che  i pezzi  pollano 
fare . Tirando  però  per  gli  altri  punti  di  maggior’eleuatione , ne  i quali , 
ppr  cffer’il  tranfito  della  palla  inequale,  & piùeleuato  fopradel  piano  dei 
Orizonte,  all’hora  lei  diuenta  affai  più  greue,più  refiftentc,  difficile  à 
mouerfi,  Se  il  fuoco,  come  potentifsimo  elemento , Se  che  per  la  fua  natu- 
ra non  comporta  il  dar  rinchiufo  in  luogo  llretto , con  vn  vigore  incredi- 
bile, affai  più  dimoftra  la  fua  virtù  potente . Et  fe  qualcheduno  mi  repli- 
caffe,  dicendo,  che  fe  glièil  vero, che  dando  maggiore  eleuatione  à i pez 
2i  5 la  palla  diuenta  affai  più  greue  à mouerfi , per  confequenza  il  fuo- 
co, per  fcacciarla,&  mandarla  fuora  del  pezzo,  a tiro  per  tiro  fi  diraollra 
più  attillo, & vigorofo,che  tirando  per  il  fettimo , ottano,  nono.  Se  infino 
al  duodecimo  punti,  nei  quali  ilpefo  della  palla  farà  al  partirli  affai  mag- 
gior refiftenza.  Se  più  preme  in  giù  il  fuoco , Se  più  lo  calca , che  allhora 
egli  affai  più  doueria  mandar  lontano  da  fe  la  palla,  di  quello  che  à gli  al- 
tri tiri  inferiori  fatto  haueua . Alche  fi  rifponde , che  non  fi  niega  , che 
quanto  maggior’eleuatione  fi  dà  a i pezzi  deH’arciglieria,  tanto  più  è sfor- 
zato il  fuoco  à effequire  la  fua  poffanza.  La  onde  auuiene,  che  i pezzi 
tutti  ne  patono  gran  tormento  al  tempo  del  fparargli  per  quelli  punti  ; Se 
che  tanto  maggior  farà  quefìo  patire , quanto  maggior  farà  l’eleuationc , 
peròchc  tutta  quella  maggior  potenza  dell’elemento  fi  conuerte  in  man- 
dar la  palla  in  alto , reftando  però , quanto  alla  diftanza  orizontale  affai 
più  corto  il  tiro , di  quel , che  per  li  punti  inferiori  al  fedo  ne  haueria  fat- 
to, perciò  nell’adoperare  i Trabucchi,  fi  feruono  dei  fodetei  punti  i 
Bombardieri  practichi  . Venendo  adunque  à particolarizare  la  differen- 
za dei  tiri,  & farti  intendere , in  che  modo  fi  vanno  aiianraggiando  per 
tutti  i punti,  (8^  minuti  fino  al  fedo  ,'6i  a calando  poi  infino  a!  duodeci- 
mo,  dei  notar  bene  il  feguentedifeorfo , dclqualc  con  diligenza  non  po- 
ca^ ioileffo  ne  hò  fatta  l’cfperienza  di  elio . In  quedo  modo  ; che  tiran- 
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Ho  con  vn  falconetto , che  per  il  rafo  Heiranima  mi  tirò  pafsi  l6S.  tiran- 
do poi  vn’altro  tiro,  cioè  per  il  primo  punto  della  fqiiadra,  tirò  pafsi 
pili  lungi , che  non  tirò  al  primo  tiro  , che  aggiunti  quefti  à i primi  pafsi 
i^8.  fono  pafsi  594.  òc  per  il  fecondo  punto  tirò  più  innanzi  pafsi  ioo. 
che  fommati  con  594.  de  i tiri  paflati, fono  794.  pafsi.  & per  il  terzo  pun 
to  ancora  tirò  più  innanzi  palsi  1 6^0,  che  aggiunti  con  li  794.  fono  pafsi 
5 54.  & per  il  quarto  punto  della  fquadra  tirò  più  innanzi  pafsi  che 
aggiuntiui  li  palTati,  fono  loio.  &:  perii  quinto  punto  ancora  tirò  più 
innanzi  pafsi  30,  che  fommati  con  gli  altri , fono  1040,  pafsi . per /I 
fedo  punto  fenza  dubbio  fù  più  lungo  il  tiro  alquanto  , cioè  di  i 3.  pafsi 
più,  che  non  tirò  per  il  quinto  ; tirando  però  per  la  eleuationedel  fettimo 
punto  trouai  elTcr  affai  più  corco  il  tiro , perche  la  Palla  ritornò  indietro 
verfo  l’artiglieria  , cioè  crà’l  terzo , quarto  tiro,  che  fece  prima,  che  per 
non  faftidire  i Lettori , non  darò  à fpecificare  il  numero  de  i pafsi . Per 
l’octauo  tiro  la  palla  cornò  tra’l  terzo , & il  fecondo.  & tirando  per  il  no- 
no punto , la  tornò  tra’l  fecondo  tiro , & il  primo , & tirando  per  il  deci- 
mo punto,  la  mi  tornò  indietro  tra’l  tiro  del  primo  punto,  &:  quello  del 
pian  dell’anima  del  pezzo.  Per  l’vndecimo  punto,  la  Palla  mi  venne  à 
cadere  appreffo  dell’ideffo  pezzo  : & fatto  quedo,  mi  fermai  nel  tirare , 
trouandomi  non  poco  concento  di  quello , che  haueua  efperimentato,  & 
con  quella  ideffa  ragione  confiderai , cheli  vadano  eccedendo  i tiri  tutti 
di  qualunque  altri  pezzi . Tacciano  adunque  quegli  autori , che  voglio- 
no , che  faputo  il  primo  tiro  d’vn  pezzo , fi  poffa  precifaménte  fajiere  per 
regole  d’abbaco  , quel  che  può  tirare  vn’altro  pezzo  per  qualunque  altro 
piinco:ilche  in  effetto  loro  non  faranno  mai  che  fia  vero,  perche  per  mol- 
te caufe , & diuerfi  accidenti , variano  i pezzi  gli  effetti  del  tirare  per  tue- 
i i punti  fodetti. 

£ap.  2 (f.  àìfeorfo  fatjo  dalfo^utore  fopra  del pajjato  ragiona^^ 

mento  contra  la  opinione  di  certo  Autore  moderno . 

'INTORNO  al  mio  paffato  ragionamento , cir- 
ca delle  eleuationi  dell’artiglieria  fatto , mi  fouiene  à 
trattare  di  vna  opinione  , che  vn  certo  autor  moder- 
no, & valente  Matematico  fcriue  : ilquale  afferma, 
che  la  ragione , per  laquale  le  Palle  tirate  per  li  pun- 
ti fudetti , della  maggior  cleuatione , quella  parte  di 
tranfito,  che  loro  fanno  fagliendo  in  sù  per  l’aria  ver-- 
fo  il  ciclo,  fpinte,  cioè  dal  moto  viohnto  puro,  ,fia  affai  più  lunga  di  danza 
diqueiraltraorizoatale,  che  è dal  pezzo  dcira  tiglicria,  per  infino  àqticL 
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luogo  doiie  finifce  il  tiro , & la  palla  mouùca  dal  moto  miflrOj  cioè  del  na- 
turale, Se  violento,  va  à toccare  il  centro  ; Si  come  nella  feguente  figura 
fi  vede  perefiempio,non  fia  quella, che  nel  precedente  Capitolo  hauemo^ 
arsegnaco,  òc  da  molti  valent’huomini  di  quefta  profefsione  è fiata  appro 
bara,  & hauuta  per  vera,  anzi  che  lui  vuole , che  la  caufa  fia  quefta . cioè 
che  la  palla  di  artiglieria , & qualunque  altro  corpo  grauc,  quanto  più  il 
fuo  cranfico  fi  auicina  all’vno  di  duo  mouimenti,  hor  fia  al  puro  naturale, 
che  faria  quando  la  palla  partendoli  dal  luogo  della  Tua  ftabilità,  cafcaiTeJ 
in  giù  da  vn  luogo  eminente , & alto , che  lei  allhora  naturalmente  ande- 
ria  à ritrouare  il  fuo  centro . O dal  mouimento  violento  puro , che  faria 
quando  il  pezzo  di  artiglieria  fofie'fi  perpendicolarmente  all’in  sùcleua- 
to , che  la  fua  bocca  guardafle  verfo  il  Cielo,  Se  che  per  quella eleuationc 
fi  fparafle  vn  tiro,  che  allhora  quella  tal  palla , maggior  velocità,  Se  leg- 
gierezza  naturale  fi  acquifta,  &exconfcquenti  per  più  lunga diftanza 
ella  caraina . Se  che  per  la  ifteffa  ragione  il  tiro  orizontale,  quel  cioè,  che 
fi  tira,  efiendo  liuellata  la  canna  dell’artiglieria  j nel  modo,  chela  prece- 
dente figura  diraoftra,  fia  il  più  corto,  che  fi  pofia  far  con  ella . perciochc 
quel  tiro  non  partecipa  dall’vn  moto,  nè  deiraltrofodecti.cioè  nè  dal  na- 
turale, nè  dal  violento . Se  che  percioche  i tiri  fatti  per  li  punti  della fqua- 
dra,  quanto  più  fi  lena  la  bocca  deH’artiglieria,  più  fi  vanno  approfsiman- 
do  al  raouimento  puro  violento  fodetto , quella  fia  la  caufa  di  fare  alTai 
più  lungo  il  tiro.  Se  non  quella,  chedifoprahaiiemoaflcgnatG,proceden 
te  cioè,  dal  repentino  operar  della  poluere,&:  dalla  naturai  qualità, & po- 
tenza del  materiale  elemento  del  fuoco:  cofa  in  vero  diffiolifsima  da  prò 
uare,  Se  non  meno  ardua  da  credere . Percioche  concedendogli  ( à que- 
llo dotto)  i primi  proponimenti,  cioè,  che  partendoli  i corpi  graui  dal  Ino 
go  dalla  fua  quiete  ( da  moto  naturale  cioè  ) quanto  più  lungo  farà  il  fuo 
tranfito,  tanto  maggior  velocità  naturale  fi  acquiftino;&:  l’altro, che  quan  ^ 
ropiùil  tranfito  di  qualunque  corpo  graue  lì  difeofterà  dal  puro  moui- 
mento naturale , tanto  maggior  grauità , Se  tardità  l’opprime . come  lui 
ifteflb  afferma  delle  palle, che  dalla  fommicà  di  qualche  montagna  fi  mà- 
dalTero  in  giù  trottolando  per  la  fiiperficie  di  ella  ; che  quanto  più , ò me- 
no farà  dritta , Se  erta  quella  cofiaj  sì  è più , e meno  farà  veloce  il  corfo  di 
clTa  palla.  Se  ancora, gli  concederemo  quello,  che  pcrelTer’il  tranfito  ori- 
zoncale  della  palla  più  difcollodal  moto  naturale,  che  per  quello  fieno 
più  corti  i tiri  fatti  per  quella  polìtione . Et  die  il  tiro  orizontale , ò liuel- 
lato  fodetto,  fia  il  mezzo  commune  à quelli  due  eftremi , cioè  dal  moto 
naturale  puro,  &:  dal  moto  puro  violento . Se  di  più  gli  concediamo,  chei 
tiri,  che  lì  faranno  da  quello  grado  per  infino  al  fello  punto , quanto  più 
fi  và  cleuando  il  pezzo  di  artiglieria , tanto  più  lungo  farà  il  tranfito  ori- 
zontale 
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Contale  della  palla , come  fu  detto  di  fopra , che  dal  fefto  punto  in  sù , 
tirando, per  affai  maggior  diftaza  difeorrano  all’in  sù  le  palle, che  non  fa- 
rà la  dift anza  orizontale  fatta  da  effe, fi  come  dimoflra  la  prefente  figura. 


Entra  qui  adeffo  la  opinione  di  quello  valente  Matematico,  che  afferma,' 
che  la  ragion  naturale  di  quello  effetto,  procede  da  caufa  propinqua,  6C 
naturale  dal  mouimento . ilquale  fà , che  quanto  più  fi  vanno  approfsi- 
niando  i tiri  al  violento  puro,  diuenti  più  veloce , & più  affai  fi  auiui  il  Tuo 
tranfito . iiche  in  effetto  non  quadra  al  mio  giudicio , perche  dalla  ragio- 
ne da  lui  addutta , cioè  dal  dire , che  per  approfsimarfi  più  quelli  tiri  della 
maggior’eleuatione  al  moto  violento  puro , per  quello  fia  più  lungo  il  ti- 
ro, feguitarebbe  di  necefsitàf  che  quanto  più  i tiri  foffero , eleiiandofi,  &: 
auicinandofi  al  moto  puro  violento  , tanto  più  veloce, & più  lungo  foffe  il 
lor  tranfito,  & più  faglielTero  le  palle  in  alto . E di  più,chc’l  tiro  puro  vio- 
lento foffe  da  tutti  gli  altri  fatti  fopra  del  piano  dell’orizontc  il  più  lungo; 
jlche  in  effetto  è al  contrario,  perche  mai  fi  trouarà,che  vna  palla,  che  ^’a 
carata  daU’artiglieria  perpendicolarmente  verfo  il  Ciclo,  cioè  di  moui- 
*mento  violento  puro,faglia  in  alto  per  sì  lunga  dillantia  di  viaggio,come 
lei  haueria  fatto , tirato  per  il  ledo  punto  . nè  per  il  quinto , nè  per 
il  quarto , & quello  è il  mio  parere  circa  di  quello  parti- 
colare, laCciando  il  carico  di  difcorrer  più  oltre 
ad  altri,  che  più  di  me  haucran- 
noclciiati  ingegni. 
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C-ap.  z7.  'Della  retta  firmatione  della  Jquadra  fatta  per  dare 
le  eleuationi  a i pe'^^i  di  artiglierioj . 


AVENDO  nel  precedenté  Gap.  fotte  labrcuità,' 
òc  chiarezza  à me  pofsibile,  trattato  delle  eleuationi 
de  i pezzi , àC  de  gli  effetti  de  i tiri  tutti  fatti  per  li 
punti  della  fquadra , nel  prefente  Gap.  mi  parcofa 
conueniente  à trattar  di  effe  fquadre,  & della  loro 
inuencione  , formatione , & graduatione  , acciochc 
meglio  i Tuoi  effetti  poffano  effer  manifefti  à tutti . 
Dell’inuentione  adunque  della  fquadra  non  fi  può  negare,  che  lei  non  fia 
antichifsima,  & per  innumerabili  effetti,  in  tute  le  nationi  del  mondo  vfa 
ta , &:  che  i Romani,  i Tcdefchi , gli  Spagnuoli,  & Francefi,  &c  finalmen- 
te tutte  le  altre  nationi  le  hanno  graduate  per  ragione  de  i loro  piedi  , 

1 Romani , cioè  per  il  piede  Romano , &:  i Tcdefchi  per  i 1 Tedefeo  , &:c. 
però  il  modo  piu  vfato , &:^ommune è per  relcuationedc  i 45.  gradi  fo- 
pra  del  piano  deirorizonte , de’quali  gradi , tc  loro  minuti  non  mi  accade 
qui  à parlare , percioche  balta  affai  a i Bombardieri  di  fapcrc , per  quali 
punti , òc  minuti  tirano  più  &:  meno  lontano  i pezzi , del  che  facilmente 
ne  potrà  effer’inflrutto  ogniiino,  che  hauerà  tenuto  à mente  il  paffato  ra- 
gionamento. I primi  huomini,  che  ritrouarono  il  modo  di  adoperare 
quefto  inftromento  all’vfa  deirartiglieria  fi  fàcertifsimo,  che  furono  di 
Alemagna, ancor  che  Nicolò  Tartaglia  fi  habbia  attribuita  à fé  quella  in- 
uentione , in  quella  fua  opera  della  nuoua  feienza  , doue  tratta  delle  eie- 
uationi  deirartiglieria  afferma  hauer  trouato,  che  per  ogni  tiro,  il 
tranùto della  palla  fìacuruo,  & chela  non  vada  per  linea  retta,  ne  anche 
iolamence  vn  paffo.  Però  Daniel  Santbech  autor  Tedefeo  famofo 
Matematico  in  vn’opera  , che  lui  fece  de  i problema  fopra  de  i triangoli 
del  Monte  Regio,  doue  egli  fà  vn’ingeniofo  difcorfofopra  delle  eleuatio- 
ni dell’artiglieria  nella  fefs.iJ.dice  in  quella  maniera  : Quamuis  igitur  non 
cxadlè  reèlam  lineam  fphera  percurrac  ; tamen  in  ipfis  eleuationibus  tor- 
menti, vtypothenufam  loco  reèl^e  linex  accipiamus,&  conflituamiis,  efl 
neceffe;  per  laqual’autorità  euldentemente  confla  il  Monte  Regio  hauerc 
hauutoveranotitia,&:  della  fquadra,  & delle  eleuationi  dieffa  artiglieria, 
molti  anni  prima  del  fopradetto  Tartaglia,  che  le  palle  tirateda  i pez- 
zi deirartiglieria , per  vn  certo  fpatio  vadano  per  Via  retta , perche  vera- 
menre  quel  dire,  perla  linea  Ypothumiffale,  non  è altro  > che  dire,  per  li 
punti  della  maggiofelcuationc,  lequali  opinioni  con  tanta  efficacia  fono 
da  qnefli  valenti  Matematici  affermate,  come  s’eglino  con  la  ftaggia , &C 

liueJlo 


>> 


t 


fv 

’l 

V 


^ ir 


! 


4l  Artiglieria.  iii 

liucllo  in  manojhaiiefleroliuellato  il  cranficojche  le  palle  fanno  perraria,’ 
fodecco.  Nientedimeno  era  ropinioni  di  quelli  docci  ,&  le  oggeccioni 
iacee  fopradi  quella  marcria  da  alcuni  huomini  efperci , quella  del  Mon-  ’ 
te  Regio  affai  più  mi  confona , & piace . &c  io  ancora  fono  del  medéfimo 
parere,  cioè  cheeleuato  il  pezzo  per  il  quarto , ò quinto , &:  fedo  punto 
della  fquadra,  la  palla  vada  per  linea  retta  fenz’alcun  dubio , in  vn  certo 
fpàtiu , del  fuo  traniìto , cioè  al  principio  di  eflo,  come  ancora  nella  pre- 
cedente figura  fi  dimoftra , quel  che  in  effetto  manifefta  la  prattica , Se 
cfperienza  di  quelli  huomini,  che  del  tirar  per  quei  punti  ne  hanno  alcu- 
na notitia.  Venendo  adunque  à trattare  della  formatione  della  detta 
fquadra , Se  faper  s’ella  farà  fatta  con  ragione , affegneremo  il  vero  modo 
di  farle,  fi  come  nella  prefente  figura  fi  vede,  cioè,  che  tirata  la  linea  traf- 
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uerfale  A.  B.  C-  creila  ftefla  figura,  aprirai  il  tuo compaflo,  o poco,  ò àC- 
fai , lafciando  quello  al  tuo  arbitrio , èc  l’vna  punta  pianterai  in  punto  B, 
& l’altra  in  C.  &:  fatto  quello  , formerai  la  'pprcion  del  circolo  G , E , &C 
pianterai  la  punta  del  compalTo  in  punto  C,  & con  l’altra  fogna  quelU 
picciola  interfecatione  in  punto  D,  &:  poi  torna  a piantar  la  poma  del 
compalTo  nel  ponto  D.  Se  con  l’altra  formarai  l’altra  interfecatione  fatta 
àcafo,in  ponto  E.  fatto  quello,  con  la  riga  tirerai  la  linea  retta  F.D.C.. 
laqual  vada  tagliando  le  fodecte  interfecationi  per  di  fopra  di  elTe,  come 
nella  figura  appare.  Se  dapoi  tira  la  linea  G.  F.  E.  B.  che  tagli  giuflamen- 
te  l’interfecatione  F,  Se  cafehi  fopra  del  punto  B,  & allhora  tu  hauerai  fot 
mati  i due  angoli  retti,  che  qual  fi  voglia  di  loro,  ti  forma  vn  perfetro 
fquadro,  che  per  farlocompiuro , tirerai  le  linee  H,  I,  K,  Se  farà  fatta  la 
l'quadra  giulla , Se  perfetta , come  appare  nella  prefente  figura . & nota, 
che  molti  altri  modi  fono  di  formar  le  fquadre  fodette  , che  non  accade 
qui  nominargli,  per  efier  molto  communi  à tutti . Fatta  adunque  la  fqua- 
dra,fi  fa  ancora  la  lunetta  fegnata  da  i dodici  punti  dell’eleuationi  delì’ar- 
liglieria,  fi  come  fi  dimoftra  nella  figura  notata  con  le  lettere  L , M , N”, 
doLiehai  da  notare , che  quella  parte  fegnata  dalla  L,  feruiratti  di  gra- 
duar li  tiri  quando  ti  occorreffe  tirar  da  qualche  eminentia  togliendo  all’ 
in  giù  la  punteria. 

Caj7.  2 8 . 'Del  njìuo , otier  punteria  de  i pei^zj  di  artiglieria  ; 

Operatone  'veramente  tra  prattici  "Bomhardieri 
di  majjima  importantia-> . 

A punteria , onero  il  vino  de  i pezzi  di  artiglieria , fi  diman- 
da trai  prattici  Bombardieri  quella  differentia  della  grof- 
fczza  di  metallo,  che  hanno  i pezzi  di  più  alla  culatta,  che 
non  hanno  alla  bocca.  Che  per  meglio  farmi  intendere.  Se 
dichiararequeflo  viuo,checofa  fia  ,bifogna  tornarti  alla  memoria  la  dif- 
ferenza , che  nel  Capitolo  deireleiiationi , dicemmo  elTertra’l  tiro  del  ra- 
fo  deH’anirna  d’vn  pezzo,  Se  que  1 del  primo  punto  dello  fquadro;  che  ti- 
rar per  il  rafo  dell’anima  , non  é altro,  che  tirar  llandoliuellata  la  canna, 
cioè  tanto  alta  alla  bocca  , quanto  alla  culatta . però  hai  da  notare,  ciie 
tra  il  tiro  del  rafo  dell’anima,  Se  quello  del  primo  punto  della  fquadra,  ci 
è vn’altro  tiro  , che  i BorUbardieri  dimandano  tirar  di  punto  in  bianco , 
cioè  tirar  perii  rafo  de  i metalli , parlando  all’vfanza  de’Bombardieri, 
che  s’intende  quando  farà  liuellatala  cornice,  ouero  gioia  della  bocca, 
con  quella  della  culatta  . Quello  intefo,  mi  refta  à afiegnare  la  differen- 
za che  ètra  quelli  due  tiri  fodetti,  cioè  del  rafo  dell’anima,  Se  del  Rafo 

dei  me- 
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de  imetalliilaqual differenza,  àgiudicio  de’mal  prattici  Bombardieri  ' 
c giudicato,  che  fìa  cofa  da  niente  ; anzi  quando  accade  à coftoro,  che  ti- 
rando per  ilrafo  de  i metalli, vedono  che  s’inalzano  dal  fegno  tolto  di  mi- 
ra i tiri  ; allhora  dicono,  che  Capleuano  quelli  pezzi,  cioè,  che  credono, 
che  per  qualche  proprietà,  ouer  difetto  particolare  di  quel  pezzo,  fece 
più  alto  il  tiro  di  quello;  che  effi  haueano  giudicato;  non  accorgendofi  co 
ftoro,  che  non  fi  può  in  alcuna  maniera  liuellare  la  cornice  della  bocca,  òc 
vguagliarfi  a quella  della  culatta,  fenzache  pigli  eleuatione l’anima  dei- 
Tartiglieria,  mediante  laqual’eleuatione,  è di  forza,  che  ancora  il  tratjfito 
della  palla  fi  leui,  & per  confequenza  percuotano  più  alto,  & più  lontano 
i tiri . & che  affai  più  alto  peraioteranno  ancora , quanto  più  baffa  farà  la 
cornice  della  bocca , di  quella  della  culatta  : perche  è cofa  manifefta,  che 
fe  la  cornice  della  bocca  foffe  di  altezza  vguale  à quella  della  culatta,  fem 
pre  refteria  liuellata  l’anima  dei  pezzo  di  artiglieria, tirando  cioè  perilra- 
fodei  metalli  di  effa  . Che  per  faper  la  differenza,  che  farà  tra  quelli 
due  tiri, dico, che  tirando  io  con  vn  falconetto  di  lire  quattro  di  palla,  tro- 
uai,  che  per  il  rafò  deH’anima  mi  tirò  pafsi  1 yo.  in  circa,  tirando  perii 
irafo  de  i metàili,  mi  tirò  440.  pafsi  communi . Là  onde  manifeftamente 
aDpare,che  queirinalzarfi  per  quella  eleuatione  i tiri,non  prouienc  già  da 
difetto  partiiiolare  de  i pezzi  (come  dicemmo,  che  affermano  alcuni  ) ma 
di  ragion  naturale . Hauendo  adunque  dichiarato,  che  cofa  fia  tirar  per 
il  rafo  deirariiraa,6z  rafo  de  i metalli,  refta  à dire,  in  che  modo  fi  compac 
tira  quefto  viuo,  quando  conuerrà  al  Bombardiero  tirare  tra  l’vn  tiro,  e 
l’altro  . Che  per  farti  io  capace  di  quella  operatione,mi  conuerrà  pigliar 
fondamento  dai  tiridei  Falconetto  fqdetti;  che  quello  del  rafo  dell’ani- 
ma  dicemmo , che  tirò  palli  2 y o.  in  circa , & quello  del  rafo  de  i metalli 
tirò  440.  adunque  fi  dimanda,  che  chi  voleffe  con  queirifleffo  Falconet- 
to tirare  à vnaeerta  diflantia,che  foffetra  l’vn  tiro,  l’altro,  come  fareb’ 
be  à direpafsi  ^ i y • in  che  modo  fi  compartirebbe  quefto  viuo . Vn’ altra 
propofta  ancora  fi  potrebbe  fare  intorno  alla  punteria  di  quelli  due  tiri , 
dicendo  così  *,  Per  il  rafo  dell’anima  tirai  à vn  cerco  fegno , che  era  lon- 
tano dal  pezzo  pafsi  400.  & fece  baffo  il  tiro  di  palmi  due,  & per  il  rafo 
dei  metalli  tornai à tirate  all’ifteffo  fegno , &:  mi  lece  alto  il  tiro  altri  pal- 
mi due,  fi  dimanda,  che  per  accómodare  quelli  due  tiri,  approfsimarfi 
col  terzo  tiro  al  fegno , in  che  modo  fi  compartirà  quefto  vino  ? Per  rifol- 
uere  le  propofte  fodetee , bifogna  prima  inlègnar  il  modo  di  trouar’il  vi- 
iio,ò  il  punto  di  qualunque  pezzo,  ÒC  crouaco  quello  nel  modo  che  nel  fe» 
guence  capitolo  farà  dichiarato  affegnare  etiandro  il  mododicompar- 
crrlo;  che  intefe  quefte  due  operacioni,  le  propofte  fodetee  da  per  loro  re-" 
fteranno  affolute  > ' ' 
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2 Doue  s inpgna  il  modo  di  tronare  il 'viuo  Jòdetto , 
vn  beUifsimo 3 artijiciojò  modo  di  compartirlo, 

I G L I A dunque  per  trouar  il  viuo , Taguccia  da 
inefcar  il  pezzo, & mettila  per  il  fogone  in  giù  infino 
ch’ella  tocchi  in  fondo,  òc  allhora  all’egual  della  cor- 
nice,farai  vn  fegno  nell  aguccia  con  vna  lima , ò con 
vn  coltello,  & meglio  Io  farefti  con  vn  lapis  roflb , ò 
bianco , per  non  guaftar  l’aguccia  sì  pretto  -,  & fatto 
^ quetto  fcgno,caua  fuori  l’aguccia, & vattene  à la  boc 

a dell’artiglieria  , pianta  la  punta  deH’aguccia  in  fondo  dell’anima, 
quella  parte , che  ti  auanzera  fopra  della  cornice  della  bocca , cioè  fopra 
della  gioia  del  metallo,  per  fino  al  fegno  ncH’aguccia  fatto,quel  farà  il  vi- 
uo di  quel  pezzo;  dico,  che  quella  grettezza  di  metallo  hauerà  di  più  alla 
culatta , che  non  ha  alla  bocca . & nota , che  dico , che  tu  hai  da  fognare 
l’agiiccia  a!  pian  del  metallo  della  cornice;  perche,  fe  tu  fegnaffì  pretto  al 
fogone,  tu  faretti  vn’error  notabile  ; & fe  trouato  il  viuo,  tu  voleflì  tirar 
per  j1  rafo  dell’anima d’vn  pezzo , fenza  andarlo  altramente  liuellando, 
fitrai  in  quetto  modo:  Pigliavo  pezzetto  di  candela  di  cera,  che  fia  di 
quella  lunghe2za,chefù  il  vmo,  & attaccala  dritta  sù  la  gioia  della  bocca 
del  pezzo,  &c  con  la  linea  vifuale  tortai  la  mira  dritta,  vgualando  la  gioia 
della  culatta  , con  la  fommità  della  candela , Se  la  cofa , à che  fi  tira,  che 
allhora  tu  hauerai  liuellata  l’anima  del  pezzo  di  artiglieri^ , laqual’ope- 
ratiane  tra  i prattici  Bombardieri  fi  dimanda  fmorzare  il  viuo  a i pezzi . 
Trouato  che  hauerai  il  viuo.  Se  intefo  il  modo  di  fmorzarlo, ti, retta  di  fa- 
per  ancora  il  modo  di  compartirlo,  & adoperarlo  ,comedi  fopra  fu  dettoj 
laqual’operationc  è di  molta  importanza  ai  Bombardieri,  & rari  fono 
quelli,  che  la  fappiano  adoperare,  come  fi  conuiene  . Piglia  adunque  quel 
la  lunghezza, che  trouatti  di  viuo,  laquale  compartirai  diligentemente  in 
tré  parti  vguali , & dì  quella  grettezza  ne  fatai  tre  cugnoli  diferro,  onero 
d’vn  Icgname,che  fiaforte,&:  fodo,di  modo,  che  ciafeheduno  di  quei  cu- 
gnoli fia  grotto  la  terza  parte  del  viuo , Se  quefti  gouernerai  per  il  tempo 
del  bifogno;  Se  fe  tu  volefsi  tirar  per  il  rafo  dell’anima, & faper  di  certo,fc 
quella  farà  liuellata,ò  nò,  metti  prima  il  pezzo  à fegno  per  il  rafo  de  i me- 
talli , Se  giuftalo  del  cotticro , Se  metti  poi  fotte  della  culatta  vno  di  quei 
cugnoli,  che  fenza  più  adoperare  la  candela  fodecta,ne  metter  la  fquadra 
al  pezzo  in  bocca , tu  hauerai  fmorzato  il  viuo , Se  liuellata  l’anima:  però 
fe’l  fegno  à chi  vuoi  tirare , per  ftar  troppo  batto,  ricercatte  manco  eleua- 
rione  di  quetta,  metterai  due  cugnoli  di  quelli  di  focto della  culatta , Se  in 

quetto 


di  Artiglieria..  125 

qucfto  modo  tu  acconcierai,  & accommodcrai  i tiri,  in  modo  che  ti  f errai 
honore  con  efsi . & fe  più.minutamente  vorrai  compartire  il  viuo , farai 
nella  maniera  fcgucntc  j^chc  per  corregger  il  tiro , che  nella  feconda  pro- 
pofta  fu  detto,  cioè,  che  per  il  rafo  dell’anima  tirò  baffo  del fegno  palmi 
due,&:  per  il  rafo  de  i metalli  fece  alto  altrettanti, & fi  dimandò  in  che  mo 
dofidpueria  accommodarc  quefiotiro,  dico, che  fe  compartirai  vna di 
quelle  tre  parti  del  viuo  in  altre  due,  & di  quella  groflezz  a farai  icugnoli 
di  ferro, vno  di  quelli  metterai  fotto  della  culatta, dopò  che  tuThauerai 
appuntato  per  il  rafo  de  i metalli  deirartiglicria  j che  in  quefto  modo  farà 
giuftamente  accommodato  il  tirò,&  che  fctufparafsi  allhora  il  pezzo,  la 
palla  percuoterla  precifamente  al  fegno  tolto  di  mira , fe  altro  particolar 
impedimento  non  vi  era . Et  circa  della  prima  propofta  del  F alconetco , 
che  dicemmo , che  per  il  rafo  deiranima  tirò  lontano  pafsi  ducento  cin- 
quanta, &:  per  quello  dei  metalli,  che  tirò  quattrocento  quaranta, & fi  di- 
mandò, che  chi  volefle  tirare  à vna  certa  diftanza , che  foffe  tra  l’vno,  de 
l’altro  tiro , cioè  di  pafsi  trecento  quindeci , in  che  maniera  fi  accommo- 
derà  quella  punteria,  dico  quefta  opérationeeffer  limile  alla  paflata,cioè, 
che  metterai  fotto  la  culatta  vn  cugnuolo  di  quei  fottili,&  con  quello  folo 
tu  arriuerai  tra  l’vn  tiro,  & l’altro,  cioè , che  tu  palferai  dinanzi  al  primo, 
Se  rellerai  adietro  del  fecondo,  come  di  fopra  fii  detto . La  qual’operatio- 
nede’cugnoii  non  folainenteferue  peraccommodare,  8e  emendare  que- 
lli tiri:  ma  ancora  per  correggere  (cioè  da  Talco, ouer  baffo  ) tutti  gli  altri. 
Se  di  qualunque  qualità  de’pezzi . Molti  altri  modi  di  trouare  il  viuo  tf 
potrei  addurre  in  quello  luogo  ; i quali  lafcio.vper  non  elfer  fallidiofo  al 
Lettore . Et  nota  bene  ò Bombardiere , la  precedente  prattica  di  com- 
partire il  viuo  con  li  cognijpcrciochc  co  effati  farai  molto  honore  in  qua- 
lunque occafione  > di  tirare . 

Cap.  jo.  T^el  quale  con  due  euidenti  dimojìrationi  fi  manifiHa  la 
differentia  che  et  è dal  tiro  adimandato  del  Rafe , ouer 
liuello  dedl anima  di  'vn  pe^y  a quello  del  Imello 
delle  gioie  di  ejjò  * 

FESSE  volte  nel  difeorfo  di  quefta  mia  opera  accaderà  di 
ragionare  fopra  della  diferentia,  chcci  è dal  tirar  liuellata  Ta- 
nima  del  pezzo,  cioequando  il  piano  della  Canna  di  dentro 
Uà  à lineilo,  ouer  tirar  per  quel  tiro,  quando  le  gioie,  fi  della 
bocca,  come  quella  della  Culatta  ftaranno  liucllate . Li  quali  tiri  tra  Bom 
bardieriprattichi , fi  adomandano  communemente, tirar  per  il  Rafo  del- 
l’anima, 
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Fanima , Fvno , & tirar  per  il  rafo , de  gli  metalli  l’altro . il  qual  nome  di 
Rafo,  lo  pigliano  à radendo, percioche  la  linea  V ifuale  rade  giuftamcnte, 
&pafla  toccando  fopra  delle  gioie.  LaqiialdifFerentiade  tiri  nelle  due 
figure  prcfenti  bellifsiroamence,  & chiara  fi  vedono  manifefte.  Cioè  quel 
pezzo  di  fopra  fegnato  dalla  liccera  A.  il  quale  tira  per  il  Rafo  delli  metal 
li,  dimoftra  qualmente  non  fi  può  tirar  per  quel  puBto,fenza  che  pigli  eie 
uatione  l’anima  del  pezzo,  & quello  per  quella  maggior  groflezZa  di  me 
tallo, che  lui  ha  alla  culatta, che  non  ha  alla  bocca . La  onde  fi  vede  che’l 
tranfito  B.  il  quale  fà  la  palla  tirata  per  quel  punto, s’inalza  fopra  della  li- 
nea Vifualc,  quella  cioè , che  parte  da  A.  & toccandole  due  gioie,  va  4 
morire  in  punto  D.  della  qual  interlecatioae  chiaro  fi  dimoftrajche’ltra- 
fico  della  palla  in  duoi  luoghi  rompe  la  linea  V ifuale  fodetta . Nelli  quali 
luoghi, ouer  mterfecationi,chi  le  fapej[reindouinare,infallibilm'tìitela  pai 
la  toccaria  nelle  due  rotelle , ouer  altri  fegnì  tolti  di  mira,  cioè  ili  C.'  in 
B.  la  quaToperatione  nclpezzodi  fotto  fi  vede  di  contrario  e&tto . Per 
cifer  liueliaca l’anima,  & ex  confequentì, più  badala  gioiadellabotcài,  di 
quella  della  culatta,  il  che  è caufa,  ch’iltranfito  della  palla  F.  non  arriiia- 
rà  mai  à toccar  la  linea  Viiùal  E.  G.  ancorché  aflai  fe  gli  auicina  nel  pon 
to  G.  nel  quale  chi  piantafle  vn  fegno,  k palla  and  ari  a à toccarlo  à ogni 
tiro,  con  chea!  mio  parere  fi  potrà  tenere  per  fodisfatto  il  Bombardiere, 
vedendo  confi  chiare  dimoftrationi  gli  efi'etcidi  quelli  tiri,8i  la  difFeren* 
tia,  che  ci  è tra  effi.  ...ì:  ■>* 

Cap.  SI.  Del  modo  di  fornir  are 'vn  peT^o^'per  poter  trouare 
in  ejjò  il  mezprj)  punto  giuHo  . " 

-,  -V'  1 

OPERATIONE  di  fqiiadrare  vn  pèzzo  di  arti- 
glieria , non  è altra  cofa,  che  cercare  il  mezzo  giufto 
fopra  delle  gioie  della  cqlatta, cioè  & quella  della  boc 
eej  ilche  fi  fà  per  effetto  di  metter’i  puuti  fopra  di  effe 
gioie , accioche  la  mira  tolta  con  la  linea  vifuale  da 
l’vno  à l’altro  punto,  vada  per  linea  retta  à guardare 
al  fegno  tolto  di  mira  dal  Bombardiero;  perche  in  al- 
tro modo  egli  mai  non  fi  farebbe  honore  in  alcun  tiro  j laqual’operacio- 
ne,  farai  in  vno  de  i tré  modi  feguenti . Il  primo  farà  quello . 'jPiglia  vii 
lineilo , Se  mettilo  à trauerfo  fopra  della  cornice  della  culatta  del  pezzo  ; 
6£  lafcia  cafeare  giù  il  perpendicolo,  & nota  bene  illuogo,  douelali- 
gnuola  tocchi  giiifta  nel  metallo  quei  farà  il  vero  mezzo,  doue  hai 
da  mettere  il  tuo  punto . Ma  percioche  la  forma  di  quefto  inftromen- 
to , che  qui  vedi  difegnaco , è niolcó  appropriata  non  folamence  a que- 

flo  effet- 
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fto  effetto  di  rquadrare,&  metcer’il  punto  à vn  pezzo-.pcrò  ancora  da  da- 
re l’eleuationi  airarciglieria , come  fi  fa  con  la  fqUàdra,  te  lo  rapprefento 
in  quella*  opera , & nota , che  qucU’ala  deU’inftromentO  j xioue  fono  fc- 

i . < i 

LIVELLO  DA  SQyADRAR  LI  PEZZI, 

. , & metter’  il  punto  ad  ogni  fòrte, d’artiglieria^. 
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gnati  i numeri,  lince,  fi  dee  fare  in  tal  modo,  che  pofia  volcàrfi  d’intor- 
no {opra  della  bafe  deirinftromento , ch’egli  ti  feruirà  beniflìmo . Tor- 
nando alla  materia  idi  piantare  i punti, -dico,  che  trouatoche  tu  hauerai  il 
mezzo  del  metallo  della  cornice  fodetca,  onero  gioia,  dei  formare  di  cera 
i punti,  accioche  gli  podi  attaccare  con  preftezza  fopra  della  gioiadel  pez 
20.  Piantato  dunque  il  puntq  fopra  alla  culatta , come  fi  é detto , farai 
l’ifteffa  opcràtibne  fopra‘  della  cornice  delia  bocca,  mettendo  ctiàndio  in 
quel  luogo  il  Tuo  punto  di  cera . Se  fé  per  forte  non  ti  trouafsi  col  lineilo  , 
né  meno  rinftromento  lodetto,  tarai  la  medesima  operatione  in  queft’al- 
cromodo;  cioè,  che  piglierai  vn  lcgnetco,che  fia  fottilc,  dritto, & ben  po- 
lito, & quello  accommoderai  in  tal  modo,  che  pofia  tenerli  trauerfato 
centro  alla  bocca  del  pezzo,  fi  come  nella  prefente  figura,  & in  ponto  B. 
{I  vede  feruato,  Se  allhora  con  il  compafio  anderai  à trouar’il  mezzo  giu- 
/jo  di  quel  legnetto,  ilquale  fegnerai  apparente  co  vn  punto,  ò qualunque 


altro 


\ ' ■ vri 
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altro  legno  ; Se  .fatto  quefto.,  lafcia  cafeare  il  piombino  perpendicolar* 
mence  per  di  fopra  della  gioia  della  bocca  del  pezzo , drizzando,  ac« 
commodandolo  fin’à  canto,  che’l  filo  venga  à batter  giufto  fopra  del  fó- 
gno facto  nel  legnecco,  &:  in  quel  luogo , doue  tocca  il  filo  il  metallo  della 
gioia  del  pezzo,  Se  nelfegno  fu’I  legno  fatto, glifarà  il  mezzo  giudo,  Se  in 
.quello  dei  mettere  il  tuo  psneo  di  cerca  facto  come  di  fopra , &:  per  torre 
nella  cprza  maniera  il  mezzo,  opererai  nel  modo,  che  nella  feguente  figa 
ra  t’infegno . Piglia  vna  riga  quanto  vn  braccio  lunga,  Se  metti  quella  per 
trauerfo  fopra  della  cornice  della  culatta  del  pezzo.  Se  dairvna,&:  datral- 
tra  banda  della  gioia,  fa  che  pendano  dui  piombini,  che  la  facciano  dare 
in  equilibra,  &che  ifili  dei  piombini  dall’vna  banda,  & dall’altra  toc- 
chino nel  metallo  del  pezzo  di  artiglieria  ; Se  là  doue  la  riga  tocca  il  me- 
ta Ilo,  gli  farà  il  mezzo  della  cornice  del  pezzo , cioè  doue  è il  punto  A.  Et 
nota,  che  alcuni  Bombardieri  mal  prattici  là  doue  il  perpendicolo  gli  fo- 
gna il  mezzo,  fanno  vn  fcgnocon  vna  lima  nel  metallo,  &:  fi  credono,chc 
quello  fia  il  perpetuo  mezzo,  ouer  punto  di  quel  pezzo;  non  accorgendo- 
fi  coftoro , che  per  mille  accidenti  diiierfi , gli  veniranno  à fallar  quei  fc- 
gni , Se  fi  variano  ad  ogni  tiro  quei  punti  : perilche  il  modo  di  mettere  ì 
punti  pofticci;qiielIi  cioè,che  fi  fanno  di  cera,  affai  più  mi  confona, qua 
d^a;  perche  quel  punti  fi  poffonoleuare.  Se  rimettere,  quando  fi  vuole;  Se 
che  febene  vn  pezzo  di  artiglieria  haueffe  fpezzata  vna  ruota , Se  foffe 
crauaccato  in  terra,  li  ancora  fi  può  mettere  il  punto  di  cer;^,  Se  tirar  di 
punteria , Se  non  hai  da  credere  , che  in  quelli  tre  modi  foli  di  fquadra- 
re,  confida  il  vero aggiu Ilare  dei  pezzi,  accioche i loro  tiri  fiano  ccr» 
ti , Se  giudi  ; percioche  volendo  tu  metter  punti  al  pezzo , Se  non  ef- 
fcr  veduto  dal  nemico,  li  puoi  metter  al  lato  deU’ideffo  pezzo,  &:go- 
nernarti  con  gl’idcfsi  punti  in  qualunque  cito,  come  facedi  per  il  paffa- 
to,  nè  anco  con  quedi  punti  tu  dei  hauere  perbene  fquadrati  i pezzi: 
perche  ti  conuienc  ancora  vedere,  fc  iVna  ruota  darà  più  alca  dcii’al- 
tra  ; ilche  fi  puòfapere  nella  feguente  maniera . cioè,  che  pigli  vna  dag- 
gia  lunga,  & diritta ,& quella  trauerferai  di  fopra dell’vna , 5^  d.di’al- 
tra  ruota,  Se  con  il  liuello  fqpra  della  daggia,  guarderai  fe  fata  p'ano 
il  fuolo  della  piattaforma,  l’vna  ruota  pende  più  ad  vna  band  i, 
che  aU’altra,  ancora  per  Squadrare  vn  pezzo  come  fi  ricerca  , tu  dei 
vfare  vn’altra  diligenza  intorno  alla  caffa , per  fapcre  s’ella  dà  dirica  , Se 
il  pezzoben  ferrato  dcccco  dentrodieffa  ; percioche  dando  in  alerò 
modo , fempre.  Se  ad  ogni  tiro  ti  farà  codierò  il  pezzo  ; ilche  puoi  fape- 
re  in  quedo  modo.  Piglia  vna  cordicella  lunga,  onero  vn  ipago , Se 
fagli  vn  laccio  advn  capodteffo;  ilqiial  laccio  metterai  in  capodd- 
Taffale,  cioè  in  quel  che  dadi  fuora  della  reda  della  mora.  Se  eoo 

R raltro. 
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l’altrp  capo  dello  /pago  vattetre  à toccare  la  bocca  in  fondo  deiranimà 
del  pqzzoj  & in  quel  luo^o  fcgnalò  rpago,oueraniènre  tieni©  ftrctto  con 
ledila  della  mano . sfatto  qiiefto,Ieua  quel  laccio  dal  capo  deirairalc,& 
pafla  àH’alcro  capo  dalf  alcra  banda  deirartiglieria  y Se  guarda  bene , fe’l. 
fegnq  fatto  nello  /pago  arriua  al  fondo  dell'anima  della  bocca  del  pezzo, 
come  facefti  daH’altro  lato  j chefeJa  mifura  ti  venirà  giufta  , allhora  di- 
rai, che  (là  bene  /quadrato  quel  pezzo  d’arriglieria  per  confó'dèlla'cafla^ 
iic  per  quel  che  tocca  alla  tua  arte,  farai  ficuro  di  non  far  coftie^o  , nè  fal- 
laril  tiro , Se  apprelTo  dei  vaicnt’huomini  farai  tenuto  per"fofhcientc> 
&prataco. 


'fy-'sì-  *T>el  modo  di  dare  il'ventò  alle  H^aUe , & dell'effetto , 
ferehe  Jt-fà  quejìa  operation^ . * 


R’  il  vento  alle  Palle  fi  dimanda  communemence 
tra’ Bombardieri  quello  /patio,  oiier’inceruallo,  chtf 
deue  efler  tra  la  Palla,  Se  il  metallo  del  pezzo  deirar- 
tiglieria,il  qual  /patio  fi  la/cia  per  maggior  fictirezza 
de  i pezzi , Se  per  facilitare  il  caricare  à i Bombardie- 
ri : percioche  non  tutte  le  Palle  fonò  ben  formate,  ^ 
tonde,  anzi  molte  di  loro  fono  cornute,mal  fórmatè. 
Se  ftorte , in  modo  che  fe  fi  carica  fiero  i pezzi  con  effe , Se  ch’entraffero 
dentro  troppo  ferrate , Se  giuite , faria  metter’ogn’hora  à rifehio  di  rom- 
pergli, trauerfandoficioéle  palle  dentro  della  canna  di  efsi;  onde[)er  eoi- 
tar  quelli  inconuenienti,  dalla  prattica  de’Tedefchi  fiì  trouatolVfo,  Se  il 
mododidar’il  vento  alle  palle,  cioè  di  la/ciate  vn  tal  fpatio  tra  la /uperfi- 
cie  della  palla,  Se  il  metallo  del  peZzo,ch’eIla  vi  poteffe  entrale fenza  im- 
pedimento alcuno, il  pezzo  non  veniffe  a pericolare  come  fu  detto,  per 
che  hai  da  notare,  che  fe  quel  vento  foffe  troppo  ftretto,incorrerefti  fpef- 
fo  nell’error  fodetto  ; Se  fe  fofle  troppo  largo , venirla  à perdcr’vna  gran 
parte  della  fua  poffanza  il  tiro?  perche  il  fuoco,  come  elemento  veloci/si- 
ino,&:  fotciliflìmo,  ritrouando  quel  luogo  sì  jargo,  Se  fpatiofo  tra  la  palla  , 
Se  il  metallo  del  pezzo,  lafciando  eglfadiètr^Ia  palla, pafferia  innanzi  ad 
effa . perdche  ella  diuenreria  troppo  lenta, & tarda, & cefferia  in  parte  l’ef 
fetto  deU’artiglieria.  La  qual  forma,  Se  regola  di  dar  quefto  vento  alle 
palle  con  ragione , deferiueremo  nelli  tré  bellifsimi  modi  feguenti,  affé-* 
gnandogli  le  fue  figure,  non  oftante,che  fe  nepotriano  addurre  di  diuCr- 
ìe  altre  v Se  il  primo  farà  quefto , Che  tu  con  il  compaffo  terrai  giufta  la 
bocca  deiranima  di  qualunque  pezzo;  confiderando  però  prima,  fequel 
iatà  sboccato , ò nò^perche  fe  farà  sboccato,  lauorerai  perii  fògonedei 

pezzo. 
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pezzo,  non  effendo  però  sboccato'»  con  quella  iftefla  apertura  di  compàf- 
fo  regnerai  due  punti  svi  la  carta , ò in  altro  luogo  : & dapoi  dallVn  pun* 
lo  all’altro,  tu  cexchcrai  il  perfetto  mezzo,  & fopradi  quel  mezzo  punto» 
pianterai  l’vnapuntàdel  cotnpafiro,&  con  l’altra  formerai  intorno  vn  cir- 
colo, ilqual  farà  la  bocca  del  pezzo,  fi  come  nella  prefente  figura  fi  vedo 
in  difegno  . laqual  bocca  prefiipponiamo,che  foffe  il  circolo  A.  B.  C.  D.’ 
nella  quale  tu  vuoi  far’entrare  col  fuo  veto  giudo  la  palla  £.  dico  dunque» 


I * ^ • » i 
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che  per  fare  come  fi  deue , quella  operatione , con  quella  iftefla  apertura 
di  còmpaflb,  che  formatti  il  circolo,  pianterà  l’vna  punta  nel  punto  A , 

R a con  ^ 
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Taltra  fcgncrai  quella  picciola  iucerfecationé,  che  (I  vede  in  punto  B, 
tc  voltando  il  compaffo,  fenza  rimotierlo  dal  punto  A , farai  vn’altra  iii- 
tcrfccationc  in  punto  C.  & fatte  quefte,  aprirai  ilcompaffo  tanto  quanto 
difta  dal  C.  al  B.giufl:Oj5£  tornerai  à piantar  iVna  punta  fopra  del  punto  i 
A,  & con  l’altra  fegnerai  vna  virgola  ùmile  à quella , che  tu  vedi  fopra 
del  punto  E.  &c  fatto  quello  diuidcrai  quello  fpatio , che  refta  da  quella 
vìrgola  per  infino  al  punto  D,  cioè  al  circolo  della  bocca, in  tre  parti  vgua  ^ 
li , 6c  l’vna  di  quelle  farà  il  vento  della  palla  di  quel  pezzo  di  artiglieria,  li 
come  vedi  difegnato  nelle  virgolette,  che  lono  tra  il  punto  E,  èc  Ù,  della 
iftelTa  figura . 

Cap,  j 3 . Di  du-e  altri  differenti  modi  di  dare 
il  'vento  alle  Paliti . 

N altri  due  modi  ancora  fi  può  dar’ il  vento  *à  vna 
Palla,  & il  primo  farà  quello  ; che  tu  diuiderai  il  dia- 
metro della  bocca  in  fette  parti  vguali,  fi  come  vedi 
nella  feguente  figura, & vna  di  quelle  parti  fette  diui- 
derai in  tre  altre  parti,  & vna  di  quelle  tré  particelle, 
farà  il  giullo  vento  delle  Palle . ’ L’altro  modo  fecon- 
do lo  farai  come  vedi  neiriftelTa  figura  colcompallb; 
ael  qual  modo  non  ci  é altra  regola,  che  folamentc  la  prattica  canata  dal 
bifogno,  & carellia  di  tempo , come  nelle  fateioni  dell’artiglieria  fi  vede 
ogni  giorno , doue  dopo  che’l  Bombardiere  bauerà  difpenfato  le  fue  Pal- 
le, &:  ne  habbia  di  bifogno  dell’altre  della  monitione, piglierà  con  il  com- 
paio , che  fia  dritto , la  bocca  giuda  del  pezzo , & quella  fegnerà  su  vna 
allctta  di  legno,&  con  quella  apertura  di  compaflb  fe  n’anderà  prouanda 
per  di  (opra  delle  Palle,&  quelle  ch’entreranno  tra  le  due  punte,  faranno 
buone  per  la  bocca  di  quel  pezzo  ; pcrcioche  quel  picciolo  fpatio,chcci  è 
«dalle  punte  del  compaflb  alla  fuperficie  della  Palla , quel  fanno  feruire  di 
vento , per  caiifa  di  maggior  predezza  ; ma  fe’l  tuo  Capitano,  onero  Ca- 
pomadroti  dimandafle  all’improuifojcon  che  ragione  fi  Iena  del  pefo 
«della  palla, conforme  alla  ragione  della  bocca . Dirai, che  fi  lena  à ragione 
di  dieci  per  cento,  in  quedo  modo  , che  fe  la  bocca  del  pezzo  farà  di  lirp 
cento  di  palla,  la  palla  farà  di  lire  nonanta.  Se  cofi  di  tutte  le  altre  alla  fo- 
«detta ragione . In  altro  modo  puoi  rifponderc  ancora,  cflendo  diman- 
dato dal  Capitano  di  artiglieria,dicendo  che  di  tante  lire,come  farà  la  boc 
ca  ,dà  deue  leuare  vn’oncia  per  lira , Se  rederà  con  il  fuo  vento  la  palla . 
Eflempio  d’vna  bocca  di  lire  cento,  leuateneccnt’oncic,  che  fono  hre  ot- 
Ki , c va  terzo , tedano  lire  9 1 » c due  terzi , Se  tante  Urc  peferà  la  palla  di 
’ . ' , ' - - cento 
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cento  lire  dì  bocca,  & in  vna  bocca  di  lire  cinquanta, leuatcne  cinquanta 
onciCjche fono  lire  quattro, e vn  fefto,  refteranno  lire  4 5.  Se  cinque  fefti. 
Se  tanto  pefera  la  palla  : ilqual  modo  di  dare  il  vento  ; io  Thò  per  più  cer- 
to , Se  ficuro  deiraltro  del  dieci  per  cento , ma  fe  ne  fcruono  di  queiloi 
Bombardieri , per  effer  più  efpedito,  SC  facile . 
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Caj?.  S4‘  di  prouan  i pe:^:(i  di  artiglieria , ^ual  fa 

la  miglior  prona,  che  fi  pojjh  fare  S 

I R C A del  prouare  de  i pezzi  deirartiglieria , ne  hò 
fempre  fencico  far  gran  romore  tra  f fonditori  & 
Bombardieri  : percioche  i Bombardieri , corne^èfié 
loro  fono  c^uelli , che  debbono  adoperargli , per  afli* 
curar  la  lor  vita,  procurano  di  fare  vna  proua  gaglìar 
da,  per  il  contrario  i fonditori  vorriano,che  fi  fa* 
cede  proua  de’compadri;  perche  fé  veniiTero  à crep? 
pare  alcuni  pezzi,  Ibno  tenuti  à rifargli  alle  loro  fpefe  , &:  quando  nel 
proLiar  dell’artiglieria  tra  il  fonditore,  & ilBombardiero  non  ci  farà  que- 
fìa  concentione , fi  prefuppone,  che  va  male  il  fatto  del  Principe’;  perche 
fi  potrebbe  inferire,  che  tra  di  loro  h habbiano  d’accordare,  &:  che  i!  foa* 
ditore  gli  ha  fobbornati,&:  vnto  le  ciicchiare  da  caricare  iPpczzi  con  l’yn- 
guento  delle  Indie  ; perciò  auuertano  i Signori,  in  che  modo  li  proua’no 
le  loro  artiglierie;  perche  nel  prouarle  fi  deue  confiderare  non  folamencc 
fe  l’artiglieria  faràrefiftente  alla  fua carica  : però  Ce  la  liga  è buona,  l’ani- 
ma dritta,  la  fonditione  netta,  gli  orecchioni  ragioneuolmente  collocati, 
la  cornice  della  bocca  grodfa  a baftanza , & che  dal  fogone  indietro  hab- 
biano vnaboccadi  grofiezza  almeno  di  metallo,  & tentare  fe  latiniuélla 
arriuò  infino  in  fondo deiranima,  cioè  fino  al  fogone  dell’arciglicria. 
Venendo  adunque  a trattare  del  modo  di  prouare  i pezzi , dico,  che  sì  iii 
quefto  efiercitio  dell’artiglieria,  come  ne  gli  altri  tutti, fi  debbono  fempre 
fuggire  gli  ellremi . perche  còn  la  poca  poluere  non  fi  fi  buona  prona,  & 
conia  fouerchia  fi  mette  àrifchio  dicreppare  , ò tormentar  qualunque 
pezzo  d’artiglieria,  ancorché  la  fonditione  fbiTe  buona,  &c  perfetta.  Ghe 
per prouedere à quelli  inconuenienti , aflegneremo  il  modo  piu  ragione- 
uole.  Si  fienrodi  prouargli,  quel  modoJ,cioè,  che  nelle  fonditioni  di  Ale- 
magna,  Italia,  Spagna,  &L  Francia  fi  vfa,doue  ài  pezzi  del  primo  genere, 
che  dicemmo  efier  dal  Mofeherto  per  fino  alla  Colobrina,  fi  dà  in  pròna 
la  metà  più  al  terzo  tiro , di  quel  che  pefa  la  palla , che  tira  quel  pezzo  in 
quefto  modo . Che  à vna  Colobrina  di  lire  ventiquattro  di  palla  , al  pri- 
mo tiro  fi  dà  tanta  poluere,  quàto  pefa  la  palla  di  ferro,cioè  lire  ventiquac 
tro,o^  fe  gli  danno  lire  trenta , al  fecondo  tiro,&:  lire  trentafei,  al  teizp  ifi 
tutto;  òc  quefto  è il  miglior  modo,  e più  ficuro  di  proua  rgÌ!,&  che  più -Ha 
del  ragioneuoie . Però  à i pezzi  del  fecondo  genere,  che  ionoj.  quarti,'  ^ 
mezzi  Cannoni.  & li  Cannoni  dibatterla,  à quelli  tali  fi  dà  in  prona  il 
terzo  più  di  quello,  che  pefa  la  fua  carica  ordinaria , in  quefta  maniera 
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Ciiè  wlcftclo  prouatVn  ptito  di  lire  quarantàcinque  di  palla , fe  gli  dati- 
no al  primo  tirò i due  terzi  della  fua  palladi  ferro,  che  fono  lire  trenta,  òc 
al  fecondo  tiro  fe  gli  dà  bre  fette  e mezza  più  i che  non  fi  diede  al  primo, 
che  fono  lire  trentafettec  mezza  in  tutto,  & al  terzo  tiro  fideue  date 
tutto  il  pefo  della  fua  palla  di  ferro,  che  fono  lire  quarantacinque,  St.  dori 
riftefla  ragione  fi  coftuma  di  caricare  in  ptòUa  i cannoni  pccricri,  facen- 
doperùqueftadiftrntione,  che  à quelli  , che  per  il  fefto  faranno  tertiati , 
fi  dia  il  terzo  di  più  della  loro  palla  di  pietra  al  terzo  tiro , &:  la  metà  di 
quella,  à quelli , che  per  la  metà  della l)occa  hàuerannoil  fuoterciamen- 

td,  come  nel  Capitolo  dé  i Petrieri  tifò  infegnato  \ ilche  ti  farà  più  mani- 
fefto , &c  chiaro , con  quello  eflempid . Vri  Cannone  petriero , che  hà  la 
grolTezza  di  metallo  per  il  fefto  della  bocca^&:  che  quello  tirafte  lire  tren 
tafei  di  palla, dico, che  lire  dodeci  di  poluere, faria  la  fua  carica  conuenien 

te . però  volendo  far  di  ‘eftb  la  prona , dodeci  lire  fe  gli  daranno  al  primo 
tiro , & quattordeci  lire  al  fecondo,  & lire  fedeci  al  tèrzo , che  e vn  terzo 
più  della  fua  carica  ordinaria  in  tutto  ; però  fe  quel  cannone  farà  ternato 
per  la  metà  della  bocca  del  pezzo,  perciochc  quelli  fono  più  rinforzati , la 
metà  del  pefo  della  fua  palla  di  pietra, farà  la  fua  conueniente  carica;S«:  vo 
lendo  di  quello  far  la  proua,  darai  al  primo  tiro  la  metà  del  pefo  della  fua 
palla, cioè  lire  dieciotto,&  al  fecondo  tiro  lire  ventidoi  e mezza,  & al  ter- 
zo tiro  lire  vintifette,  che  fono  la  metà  più  del  pefo  ordinario  di  poluere , 
con  che  é il  folito  di  caricarli . Intefo  quello,  refta  à dire  ancora,  in  che 
modo  fi  debbano  accommodare  i pezzi  di  artiglieria  , accioche  di  elTi  fi 
faccia  la  miglior  proua;  il  che  fi  farà  nella  feguentc  maniera:  cioè,  che  fa- 
rai accommodare  il  pezzo  fopra  di  alcuno  terriero,  in  modo,  che  non  pof 
fa  rinculare , nè  tornare  in  dietro , perche  allhora  fi  farà  miglior  proua  di 
clTo  ; lopra  il  tutto,  che  ftia  eleuato  perii  primo’,  ò fecondo  punto  della 
fquadra , che  è quello , che  alTaipiù  importa  ; perciochecome  nel  Capir» 
delle  eleuationi  fù  detto,  quanto  più  eleuato  ftarà  il  pezzo, tanto  maggior 
tormento  ne  paté  al  tempo  di  fpararlo  . Fatto  quello  ti  metterai  à carica- 
re. ma  prima  di  caricarlo , lo  dei  battere  con  vn  martello  per  tutto  intor- 
no,per  fentire  fe  hà  il  fuono  chiaro,8z  puro;  perche  fe  hauerà  qualche  fe- 
creta  magagna . fubito  nel  fuono  la  manifefta  ; fe  per  forte  per  quella 
via  fe  gli  fcoprilTe  alcun  difetto , ò veramente  quel  fi  conofcelfe , folle 
manifefto  all’occhio , tu  dei  procurare  di  faluar  la  vita , dandogli  il  fuoca 
con  vna  traina , ouero  fementella , òcon  vno  ftoppino  artificiale  fatto  à 
tempo,  come  fi  vfa . 8c  per  far  dei  pezzi  miglior  proua , fubito  chc’l  pez- 
zo hauerà  fparato , fi  deue  coprir  la  bocca  con  vn  pezzo  di  cordonano  ^ 
cwier  qualunque  altro  cuoio,  & far,  che  vn’altro  gli  ftroppi  il  lagone  fubi- 
to,  che  fe’l  pezzo  refterà  confencito,  òfuencaco , Io  veder^  fumare  fubito 
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^ qualche  filTura  di  cflTo,  & cfalare  il  fumo  fuora  quel  cioè, che  reftò  deh 
ero  della  canna  ; la  poluerc , che  fi  deue  adoperare , deue  efler  poluere  di 
artiglieria,  ma  chefia  nuoua,&  gagliarda , c le  Palle  piene  alquanto,  ben 
formate , & tonde , ma  che  entrino  col  fuo  vento  dentro  deiranima  de  i 
pezzi,  non  troppo  giufte  ; percioche  quanto  più  giufta  vi  entra  la  palla,  fi 
arrifehia  afiai  più  i’artiglieria  ; peròfe  voi,  ò Bombardieri , vfercte delle 
fodette  diligenze,  circa  del  prouare  le  artiglierie,  non  farete  troppo  gran- 
di amici  de  i fonditori , ne  io  refterò  di  non  efler  biafimato  per  hauer  dati 
Cmili  auuertimcmi  contra  di  loro  ; ma  con  tutto  ciò  douete  confiderare , 
che  al  fonditojre  non  importa  altro,  che  alcun  guadagno , ò perdita , &:  à 
voi  altri  l’honore , la  confeienza,  &:  la  vita  propria  ; ci  va  l’honorij,  &:  la 
confcienza,  perche  quel  Signore,che  è padrone  dcirartiglieria  fi  fida  del- 
la voftra  prattica,  fé  lui  reftafle  ingannato,  farefte  voi  obligati  alla  rc- 
flitutione  del  danno  tutto . La  vita  propria  ci  va  ancora  à i Bom- 
bardieri, quando  per  efler  loro  fiati  negligenti  nel  far 
buona, ficura  proua  gli  veniflero  à creppa- 
te  i pezzi  in  qualunque 
imprefa. 
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Cap . I . Del  modo  di  caricaré,  & parie  are  tutti  i pe^pjQ  d' Artiglieria» 
^di  molti  importantijjimi  auuertimenti , che  fi  hanno 
d'hauere  circa  di ^uefia  materia^, 

O C O gioneria  tutto  quanto  fin  qui  fi  e detto , 62 
quello , che  in  quella  noftra  Manual  pratcica  fi  fpet- 
ta  à dire,  fé  non  infegnafsimo  à caricare  vn  pezzo  di 
artiglieria  con  bel  garbo,  & con  ragione,  cofa  che  al 
praccico  Bombardiere  importa  aflTai  più  di  altra  ope- 
ratione,  appartenente  alla  fua  arte . Circa  del  modo 
adunque  di  caricare,  fi  deueno  hauere  di  molte  con- 
fiderationi , &:  la  prima  farà  quella , cioè , <die  tu  prima  dcui  confidcrare 
la  natura,  &:  qualità  de  i pezzi, che  fi  debbono  caricare5&:  fc  fofie  vn  pez- 
zo del  fecondo  genere,  che  fono  i Cannoni  di  batteria  ; vedere,  fc  farà 
incamerato , ò incampanato,  ò di  qualunque  altra  forte  di  cannoni  delle 
fei , nel  Capitolo  delli  pezzi  del  fecondo  genere  addurre , che  per  certifi- 
carti meglio  della  qualità  dieflò,  ti  feruirai delle  operationi  manuali , di 
metter  cioè  l’agugia  perilfuocone,  Scaltre,  che  nel  fudetto Capitolo 
furon  dette  ; &:  deui  confidcrare  ancora , fe  il  pezzo  farà  netto , & (a- 
no,  sì  di  dentro,  come  di  fuora,  nel  modo , che  nel  Capitolo  detto  s’iti- 
fegna  . Oltra  di  quello  fi  deuc  confidcrare , fe  il  pezzo  farà  caricato , 
ò da  caricare  ; perche  fe  farà  caricato , & non  fapefsi , chi  fii  quello,  che 
lo  caricò , tu  non  dei  fpararlo,  per  non  incorrere  in  qualche  pericolo  ; 
maggiormente , le  l’hauelTero  caricato  gli  nemici,  per  effetto  di  farlo 
creppare,  &: ammazzarti,  ma  più  predo  tu  dei  procurare  di  fcaricarlo 
con  prellezza , perche  in  quedo  modo  tu  faluerai  la  poluere,  &:  la  palla , 
& qualche  volta  la  vita  . che  per  faper  fe  farà  caricato,  metterai  lo  diua- 
dore  per  la  bocca  del  pezzo, per  infino  che  vada  à trouar  la  palla, &:  ba 
gnando  Udito  con  fai  lu  a,  tarai  vn  legno  nell’hada  appredb  del  metallo 

S della 
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della  bocca  s & fatto  quello , caua  fuora  Io  ftiuadore , mlfura  con  cflb 
per  di  fopra  del  pezzo  fin’al  al  fegno  neU’hafta  fatto , & in  quello  modo 
vederai  fe  farà  caricato,  ò nò,  quel  pezzo:  però,  fe  Io  voleffi  fcaricare,  òc 
fopra  della  palla  vi  fulTe  qualche  boccone, ò foraggio,  piglia  il  tuo  caualìe 
iio,&:  trailo  fuora  tutto,  che  per  cauar  poi  la  palla , ti  conuiene  calare  al- 
quanto la  bocca  dell’artiglieria,che  allhora  da  per  lei  venirà  à terra;  & fac 
to  quello, caua  la  poluere  con  la  cucchiara.  ma  fe  lapoluere  lì  folle  trop- 
po indurita  ; come  lì  vede  ogn’hora , in  tal  cafo , la  pongerai  con  il  ferro 
d’vna  picca,&  di  mano  in  mano  anderai  cauando  con  la  cucchiara  quella 
poluere,  che  farà  mouuta  ; però  fe  per  elTer  troppo  tempo,  che  fu  caricata 
quella  artiglieria,  & foali  per  elTergli  entrata  dell’aqua  del  cielo  per  il  fo- 
gone,  Se  per  la  bocca  (come  fpelTe  volte  accade)  la  palla  lì  fblfe  dentro  ir- 
ruginita,  procurerai  di  canaria  nel  modo,che  nel  fiio  Capitolo  s’infegna  • 
Cauata  che  tu  l’hauerai  fuora , &:  pofeia  quel  boccone  di  deno,  che  è die- 
tro à eflàjCaua  fuora  tutta  la  poluere, & lana  di  dentro  benifs/mo  il  pezzo 
di  artiglieria  con  Taceto,  ò con  acqua, & lauaro  che  lia  benifsimo,  fugalo 
diligentemente  con  due, ótre  lanate,  che  hai  d’hauere  li  apparecchiate  à 
quello  elFetco . Oltra  di  ciò  ti  conuiene  con  vna  candela  accefa,  attac- 
cata incapo  à vn’halla  di  picca , vedere,  fe  farà  netto  dentro  delfanima  ^ 
ò fe  hauerà  qualche  magagna  fecreta  ; Et  nota>che  tutte  le  fodette  opc- 
ffationi  fi  ricercano  da  fare , quando  i pezzi  non  fono  hauuti  in  prattica , 
nèconofeiuti  tperòfehauerai  prima  pratticato  il  pezzo , non  bifogna  fai* 
tantoprcparamento,  che  allhora  ti  ballerà  ometter  la  cucchiara,8i  conef- 
fa  tentare,^  vedere,fe  ci  farà  dentro  qualche  immonditia,&  cauata  fuo- 
ra quella,  annettar  dentro  molto  bene  con  la  lanata  ; che  per  certificarti 
meglio,  fequcl  pezzo  hauerà  dentro  qualche  impcdimento,Ghc  ti  cauli  » 
che  non  polTa  efier  ben  caricato,  metterai  l’agugia  d’inefcare  per  il  fogo- 
ne,  & lafciala  dentro, & vattene  alla  bocca,  & metti  Io  lliuadore  per  rani 
ma  à dentro,  finche’l  tocchi  nciragugia,&:  quando  tu  vederai  chel’agii- 
giafi  muoue,  & faita,  intenderai , che  Uà  netta  la  canna  delf’artiglieria, 
Fatto  quello,  fe  tu  vuoi  efier  tenuto  da  huomo  prattico  ti  conuicn  faperc 
fuentare  ancora  il  pezzo , mertendoui  dentro  vna  mezza  cucchiara  di 
poluere, Si  dandogli  il  fuoco, ilche  fi  fà  per  fcaeciar  l’humidità , che  vi  era 
dentro.  Fatto  quello,  torna  la  lanata,  lliuadore,  Si  la  cucchiara  al  fuo  luo 
go,  cioè  tra  la  ruotafinillra.  Si  la  calFa  del  pezzo^Si  fatti  dare  buona  proui 
lione  di  palle , Si  che  babbi  ano  il  vento  che  fi  conuiene  ; prouedi  ancora 
d*vn  a buona  quantità  di  fieno , onero  lloppaioni  da  far  gli  bocconi , ouer 
foraggi  à i pezzi,  rnetei  il  barile,  ouer  facchetto  della  poluere  per  feontro 
alla  cella  della  mota  finillra  mentre  che  tu  carghi  l’artiglieria],  ma  doppo 
che  hauerai  caricato  fà  ch’il  tuo  aiutante , metta  il  barile  alquanto  difeo- 
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ftodal  pezzo,  per  fpatio  ’di  quindeci,  ò venti  pafla  almeno , & procura  di 
tenerlo  Tempre  molto  ben  coperto,  accioche  non  Io  tocchi  il  fuoco . 6c  fé 
ti  ritroui  in  batteria , tu  dei  tare  vna  foffa  in  terra  da  fotterrar  la  monitio- 
nCjchc  ftia  lontana  la  diftanza  fodetta,  guardandoti  di  non  fcoptirla  meri 
tre  che  qualche  altro  Bombardiero  fpara  l’altro  pezzo , che  ftà  appreflb  ; 
però  fein  tempo  della fattione  tiralTc  qualche  vento  gagliardo,  metti  lo 
barile  fopra  vento  del  pezzo  , accioche  il  vento  non  mandi  quiui  qualche 
fauilla  di  fuoco  , &:  t’abbruggi  la  poluere,  & ancora  te , & il  compagno . 
Quando  vuoi  aprire,  ouersfondrare  il  barile  della  poluere  del  feruitio, 
guardati  di  non  gli  dar  botta  con  alcun  falTo,  nè  con  martello, fe  non  con 
vna  mazzetta  di  legno,  perche  fpefle  volte  fi  è veduto, che  elTendo  quiui 
qualche  minimo  fafietto  difabbione,  ò qualche  chiodo,  appicciarli  il  fuo« 
co  fubito . Leuato  che  hauerai  il  fondo  al  barile,  metti  la  mano,  &C  tocca 
la  poluere , &:  guarda  bene , fe  farà  ben  conditionata,  ben  laiiorata,  & a- 
fciutta.  & prona  fe  lei  fii  fatta  per  feruitio  dcH’artiglieria, onero  di  archibu 
gieri , ilche  conofcerai  fubito , fe  tu  fei  prattico , prouandola  col  fuoco;  &c 
fe  per  forte  quella  foflc  inhumidita , procura  di  fartene  portare  d’vn’altra, 
&;  lafcia  rafciiigare  quella,  ftendendola  al  Sole  fopra  di  qualche  cofa,  pe- 
rò guardati  Tempre  dal  fuoco,  come  da  vn  capitai  nemico . Confiderà  bc 
ne  la  tua  cucchiara , fe  farà  tagliata  con  quella  ragione , che  fi  ricerca  à 
quel  genere  di  artiglieria,  & fe  farà  fatta  per  caricare  con  poluere  di  can- 
none, onero  con  poluere  fina;  & fe  non  farà  conueniente  alla  ragione  di 
quelpezzo,tagliatu  vn’aItra,ouero  accommoda quella à tuo  modo.  Ve- 
nendo dunque  all’efFetto  del  caricare,  & hauendo  à punto  apparecchiate 
tutte  lecofe  fodette,farai  calare  la  bocca  del  pezzo  alquato,  in  modo  che 
ftia  liuellato  per  il  rafo  delli  metalli , ouero  per  il  primo  punto , &c  fatto 
quefl:o,piglia  lacucchiara  in  mano,  &:  fà,che’l  tuo  aiutante  ti  tenga  il  ba- 
rile della  poluere  fermo,&:  con  buon  modo,&  preftezza  empi  la  cucchia- 
ra,  èc  dopo  che  farà  piena,  fà  con  le  mani  tremar’ vn  poco  l’hafta,  percio- 
che  con  quel  mouimerito  fi  viene  à leuar  della  cucchiara  il  colmo  ; ilche 
fi  fà, perche  caricando  in  fretta, 8«i:  efiendo  troppo  colma  la  cucchiara,  non 
fi  butti  via  la  poluere  in  terra , che  ri  faria  vna  gran  vergogna , &:  allhora 
con  vn  certo  bel  garbo, & agilità  della  vita,&:  con  quel  compafiar  de’pie- 
di , che  tra  gli  huomini  prattichi  fi  vfa , metti  la  cucchiara  dentro,  che  la 
entri  dritta  fin’à  toccare  il  fondo  dell’anima, ma  in  ognicafo,  guardati  da 
metterti  dinanzi  alla  bocca  deH’artiglieria,  percioche  tra  le  perfone  prat- 
cichc  fi  tiene  per  cofa  troppo  vergognofa , maggiormente,  quando  fi  ve- 
de, che  in  terra, &:  al  lungo  della  canna  del  pezzo  ti  refta  alcuna  poluere, 
ftando  auuertito  fempre,  che  vna  delle  laudabili  parti  del  Bombardiero , 
c quella  del  caricar  netto,  con  bel  garbo  ; Mefia  adunque  che  hauerai 
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la  cucchfara  dentro  della  camera  del  pezzo,  Se  fatto  che  la  vada  à toc- 
car’in  fondo,  voltando allhora le  duemani  à vn  tempo , falla  traboccare 
al  contrario  della  tua  vita , in  modo,  chela  poluere  refti  tutta  vnita  infic- 
ine dentro  della  camera,  Se  caua  fuora  fubico  la  cucchiara,  &C  tornala  nel 
luogo,  doLie  era  prima , Sc  fe  qualche  parte  di  poluere  fofle  tettata  dentro 
al  longo  della  canna  del  pezzo , quella  con  Io  ttiuadore  , accompagnarai 
fpingendola  in  dentro  verfo  il  fogone , & fenza  dare  Copra  della  poluere 
botta  alcuna , caua  fuora  lo  ttiuadore,  & dona  Taltra  cucchiara.  èc  fimil- 
mente  torna  à ttiuare  la  poluere , Se  allhora  darai  due  botte , ouer  tré,  ma 
non  troppo  fortamente  calcate.però  fc’l  pezzo  farà  qualche  cannon  dop- 
pio, che  richieda  tré  dichiarate  à caricarlo, alla  terza  cucchiarata  di  quel- 
le , dei  dare  tre  ouer  4.  botte  gagliarde  con  lo  ttiuadore , accioche  la  pol- 
ucre  pafsi  tutta  innanzi , Et  guardati  Copra  del  tutto  di  caricare  arbolato, 
cioè  inalzando  grinttromenti , che  adopri  troppo , perche  fcoprcndoti  il 
nemico  Bombardiere  non  ti  tiri,&  t’amazzi,  cuero  ti  difincaualchi  il  pez- 
zo . Dopò  che  tu  hauerai  melTa  la  poluere  entro  alla  camera , piglia  vn 
buon  boccone  di  fieno , onero  di  filazzi , Se  mettilo  Copra  di  efia  , calcan- 
dolo con  Io  ttiuadore  beniCsimo  come  fi  vCa;  però  Ce’l  tuo  Generale  ti  com 
mandafie , che  tirafsi  alcun  tiro  aiCegnalato  , cheti  doueCsi  far’honore  al 
fuo  coCpetto , guardati  non  ftiuar  troppo  la  poluere  dentro  della  camera 
del  pezzo  ; percioche  , quanto  più  calcata  lei  farà , Se  indurita , attai  più 
fi  contremiCce , Se  fi  muoue  il  pezzo  , quando  Cpara  ; ilche  é eauCa , che 
fallino i tiri  ,,  per  quel  troppo  tornar  in  dietro.  Se  mouerfi.  Volendo  tu 
adunque  metter  la  Palla  , pigliala  con  le  due  mani  infieme , Se  per  diuo- 
tione  farai  con  efia  alla  bocca  del  pezzo  II  Cegno  della  Canta  Croce  la- 
fciala  andare  per  fino  che  lei  arriui  al  boccone , Se  per  meglio  aCsicurarti 
di  quetto,  accompagnala  con  lo  ttiuadore  fino  in  fondo  ,&  calcala  al- 
quanto, perche  Cela  palla  rettafie  impedita  à mezza  canna.  Caria  mette- 
re à pericolo  certiCsimo  di  creppare  l’artiglieria,  che  per  meglio  aCsicurar- 
ti ancora  , mifLirerai  con  Io  ttiuadore  fe  la  farà  arriuata  al  Cuo  luogo  del 
pezzo , per  di  Copra  della  canna , Se  perciò  é meglio , Se  più  facile  da  far 
vn  Cegno  con  vn  cortello  nelChatta  del  ttiuadore,  accioche  fenza  tuor’al- 
tra  miCura , in  quel  Cegno  tu  poCsi  conoCcere  Ce  farà-  arriuata  la  palla  nel 
luogo,  che  fi  defidera ..  arriuata  che  farà  al  Cuo  luogo  la  palla , fe  tu  non 
voleCsi  dar  fuoco  al  pezzo  allhora , poi  metter  altro  boccone  Copra  di  ef- 
Ca,  aedoche  la  non  ti  fiarobbata,  ò per  farli  qualcheduno  gabbo  di  te,  tc 
la  venga  à cariar  fuora,  ma  Ce  tu  allhora  doueCsi  dar  fuoco,  procura  d’in- 
cCcarecon  diligenzail  pezzo,  accioche  non  ti  venga  à fallar’il  tiro , per- 
che ti  Caria  gran  vergogna , Se  biafimo  : Se  circa  dell’ineCcare,  Se  dar  fuo- 
co ancora,, lì  ricerca  altra  confideracione  importantiCsima , cioè  di  non 
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<far  fuoco  al  pezzo  fopra  del  fogone  ifteflfo  : percioche  la  furia  del  fuoco , 
che  vieti  fuora  del  fogone , ti  leuerà  il  botcafuoco  dalla  mano , ancor  che 
tu  fofsi  vn’alcro  Orlando , ilche  fi  fà  per  quello , &:  non  perche  Jograno , 
ò confumano  troppo  doppino , come  ha  detto  qualche  autor  moderno , 
&:  perciò  dei  accommodare  fopra  del  pezzo  vna  picciola  traina , ouero 
fement^^ja  di  poluere,  che  cominci  poco  lontano  dal  fogone,  cioè  due  , 
ouer  tre  dita , quando  dai  fuoco  all’artiglieria , inuoca  il  nome  della 
gloriofa martire  fanta  Barbara,  auuocata  dc’Bombardieri , accioche  in- 
terceda per  te  al  Signore  Iddio,  che  ti  voglia  guardare  da  qualche  dif- 
gratia,  éc  pericolo.  Ma  nota  , che  difparato  che  hauerai  il  pezzo, 
prima  di  tornare  à caricarlo , tu  dei  nettare  con  la  lanata  di  foprauia  del 
fogone,  accioche  fi  venghi  à nettare  quella  immonditia,che  vi  refta  quan 
doli  pezzo  fi  difpara.  Se  feper  alcuni  giorni  douefiero  reflar  caricati! 
pezzi , procura  di  ftoppare  benifsimo  i fuoconi  con  la  (loppa , Se  feuo  pe- 
llato molto  bene  con  il  carbone,  Se  fe  i pezzi  (lefsino  al  feoperto,  gli  dei 
mettere  di  fopra  del  fogone  qualche  tefto , ouer  pezzo  di  coppo , accio- 
che l’acqua  del  Cielo  non  vi  polTa  entrar  dentro , ilche  s’intende  quando 
i pezzi  non  hanno  i lor  coperti  di  bronzo  . Se  in  quello  modo  fodetto , fi 
accoftuma  di  caricare  da  qualunque  Bombardiere  prattico . Se  quelli 
auuertimenti  tutti,  debbono  ofieruare  coloro, che  defiderano  di  farli 
honore , Se  far  intendere  à i Principi , efier  fufficientifsimi  nella  fua  arte , 
Se  degni  di  maggior  pagamento.  Se  rimuneratione , Che  io  ti  prometto  , 
che  (e  tu  glifaprai  adoperare,  fi  come  io  qui  gli  ferino,  che  ti  potrai  met- 
tere à caricare  al  paragone  di  qualunque  famofo  Bombardiero . Però , 
perche  come  in  altro  luogo  fù  detto,  non  tutti  i Bombardieri  fi  pofibno  ri- 
trouarein  giornate,  nè  meno  far  tante  fpere,come  ci  va  a caricare  con 
Palla,  Se  poluere,  in  modo,  che  pofiano  riufeire  maeftri,  dico,  che  à te  per 
imparare  à caricar  perfettamente,  non  ti  manca  commoditàdi  andare^ 
doue  faranno  alcuni  pezzi , Se  quiui  in  prefenza  di  qualche  huomo  prao»- 
tico , metterti , Se afTaggiarti  àcaricare à fecco , bora  vn  pezzo.  Se. 
horavn’altrojcioè  fenza palla,  nè  poluere  alcuna,  anzi 
in  luogo  di  elTa,  feruirfi  dell’arena  minuta, 
folo  per  imparar’à  maneggiar  la  cuc- 
chiara , &:  altri  inllromentx 
deirartigliecia . 
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Qap,  2.  T)el  modo  di  caricare  i pe:ì^zi  con  i facclettì^  oneri 
jearmei  di  tela  accioche  fi  pojjà  caricare  con 
preBez^a  grandijfimou. 

AVENDO  al  mio  parere  trattato  nel  precedente 
Capitolo  del  modo  di  caricare  i pezzi  con  quella  di- 
ligenza , òc  garbo  polTibile . Nel  prefente  Capitolo 
diremo , in  che  modo  polTa  elTer  con  gran  preftezza 
caricato  vn  pezzo , ilche  fi  fà  con  i facchetti , ouer 
fcartocci  di  tela,  & ancora  à vn  bifogno  di  carta  rea- 
le , tagliati , & applicati  nel  modo,  che  ricerca  la  ra- 
gion del  pezzo , à chi  il  facchetto  hauerà  da  feruire . Ma  prima  mi  con- 
uerrà  dire , à quali  pezzi  fi  conuenga  più  il  caricare  con  facchetti  ; & cofi 
dico , che  à i Cannoni  petrieri  tutti , per  efier  loro  incamerati  affai  più  fi 
conuien  caricare  con  eflì  ; Percioche  fpeffo  accade,  che  caricando  in  frec 
ta  il  Bombardiero,  la  cucchiara  vrta  neH’orlo  della  bocca  della  camera.  Se 
credendoli  effer’arriiiata  al  fogone,lafcia  fiiora  della  camera  la  poluere,6i 
znalmente  à chi  voleffe  caricar  con  maggior  prellezza,potria  accommo- 
dare  li  fcartocci  à ogni  forte  di  artiglieria,  eccetto  ài  pezzi  minuti, i quali 
fi  poffono  caricare  con  vna  fola  cucchiarata , che  queft’è  la  maggior  dili- 
genza, che  vfarfi  poffa , Venendo  dunque  à trattare  del  modo  di  taglia- 
re,cucire,  ouero  incoiare  i fcartozzi,&  applicargli  à i pezzi, noterai  i 1 ragio 
namento  feguente . Et  prima  dico,che  i fcartocci  da  caricare  qualunque 
pezzo  di  artiglieria, accioche  loro  habbiano  in  fua  ragione  debita, debbo- 
no effer  tanto  lunghi , quanto  è lunga  la  cucchiara  d’elfi  pezzi  ; cioè , che 
ne  i pezzi  del  primo  genere  deuc  effer  quattro  Palle  lungo,  Se  ne  i pezzi 
del  fecondo  genere  deue  effer  lungo  due  ,&  dui  terzi , & nei  pezzi  del 
terzo  genere , che  fono  i Cannoni  petrieri , debbono  effere  due  diametri 
della  camera,  datogli  il  vento,  come  di  fopra  ; hauendo  però  grandiffima 
confideratione  alla  poluere  che  fi  difpenfa;  di  modo,  che  quella  ifteffa  ra- 
gione delle  cucchiare,  fi  deue  hauere,quaco  alla  lunghezza  de  i fcartocci. 
Però  nota  ; che  per  quanto  i fcartocci  hanno  bifogno  dei  loro  fondi  da 
ferrarli , à tutti  loro  fi  dà  vn  diametro  di  quelli  per  banda  alla  lunghezza, 
fi  come  fi  vede  nella  prefente  figura , là  doue  flà  fcritto,  FONDO. 
Circa  della  larghezza  de  i fcartozzi,  dico,  quella  effer  differente  à quella 
delle  cucchiare,  cioè,  che  cu  gli  dei  dare  Palle  tre , ouero  diametri  tré,  di 
quelli  del  facchetto,  ò fcartozzo,  leuacogli  però  per  banda  vn  fefl:o,ilqual 
fello  non  fi  deue  incendere , che  fi  habbia  da  cagliare  via  della  tela  j ma 
che  fi  deue  occupare  folamence  nella  cucitura , perche  con  fola  quella  te- 
la , che 
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la , che  va  alla  cucitura , tu  dai  al  facchctto  quel  ventó  ] che  gli  baila,  ac- 
oiochepoffa  entrare  commodamente  dentri  deiranima'delpe22o  di  ar- 
tiglieria. Però  in  vn’alcro  faciliifimo  modo  ancora  rivoglio  infegnarc 
à Fare  i fcartocci  à qualunque  forte  de’pezzi,  cioè,  che  tu  farai  fare  vn  mo 
dello  di  legno,  che  iGa  molto  ben  lauorato  attorno,  & di  quella  iftefla  lun 
ghezza,  che  richiede  la  cucchiara  di  quei  pezzi  di  artiglieria . ilqual  mo- 
dello ne  i pezzi  fc- 
gnenti  entri  ladino 
per  la  bocca  di  ef- 
fi  ; però  ne  i pezzi 
incameraci, che  pof 
fa  col  fuo  vento  en 
trar  per  la  bocca 
dell  a camera.  Fat- 
to quefto,  taglia 
con  la  ragione  fo- 
detta  lo  fcartozzo, 
& metti  fopra  di 
quello  quel  model- 
lo di  legno , & con 
della  cola,  incoia, 
rai  l’vna  parte  del- 
la cela  fopra  dell’al 
tra  beniffimo.&:  no 
ta,che  quella  parte 
di  tela,che  tu  inco- 
li, quella  fa  reftarc 
col  fuo  vento  i fcar 
tozzi , fi  come  del- 
la feda  parte  della 
cucitura  fu  detto 
di  fopra  ; Incoiata 
che  ballerai  la  can- 
na del  fcartozzo,  incoierai  ancora  l’vn  fondo  di  eflb,  lafciando  l’altro  fon 
do  difincolaco,  per  effetto  di  empire  lo  fcartozzo  ; ma  accioche,efrendo 
incoiata  la  tela , non  fi  attacchi  al  legno  del  modello  la  cola , tu  dei  vn- 
gere  con  del  feuo  molto  bene  il  modello  prima . Facto  quefto;  lafcia  fec 
care  al  Sole  lo  fcartozzo , & poi  caua  fuori  quel  modello,  & forma  vn’al- 
tro . Volendo  dunque  empire  Io  fcartozzo  di  poluere,  farai  nel  modo  fc- 
guence.  Tien  quiui  apparecchiata  la  cola , & empi  lo  fcartozzo  di  poi- 
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uerc , & come  Ca  pieno , incoia  di  foprà  quell’alcro  fondo  & lafcialafec- 
care , & riponilo  poi  in  luogo  arrido , & afeiuteo , perche  rhumidita  no’l 
penetri  i che  gli  faria  grande  nocumento , & in  quefto  modo  tu  hauerai 
perfettionati  i tuoi  fcartozzi , i quali  fatti  ne!  modo  fopradetto , hauerari’- 
no  la  Tua  ragion  di  poluere,  & intreranno  col  fuo  vento  dentro  dell’ani- 
ma  de  i pezzi . Et  nota, che  alcuni  Bombardieri  ancora  vogliono  mettec 
dentro  del  fcartozzola  Palla,  ilcheàme  non  piace  in  maniera  alcuna  > 
perche  chi  leua  vn  buon  boccone , ouer  foraggio  di  fieno , ò di  qualch’al- 
cra  cofa  tra  la  poluere,  Si  la  Palla,  non  fa  quell’efFetto,  che  perde  qualun- 
que tiro  di  artiglieria . Hauendoti  adunque  dato  il  modo  di  formare  i fcac 
cozzi , rettaci  à dire , in  che  modo  fi  caricano  con  cfsi  i pezzi  ; circa  della 
quale operatione  tubai  da  notare , chefe’l  pezzo,  che  vuoi  caricare,  fara 
feguente  di  dentro , Si  fenza  camera , tu  non  hai  altro  da  fare , che  mec- 
terui  lofcartozzo  in  bocca,  Si  con  lo  ttiiiadore  fpingerlo  gagliardamen- 
te innanzi , per  fino  che  lui  ardui  alla  camera , haiiendogli  pero  dato  pri- 
ma , due,  ouer  tre  tagli  con  vn  corcello  di  fopra  della  tela,  accioche  1 fuo- 
co del  poluerino  la  potta  penetrare  fubito , i quali  tagli  fi  debbono  fare  in 
quella  parte  del  feartozzo,  che  va  feontrare  colfògone  del  pezzo,  arriua- 
to  che  farà  lo  feartozzo  al  fuo  luogo , tu  dei  mettere  vn  buon  boccone  di 
fieno , Si  calcarlo  vn  poco , Si  poi  la  Palla  di  fopra  à etto  . Pero  fe’I  pez- 
zo farà  incamerato , ti  dei  gouernare  in  altro  modo , cioè,  che  dati  i tagli 
al  feartozzo,  lo  dei  metter  dentro  alla  cucchiara  deiritteflb  pezzo,  Si  con 
quella  metter  lo  feartozzo  fin’à  tanto  che  arriui  al  fuo  fogno . Che  per 
certificarti  più  ancora  tu  dei  mifurare  conio  ftiuadore  fognato  ncll’hatta» 
come  fù  detto  nel  Cap.  di  fopra , Si  con  quella  vedere , fe’l  feartozzo  farà 
arriiiatoal  fogone , Si  nel  retto  gouernarti  , come  di  fopra  fi  contiene;  il- 
qual  modo  di  caricare  i Cannoni  incamerati  co  i facchetti,  onero  fcartoz- 
zi è facilifsimo , pretto.  Si  efpedicnte , afiai  più  di  quello  delia  icalfetta , 
che’l Tartaglia  ferine.  Volendo  poifparare  il  pezzo, tu  dei  benifsimo  in- 
cfcarlo , mettendo  l’agugia  per  il  fogone , Si  facendo  con  efla  penetrare 
infondo  il  poluerino,  infin’àtanto  che  fia  ben  mefcolato  conia  poluere 
del  feartozzo . Si  in  quefto  modo  tu  hauerai  caricato  con  ragione  qualun 
que  cannone  con  lo  feartozzo,  ò fia  incamerato,  ò feguente , Si  con  pre- 
ttezza  grandifsima , che  fù  l’intento , che  fi  defideraua , Però  circa  de  i 
bocconi  di  fieno,  ò di  qualunque  altra  materia,ti  voglio  auuertire  ancora, 
che  in  quel  boccone  non  vi  fia  qualche  cofa  dura  ; perche  fpette  volte  fi  è 
veduto, fegnalatamente  nelle  naui,  Si  galere, doue  per  la  maggior 
parte  i bocconi  fi  fanno  di  filazzi  di  gumene  vecchie,  Si  di  fchiauine 
ftracciatede  i forzati,  che  elfendoiii  qualche  durezza  in  efsi , incaualpar- 
fi  fopra  di  quel  boccone  la  palla , farcreppare  ilpezao  di  artiglieria  J 
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Al  quale  accidente  dimandano , ( indrapparH  la  balla  ) i Bombardieri 
practichi  de’noftri  tempi,  ^ ' 

Qap.  3 . Del  modo  di  caricare  i pez^i  di  hra^a , che  fi  caricano 
co  i mafcoli , ouer  feruidori . 

ARI  fono  i pezzi  di  braga,  da  che  à tempi  noftri  fc 
ne  tiene  noticia , bc  (e  alcuni  vi  Tono , ù ritrouano  fù  le 
naui,  5c  galere,  onero  in  alcune  fortezze  antiche . ma 
per  non  mancare  s’io  polTo , in  quella  mia  Manual 
prattica,  in  cofa,  che  iìa  deircflercitio  dell’artiglieria , 
mi  par  cofa  conueniente  trattar  di  quelli  ancora  ; i 
quali  pezzi  tutti  li  caricano  co  i mafcoli , onero  ferui- 
dori al  tempo  paflato,  prima  che  fi  hauelTe  notitia  deU’artiglieria  di 
bronzo  , fi  laccua  di  ellì  non  poca  (lima  nel  mondo , & gli  formauano  di 
ferro  lauorato  con  gran  diligenza  à martello,  & alcuni  di  loro  di  sì  fmifu- 
raca  groITezza,  che  tirauano  zoo.  Se  alcuni  5 00.  lire  di  palla  di  pietra,  &: 
» cgnalatamence  ho  villo  vno  nella  città  di  Barcellona  di  sì  terribil  grolTez 
"za,  che  dò  la  fede  mia,  che  nel  tempo  dell’ellate,  quando  fa  sì  gran  caldo, 
"ci  encrauano  alcuni  poueri  huomini  à dormire  dentro  di  efio , & haueua 
per  letto  vn  fol  tronco  di  albero,  che  tre  huomini  non  Thaueriano  abbrac 
ciato  intorno,  & vno  de  i fuoi  mafcoli,non  lo  poteuano  alzar  da  terra  zo. 
huomini,  ma  haueuano quelli  mafcoli  due  anclloni  di  ferro  per  banda, 
che  con  l’inllromcnto  dimandato  la  Capria , fi  leuano  con  facilità  gran- 
dillìma . Venendo  dunque  à trattare  del  modo  di  caricare  i pezzi  di  bra- 
ga , fi  farà  in  quella  maniera . Che  pigli  lo  mafcolo  il  Bombardiero , bc 
fe  Io  meta  tra  i ginocchi,llando  lui  in  terra  aOfentato , & Io  empirà  di  pol- 
uerc . ma  non  tanto  pieno , che  non  vi  fi  pofla  commodamente  metter  il 
coccone  dentro , ilqualc  deue  eflfer  di  legname  dolce,  bc  molto  ben  calca- 
to dentro  del  mafcolo  con  vn  mazzo  di  legno, & fatto  quello,  quella  par 
te  del  coccone,  che  auanza  di  fuora  del  mafcolo,fi  tagli  appreflb  alla  boc- 
ca di  elTo  ; bc  volendo  lui  caricare  il  pezzo  per  la  braga . deue  metter  vn 
boccone  prima  con  la  mano,  & dipoi  fi  mette  la  palla,  bc  dopò  la  palla  il 
mafcolo } ma  perche  al  tempo  del  fparare,il  mafcolo  non  falti  fiiora,  bifo- 
gna  metter  di  dietro  di  elio  mafcolo  vn  buon  cugnolo  di  ferro , che  ftia 
ben  calcato, & fermo . il  numero  di  quelli  mafcoli  debbono  clfer  tre  alme 
no  per  pezzo;  percioche,  mentre  fi  fpara  l’vno,  fi  polTa  caricare  vn’altro  : 
Ma  tu  dei  notare, che  volendo  dar  fuoco  à quello  pezzo,tu  no  ti  dei  met- 
tere da  quella  banda  che  caccialli  il  cogno  di  dietro  alla  culatta  di  elfo , 
perche  fpelTc  volte  fi  c veduto  faltar  fuora  quel  cogno , bc  ammazzare , ò 
Itroppiarc  il  Bombardiero , 
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Cdp.jf.  *Di  'vn  particolàre  f ^ importatttijjìmo  ragìona7nent$ 
fatto  Jòpra  del  tirar  con  ogni  forte  di  pe:^:t^h 

^ in  molti  f ^ diuerjt  modi , ’ 

E L difeorfo  di  tanti  ragionamenti, &:  di  tante  mie  fa- 
tiche nella  prefente  Opera  fatte,  ifempre  il  mio  prin- 
cipale intento  fiì  di  prepararmi  al  tirare  con  qualun- 
que pezzo,  ÒL  in  qualunque  modo  di  tutti  quanti  fino 
adelTo  fi  fono  ritrouati,  come  che  fenza  dubbio  que- 
lla operatione  fola,fia  l’effetto  principale  dell’arti- 
glieria . &:  per  qucfto  folo  fCiritrouata , & adoperata 
quella  infernal  machina  ; Se  fi  come  quella  operatione  del  tirare  il  dì  d*- 
hoggi  e la  più  neceflaria , più  importante , Se  più  llimata  di  tutte  le  altre 
inllruttioni,&:  machine  della'vecchia,&:  nuoua  militia,  sì  per  faperlaado 
perare  ; come  fi  deue,  fi  ricercano  molte,  &:  diuerfe  confiderationi . quat- 
tro delle  quali  diremo  nel  prefente  Capitolo , come  più  principali,  di 
maggior’efietto . La  prima  èconfìderar  la  qualità  del  pezzo , con  che  fi 
tira.  La  feconda, l’effetto  perche  fi  tira.  La  terza,Iadiflanza  da  doue  fi 
tira . Et  la  quarta  la  poluere,  con  che  fi  tira . Confideriamo  la  qualità 
del  pezzo  nel  faper  conofeere  di  qual  genere  fra,  Se  l’effetto/  perche  fu  fat 
to,  fi  come  nel  Capitolo  della  mia  generai  dillintione  fu  detto . Confidò 
rafi  refFetto,nelle  occafioni  del  tirare, che  alla  giornata  ci  occorronojcioè 
ò tirando  al  più  longo  tirare, che  fi  poffa  c5  vn  pezzo  di  artiglieria.  Il  qual 
modo  di  tirar  cómunemente  fi  dimanda, tirar’alla  flracca . O fi  tira  den- 
tro della  punteria  ad  alcuna  cola  tolta  di  mira . Ouer  fuora  di  effa  punte- 
ria. O fi  tira  per  il  rafo  de  i metalli . O per  il  lineilo  dell’anima  de  i pezzi. 
Ofi  tira  di  giorno  ad  alcun  particolar  fegno , come  faria  à qualche  cafa , 
torre,ouer  padiglione,  doue  alloggiaffe  alcun  gran  Principe,  ò Generale. 
Ofi  tira  di  notte  per  confeguire  i medefimi  effetti . O fi  tira  à qualche  co 
fa,che  nauigaffe  in  mare,  come  faria  ad  alcuna  nane,  galera,  ò qual  fi  vo- 
glia altro  vaffello , O fi  tira  in  terra  à qualche  huomo  à cauallo , che  an- 
daffe  feorrendo  per  la  campagna , O fi  tira  da  qualche  luogo  alto  al  baf- 
fo. ò per  il  contrario  dal  baffo  all’alto . O fi  lira  à qualche  cofa,  che  non 
fi  vede, per  ritrouarfi  dinanzi  qualche  montagna,  ouer  baftione . O fi  tira 
dal  fianco,  ouer  cafamatta  di  qualche  fortezza . O fi  tira  per  leuar  le  di- 
fefe  àgli  affediati  in  qualunque  Città,  Terra , ouer  Caftelli . O fi  tira  in 
batteria  ; O à qualche  fquadrone  di  gente  , che  foffe  alloggiata  in  cam- 
pagna; Ofi  tira  dall’vn  fquadrone  all’altro,  il  giorno  della  battaglia . 
O fi  tira  dalla  cima  di  vna  alta  torre,  ouer  montagaa;  O dal  piede  di  effa. 

Di  tutti 
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Di  tutti  i quali  modi  di  tirare  fodetcì , &c  differenza  de  i tiri , nelli  prefenti 
Capitoli  fi  tratta  molto  diffufaraente . La  terza  confiderationc, che  è del 
le  diftanze  ; di  qiiefta  ti  so  dire , che  rare  volte  fi  può  fapere  prcdfamen- 
te,  fe  non  con  la  lunga  prattica  del  tirare . Circa  delle  quali  diftanze , 
come  debbono  eflère  proporr  ionate  à i pezzi,  nel  Capitolo  primo  di  quc- 
fta  opera,  fi  trattò  copiofamente . La  quarta  confiderationc , chediccf- 
fimo  eflere  della  poluere , quefta  ancora  è d’importanza  grandifsimadel 
tirare,  perche  poco  gioiieriano  in  vna  factione  di  artiglieria  tutta  la  prac- 
tica,  & diligenza  fiumana effendoguafta, Minutile  la  poluere,  conche  fi 
tira . La  onde  tra  Bombardieri  prattichi  fi  ha  per  prouerbio  commune  » 
che  in  tré  tiri  dicono,  che  fi  delie conofcere  la  fufficienza  del  Bombardic- 
ro,  & che  di  qiicfti  tré  tiri  il  primo  é del  pezzo . il  fecondo  della  poluere , 
il  terzo  del  Bombardiero  ; perche  al  terzo  tiro  lui  ne  deue  hauer’hauuta 
vera  cognitione  dell’vno,  & dell’altro,  dù  fare  vn’honorato  tiro,  ò non  di» 
mandarfi  Bombardiero. 

^ap.  f.  Del  primo  modo  di  tirare  y nel epu ale  fi  inpgnacomeil 
Tìomhardtero  deue  gouernarfi  con  il pez^o , accioche 
luipoffa  fare  njntiro  p tu  lungo  del  fitto . 

E N E N D O adunque  à trattare  del  tirar  nel  pri- 
mo modo,  che  diceffimo  elTere,  tirar  al  più  lontano, 
che  fi  pofiTa  con  vn  pezzo,  circa  di  quefti  ciri,bifogna, 
che’l  Bombardiero  fia  molto  efperto  delle  eleuationij 
ÒL  perche  in  quello  luogo  mi  viene  à propofito,  vo- 
glio narrare  vn  cafo,  che  nell’anno  i jyó".  mi  fuccef- 
fc  nel  Regno  di  Napoli , ritrouandomi  alla  fortifica- 
tione  deirifola  del  Porco  della  città  di  Brindefi,alla  prefenza  dcH’lllullrif- 
fimo  Signor  Duca  di  Bonino  Don  Giouanni  di  Gueuara  , Commilfario 
Generale  per  la  Maeftà  Cattolica  delle  fortezze  di  quel  Regno.  Nel  qual 
force , &:  Caftello  , che  fono  neirifola'fodecca  fi  ricrouauano  in  quella  oc- 
cafione  vinti  Bombardieri  Italiani,  Spagnuoli,  & Greci,  con  due  honora- 
ti  Capimaftri,  l’vno  cioè  del  Caftello,  & l’altro  del  force  fodecco,  che  tut- 
ti loro  erano  falariati  dalla  prefata  Maeftà  Cacolica , &:  hauuci  per  huo- 
mini  prattichi , &:  di  efperienza  ; con  liquali  io  vn  giorno  per  mio  fpafio 
venni  à parlamento  fopradel  tirar  più  lontano  con  vn  pezzo  di  artiglici 
ria,  d’vn  ragionamento  nell’alcro,  & non  credendofi  lorojche  io  hauef- 
fi  nocicia  alcuna  di  queireftercicio , cucco  colerico,  ÒL  adirato  mi  sfidò  a ti- 
rare vn  Capom  iftro  di  quelli,  in  prefencia  però  di  tutti  gli  altri  Bombar- 
dieri, òC  hauendo  prima  contraftato  vn  pezzo  fopra  qual  di  noi  due  douc- 
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M eflcrc  il  primo  a tirare , fiche  io  rifiutaua , perche  loro  non  vcdeiTero  il 
mio  modo,  airvlcimo  foffìmo  d’accordìo, che  tirafle  prima  IVn  Capoma- 
ftro,  & Albico  ci  furono  portate  le  palle,  & poluerc , &c  vna  ftatera  da  pc- 
far  le  palle , accioche  foflero  di  pefo  vguale  cucctf5&:  per  non  lafciarmi  in- 
gannar circa  della  poluerc , io  feci  vodar  foprad’vna  cappa  vna  quantità 
di  quella  delbarile,&  la  mefcolai  molto  bene  inAeme,  dubitando,  che 
per  lui  non  A facefle  portar  qualche  particolar  forte  di  poluere , chefoffe 
meglio  dellaltra.  Fatto quefto , io  iftedo  pefai  le  palle,  &:  pefai  ancora 
per  ogni  palla  la  Aia  poluere,  & gli  diedi  libertà  di  pigliarA  quella  forte 
che  volefle . Tolta , che  lui  hebbe  la  Aia  parte , gouernai  la  mia  io  molto 
bene,  &:  lui  A mife  à caricare  il  pezzo,  con  che  haiieuamo  aflegnato  di  ti- 
rare; che  era  vn  mezzo  fagro  da  lire  fei , &:  dopo  che  hebbe  caricato  con 
diligenza,  & bel  modo  il  pezzo , òc  ineicatolo  beniffimo,  mi  dimandò,  fc 
io  vo!eua,che  gli  dalle  il  fuoco . percioche  già  tré  Barche,  che  haueuamo 
mandate  in  mare  con  huomini  dentro  per  effetto  dì  notare,  & vederci 
tiri,  l’vna  era  quattro  miglialontanadairifola,  & l’altra  tre  ,&  l’altra  due 
miglia,  haueua  quel  pezzo  vn  ciignuolo  di  legno  di  grolTezza  di  dira 
quattro  forco  la  culatta,  di  quelli  che  A mettono  da  alzare,  &C  calare  il 
pezzo  , come  s’vfa.  ilqual  cugnuolo  io  haueua  ben  veduto,  & ftauaad 
afpectare , che  lo  leualTero  via , per  dar’al  pezzo  quella  clciiacione , che  A 
poceua,&:  dico  il  vero  per  la  fede  mia,  che  fe  ben  tutti  loro  fapeiiano,  che 
A contcndeua  fopradel  tirare  più  lontano, non  folo  non  fecero  le  diligen- 
ze, che  A ricercauano  per  quell’effetto,  cioè  di  leuar  quel  cugnuolo  di  fot- 
to  dalla  culatta , oucro  foteerrare  alquanto  la  coda  della  caffa  in  terra,  ò 
di  metter  qualche  adone  di  forco  alle  ruote,  lequali  cofe  cucce  aiutano  à 
dare  maggior’eleuacione  à i pezzi , però  né  anche  quel  cogno,  che  giace- 
ua  forco  al  pezzo,  neffim  di  loro  hebbe  auuertimento  di  leuarlo  ; io  che 
grandi ifimo  deAderio  n’haueua  di  veder  l’efferto , gli  concefsi  Albico,  che 
dade  fuoco;  fparaco  il  pezzo,  la  palla  cafeò  lì  tanto  appreffo,  che  il  sbai 
2o,che  lei  fece  ncH’acqua,  fti  veduto  da  ogn’vno  ; perche  veramente  quel 
fù  tirato  per  Io  lineilo  dell’anima  del  pezzo,  & allhora  io  ridendo,  mi  voi 
tai  à tutti  loro , &:  difsi  ; E come  galant’huomini  Bombardieri , fapendo 
tutti  voi , che  A compete  qui  fopra  del  tirar  più  lontano , hauece  lafciato 
quel  cogno  forco  al  pezzo  ? allhora  io  fteffo  per  fargli  intendere,  che  mi 
intendeua  alquanto  in  quell’edcrcitio  mi  mifsi  à caricare  con  preftezza , 
&:  leuaiquel  cogno,  che  era  di  fottoalla  culatta,  & diedi  fuoco  al  pezzo , 
che  con  fola  quella  eleuacione,  che  pigliò  la  canna  dell’artiglieria,  la  palla 
pafsò  tanto  innanzi  al  Aio  tiro,  che  qua  A arriuò  alla  prima  Barca,  che  ha- 
weuamo  mandato  di  fwora;  delche  il  mio  competitore  ne  reftò  molto 
Anarrico,  U coafufo , & per  fard  ancora  maggiore  feorno,  volfe  che  tiraf- 
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fimo  vn’altro  tiro  ; alquale  dopò  ch’egli  kebbc  caricato,  & ftiuata  ga- 
gliardamence Ia‘poluere,&  il  boccone  dentro  del  pezzo  (nel  che  fi  credc- 
ua  egli  forfè , checonfiftefle  Timportanza  del  fare  vn’auantaggiaco  tiro  ) 
diede  il  fuoco,  Se  la  fua  palla  arriuò  al  mio  primo  tiro  i & all’hora  io , do- 
po che  hebbi  caricato,  feci  venir’iui  vn’h'uomo  con  vna zappa,  &:  fare 
fotto  la  coda  della  cafTa  vna  picciola  folla,  profonda  quanto  vna  fpanna , 
& lafciai  andar  dentro  la  coda  della  cafla,  & diedi  il  fuoco  airartiglieria , 
& dico  il  vero , che  affermarono  quelli  della  Barca  vltima , che  diede  po- 
co lontano  da  loro  la  palla  neH’acqua,  & quei  che  erano  nella  Barca  fecon 
da,  che  fentirono  paflar  fifehiando  la  palla  in  acre  per  di  fopra  di  loro  j ma 
che  eglino  non  poterò  notare  la  botta  doue  andò  à morir’il  tiro . Et  non 
fi  deue  marauigliar'nefTuno,  perche  dico,  che  andò  à cafear  quella  palla 
tirata  da  quel  mezzo  Sagro  in  circa  à tre  millia  pafsi  lontano  ; perciochc 
fù  tirato  per  il  quarto  punto  della  Squadra  il  tiro . Quefto  mio  fucceflb 
hò  voluto  narrar’in  quefto  luogo  per  far’intendcre  à i Bombardieri , quel- 
lo che  importa  faperfi  feruire  dell’eleuationi  de’tiri  ; & fargli  auuerciti  in 
che  modo  fii  pofsibile,  chericrouandofi  in  quelle  fortezze  ventidue  Bom- 
bardierij  i quali  non  fi  può  negare , che  tutti  erano  huomini  prattichi , & 
che  ogni  dì  tirauano.  Se  maneggiauano  pezzi  di  artiglieria  j ma  perin- 
auuetteuza,  & poco  ftudio , incorfero  nell’error  fodetto . & quefto  bafti  à 
dire  quanto  al  primo  modo  di  tirar  piu  lontano  con  vn  pezzo  di  arti- 
glieria . lafciando  da  parte  le  impertinenze , con  che  alcuni  hanno  em- 
piuti molti  fogli  di  carta,  dicendo,  che  sbugiando  la  poluere  dentro  alla 
camera  con  vn’hafl:a,che’l  pezzo  tirerà  molto  più  lontano  allhora,nel  che 
fi conefee  bene,  hauercoftoro poca  cognitione della  poluere  ingranita, 
perche  à volerla  sbugiare,  come  fi  dice,  mai  non  refteria  fermo  quel  fo- 
rame ; & ancora  dico , che  fe  ben  reftaffe  fermo , che  quel  non  faria  par- 
te , per  far  più  lungo  il  tiro  ; però  fono  altre  cofe  aliai  più  importanti , per 
effetto  di  tirar  più  lontano  co  i pezzi , fe  ben  fi  tiralTe  con  vna  iftef- 
fa  palla  , & con  vna  iftcfsa  quantità  di  poluere, & per  vn’- 
jftefso  punto  di  eleuatione . liquali  fecreti  con  al- 
cuni altri  fopra  di  diuerfi  foggettijper  me 
; ,ii  i ^ ' gli  voglio riferuare  dafarmi  ho- 
r.:  '■>  norecòiì  cfsi  in  qnalun- 
01  , > , qne  occafione.  > 


Capw 


1 50 


PratlcaManuale 


Cap.  6.  Del  fecondo  modo,  dii  tirar  t che  e tirar,  dentro  dalla 
punteria  de  i pe^. 


r:- 


I R G A del  fecondo  modo  di  tirare,  che  dicemmo 
effer  dentro  alla- punteria  dei  pezzi  ; bifogna  hauer 
molto  ben’àimente  la  materia  di  compartire  il  vino 
addotta  nel  fuo  capitolo,  doue  fi  tratta  della  differen 
za;  che  è tra  i tiri  del  rafo  deiranima,  Bc  quei  delli  me 
talli  ; percioche  tutti  quei  tiri , che  fi  tirano  dal  rafo 
de  i metalli  in  giù,  fi  dimandano  dentro  della  punte- 
ria, &:  quei  che  fi  tireranno  per  il  rafo  dcimetallii  fi  dimandano  di  punto 
in  bianco . Però  i tiri , chefi  tirano'dal  rafo  deiimetalli  in  sù,  cioè  per  il 
altri  punti  della  Squadra,'  quelli  fi  dimandano  fuora  della  pun 
teria,  cioè  fuora  del  pùnto  in  bianco  di  eifa De  i Ciri  adunque  , che  den- 
tro della  punteria  fi  tirano,  &:  del  modo  di  compartirgli  per  poterfi  fcrui- 
red’elsiin  diuerfe  diftanze,  tempi,  & occafioni,  & col  mezzo  de’cngno- 
li  fodetti,  farfi  honore  i Bombardieri,  nel  preallegato  capitolo  fi  tratta  co 
piofamente.  ilqualragionamento'mi  par  che  badi  dadarti  prattico  del 
tirar  per  quefto  tiro  , di  dentro  della  punteria  di  i qualiuique'' pezzo  . 

Cap.  7.  Del  terz^  modo,  di  tirare , ilquale  cofnmunemente 
è domandato  tirar  di  punto  in  bianco  . -l'i  i . 

L terzo  modo  di, tirare , è tirar  di  punto  in  bianco,  & 
quefto  è il  più  certo,  & ficuro  tiro  , che  pofta  mai  tare 
vn  pezzo  per  qualunque  altro  punto;  perche  il  tran- 
fito  della  palla  in  quefto  tiro  ; per  maggiore  fpatio  di 
elfo,  accompagna  la.  linea  vifualer,  che  procede  dall’- 
occhio  del  traguardante  alla  cofa^tolta  di  mira,  più 
che  per  neffun’altro  tirò  che  fifia  ; ilcheècaura,che  i 
tiri  fatti  per  quefto  punto  fiano  men  fallaci,  cheiper  qualunque  altro . 11- 
qualtiro  fi  fà  mettendo  i punti  fopra  della  cornice' <^ella  culatta,  quella 
della  bocca , come  nel  fuo  Capitolo  s’infegn a r & liuellando  l’vnacon 
l’altra , Bc  men  fallerà  quefto  tiro  al  Bombardiero , quanto  più  ap- 
preftb  fi  rifroua  il  legno  di  mira  tolto  ; cioè  là  doue  fi  vie- 
ne àfare  rinterfecatione  del  tranlko  della 
Palla , in  elTa  linea  viruale;»;" 
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Cap.  t.'  Del quum  modo  di  tirare^  che  è ijtiando  fara  còmmandatp 
al  *Bombardierò  di  tirar  ad  alcun  farticoUrfyno, 

Hi.,-  .— T"— ■!  L quarto  modo  di  tirare , e quando  di  giorno  foflc 
commandato  al^Bombardiero , che  tiraffe  ad  alcun 
padiglione, Qteftdaijouer torre j,  ò cafa,  douc  allog- 
giane alcun 'gran  Signore*,  ò Generale  deirimprcfa , 
ò veramente  per  abboccare  qualche  tronera , ò pez- 
zo di  artiglieria  del  nemico,  che  danneggiafle , &:  of- 
fendere il  fuo campo,  perche  m fimili  occafioni  al 
Bombardiero  edibifogrio  adopera  r’alcun  peZ2^,chefia  di  lungo  tempo 
hauuto  da  luiinpratcica , & conófciuto  ; percioche  meglio  fapràgouer- 
narfi  con  eflfo  circa  del  tirar  giufto , Se  certo , cheinon  farà  con  vn’ altro , 
che  mai  habbia  adoperato , né  vifto  . Et  intorno  al  modo  di  caricare , 
dico,  ch’egli. non  deue  ftiiiar  troppo  la  poluerc  in  quelli  tiri  i perche  man 
co  mouimento  farà  il  pezzo  al  tempo  dello  fparare,  ilche  fà  efler  più  certi 
i tiri . caricato  adunque  che  l’hauerà  benifsimo,  Se  con  la  palla,  che  ven- 
ga alquanto  ferrata.  Se  giufta  neH’anima  del  pezzo;  deue  egli  fquadrarlo, 
Se  metter’!  punti,  si  alla  bocca,come  alla  culatta  di  eflb . Però,  perche  in 
prefenza  d’vn  Principe,  ouer  Generale , non  è cofa  decente  indugiar , Se 
maggiormente  quando  il  tiro  ricercafle  preftezza  grande,  perproueder’ 
à qualche  notabile  bifogno:  perciò  il  Bombardiero  prattico,di  molti  gior- 
ni auantideue  hauerprouifto,  iquadrato,  &:  giuftato  qualche  pezzo, 
che  à far  fimili  tiri  folle  atto , come  ifaria  vna  Colobrina , ò vna  mezza , 
onero  vn  Sagro,  & ancoravo  quarto  Cannone  farà  commodilfimo  da 
far  quelli  effetti , accioche  in  quel  punto,  che  gli  farà  commandato  li  ri- 
troùi  apparecchiato,  Se  pronto  àjquel  feruitio  , lenza  dar  moleftia  al 
Principe,  con  farlo  alpcttar  troppo,  come  lì  é detto  : perche  quello 
€ honor  del  Bombardiero , Se  in  limili  occafioni , facendo 
egli  vn’honorato  tiro , fc’l  Principe  non  farà 
auaro,  largamente  lo  rimunerarà 
in  quel  giorno. 


Cap. 
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Cap»  Del  quinto  modo  di  tìràf^ef  eh  dicemmo , cljera  ti^ar  di  notu 
à (^dun^lurnst  cajà^  o tenda  ^ dQm^  dlo^iajp  alcun 
gran  Siguore  , ò Gmeralt^ . 

EL  quinto  modo  di  riraré  dicemmo  efTcr  il  tirare  df 
notte  per  qualche  effetto  de’fopradcttii  ne  i quali  tiri 
in  quello  modoti  4ei  gouernare  , cioè , che  1 giorno 
auanti  tu  cor,  gran  fecreco  di  quel  che  vuoi  fare , dei 
condurre  il  pezzo  nel  luogo, doue  la  notte  lì  ha  da  far 
il  tiro,  Se  quel  {quadrare, 8c  appuntare  benilfimo,  co- 
me fi  è detto  i 5c  fatto  quello , te  ne  anderai  con  la 
Squadra  alla  bocca , 8c  guarda  per  qual  punto , Se  per  quali  minuti  cafea 
in  effa  il  perpendicolo  5 iìche  tu  dei  molto  ben  notare,  accioche  te  ne  pof- 
faferuir  la  notte . laqual  operatione  delia  Squadra  fi  deue  tare  , quando 
quel  pezzo  farà  di  bifogno  da  feruire  il  giorno  alia  fattione  ; però  fetu 
non  hauerai  dibifogno'  di  effo , non  accade  che  adoperi  la  Squadra  per 
effetto  di  liuelarlo . Fatto  quello , piglia  vna  lignuola , che  fia  fotcile,  SC 
polita  ; laquale  imbomberai  in  vn  liquore  di  geffo,  ò di  altra  terra  bianca, 
òroffa,6d  con  quella  lignuola  fegnerai  dal  punto  giufto  della  cornice  del- 
la culatta,  à quello  della  bocca , vnà  linea  reteiffima;  laqual  linea  lafcic- 
rai  feccare  prima,  & dipoi  piglia  lì  buffolo  con  la  calamita,  Se  quello  affet 
tcrai  fopra  di  quella  linea,  li  cioè  àppreffo  del  fuocone  deifartiglieria  , 
aflèctato  però  in  tal  modo , che  quella  faetina:  del  buffolo , cioè  la  linea  » 
che  fegnadal  mezzo  dì  alla  tramontana  , venga  à ftenderfi  rettamente 
fopra  della  linea  nel  pezzo  fatta,  fenza  diferenza  alcuna:  & fatto  quello, 
confiderà  diligentemente  per  qual  Verfo  la  calamita  guarda  alla  tramon- 
tana , Se  per  quella  drittura  con  vna  riga  picciola  tirerai  vna  linea  retta  , 
fognandola  apparente  nel  metallo  , con  vn  puntaruolo  di  acciaio,  òcon 
vn  coltello  j Se  la  medefima  operatione  puoi  fare  fopra  della  cornice  del- 
la bocca  del  pezzo,  per  far  feontrare  i’vn  fegno  con  ì’altro,  Se  ciò  per  far- 
ti più  ficuro  del  tiro  j 3^:come  hauerai  fatto  quello,  tu  puoi  leuarefl  pez- 
zo da  quei  luogo,  fe  hauerai  dibifogno  di  adoperarlo . Però  peruenuca  la 
notte,  farai  tornar  il  pezzo  aifuogo , doue  li  ha  da  tirare,  Se  con  vna  lan- 
terna fecreca  Tanderai  à liuellar  con  la  Squadra  alla  bocca , fin’à  tanto , 
che  babbi  trouato  il  punto  ,&  il  minuto , per  ilquale  Thaueui  liuellato  il 
giorno . Se  fatto  quello , te  ne  anderai  à piantar  il  bùffolo  nel  luogo,  doue 
prima  era  llato , Se  cercherai  di  metterlo  al  fegno  per  quel  vento  medefi- 
mo,  che  prima  Thaueui  fegnaco . Che  fe  tu  faperai  fare  quella  óperatio- 
ne  come  fi^onuicne,  in  maniera  alcuna  non  potrai  fallare  ; pcrciochc  col 
^ ^ ~~  ""  buffolo 
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buflbio  tu  haucjfai  giuftato  il  pezzo  per  quanto  tocca  à non  far  coftìcro  il 
tiro,  Peonia fquadra  l’hauerai  liuel)atb,f>cr  quel  che  tocca  al  non  far'at- 
to , ò baffo,  però  nota , che  fe  tu  non  muterai  il  pezzo  del  fuo  luogo , do- 
pò che  rhauerai  affettato , &:  liuellato , come  fi  é detto , ne  hauerai  affai 
manco  faftidio , & farà  più  certo  il  tiro;  & che  foprail  tutto  fi  deue  haucc 
grandifsimo  riguardo  al  lecrcto  : perche  éffendo  auuertito  il  nemico , fi 
potrebbe  andar  via  da  quel  luogo,  riufeire  vano  il  tuo  difegno.&  guar- 
dati ancora  di  non  effere  fcopcrto  da  i Bombardieri  nemici , mentre  che 
tu  vai  intorno  à lauorare;  perche  non  venga  fatto  à te  quello)  che  tu  vuoi 
fare  ad  altri . Nam  fic  ars  deluditur  arte . Altri  modi  vi  fono  ancora  di 
giuftare  vn  pezzo , come  laria  quello  ; Che  ritrouandofi  il  pezzo  fu’l  luo- 
go , doue  ha  da  effer  tirato,  fi  mette  à fegno  in  modo,  che  ftia  molto  giu- 
fto , & fi  caccia  vna  fiacca , ò palo  di  legno  in  terra  di  fotto  la  bocca  del 
pezzo  d'artiglieria,  in  modo  che  la  fi  venga  àripofar  (opra  della  detta 
fiacca  , ma  che  reftf  giufto  con  la  fua  punteria  ; ÒL  fatto  quello , fi  caccia- 
no in  terra  altre  due  fiacche  groffe , ouer  pali,  vno  cioè,  che  tocchi  il  me- 
tallo del  pezzo  appreffodella  bocca  ,& l’altro  che  tocchi  la  ruota,  ouero 
la  cod  a della  caffa  ; acciochc  accofiaudofi  il  pezzo  à quei  pali,  la  punteria 
fia  più  giufta , infallibile^v  &:  febene  fi  leuaffe  da  quel  luogo  il  pezzo , 
per  leuardi  lofpetto  rinimica,  òperferuirfi  di  effoil  giorno,  peruenuta 
che  farà  la  notte  y&L  l’hora  del  tirare , fi  deue  tornar’à  giullare , & incaf- 
fare  appreffo  di  quelli  pali  il  pezzo.  Et  ancora  per  maggior  ficurezzadi 
che  ben  appuntato  fia,  fi  debbe  il  giorno  per  di  fopra  della  gioia  della  boc 
ca  lafciar  cafcarc  vn  piombino  far  vn  fegno  nella  fiacca , che  Uà  di 
fòtto  della  bocca , là  doue  cafea  il  perpendicolo , poi  la  notte  fi  giufta 
4l  pezzo  in  quel  medefimo  modo  - 1..  - 21^ 
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Cap.  1 0 . modo  di  tirare , ch.e  e tirar  di \hptte  a pualcj^ 

■candelai  ouer7  altro  ohe  fi  vedejse  in  qualche fenefìra^  . ; 

' ' o tenda  de  inimici  c . > , 

. ‘1  r ! j,'  = ■ 

E'  4i  ■ notte  tù  douefsi  tirare  à qualche  fuoco , cheli 
vedeffe  neUàicartipagna,  ó à qualche  lume , che  fi  di- 
mòftrafféiinquàlche  feneftra  della  terrà'  inimica  , fa- 
rai in  quefia  maniera . Piglia  duecapi  di  corda, ouer 
michiò  di  archibugio  , &r  appicciagli  il  fuoco,  ma  che 
non  fiano  più  lunghi,  che  mezzo  dico,  &:  dopò  che 
cu  hauerai  col  IiucI  otrouatb  fopra  delle  cornici  del 
pezzo  il  mezzo  giufto  , come  nel  caprtòlo  di*  fquadtar  li  pezzi  ci  fù 

V,  infegna- 
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infegnato  ; piglierai  dellacera  da  figilare,  6^  con  quella  pianterai  l’viliear 
po  di  michiofopra  della  cornice  della  bocca, & vn’ altro  fopra  quella  del- 
la culatta,  che  facciano  l’vfficiode’puntijcome  fe  follerò  div^erajma  guar 
da, che  fiano  piantati  con  diligenza  là,  doue  è il  mezzo  giufto  delle  gioie 
della  bocca, culatta;  perche  altramente  facendo,  errarefti  l’opera  jì&vil 
tiro . F atto  quello,  appunta  il  pezzo  à quel  lume  della  feneftra , toglien- 
do  la  mira  per  il  fuoco  dei  due. capi  di  corda , à quellctme , feruendori  di 
ellìjcome  fe  folTero  punti, (icome  fi  è detto: )8i)in  quèlloimodo  tu.farai.vn* 
honorato  tiro , & farai  haiiiitO'per  huomo  prattico,  òc  fufficicnte  .intorno 
alle  occorrenze  della  tua  arte . • ,<  c in.  ; , ' 

, c . i:;'  ■ 'o . c.- 

Cap.  / /.  Del  Jettimd  modo  dì  tirare' > che  e-quànio  occorre  ài  Bofn^ 
h'ardiero  di  tirar  in  mare  , a qualunque 
^ ‘ "alcun  huomo cauallo ,,,  che^^ 

<per  la  campagneu  : ’ - . • - r, . ; 

L feteimo  modo  di  tirare  dicemmo  efier  quando  fi 
tira  à qualche  cofày  che  và-nauigandoin  mare,  come 
faria  galera , filila,:  b barca, iouero.ad  alcun’huomo  à 
cauallo.,  che  and  alfe,  feorrendo  per  la  campagna . & 
fuppolto,  che  quelli  tiri  Tempre  Ili  raccomandino  alla 
ventura,  Sb  alla  forte  ; nientedimeno  fpelfe  volte  fo- 
, no  fiati  di  molta’ impoitaza  nelle  iraprefe  della  gucr 
ra,&:  perciò  in  quefio  modo  di  tirare^  fi  ricerca  non.  pòca  confidcrationc  * 
Et  primieramente  fi  deue  conlìderare  laqualità  del  pezzo  con  che  fi  tira  , 
che  lìa  vna  Colobrina  , ò vna  mezza  , ò vn  Sagro  di  otto , ò noue  lire  dì 
palla  , onero  vn  quarto  Cannone , applicandp  cioè  eiafehedun  pezzo  di 
quefti  fecondo  la  lunga , onerò  corca' difianZà  , à che  fi  denno  fare  i tiri^ 
La  feconda  confideratipne,  che  fi  dee  hauéré,*  è di  notare  con  qual  fretta 
vàcaminando  lacofa  à che  fi.tira . La  terza  èdi  faper  conofeere  la  dife- 
renza,  che  è dal  tirar  in  mare,  al  cirat’in  terra,  ò fe  fa  gran  vento , ò fi  tro- 
ua  quieto  l’aere  in  quell’hoFa.j  Che  iheo^np;  alle  coiifiderationi  lodctte, 
iiiquefto  modo  fi  deue  operare  t.  ; Prima  ipli.e’l  pezzo  fia  dal  Bombardiero 
hauuco  in  prateica ,-  conofciuro  , coinè  aUlQue  fiè  dctcoi  & fe  la  cola  à 
che  fi  tira  caminafle  troppo  in  fretta, -allòora  fi  (ricerca  dar  maggiore  auan 
raggio,  alla  punteria  , accioche  la  palla  aggiunga  à tempo  opportuno  àfar 
la  botta;  dico,  ch’egli  deue  afieftare &,  appuntare  rartiglicria  alquanto 
dauap.tj  alla  gallerà , onero  barca , che  va  nauigando , ò a qneirhuomo  à 
cauallo,  che  per  ia-campagrtal^^icorrendo:  perche  fe  lui  togliefie  di  mira 
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giiifta  à quella  cofa  à che  fi  tira , quando  arriuafle  la  palla , faria  paflato 
troppo  innanzi ^uel  n^uiglio*  òuer’huomo'da  ca!uallo>&:  lapàlla  percuote^ 
ria  più  adietro  vn  pezzo;  &:  quanto  debbia.preciramenre.,efrer  queirauan-. 
raggio  ^ àccioche  fia  giufto,  &:  dritto  il  tira,  dico , che  non  lopuòfaperc 
huomo  alcuno  dèi  móndo & per  qiicfto  fi'  lafcia  al  gfudick)  del  prattico 
Bombardiere  ; ilquale , notata  ch’egli  haiièrà  la  diftanza  del  tiro,  & la 
qualità  del  pezzo,  & quanto  in  fretta  và  caminando  quell’huomo  à canal- 
lo,  ò:in  mare  quel  nauigl/ó,  dico,  che  fecondo  quelle  occorrenze  egli  dee 
proportionare,  & alTeftare  i tiri  ; dandogli  cioè  queU’auantaggio, che  gli 
parerà  elTer  più  conuenientc  all’elFetto . La  terza  confGderatione , che  è 
ditfaper  rubbare  il  vento  alla  palla,  quando  loffia  alcun  vento  in  furia, 
quella  ancora  e di  grande  importanza, &:  non  folamence  in  quelli  tiri,  ma 
generalmente  in  tiìfti  gli  altri;  perche  non  ci  è dubbio  alcuno,  che  i furioli 
venti  llrauiancFintal  maniera  le  palle,  che  fe  vn  perito  Bombaidiero,  il 
quale  fi!prefuppone,'che  con  vn  pezzo  toccale  il  fegno  ad  ogni  tiro , Se  in 
quel  tèmpo  fi  IcualTc  vn  gagliardo  vento,  dico  che  elfo  in  tal  guifa  gli  cra- 
fporterebbe  la  palla,  che  farià  vn  nocabil  colliero  verfo  la  parce,chc’l  ven- 
to loffia;  Se  di  più,  che  fecondo  farà  il  vento  più,©  meno  force.  Se  gagliar- 
do, così  farà  e più,  e meno  colliero  il  tiro  . La  quarta  confideracione,  Sc' 
vltinia  è della  differenza , che  é dal  tirar  in  mare  al  tirar  interra  ; percio- 
ché  le  diftantie  del  mare  per  la  fua  pianura  appaiono  affai  più  corte  di 
quelle  di  terra;  Se  ancora  perche ‘médiante  l’agicacione  delle  fue  onde,  fo- 
no affai  più  difficili  ^Se  incercin'  tiri . Di  tutte  lequali  cofe , Se  differenze 
de’ciri  limili , malageuolmente  fi  polfono  formar  regole  di  elle,  né  efpli- 
carie, farle  noce  a’Bombardieri,  fenza  la  lunga  praccica.  Se  confuetudi- 
ne  del  tirare  . Ma  occorrendogli  di  ritrouarfi  in  battaglia  nauale  procu- 
rino che  li  tirigrofsi , à gli  nemici  gli  fiano  offenfiui , b’àfsi  più  prello.  Se 
non  alci,  percioche  ilciro  baffo  fempre  offende  il  nimico,  ò in  vn  modo,  ò 
nell’altro,  Se  per  poter  più  commodamehte  goderli  gli  effetti  de  gli  Can- 
noni di  corlìa , facciafi  refega're  lo  fpronè  della  Galera , fi  come  fù 
1 facto  il  giorno  della  battaglia  nauale , quando  fù  rot- 
ta-l’armata' Turchefea  del  Imperatore 
SulcanSelin , vicino  à Lepanto 
, ' l’anno  1 571. 
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Céf»  11*  Dell ottano  modo  di  tirare  ,*  Hqual infegna  in  che  mmiera, 
conche  ridiane  fi  dee  gonernàrilBùrnhardiero,  quando 
gli  occorrere  'S  tirare  da/vn  luogo ^<alto 
in  vn  hajfio . 

*0  T T A V O modo  di  tirare,  è quafìdoda  vnluogcr 
eminente,  & alto,  fi  tira  in  giù  ad  alcun  fegno infe- 
riore à efifo,  i quali  tiri  fono  non  poco  difficili  da  fare , 
in  modo  che’l  Bombardiero  riporti  honore,  & poco 
l’effetto  che  fi  facon  efsi  ; perciochele  palle  che  fono 
tirate  per  quel  verfo,  percuotono  interra , come  voU 
garmente  fi  dice,  à botta  di  ficco, che  vuol  dire,  in  vii 
fol  luogo,  & non  fanno  altro  danno,  che  amazzar  vn  fol’huomo,  òìfat’vn 
buco  sù  vn.  tetto,  quando  s’imbattefe  di  cafcatgli  la  palla  adoffa,;&firial- 
jnente  effe  offendono  aliai  più  con  la  lor  grauezza  naturale,  che  dalla  e- 
fpulfiuapoccntia  della  poluere  j perche  come  la  canna 'del  pezzo,  il 
cranfito  della  palla  guardano  in  giù  verfo  il  centro,  le  palle  perla  loro  gra 
uezza  tendono  di  caminar  in  giù  fubito , &:  quali  fenza  effer  fpintc  dalla 
potentia  del  fuoco,,  fi  partono  da  per  loro  à ritrouare quel centro,cioè, che 
moffeche  fono  dalla  camera  del  pezzo,  doiis  haiieano  il  fuo  ripofo,  natu- 
ralmente ne  vanno  à trouar’vn’altro,  doue  ripofar  fi  poffa  quel  graue  pe- 
fo:  & quello  eia  caufa,  che  quelli  tiri  ordinariamente  fono  più  corti  de 
gli  altri , & più  difettofi.;  perche  fempre  pare  chefugga , & s’allontani  al 
Bombardiero  il  fegnodimira  tolto,  non  offante,  che  Nicolò  Tartaglia 
nella  fua  opera,  ch’egli  ha  intitolata,  della  miotia  feienza,  nel  quelito  zo» 
doue  difputa  con  vn  fuo  fchioppcttiero,.  ilquale  fi  vanta  d’hauer  amazza- 
to  1.000.  vccelli  in  quello  mondo , alfernia  ^che  tirando  ingiù,  che  è di 
bifogno  tor  la  mira  più  abbaffo^  cioè  alli  piedi  dell’vccello  ì dclche  io  non 
troppo  mi  marauiglio,  perche  giudicoche  fi  poca  efperienza  doueua  ef- 
fer nell’vnojcome  nell’altro:  percioehe  io  poffo  dire, & con  verirà  afferma- 
re,che  ho  veduto  ammazzare  affai  maggior  numero  d’huomini,che  colui 
d?  vccelli  y & ho  tirato , Se  villo  tirare  molti,  & diuerfi  pezzi, migliaia  eh 
migliaia  d’archibugiate,  Se  so  che  per  ogni  verfo,  che  fi  tira  in  giù,  c sfor- 
zato il  Bombardiero  di  tor  la  mira  più  alta  del  fegno , faluo  quando  Tha- 
iierà  si  d'appreffo , che  la  faetta , ò la  palla  non  haucranno  tempo  di  co- 
minciare à far  curuo  il  fuo  tranfito,  Se  che  non  fenza  caufa,  i Bombardie- 
ri prattici  d'e’noftri  tempi  per  rimediare,&:prouedere  al  naturai  difetto 
di  quelli  Ciri , hanno  crouato  il  bellillimo  modo  di  tirar  in  giù  feguente . 

cioè. 
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Cioè , che  hauèhdoà  tirare  da  alto à baflfo  à qualche  fcgno,  tu  dopoché 
hauerai  caricato  il  pezzo,  &:  meiToui  (opra  della  palla  vn  buon  boccone  di 
fieno,  oucro  d’altra  cofa,  che  la  faccia  ftar  dentro  ferma , & falda , accio- 
chc  non  ti  polTa  cafcar  in  terraj  allhora  appunterai,  & metterai  il  pezzo  à 
fcgno, nè  più, nè  meno, come  fe  douefsi  allhora  rpararlo;&  fatto  qucfto,te 
n’anderai  alla  bocca  con  vn  piombino, & lafcialo  cafcareper  di  fopra  del- 
la gioia  in  giù  del  pezzo,  & guarda  bene  quanto  è difcofto  il  piombino 
dall’orlo  del  metallo  dalla  cornice  d’abbaflb , che  tanta  elctiationc  bai  da 
dare  al  pezzo,  fe  tu  vuoi  fare  vn’honoratiflìmo  tiro , Et  per  farti  più  capa- 
ce di  quella  operatione,  dico,  che  mandato  che  tu  hauerai  in  giù  il  piom- 
bino , & veduto  quanto  fi  difcofta  dal  metallo  della  bocca  nella  parte 
d’abbaflb , tu  dei  inalzare  rantola  bocca  del  pezzo , che  venga  ì toccar 
per  tutta  la  bocca  il  perpendicolo . & non  iftimar  poco,  ò Bombardiere , 
quello  modo  di  tirare,&  rimedio  corra  il  difetto  di  quelli  tiri  bafiìiche  so, 
che  occorrendoti  roccafione,ti  farai  molto  honore  inelfi,  perche  quello  è 
il  vero  modo  di  tirare  in  giù  con  ragione,  olTeruatoda  i periti  Bobardieri. 

Caj?.  j 3.  Del  nono  modo  di  tirarti  che  è tirar  da 'vn  luogo  hajjò  doue 
JiritrouajJe  il *Bomhardiero i ad'vn  altro  eminente y alto, ^ 

VESTO  nono  modo  di  tirare , è tirando  da  vn  luo- 
go baffo à vn’ako,  ilqual  tiro  è differente  dal  paffato 
in  tutto  j percioche  ( fi  come  dicemmo  di  fopra  ) in 
quel  tiro  fempre  il  fegno  tolto  di  mira, par  che  gli  fug- 
ga  al  Bombardiero  \ &l  in  quello  par  che  fe  gli  vada 
approrsimando . Et  la  ragion  di  quello  è quella  iftef- 
fa,  che  nel  cap.  dell’eleuationi  fu  addotta;  cioè,  che’l 
fuoco  elemento  potentifsimo,  & molto  attiuo  , trouandofi  premuto, 
calcato  dal  graue  pefo  della  Palla,  con  affai  maggior’attione  procura di- 
flricarfi  da  effa  , tacciandola  lontano  da  fe , quanto  più  balla  la  fua  pof- 
fanza  ; è caufa  , chele  Palle  tirate  per  quei  tiri  percuotono  fempre  più  al- 
to da  1 legni  di  mira  tolti . Che  per  rimediare , prouedere  à quello  ac- 
cidental  difetto,  affegneremo  vn  bellilsimo  modo  di  tirare,  in  alto,  pe- 
rò di  gran  lunga  differente  del  paffato, cioè,  che  volendo  tu  tirare  in  al- 
to, dopò  che  hauerai  molto  bene  appuntato,  afsellato  il  tiro  al  le- 
gno , te  ne  anderai  alla  bocca  del  pezzo , & per  di  fopra  della  cornice  la- 
feia  cadere  il  perpendicolo  dentro  della  bocca , & tutta  quella  dillanza , 
che  fata  dall’orlo  del  metallo  , cioè  dalla  gingiua  baffa  della  bocca , ai 
piombino,  canto  hai  di  calare  la  bocca  del  pezzo  per  fmorzare  la  ele- 
wationc  al  tiro  ; dico , che’l  piombino , ilquale  deue  effer  puntilo  venga  ^ 

toccar 
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seccar  Torlo  iftcflb  della  bocca , fenza  cntrarfene  dentro  delTanima , ii3> 
meno  calare  in  giù  fiiora  di  eflb , &:  in  quefto  modo  tu  farai  vn’honorato 
tiro  tirando  in  alto . &C  nota  bene  quefto  modo  di  tirare , ÒC  ancora  quel 
paflato;  perche  ri  farai  honore  in  qualunque  bifogno , come  fi  c detto . * 


Cap.  J 4.  Del  decimo  modo  di  tirare t tlqual  dimoHra  con  che  redola  fi 
pojja  tirare  a qualunque  eJfircitOi  ò altra  cofa,  che  jòfie  najco- 
fi  a dietro  à qualche  montagna , onero  ad  altra 
qual  fi  ^voglia  altez^àu . 

I quefto  decimo  modo  di  tirare , che  farà  quando  il 
Bombardiere' vuol  tirar’à  qualche  cofa,  che  non  fi  ve 
de,  per  ritrouarfi  innanzi  al  pezzo  alcuna  montagna, 
ò baftiondi  terra, oiier  qualunque  altra  machina,  che 
il  nemico  hauefie  fabricata  per  coprirli  dalla  tua  arti- 
glieria ; O fe  dentro  di  qualche  porto  j O feno  ma- 
ritimo  alloggialTe  Tarmata  del  nemico , &:  perdi  fo- 
pradi  vna  montagna,ouercollina,tudelìderars;  di  offenderla:  Et  ancora 
feadiecro  delle  machine  fodette  lauoraffero  qualche  numero  di  guafta- 
tori;  tu  volefsi  offendergli,  & impedirgli  il  lauorare  : Et  ancora  fe  adie- 
tro delle  Trincero  fi  ritrouaffero  le  compagnie  de’foldati , fargli  piouer 
adoffb  vna  importuna  pioggia  di  fafsi  vini,  &:  non  lafciargli  la  notte  dor- 
mire , nè  ripofare . laquaToperatione  è di  tanta  importanza  , che  fi  può 
paragonare  à qualunque  altra  che  fia  nelJ’effercitio  delTartiglieria;  & rra 
i prattichi  Bombardieri  de’noftri  tempi  fi  dimanda,  trabuccar  con  li  pez- 
zi, he  fi  fa  nel  modo  feguente  . cioè,  che  ò tu  per  Teffetto  fodetto  hai  com 
raodità  de’cannoni  Petrieri , ò nò . le  hai  li  Petrieri , quelli  .-lenza  dubbiò 
fono  accommodatilsimi  ; percioche  dentro  à quelli , per  eflcr  larghi  di 
bocca,  fi  accommoda  meglio  qualunque  machina;  de’quali  pezzi  volen- 
doti feruire  per  gli  effetti  fodetti  di  tirare  à quella  cola , che  non  fi  vede; 
prima  tu  hai  da  confiderare  la  dillanza,  da  che  tu  vuoi  tirare,  & l’altezza 
di  quella  montagna,  ò baftione,  ò altra  machina , che  vuoi  fuperare  con 
Tartiglieria  ; fecondo  quelle  tu  dei  dare  Teleuatione  à i pezzf,&:  gouer- 

narti  co  i tiri;  percioche  in  vna  mediocre  altezza,  alquanto  lunga  di- 
ftanza,  baderà  quella  lolaeIeuationc,cheti  concede  la  caffa  dclTartiglic- 
ria,  lafciando  cioè  calcar  il  pezzo  fopra  del  calaftrello  nudo  della  culatta , 
fenza  lafciar  cugno  alcuno  di  lotto  à efla,  però  à vna  maggior  altezza  bi- 
fognerà  fotterrare  alquanto  in  terra  la  coda  della  caffa  , accioche  pigli 
maggiofeleiiadone  la  bocca  dcli’artiglieria.  però  le  l’altezza  farà  mag- 


„!  di  Artiglieria-. . i5p 

giorc,  &:  la  diftanza  corta,  in  calcafo-ti  conuerrà  ferijiccilde  i piuntifctti- 
mOiOtcauo,  & nono  dèlia  fquadra,per  pocfer  dare  maggtor’eleuatione  all’  - 
artiglieria  ; & qiiefto , perche  la  culatta  de:l  pezzo  non  può  calare  taqto, 
come  faria  dibifogno  : perciocheil  cala(lrello,che  hà  di  fptto  dèlia  eulat- 
tajLgli  fa  impedimento  : & allhora  fàbifogno  di  vfare  vn’alcro  rimedio 
piu  conueniente  & opportuno,,  cioè  di  refegare  quel  calaftrello,  & laiciar 
andar  giù  la  culatta  del  pezzo,  ò veramente  difincaualcarlo  fuora  del  let- 
to’, ÒC  accommodarlo  in  terra  appoggiato  à qualche  terriero , ò muro , 
che  fia  tanto  alto , che’l  pezzo  refti  sìeleuato  di  bocca,  quanto  fi  ricerca 
à quelfaltezza,  &C  à quella  diftanza;  &:  che  la  palla,  ò qualunque  altra  ma 
china  la  pofia  fuperare,  &:  pafiar  di  fopra  di  efia;  & in  conclufione , dico  , 
che  fecondo  la  diftanza,  à che  vuoi  tirare,  & l’altezza , che  deue  efler  fu* 
perata , fe  farai  prattico,  &:  giudiciofo,  in  due  tiri  ti  ammaeftrerà  Tiftefia 
artiglieria,  hauendo  però  tu  notitiadel  modo  come  fi  carica,' &:  intorno 
alla  formatione  delle  machine , che  vanno  à caricarla,  che  fono  le  lanter- 
ne, i tonolletti , lefcuffie,  &:  altre  cofe  fimili , noterai  le  figure  feguenti . 
Le  lanterne  fi  fabricanodi  fei , onero  fette  code,  onero  doghe  ftretee  di 
legname , di  quelle,  che  fi  fanno  i Barili , &:  che  non  tocchi  l’vna  l’altra  di 
.dwe  dita,  ma chehabbiano  i fuoi  fondi  dall’vna  parte,  &:  daU’aitra.  i’vno 
dè’quali , cioè  quel  che  va  verfo  la  poluerc , che  fia  più  largo  dell’altro  al- 
quanto , ma  che  entri  dentro  del  pezzo  col  fuo  vento,  óc  l’altro  più  flrret* 
to,  &che  habbia  nel  mezzo  vn  buco  da  poter  palTare  vna  cordetta  per 
cilo , dallaquale  fi  poflfa  tirar  fuori  la  lanterna  in  vn  bifogno  . I cerchi  di 
queffcc  lanterne  debbono  elTer  di  ferro , non  troppo  forti , accioche  ogni 
cofa  fi  fpezzi,  fi  come  comincia  àfeorrer  per  l’aere . però  nota,  che  fe  fa- 
rai fare  quelle  colte  di  lamcra  di  ferro,  farà  meglio  fenza  dubbio  alcuno  * 
Li  tonelletti  fi  formano  nel  modo  delle  lanterne,  però  quelli  fono  ferra- 
ti, & bifogna  che  entrino  col  fuo  vento  nelfanima  de  i pezzi . Le  feuf  fie 
fi  fanno  di  fil  di  ferro  ftemperato,che  fiagrolTetto  alquanto,  &:  fi  tefibnp 
in  modo  d’vna  rete  da  pefeare , & fo  gli  lafciano  certe  alfe  del  filo  iltelTo 
intorno  alla  bocca , da  poterli  ferrare , llringendo  lafcuffia  convn  fildi 
ferro,  che  retti  à modo  d’vna  borfa,  & volendo  tu  adunque  adoperare  le 
fodette  cofe,  cioè  cominciando,  dalla  lanterna , il  tonelletto,  rempirai 
di  fallì  vini , che  fiano  grofsi  :quanto  vn  pugno , però,  che  non  habbiano 
tutti  loro  infieme maggior  pefo,  chela  palla  di  pietra,  ouer  difcrro,.che 
tira  quel  pezzo-d’attiglicria  ; perche  lo  metterefti  in  rifehio  di  crepparlo 
ogn’hora  j & circa  della  ragione  della  polucre,  gli  puoi  dare  la  fua  carica, 
ordinaria,  che  ficoftuma  di  dare  à quella  forte  di  artiglieria,  con  la  quale 
vuoi  tirare  quella  machina;  però  fe  la  diftanza  farà  corca , cu  gli  puoi  le- 
aar  la  metà , onero  vn  terzo  della  poluere  ordinaria , fecondo  finalmente: 
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che  farà  alta, & lunga  la  diftanza  à che  fi  tira . Però  nota,  che  perciò  che 
ogni  corpo  grane,  quanto  più  al  in  sù  fi  mone,  più  fi  fa  grane  e refiftentc, 
in  quefti  tiri  bifogna  che’I  Bombardiero  habbia  gran  confidcratione  cir- 
ca il  modo  di  caricar  li  pezzi , leuandogli  del  carico  ordinario , quanto 
più  eleuatofarà  il  pezzo,  perciò  che  fe  lui  dafie  la  poluere  folita , fi  metto 
in  rifchio  di  creppar  rartiglicria . Mefia  che  hauerai  adunque  la  poluere, 
ci  metterai  di  fopra  vn  buon  boccone  di  fieno  molto  ben  calcato , da- 
poi  la  lanterna,  ò tonelletto,  che  refti  quanto  vn  braccio,&:  non  più  den- 
tro deU’anima  del  pezzo;  & fe  Iacofa,àche  fiata,  fofle  troppo  alta,  & bi- 
fognafle  dar  maggior  eleuatione  al  pezzo  d’artiglieria,perche  la  lanterna 
non  cafchi  in  tondo  deH’anima , legherai  vn  legnecto  foctile  à quel  fpago, 
ò cordecca,  che  dicémo  di  fopra,che  venga  à reftar’intraucrfato  nella  boc 
ca  dcirartiglieria,  & quel  farà,  che  la  lanterna , ò tonelletto  ftianofaldi 
dentro  al  pezzo,  & non  vadano  in  fondo . Caricato,  & fquadrato  adun- 
que il  pezzo  nel  fodetto  modo,  vattene  à mettergli  la  fquadra  in  bocca,& 
nota  bene  per  qual  punto, oiier  minuto  fi  ritiouaeleuato.acciochedi  quel 
loti!  podi  cauar  giudicio da  gouernarti  meglio  all’altro  tiro,  mafetu  ha- 
uerai qualche  altro  inftromento  da  far  quella  opcrationc  per  la  gioia  del- 
la culatta , farà  più  facile,  & più  ficura  . fatto  quello, fà,  che’l  tuo  aiutante 
dia  fuoco  al  pezzo  , & tu  guarda  bene  il  tiro  fe  palla  innanzi,  ouer  fella 
indietro,  da  quella  cofa  che  haueui  difegnato  ; fe  vedrai,  che  i fallì  paf 
fano  più  oltre,  ti  conuiene  leuare  del  pelo  della  poluere,  perche  ti  farà  più 
vale  ; Ouero  abalTare  di  ponto  il  pezzo;  però  fe  i fafsi  rcllano  adietro , tu 
dei  accrefcer  poluere,  ouero  aiutarti  di  dar  più  eleuatione  al  tiro  : onde  ò 
per  l’vn  modo , ò per  l’altro  , fempre  dei  hauere  per  tuo  principal’intenco 
i’offender  alTai  più  il  nemico,  &:  che  i fallì  calchino  da  ben  alto . Le  feuf- 
fie  fodecte  ancora  fono  per  effetto  di  tirar’in  alto, di  faraone  grandifsima; 
ma  quelle  non  fi  pofiono  tirare,  fe  non  con  li  trabiicchi,&  mortari  grolsi, 
lequali  fi  adoprano  nel  modo  feguente , cioè,  che  data  la  carità  conile- 
niente  al  mortaro,  vi  fi  mette  vn  gran  boccone  di  sfilacci,  ò di  fieno  den- 
tro , che  occupi  tutta  l’anima  del  pezzo , & dopò  quel  boccone  fi  mette  là 
feuffia,  laquale  deue  elTer  tanto  larga , quanto  è larga  l’anima  del  pezzo , 
& fe  gli  mette  dopo  la  fquadra  in  bocca , &:  fi  nota  il  tiro,  per  fapere  per- 
che punto , & minuto  fi  ritroua  eleuatco , accioche  fappiain  che  moda  fi 
deue  gouernareìl  Bombardiero  all’altro  tiro;  Se  circa  della  quantità  del- 
la poluere  dei  fare,  come  dicemmo  de  i Petrieri . però  fe  non  ti  ritrouafsi 
concommodità  di  cannoni  Petrieri;  potrai  fare  con  quei  cannoni  di  bat- 
teria l’operatione  medefima . Però  nota,che  fe  con  i mortari  volelsi  tira- 
re palle  di  fuoco  artificiale,  non  dei  mai  mettere  boccone  di  fotto  della 
palla, fe  non  di  fopra  à ella,  acciò  che’l  fuoco  meglio  la  comprenda . Ilchc 

più  co- 
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piu  copioramcntr  uel  Capitolo  delh  Trabucchi  fi  tratta.  Che  per  dar  mag 
glor  fòdisfattione  à i Lettori', 'fi  notata  la  figura  prefente  doue  realmente 
fi  vedono  indimoftrationela  forma  che  hanno  d’hauere  la  Scuffia,  il  To- 
nelctto  ; & le  Lanterne , acciò  che  ogni  Borabardiero  le  fappia  fare  dan- 
dogli il  debito  vento, che  à i pezzi  fi  richiede, & adoperarli  à fuoi  bifognù 


(^ap.  j j.  che  tratta  dell' •vndecimo  modo  di  tirar  con  liTrahucchi , 
Quer  or  tari  y di  monimento  'violento  mandar  le 

Pale  in  alto , accioche  cadendo  in  giù.  poj^ 
fano  offender  l'inimico  . 


O N oftantc  che  nel  Gap.  1 1 . del  terzo  Trattato  di- 
ccfiìmo  delle  grolTezzc  di  metallo , che  hanno  d’ha- 
uere  li  Trabucchi,  ouer  Mortati,  con  alcuni  altri  au- 
uert  imenti,  che  hanno  d’hauer  li  Bombardieri,  circa 
del  modo  di  adoperargli;  Nientedimeno  nel  prefen- 
te Capitolo  del  modo  di  tirarcon  clTo,  & di  ferrare  le 
fue  cade  con  la  forma  , che  hanno  d’haiiere,  intendo 
di  ragionare . Et  primieramente  dico , che  perciòche  quando  il  Trabiic- 
co  fi  difpara,  nè  poco,  nè  a.fiai,  la  cada  fi  ritira  in  dietro,  come  fanno  gl’al- 
iri  pezzi  di  artiglieria,  anzi  tutta  la  fua  pod’anza  calca  in  giù  verfo  la  ter- 
ra ; Si  conuiene,che  lei  fia  fatta  di  buon  legname  forte,  & refiftentc , 8^ 
molto  ben  ferrata  di  grofie  piaftre  di  ferro , sì  di  dentro , come  di  fuori , 
come  nella  feguente  figura  appare;  doue  tutte  quelle  fafcie,  che  fi  vedono 
indifegno  fonodiferro,  digrodezzadi  vno  dito,&:  non  folamentedico, 
che  gli  adoni,  ouer  tauoloni  di  eda  cada  hanno  da  eder  ferrati, per  di  fuo- 
ri , come  qui  fi  vede;  però  per  la  parte  di  dentro , nè  pivi  nè  meno,  hanno 
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da  elTer  del  mcdcHmo  modo,  5c  da  altri  tanti  guarnimend  debbonOjelTer 
guarniti . Et  perciò  che  difparando  il  Trabucco  calca  in  giù  ( come  sì  e 
detto)  nientedimeno  mediante  la  potentia  del  fuoco , in  queirifta'ntefal-* 
ta  in  alto  con  tanta  pdffanza , e tanta  furia  , che  fe  non  ritrouafle  qualche 
gagliardo  ritegno,  lui  faltaria  fuori  deifuoletto  à ogni  tiro,  periiche  gli  è 
forzajche  ambì  liduoi  ailonijhabbiano  la  fua  piaftra  di  ferro  per  di  fopra, 
cóme  È dimoftra  nella  prefente  figura . Le  quali  piaftre  fi  addimandano 
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df , ne  anca  b'àftano  c^eftl  à tenere  g'ir  àffòni  vnici  jrpcrciò  che  bifogna , 
che  rvnocon  ralcrohaBbiano  li  fuoi  CallaftrelhVòùeri  diciamo  chiaui  di 
icgname,  fi  cortie  gli  hanno  le  altre  caffè  delli  fezziicokomùni . Et  qiiefta 
force  di  caffè , fatte,  & ferrate  nel  modo  fodettb,  i Bombardieri  di  quefto 
tempo,  le  dimandano,  fatte  à fchiéna  d’afino Venendo  adunque  à trat- 
tar* del  modo  di  caricare  quefti  pezzi  dargli  la  fua  ragion  di  poluere,  & ti- 
rar con  efsi,  dico;che  rihtento  di  quelli,  che  formaronò  quefti  non  fiì  già 
di  romper  le  muraglie , nè  di  tirar  di  punteria  con  cfsi , anzi  fù  (come  al- 
troue^fii- detto  ) di  mandar  le  palle  di  pietrau'n  alto  i & offender  cadendo 
in  giù  làdoue  toccano . Tiranfi  ancora  con  cfsi  palle  di  fuochi  artificiali, 
lanterne,  e fcoffic,  &Toncletci  di  fafsi  viui,come  diremo  altroue . grà- 
duanfi  con  la  fquadra  in  bocca  fecondo  farà  lontana,  ò dapreffo  la  cofa,  à 
che  fi  tira  . Donategli  di  carga  ordinaria  la  terza  parte  del  pefo  della 
fua  palla'  di  pietra . Si.  ciò  di  poluere  di  artiglieria , & niente  di  più.  fe  gli 
dette  dare,  anzi  di  manco,  per  noriarifchiarcà  creppare  il  pezzo  j Et  no- 
ta, che  hauendo  da  tirar  palle  di  fuoco  con  quefti  trabuchi,  bifogna  mode 
tar  la  carica  della  poluere,  acciò  la  palla  difeorra  lenta  per  l’aere  , percio- 
che  la  molta  velocità  del  trantìio  ti  farià  fmorzar’ìl  fuoco,  & perder  refer- 
to il  tiro,  Se  etiam  che  fe  tirerai  palle  di  . fuoco , non  dei  metter  (opra  della 
poluere  alcun  foraggio,  ouer  boccone  di  fieno,  nè  di  altra  cofa,  percioche 
meglio  piglia,6Ì  fi  apiccia  il  fuoco  alla  palla,  come  in  altri  luoghi  di  queft’ 
opera  fi  ritroua.  ; ' . > 

Qaf.  iz.  Del  duodecimo  modo  di  tirare  per  effetto  di  difender  u 
ojna  forte'^zA  in  tempo  di  vn  affatto . 


V O D E C I M O modo  di  tirare , è quando  ritro- 
'uandofi  affediato  in  qualche  fortezza  il  Bombardier 
ro,  gli  toccherà  la  pofta  in  qualche cafa  matta,  ouet 
fianco,  & quindi  offender  l’inimico  nel  tempo  dell' 
affalto  ; laqual’  operatione  è di  molta  importanza , 
per  reffettodi  falliate  qualunque  affediata  fortezza  ; 
Se  fuppofto , che  quefta  forte  di  offefcM  poffano  tare 
con  ogni  forte  di.pezzi  : nientedimeno  i cannoni  Petrieri  in  fimiliocca- 
fioni  faranno  efficacifsimi,  (ancorché  da  gli  hiiomini,  che  ignorano  i fuoi 
effetti,  fiano  tenuti  in  poca  riputatione)  ma  fapendogli  adoperare,  fi  pon- 
no tirar  con  efsi  delle  lanterne , Se  tonelletti  di  fopra  nominati , pieni  di 
fafsi  villi,  ò delle  fcaglie  di  efsi  f^afsi , Se  fi  empiono  ancora  de’dadi  di  fer- 
ro, di  pefo  di  tré,  ò quattro  oncie  l’vno.  Caricanti  ctiandio  con  fafeetti. 
di  catene  piegate  in  molte  volte,  Se  legati  infième.  Se  ancora  puoi  carica». 

4 X 1 re  li 
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re  li  cannoni  di  batteria  con  delle  mezze  palleinramace  vnite  infieme,&: 
con  de  i ramali  delle  (bdette  catene,  &c  con  delle  palle  alate , che  gli  Spa 
gnuoK  practichi  addimandano  Angioli.  Tutte  Icquali  cofc fopra d’ogn*- 
altra  machina  Tono  ofFenlìue  in  gran  maniera  à i nimici , si  in  vna  batta* 
glia  naualle , come  nel  tempo  deiraflalto  di  qualunque  fortezza  : perciò- 
che  nel  tempo , che  durerà  vn’alTalto , à pena  h può  tirare  più  di  due  tiri 
con  vn  pezzo  groflb;  5C  fc  quelli  fi  tireranno  co  i Cannoni  di  batteria, 
con  vna  fola  palla,  quei  tali  tiri  fi  portano  via  vna  fola  fila  di  foldati , 
non  offendono  altramente  i nemici  : però  vn  cannon  Petricro  caricata 
nel  modo  fodetto,ne  ammazza, & ftroppia  vn  gran  numero: delchefe  nc 
calia  efperienza  da  gli  archibugi  de  gli  vccellatori,  che  quando  fi  fparand 
co  i perdigoni,  ouero  ballottini  concra  di  alcuna  gran  copia  d’vccclli,  che 
con  efsi  ne  ammazzano, & ferifcono  molcijperò  fe  fi  tira  con  la  fola  palla, 
ne  ammazzata  vno,  ò due,  di  tutta  quella  fchiera  . Venendo  dunque  à 
trattare  del  modo  di  tirar  per  fianco  perdifenderfi  da  vn  rigorofo  affalto, 
dico,  che  fi  come  l’intento  del  nemico  è fempre  di  disfarti  le  difefe,  abboc 
carti  le  tronere,  rouinarti  i parapetti,  imboccarti)&  difincaualcarti  il  pez- 
zo, per  leuarti  le  forze,  &c  la  commodità  di  offenderlo  al  tempo  dell’affal- 
to.  Tu  ancora  per  poterti  opponer  gagliardamence  a difendere  la  tua 
piazza,  dei  procurare  con  fomma  diligenza  di  conferuar  fana,  &:  intiera 
la  tua  artiglieria  ; laqual  prouifione  é facile  da  fare , quando  per  buon  ri- 
fpetto  vi  farà  copia  di  caffè,  6c  ruote  nella  monitione  , ( come  fi  deuc  iti 
effetto  hauere)  accioche  rotta  vnacaffa,  ouero  vna  ruota,  fubito  fe  ne  ri- 
metta vn’altra . Molte  altre  operationi , Se  importantifsimi  fecreti  io  ti 
potrei  in  quello  luogo  dire  per  effetto  di  difendere  vn’afraIto,&  offender* 
efficacifsimamente  il  nemico , fe  io  le  potefsi  fcriuere  fenza  pregiudicare 
à me  fleffo  : perche  cfsendo  io  ( come  in  alcuni  iuoghf  di  quell’opera  ho 
detto  ) obligato  al  feruitio  della  Maellà  Catolica  del  gran  Filippo  Re  di 
Spagna,  Se  prouifionato  per  Ingegniero  del  fuo  EfTercito  Reale  nello  fia- 
to di  Milano,  Se  Lombardia  ; mi  parcofagiufta , ch’io  mi  riferbi  qualche 
cofa  d’importanza  da  farmi  honore  in  qualunque  imprefa;  maggiormcn 
ce  che  nel  Proemio  di  qucft’opcra  io  non  prometto,  nc  offeroà  i 
Lettori  altro,  che  vna  manual  prattica  di  artiglieria  > ^ 

lapiù  diffufa,& copiofa,che  mai  da  nef- 

iun’altro  fia  fiata  fin’hora  ? ^ 

fcritta.  - 


di  Aitigliak*  1^5 

Cap.  //.  Del decimoterxp  modpdf  tìf'drty  c^e  Jper leuar  - j,  » 
le  difejè  a inimici  diati,  i 

C * 

fi  òr  ■ 

TESTO  dedmoterzò  modo  di dcar’e  contrario  in 
curro  al  pailaco  > icioc quando  con  vn’eflercico  for- 
mato fi  andaflc  àmìecccrafiedio  fopra  di  alcuna  Cit- 
tà, ouer  Caftcllo , & con  rarciglieria  in  campagna  fi 
voldfcro  leuarcle  difefe  al  nemico  aflediato,  òc  bat- 
tergli le  muraglie  per  effetto  dicntrar  dentro;laqual* 
operacione  fi  fd  irisqueffo  modo,  non  ofianceche  nd 
«quinto  Trattato  di  quella  opera  affài  più  diffulamente  fi  tratta,  cioè , che 
haoendo  molto  bene  confiderato  il  General  dcil’ Artiglieria,  6c  altri  inge- 
gnieri  il  fico,  & fatta  la  miglior’elettioncche  fi  poffa,  da  piantar  Tartiglic- 
ria  in  effo,  & confiderata  ancorala  parte  più  debole,  & fiacca  della  for- 
tezza , & con  le  trincicre  ben’intele . & fiancheggiate , accollatofi,  &r  in 
tal  modo  tolti  i pafsi  al  nemico,  che re  farà-^  pofsibile , non  poffa  mettere 
dcntroqualche  foccorfo,  nèmeno  vfcirTuqraà  offender’il  fuo  campo  5 
allhora  il  Bombardiero  hauuto  l’ordine  dal  Generale  deU’artigliera; 
con  Taiiito  de’guaftadori,ouero  di  Soldatijco’l  maggior  filentio  della  not- 
te, comincierà  à lauorare, cioè  nel  far  lefpianace  da  piantatele  piatafor- 
mc,  doue  i’artiglicriadeue  giuocarc,  fabricare  i parapetti,  piantare,&ter- 
rapicnarc  i gabbioni,  & apprefencarefinalmcnte  i pezzi  tutti  in  quei  luo- 
ghi, che  più  offefi  poffanoefsere  gi’inimici  con  efsi , che  per  faluar  la  vita 
il  Bombardiero , Se  di  quelli , che  gli  Hanno  d’intorno  mentre  che  lui  la- 
nora,'carga  , difcarica  l’arciglieria , deye  Tempre  coprir  le  bombar- 
diere la  bocca  del  pezzo,  con  buoni  cauolom  ,&  rami  d’arbori  per 
fchifar  le  palle  de  gli  mofchettoni , che  gli  piouaranno  adofso  fpefsi,  pro- 
curando iempre  di  fpianare  le  muraglie,  &lcuare  le  difcfe  à gli  affediati , 
con  la  maggior  breuità,  che  farà  poTsibile , accioche  non  habbiano  tem- 
po da  fabricar  dentro  qualche  nuouo^'paro , nè  manco  da  nettare , Se  ti- 
rare à fe  la  mina  del  foffo , accioche  à i foldaci  jaffaltaoti  non  poffa  feruirc 
di  fcala  al  tépo  dell’affako.  La  batteria  harà  dafptanare  al'più  che  fi  poffa, 
accioche  à gli  affaltanci  fia  facile  la  ialicai  &:  vengaàiimorir  manco  gente, 
che  fi  pofsa  ; che  per  confeguir  quéffo  intentocota  maggior  preftezza , fi 
fparano  ruttili  Cannoni  advn  tratto  ùcamecada  peccamerada  ; perche 
inqLiclla.guifafarà  marauigliofaopera'i’arrigfferia,  & neircntretàco  con 
le  CoIobrinc,&:  con  le  mezze  deiiffar  rjioJcoiàf  i?rca,§<:  vigilate  à veder  da 
qual  luogo  della  fortezza  nemica  ci  dann  -ggi a alcun.pezio  di  artiglieria , 
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ò fi  prepara  qualche  machina  per  offender  à quei  di  fuora , che  aH’hora 
con  grahpreftezza  dèi ^rócdrarè'di  rorfiiiàrè,  e leùare la-Cal’offefai  accio- 
che  non  ti  ammazzi  la  gentè  ì,&:c’^mpèdiféa  T La  diftanza  della 

bacceriafarà  fecondo  l’occafione,  &commodicà  delfico,  che  fi  ritroua 
d’intorno  alla  fortezza  ; però  la  migliore , &:  più  ficura  ( potendoli  fare  ) 
farà  lontàtìa  pafsi  òÉtanta',^  à^cempipaf^  iStabnodiftLffia  affcdra^ 
na  farà  à cento  cinquanta quetlaìdf  ducènqo  pafsi  nonièiale,^  però  quella 
di  trecento  farà  affai  peggiore‘r52  fio  al  mfedtefe'non  foffépèrèùitare  il  dan 
no  di  Jafciarfi  ammazzare  con ie^i;GKibùgiàce.cirated^Jlà,^genre  della, mu 
raglia;  io  vor  ria,  fe  fi  poteffe'fab, ‘piantare  la  batteria  dentro  alla  folta 
ifteffa . Il numcro'deu^pezziiy'Ohq  fono  dibifogno  in  viia  batceria , non  fi 
poffodo  a'ffegnare  CQn'regolalliiiqkacaipercioche  fecondo  che  farà  l’ini- 
prefa,  coli  debbe  efferta  qiìaficitÌ'idélf*arciglieriaìi-  Et  la  qualità  de:i‘ pez- 
zi deue  élTer  di  quhff'a- forteb  ICioò^Cànnoni  di  quarantacinque,  per  fina 
àfeffanta  lire  di  palla,  &:  Colobrinediyèntiquattroinfinò  à trenta  pecche 
quelle  fanno  vna  grà-A  paffaca’  neltemùraglia  , per  rifletto  della  lor  paila 
picciolaj  & alcuni  Sagri,.  Se  mezze Colobrine,  da  leuareicome  fi  è dotto, 
le  difefe,  mentre  che  libatile.  Ladarghezza  della  batteria  quella  dfue 
effere  proportionata  alla  lufìghezzà  deHarcortina,  &:  dal  numero deffol- 
dati,  che  douerànno'àffaltarlàrmai'per  ii’tnanco  la  batteria  delie  effer  tàn 
tolarga,  che  noue  foldati  vÌJpoffàno;eniKare  per  fila , fe  beh  rare  volte 
neiraffàltar  di  vna  fortezza,  fifgLtdrda  à.ordinanza  alcuna . Tutto  il  qual 
ragionamento  con  la;  dimollrationei  della  pefente  figura  ti  farà  piùlehia- 
ro , & facile  da  intendere,  rapprefentandoti  m quella , che  mentre  che  le 
camerede  gli  cannoni  attendonoà  far  la  batteria,- corne  con  le  littere  D* 
& G.  fi  vede  difegnatOjaltri  da  più  lonta'no  Gònfie  Colobrine , & mezze 
Colobrine,fi  come  nelle  liftere/B.fSz  C.',fi:vede‘,  procurino  al  pofsibile  di 
leuare  le  difefe  à gli  afsediaciì  m ogni  luogo  diefsa  fortezza , & maggior- 
mènte  dalle  piazze  alta,  &2ba!fsa’dcllecafemafte^  pefgioche  quelle  gli  fa- 
riano  troppo  offenfiuei  Gonlè  hdiè licteire-E;;6z  F.  fi  comprende  t ' Altri 
attendano  àtefser  li  gabbioni,  piantarglr^  riempirgli'i  &:  terrapienargli , 
fi  come  nella  lettera  A ,fi  vede  ì^Però  nota  chef  prefentemodo  di 
bater’ à cortina  , dn ' mezzo Idi  ^duei  iEafir>;inatte  , che  ti  dimoftra  la 


èc  dando  Taffalto  gliioffenfof-b  reffariarrd  foggetti  alla  offefa  delle  due 
Cafematte , ouer  fianchi  notati  da  Ei'Fuperafdie  farà  'molto  megli0,più 


predo , òc  più  ficuto,  che  leiratà  la-diffefa  di  vna  eafamatta , fi  batta  là 
cortina  di  vn  Belloardo  y quel  ciòéi  che  ti  vegnerà  più  commodo , perche 
in  queda  guifa  non  dàllacalamacca  inimica , ouerfarià 

|K)chi{simalaoffefai»f3C?U;;!|52::nnj-)53;:Ts-.‘-!. 
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Cap.  i8.  \Derdecimoquartóm&dddijtiràre,che.è .iirandé 
• ' '■  vn  /quadrone  di^^ente 


:ari' 


L decimoquarto  modo  di  tirare  dicefsimo  cfler  quati 
do  da  lontano  fi  tira  à vn  fquadrone  di  gente, ò à vno 
EflercitOjche  apprefso  del  Bombardiero  fi  farà  acca* 
pato.  i quali  tiri  perla  maggior’ parte  fi  tirano  coi 
pezzi  del  primo  genere,  come  faria  vn  Sagro ^ vna 
mezza  Colobrina , ò Colobrina . Et  il  Bombardiero ,, 
che  defidera  far  effetto  con  quelli  tiri,  debbe  fem* 
pre procurare  di  pigliar bafsa  la  punteria  de  i pezzi , più  prefto  che  alta* 
perche  col  tiro  alto  fi  difpenfa  la  palla,  & la  poluere,  òc  non  fà  alcun  dan- 
no ne  i nemici  ; però  il  tirò  bafSOj.ò  di  colpo,  ò.di  botto , ò di  rifalto  fem- 
pre  offende  l’inimico  .&  fe"nop  fempre  offende , &:  ammazza,  almeno 
gli  mette  gran  timore, &:  lo  fpauenta;  maggiormente  quando  fi  veggono 
le  palle,  che  vanno  falcando  in  mezzo  della  gente  . 6z  finalmente  dico, 
che  tirando  bafso  il  tiro,  fempre  doue  tocca,  ammazza  , 6c  ftroppia  della 
gente  in  vn’Effcrcito , quel  che  non  farà  il  tiro,  che  pafsa  in  alto . 

Cap.  I p.  Del  decimo  quinto  modo  di  tirare,  che  tratta  dell'ordine , 
che  Ji  dee  ojpruare  circa  di  apprejèntare  l^ artiglieria  al 
Campo  nemico  il  giorno  della  Battaglia.».  . 

r*  » 

L decimoquinto  modo  di  tirare  dicefsimo  efsere,quà 
do  col’efsercito  formato,  òc  Tartiglieria  in  campa- 
gna , farà  coft retto  il  generale  dell’imprefa  di  venire 
col  nemico  alla  Battaglia . che  circa  di  quello  parti- 
colare,gli  feruiranno.lefeguenticonfiderationi.  la 
prima  farà  ,che  dopò  l’hauere  l’accorto , & prattico 
Sergente  maggiore  dell’Efsercico  hauuta  la  indubi- 
tata informatione  del  numero  di  gente,  .atca,à combattere,  che  fi  ricroua 
nel  ilio  campo,  percioche  quello  vfficio  tocca  più  predo  à lui , che  ad  al- 
cun’altro  huomo  deirEfsercitoj52  dipoi  di  hauer  lui  dato  l’ordine  di  mar- 
ciare à gli  fquadroni  per  effetto  di  andare  à incontrarli  col  campo  de’ne- 
mici . Et  haiiéndo  egli  perle  congietture,&  con  buon  giuditio,  &:  matu- 
ro configlio  prudentemente  confiderato,  & deputato  il  luogo  del  conflic- 
tó,  & in  qual  parte  gli  torni  piùcommodo  al  fuoCampo  . ilche  non  fem- 
pre gli  venirà  fiittofin  modo  che  lui  pofsa  conreguire  il  fuo  intento . Petr 
i ^ cicche 
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ciochc  li  difegni  humani,  per  la  maggior  parte  fono  fallaci  à quei  tempi  s 
non  potcndofi  humanamencc  faper  à pieno  quel  che  nel  Tuo  petto  haucrà 
fabricaco,&  machinato  il  nemico.  &:con  quali  afì:utie,&:  ftrattageme 
procurerà  d’ingannarlo . & haiiendo  già  il  Sergente  maggiore  deputato 
H luogo  doue  habbiànod’afsiftcre  gli  tàburi , &ù  in  quali  le  infegne  tutte , 
accioche  formato  che  farà  lo  battaglione,  ogniun  di  queftl  fenza  caufac 
confufione,  né  difordine  alcuno,  fi  ritrouino  nel  fuo  luogo  competcnte,&: 
confuetoj&  tenendo fempre  appreflb  di  fe  il  Tambur  maggiore  del  Cam 
po,aGCÌoche  con  la  fua calla  dia,&:  publichi  gli  ordini  à tutti  gli  altri  Tam- 
buri deH’Efiercito,  fecondo  che  da  lui  gli  farà  ordinato.  & hauédo  ancora 
diligentemente  confiderato,6i  per  mezzodclle  vere  fpie  (al  pofllbile)  pe- 
netrato l’intento  del  nemico , éc  con  quale  ordinanza  fà  marciare  il  ìlio 
campoj  & fei  raggi  del  Sole  potranno  offendere,  & abbagliare  la  villa  à 
f foldati  combattenti  ; O fe  eflendo  agitata  dal  vento  la  poluere  della  cà« 
pagna  potrà  acciecargli  il  vifo,  & impedirgli  reffetto . O fe  quiui  appref- 
ìb  vi  folle  qualche  bofeo  vicino , nel  quale  troiiandofi  à mal  partitoli  ne- 
mico poterli  ritirrarecol  fuo  campo  ; Onero  tcncrui  qualche  nociuo  in- 
gannoocculto. Accidenti  veramente  curti  qucftidegnidiraoltaconfi- 
deratione  , che  qualunque  egregio  Condottiero  di  bfTercici  ne  deuc 
^ far  molto  parcicolar  conto  di  effi,&  procurare  di  fchifargli,  5c  fuggirgli  al 
poflìbile,per  efier  fiati  diuerfe  volte  la  potifiima  caufa  di  perderli  honora- 
tifsime  imprefe.  & dopò  che  con  grande  infianza  faranno  ammoniti  quel 
li  della  antiguardia , alla  olTeruanza  de  gli  ordifri,  da  periti  Capitani  vfatf 
circa  del  modo  di  alfrontarfi  gli  ElTerGic/  nemici , cioè  con  vna  militare 
difciplina  reprimendo  l’impetoà  foldati  dciranxiguardia,acciochc  come* 
per  la  maggior  parte  auuiene  (&  rare  volte)  da  i nTÌnifiri,'&:  Capitani  dell’ 
Efiercito  fi  può  impedire, che  fpinti  dal  colerico  furore,  &:  dal  dcliderio  df 
combattere,  non  fi  caccino  innanzi  centra  de  i nemici  troppo frettolofi  ,, 
perche  quello  non  faria  altro,  che  romperli  da  per  loro  iftcfli,&:ofl&.TÌr- 
gli  al  nemico  certilfima  la  vittoria,  laquale  cra'dubitata  prima . Non  pò*, 
cendofi  negare, che  rotte  che  faranno  in  vno  Efiercito  trc,oucr  quattro  fi- 
le deH’antiguardia,  tutto  il  remanente  poi  di  elfo  và  in  rouina . percioche- 
quelli  pochi  (oldaci  rotti  che  faranno , e dal  timore,  & curbatione  confuli- 
fanno  rompere  l'ordinanza  à tutti  gli  altri,  laquale  fokffenza  dubbio)c  la 
conferuatione  de  gli  Eficrciti . Ordinate  adunque, & difpofte  tutte  le  co*- 
fe  fodette  in  quefta  forma,  refiaci  ad  alTegnare,  in  che  luogo,  & con  qual’ 
ordine , debbano  condurli,  & collocarli  le  artiglierie  ne  gli  Eficrciti  in  fil- 
mili occafioni;  che  intorno  à quello  particolare,  ci  fono  trafoldati  diuerfi 
pareri . percioche  alcuni  dicono  efier  meglio  collocata  in  fronte  de  gli 
(quadroni , Sr  altri  coliaudano  il  metterla  à i fianchi  di  eflì  chi  in  altri 
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diiierfi  nìiocli . le  cui  ragiorijVnel  quinto  Trattato  di  quefta  òpera,  affai  piu 
diffùràmèntefaratino  fpeeificate . Ma  notì  ftarò  perciò  da  dire,  che’l  pa- 
rer di  coloro,  che  vogliono, Che  Tartiglieria  fi  conduca  in/ronte  della  Bac- 
caglia, non  c di  efficacia  alcuna,  perche  in  quella  guifa  venirla  à combat- 
ter fola  rarciglieri<a  J’vna  cóntra  deiraltra.  ilche  fenza  dubbio  alcuno  in- 
terromperebbe la, occafione  della  Battaglia  con  sì  lunga  dimora  . &:  fc 
coftoro  voleffero,che  lofquadrone  fi  diuidefTe  al  mezzo,  per  effetto  di  la- 
fciare  l’artiglieria  à dietro , che  altra  cofa  fària-qliefta,  che  aprire,  &:  rom- 
perfi  lo  fquadrone , &:  la  ordinanza , ( che  come  fi  è detto  ) queftaffola  e 
quella,  che  gli  affìcura  la  vittoria  . Però  non  fi  può  negare,  che  fe’ìfirpn- 
te  dèi  Battaglione  fuffe  comporto  da  diuerfi  fquadroni,  come  ci  fono  per 
la  maggior  parte,  che  allhora  l’artiglieria  faria  ben  collocata  in  fronte, 
nel  mezzo  cioè  di  erti . Nota, che  all’afrontarfi  due  Efferciti , rare  volte 
con  l’artiglieria  groffa  fi  puqn  tirare  due  tiri,percioche  il  mefcolarfi  la  Bac 
taglia,  ò l’affalirfi'l’vn  Campo  all’altro  l’artiglieria  gliel  vieta  . Venendo 
adunque  alla  final  refolutione', ‘ del  luogo , forma  da  rapprefentare  l’ar- 
tiglierra.l’vn  fquadròhc  all’altro  'il  giorno  della  Battaglia,  dico,  che  mo- 
uendofftutto  il  Battaglione'à  vnrratto,per  effettodi  venire  alla  Battaglia 
col  neniico , aH’hora  i’artiglier/a  fi  deue  condurre  a i fianchi  neU’Efferci- 
to-;  Se  quindi,  Sz  p'er  fronté,*"&  p‘er  fianco  procurare  di  offenderlo,  auuer- 
tendpjche,  li  foldati,archibug!en\deputati  à la  guardia  deU’artiglieria, 
pet:d;adiftanza  di  cento  paffa  almeno  non'fi  accortino  a erta  . perciochc 
fpajando  loro,IearcKibugiate7non  venghi  àdarfi  fuoco  alfartiglieria, 
allaùnonitione  j perche  in  fimiliqccafioni  neffun’altro  maggior  inconue- 
niente'*nè  pericolo  gU'potrebbè  auuenire , ma  prima  di  effer  peruenuti  li' 
djue  campi  al  fatto, d’arme’,  lui  deue  hauer  molto  benreuirto»  &confidc- 
rato  il  (^.to,  come  di  fopra  fii  detto , per  vedere  fe  quiui  intorno  vi  fuffe 
qualche  lìiogp  enu'nente , & alto , doue  poter  piantar  la  fua  artiglieria,, 
perche  in  queffo  fi  acquirtc'rebbe  vn’auantaggjo  di  vtilità,  & importanza 
grandiffìma  ; Sì  da  potere  , Se  per  fronte,  &:  per  fianco  tranfuerfalmente 
offendere  il  nemicò',  come  da  conferuare,  &:  mantener  l’artiglieria  in  luo- 
go faluo  , Se  figuro  : i quali  luoghi  alti , Se  eminenti,  potendofi  hauere  in 
fimili  occafioni , da  periti  foldati  fono  ineffimabili,  per  grinnumerabili 
conirnodi,  che  fi  banano  di  eflì.-  Laonde  confomma  diligenza  fi  deue 
procurare  di  occupargli  primà^y  cioè  con  la  Cailalleria  leggiera.  Se  pofeia 
con- delle  compagnie  di  iatrtena,  Se  alcuni  pezzi  di  artiglieria  di  campa- 
gna , acoioche  Con  quella,  fi  trattenga  il  nemico  da  lontano,  Se  fi  dia  tem 
po  , che  l’altra  artiglierra  groffa  fi  conduca  in  alto  . auuertendo,  che  do- 
pò che  farà  piantata  quefta , fi  rimuoua  quindi  l’altra,  accioche  con  ella 
fi  dilcorra  la  campagna  , Sed  offenda  il  nemico  al  più  che  fi  poffa . 

Y Molte 


1 7 o Pratica  Manuale 

Moke  altre  confiderationi , & auuertimenti  potria  io  addurre  circa  dell» 
approdi macione  de  gli  Efferciti , lequali  come  fu  detto  di  fopra  in  altro 
luogo  di  queftappera  copiofamente  fi  trattano . 

Cap.  2 0 . De/  decimoJèHo  modo  di  tirare , doue fi  dimanda fe  'vn  pe:(2^ 
di  artiglieria  tirerà  ptà  lontano  della  fummita  di  'vna 
montagna , ò dal  piede  di  ejpu . 

L decimofefto , & vltimo  modo  di  tirare  è , quando 
per  curiofità  volcfie  alcuno  fapere  , quanto  tirerà  più 
lontano  vn  pezzo  di  artiglieria,  tirando  quella  dal  pie 
de  di  vn’alta  torre,  ouer  montagna,  ò dalla  fummità 
di  efla . Alche  fi  rifponde , che  fenza  dubbio  tirerà 
più  lontano  quel  pezzo,  che  sù  l’altezza  della  monta- 
gna faràpiantato;che  non  tirerà  dal  piede  di  efia,che 
Per  fapere  quanta  farà  quella  differenza,  dico,  che  fuppofl:o,che  fopra  del 
la  fummità  di  vn’alta  torre,  ouero  montagna  fi  piantafie  vn  pezzo  di  ar- 
tiglieria , &C  con  quel  fi  tirafle  dando  elcuato  per  il  fecondo  punto  della 
Squadra,  fe  con  queirillefib  pezzo,  &c  con  vgual  pefo  di  palla , &:polucre 
del  pafiato  tiro , & elcuato  per  il  medefimo  fecondo  punto , fi  tirafle  dal 
piano,  cioè  dal  piede  di  quella  altezza , farà  quello  fecondo  tiro  più  corto 
del  primo,  quanto  è l’altezza  della  montagna  iftefla,  da  doue  prima  fi  ha- 
weua  tirato . che  la  caufa  fi  è quella, che  per  ritrouarfi  il  tranlìto  della  pal- 
la tirata  dal  piede  della  montagna  più  propinquo  al  piano  dcll’orizonte , 
che  è i!  fuo  centro , perciò  più  predo  la  palla  in  quedo  tiro  và  à trouark)  ; 
ilche  non  fà  quell’altra  , che  fi  tirò  dalla  cima  di  efla  montagna  j laquale 
per  efler  più  eminente  & alto  il  fuo  fito , non  tocca  la  palla  in  terra  sì  pre- 
do. de,  per  queda  ragione  conuiene,  che  fia  più  lungo  il  tiro . 

Cap.  2 1.  Del  modo  di  fapere  con  ragione  correggere,  emendare 
i tiri  alti,  ò hajji , li  cofiieri , che  fi fanno  con  li  pe^^zj . 

B AVENDOTI  nelli  precedenti  Capitoli  palefato  tutti 
quelli  modi  di  tirare , che  fi  accodumano  tra  Bombardieri, 
&:  li  difetti,  per  liquali  fiano  incerti , & poflTano  variare  li  tiri . 
Nel  prefentc  Capitolo  voglio  infognarti  i modi , che  ci  fono 
piu  ragioneuoli,  ic  ficuri  da  fapere  acconciare,  & emendare  con  ragione 
i tiri  alti,  bafsi , ouer  codieri . Et  prima  dico , che  fe  tirando  tu  di  punto 
in  bianco  con  vn  pezzo,  il  tiro  farà  alto  alquanto, lo  potrai  emendare  ccr- 
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tlfsjmamcnce  al  fecondo  tiro,  facendo  à quefto  modo . Che  prima  tu  ap*^ 
puntecai  al  fecondo  tiro  il  pezzo  per  quei  medefimo  punto , che  tirarti  il 
primo . & fatto  quefto,  vattene  alla  bocca,  &:  inalza  tanto  il  punto  di  ce- 
ra, che  gli  hai  piantato , che  traguardando  per  il  punto  della  culatta,  6c 
quel, che  inalzarti  della  bocca, la  linea  vifuale  vada  a feontraré eoa  la 
botta , ouer  colpo,  che  facerti  prima;8c  allhoracon  quella  irtefla  punteria 
torna  ad  affertare  il  tiro  al  fegno,  & tu  farai  Vn’honoratifsimo  tiro  per 
quel , che  tocca  cioè  a'H’emendar  del  più  alto . 

Però  fe  tirando  di  punto  in  bianco  con  vn  pezzo,  forte  il  tiro  bartbjper 
emendar  querto  errore  ancora  al  fecondo  tiro,  farai  in  qiierto  modo  ; tor- 
na à caricare  il  pezzo , òc  mettilo  à fegno  per  quel  medertma  punto,  che 
era  al  primo  tiro.  & fatto  quefto,  inalza  tanto  il  punto  della  culatta, che  la 
linea  vifuale,  ouer  la  tua  mira  vada  per  linea  retta  à guardare  alla  botta 
del  primo  tiro,  poi  tornala  à puntare  al  fegno,  &C  da  fuoco,  che  perquelj 
che  tocca  à rimediare  quel  più  bailo,  tu  veuerai  vn’honorato  effetto. 

Sctirando  di  piintoin  bianco  con  vn  pczzo,il  tiro  forte  co ftiero,  tu  an- 
cora al  fecondo  tiro  lo  emenderai  in  querto  beilifsimo  modo , cioè,  che  ; 
fe’l  coftiero  farà  alla  mano  dcftra  , tu  torni  à caricare , 6c  arteftare  il  tiro 
per  quella  medert  ma  punteria,  Sc  alla  mano  finiftra  dal  punto  della  culat- 
ta, pianterai  vn’altro  nuouo  punto  (opra  della  gioia  , ia  modo , che  la  tua 
mira  vada  per  linea  retta  dal  punto  nuouo  della  culatta,  à quel  della  boc- 
ca, & al  tiro  cortiero,  che  faccrti  prima  ; & fatto  quello  , torna  à puntare 
il  tiro  al  fegno,  5c  dà  fuoco,  che  fenza  dubbio  trouerai  haucr  drizzato  giu- 
do il  tiro. 

Però,  fc’I coftiero  farà  verfo  la  mano  finiftra , farai  roperatione  al  con- 
trario della  paifata;  cioè,  che  alla  culatta  pianterai  il  nuouo  punto  alla  ma 
nodeftra,  & del  reftolauorcraicomedcl  coftiero  detto  di  fopra,  che  nell’- 
vno,  di  nell’altro  modo,certifsimamenteaccommodefai  qualunque  tiro. 
Et  fe  tu  mi  dirai,  quanto  quel  nuouo  punto  fi  deue  piantar  lontano  dall'al 
tro  ,à  quefto  ci  rifpondo , che  fecondo  che  farà  molco,ò  poco  il  coftiero , 
cofi  tu  dei  gouernare  nel  piantarlo  ; & perciò  non  fi  può  alfegnare  altra 
regola  più  certa  di  quella  difopra  ; Et  femidicefsi,cheIamedcfimaope 
racione  di  emendare  i tiri  fi  può  fare  inalzando  la  bocca  del  pezzo  al  tiro 
baffo,  6c  calandola  al  tiro  , che  foffe  alto , Si  per  confeqiienza  del  codie- 
rò, dirizzando  verfo  l’vna  mano,  ò l’alrra  il  pezzo , à quefto  ci  rifpondo , 
che  lauorandoà  quefto  modo  pur  lauori  à cartone;  Si  all’incerto;  pcròm 
queft’alcro  modo  da  me  dato,  puoi  dire,  che  tu  lauori  al  lìcuro,  Si  cercifsi- 
mo.  Et  nota  , che  ne  i medefimi  modi  fodetti  fi  em  *nderanno  li  tiri  di 
qualunque  pezzo  di  artiglieria  , che  per  difetto  della  fonditi  one  hauerte 
ftcrca  l’an.ma  facclfe  coftiero  all’ vna, ouer  j all’a'cra  m ino,  ó\  cramen- 
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te  alto  > ouer  baffo  il  tiro , che  ne  i precedenti  aiiuertimfeoti  tu  haiàhver® 
modo  di  emendare , &:  correggere  quelli  difetti  tutti . ^ - ■ is 

^ -2  • Delle  caup  , per  lequali,  ejpndo  'vn  peT^zp  di  artìglierm  hen 
( J^uadratO  f appun^tatoalfègno^ache  fitiralfarailtirO)  , ■ ' 

‘ alto  ,0  hajjò,  ouer  coHiéro  fudra  di  modo  . : • 

O L T.E  volte  accade.i,  che  tirando  il  Bombar- 
diero  con  vn  pezzo  di  artiglieria,  che  lui  hauerà 
diligentemente  caricato,  fquadrato,&  appunta- 
to à qualche  fegno  tolto  di  mira , farà  vn  tiro  al- 
to, ò baffo , ouer  coftiero  f uora  di  modo  jjcofa  , 
che  dà  da  penfare  à qualunque  huomo  pratcico . 
Quello prouiene da  molti  difetti,  che  ponno  pa- 
tire i pezzi  tutti,  sì  circa  della  loro  formatione, 
come  ancora  di  quella  delle  caffè,  & ruote  j de  i quali  difetti,  dodici  fono 
più  principali  . Et  il  primo  diremo  che  lia,  quando  l’affile  non  farà  incaf- 
lato  à fquadra  ne  gli  affoni  delia  caffa . Il  fecondo,  & più  irremediabile 
di  tutti  è,  quando  per  mancamento  del  fonditore,ranima  del  pezzo  non 
lì  ritroua  lìtuata  nel  mezzo  del  metallo  ; ilche  fempre  farà  caufa  di  fare  il 
tiro  codierò,  alto,  ouer  baffo  à quella  banda,  cioè,  doue  guarda  la  tOrcuo- 
fità  del  pezzo . Il  terzo  difetto  proniene  di  effer  l’vna  ruota  più  grande  , 
ò più  baffa  deH’altra-,  perche  allhora  sepre  il  tiro  farà  codierò  à quella  ban 
da,  doue  pende  la  ruota  più  picciola  . Il  quarto  diletto  è quando  farà  la 
piattaforma  più  alta  dall’vna banda,  che  dall’altra  j che  allhora  ne  patirà 
il  medefìmoinconueniente,dectodi  fopra  v.  Il  quinto  farà,  quando  di  die- 
tro dellvna  ruota  fi  ritrouaffe  qualche  (affo  , ò qualche  legnetto  ; E quel 
iàrà  impedimento  à non  difparare  vgualmente  il  pezzo, &:  farà  far  coftie- 
ro  il  tiro  . 11  fedo,  quando  Ivn’occhio  della  tefta  della  ruota  farà  più  lar- 
go dell’altro  : cheancora  farà  effer  codierò  il  tiro , 11  fettimo,  quando  l’v- 
na delle  orecchionere  farà  più  larga , ò più  profonda  dellaltra,  ouero  farà 
più  innanzi  l’vna  dellaltra  : che  quedo  farà  far  codierò  iltiro  dellartiglie 
ria,  ÒL  vn  mim  mo  codierò,  che  fi  fà  alla  bocca  del  pezzo  ; importa  braz- 
za,  Si  canne  , là , doue  dà  il  fegno  . L’ottano,  quando  Ivna  ruota  foffe 
più  vnta  di  feuo,  che  laltra;  che  quella,  che  farà.più  vnfa,.comincierà  più 
predo  à far  la  dia  ritirata,  Si  farà  far  codierò  iltiro  dellardglieria  . .11  no- 
no , quando  Ivna  ruota  lì  ritrouaffe  à caualiero  fopralateda  d’vn  chiodo 
di  lei  deffa,  Si  laltra  ruota  deffe  ferma  in  terra  i che  quella  ; ch’èfopra 
del  chiodo  più  predo  comincia  à correre, Si  ritornare  indietro.  Il  decimo 
difetto  pocria  prouenire  dalleffer  la  palla  picciola , che  andaffe  al  tempo 
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del  fparare  vacillando  daU’vna  banda  aH’alcra,  dentro  dell’anima . L’vn- 
decimo  difetto  faria , quando  l’aiTale  fofse  più  fottile  del  doiiere,  che  an- 
cora quello  farà  coftieri  i tiri . Il  duodecimo  farà,  quando  gli  orecchioni 
faranno  piantati  ò troppo  innanzi , ò troppo  adietro , che  ancora  quello 
farà  elTer’alco,  OLier  bafso  il  tiro . ma  le  fi  aboccherà  in  terra , tu  dei  met- 
tere fopra  del  calaftrcllo  da  dinanzi  vn  eogno , Se  così  non  patirà  quello 
difetto.  ■ , 

Cap.  2 j . Del  modo  di  raffreddare , 0 rìnfrejeare  ipezfft  caldi y 
Ct*  bracchi  dal  troppo  tirarti . 

ELLE  fattioni  di  artiglieria , doue  del  tirare  fi  fa 
molta  frequentia,  allhora  per  la  gran  potenza  del  fuo 
co,  Se  ancora  per  il  gran  caldo  della  llagioneogn’ho- 
ra  il  Bombardiero  ritrouerà  hauerfi  rifcaldato  il  pez- 
zo in  tal  modo , che  farà  sforzato  a fare  vna  di  due 
cofe,  cioè,  ò fermarli  di  tirar  con  elTo , onero  di  met- 
terli con  diligenza  a rinfrefcarlo  ; ma  perche  dal  dif- 
metteredi  tirare  neprouiene  vn  grande  inconueniente  allafattione , del 
rinfrefcarlo  fpefso  bifogna  feruirfenci  Se  per  quello  effetto, quando  i Borri 
bardieri  faperanno,  che  fideuefare  lunga  fattione di  artiglieria,  prima 
di  venir’aU’opera  debbono  fare  vna  buona  prouifione  di  acqua  la  più  fred 
da,  che  hauer  fi  polla  per  effetto  di  rinfrefcarla.  Se  alcune  tine, onero 
fecchioni  di  legname,  Se  delle  caldare  grandi  ancora  da  metterla  , ha- 
ueranfi  a punto  tre  ,ò quattro  lanate,  onero  fpazzatori.  Se  vna  buona 
quantità  di  pelli  de  Caftraci,  che  liano  ben  lanute , ma  non  potendoli  ha- 
iier  di  quelle,  fiferuiràdi  alcune  mante,  onero  coperte  di  lana;  &ritro- 
uandofi  in  giornata  di  mare,  può  ferii  ir  fi  à vn  bifogno  delle  fcliiauine 
de’forzati,  & trafpontini  di  venturieri,  &:comc  lui  hauerà  fcaldato  il 
pezzo,  ilche  fubico  fi  conofee  a toccarlo, & ancora  fe’l  Bombardiero  è pra 
tico,lo  conofeerà  nella  debolezza  de’tiri,che  farà  con  efso,&:  ancora  al  co 
iore  del  metallo,  che  dal  mezzo  in  sù  diuenta  quali  di  color  pauonazzo  , 
allhora  egli  deue  ritirare  il  pezzo  indietro.  Se  metter'fi  con  diligenza  a 
rinfrefcarlo , togliendo  vna  di  quelle  lanate  per  latrare,  annottare,  ócdn- 
frefeare  di  dentro  della  canna  il  pezzo, &:  le  altre  per  rafciugarlo.  Et  fat- 
to quello  copralo  per  difopra  con  delle  pelli  fodette  infufe  neU’acqua , 
in  modo, che  tuttala  canna  refti  coperta,©  almeno  da  gli  orecchio- 
ni perfino  alla  bocca.  Però,  le  per  quello  effetto  cglipocelse  haiiere 
dell’aceto  adacquato  , cioè  , vna  parte  di  aceto,  & due  parti  di  acqua 
fredda  , fenza  dubbio  lui  rinfrefcherà  afsaipiù  prellolalua  artiglieria  > 
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&:  mancando  l’aceto,  lui  fi  potrà  feruircdel  fnioglio,oucrò  liicia  adacquai 
ta  alquanto  ; perche  quella  lifeia  ftoppa  i pori  del  metallo,  in  modo,  che’! 
«aldo  non  lo  penetra  si  prcfto . Et  nota , che  quanto  più  ricco , & abon- 
dantc  di  metallo  farà  vn  pezzo , tanto  più  refifte  al  caldo  del  Sole,  & del 
fuoco . Et  vn'altra  cofa  ancora,che  i pezzi  di  bronzo  come  fono  fcaldati, 
diuentano  tanto  vetriofi , che  creppano  facililsimamentc . però,  quelli  di 
ferro  per  il  contrario , quanto  più  diuentano  caldi , fono  più  refiftenti,  & 
forti-,  perche  la  natura  del  ferro  è quefl:a,che  quanto  più  fi  fcalda,  più  dol- 
ce diuenta  j òc  quella  del  bronzo  è per  il  contrario,  che  come  elfo  farà  fcal 
dato  , diuenta  più  crudo,  & atto  à romperli  pretto . Et  perche  è cofa, che 
appartiene  à quetto  propofico,  il  faper  quanti  tiri  potta  tirare  vn  pezzo  al 
giorno , & quanti  prima  che  lui  fia  si  caldo  , che  non  fi  potta  tirar  più  con 
etto,  dico,  che  non  fi  può  negare,  che’l  fcaldarfi  li  pezzi  cucci,  fempre  pro- 
uiene  per  caufa  del  tirare , alle  volte  dal  caldo  della  ttagione  ; 6c  che 
tanto  acconcio  fi  potrebbe  tirare  con  vn  pezzo,  &:  metterli  Bombardiero 
tanto  interuallo  di  tempo  tra  l’vn  tiro  all’altro , che  non  tornattc  mai  cal- 
do il  pezzo  . Et  che  tanto  lui  potrà  tirare  in  pretta,  che  à gli  otto , ò dicci 
tiri  farà  sforzato  à rinfrefcare,ouero  difmeccere  di  tirare  con  rarciglicrià . 
Et  quetto  centra  l’opinion  di  coloro  ; diedi  tante  ciancie  empiono  mille 
fogli  di  carta,  icriuendo  il  numero  de  i tiri , che  pottano  tirare  alla  giorna- 
ta cucci  i pezzi,  6c  attegnando  à vna  force  di  pezzi  fettanta  tiri , &c  à vn’al 
tra  ottanta,  & ad  alcuni  cento,  cofa  che  mai  nettun  di  loro  ha  veduto, ne 
meno  io  lo’crcdo, perche,  come  hò  detto,  fe  nò  fi  tira  coU’artiglieria  non 
fi  fcalda,  & fe  fi  Icalda  ci  và  del  tempo  attai  à rinfrefcarla,  Et  di  più,  che 
non  folamente  rartiglieria  { come  fi  è detto)  fi  fcalda  per  caufa  del  tirare, 
ma  eciandio  del  gran  caldo  della  ttagione, in  tal  maniera,che  molte  volte 
hò  veduto  diuentar  per  il  caldo  folo  del  Sole  ranco  ardente  vn  pezzo,  che 
non  fi  poteua  toccar  con  la  mano,  laonde  io  vorrei  dimandare  à quelli 
Scrittori,doue  trouano  loro  quelli  canti  tiri,  & che  chi  fi  metcctte  à batte- 
re con  vn  pezzo  sì  rifcaldato  dal  Sole,  quanti  tiri  potrebbe  egli  tirare  fen- 
za  rinfrefcarlo,  & fe  mi  rifpondono,che  per  ouiiiare  quello  inconuenicn- 
tefi  batte  con  ilfrefco  alla  mattina,  ò alla  fera , Se  qualche  volta  la  notte 
con  la  Luna,  & che  per  quetto  non  diuenta  calda  sì  pretto  rartiglieria , 
torno  à dire, che  fe  fi  tira , come  è il  folito  del  tirare , c impofsibile  tirare 
dodici  tiri  fenza  haucr  bilogno  di  rinfrefcare  i pezzi,  & che  tanto  tempo 
quali  ci  và  à rinfrefeare , come  à tirare . Dicono  ancora  alcuni , che  dal 
troppo  tirare  li  pezzi  diuentano  sì  atcraciiii , che  à modo  di  vna  ventofa 
tirano  à fe  qualunque  cofa , cheli  ttia  dinanzi , & in  tellimonio  di  quetto 
atterma  vn’Autore,  che  vn  Gannon  di  batteria  lorbette  vncagniiolo,che 
fe  gli  apprcfsò  alla  bocca  ; Se  d’vn’altro  ancora , che  tirando  fi  abboccò  in- 
terra , 
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terra,  & tirò  a Ce  vna  gran  quantità  di  arena  ; liquali  miracoli  non  (i  fan- 
no più  a'nofliri  tempi,  le  ben  s’adopra  rartiglieria  più  adclFo,  che  mai  BlUk 
adoperata  nel  tempo  padato  . 

t ‘ 

Cap.  1 4.  *Del  modo  d[  inchiodare  i pe:(^i  dell  artiglieria , come 

dopò  che  faranno  inchiodati  fentaperder  tempo,  fi  potrà 
fruire  di  efsi  con  prefle:^^^ . 

RANDE  ftudio  fingono  hauere  fatto  moIti,&  mol 
te  inuentioni  hanno  addutte  gli  Scrittori  circa  del 
modo  di  fchiodare  i pezzi,  che  fofsero  inchiodati  da 
nemici , &;  chi  dice , che  con  certi  ogli  caldi  buttati 
per  il  fogone , & che  habbia  vn  cocconc  di  legno  in 
bocca,  cacciatoi  botte  di  mazza , che  difparato  che 
farà  quel  pezzo , il  chiodo  fubito  faltarà  iuora  della 
lumiera , &:  fi  caccierà  nel  tetto  della  cafa , cofa  veramente  di  gran  tifo 
degna . Altri  dicono, che  accommodando  il  pezzo  fopra  di  alcuna  fabri- 
ca,  ò altra  cofa  in  modo  che  redi  neU’aere  la  culatta,  Sedandogli  del  fuo- 
co di  fotco,  infino  a tanto  che  diuenti  rofso  il  metallo,  che  allhora  Rempe 
rato  quel  chiodo, con  poca  fatica  venirà  fuora  a vn  tratto . Ma  non  fi  ac- 
corge quel  primo,  che  ftoppando  lui  la  bocca  al  pezzo,  oucro  mettendolo 
tra  due  muraglie  ftrette,come  ancora  qualch’vn’altrohà  detto,  quella  c 
la  via  certifsima  di  crepparlo , prima  che  venga  fuora  il  chiodo  ; Et  l’al- 
tro, che  vuole  fcaldar  tanto  il  pezzo , fino  che  diuenti  rofso,  non  sà , che 
fcaldato  a quel  modo  il  metallo , mediante  la  potenza  del  fuoco,  venirà  à 
fudare  à gotta  à gotta  il  Ragno, che  fi  ritroua  in  efsoj  ilchcfarà  reftaretan 
to frangibile  il  pezzo, che  faria  impofsibile  mai  più  adoperarlo  ; Et  perciò 
dico, che  il  Bombardierojà  cui  (per  fua  difgratia)  farà  inchiodato  il  pezzo, 
per  non  perder  tempo  attorno  à qucftefoffifticheric , & per  non  mancar 
à far’il  debito  fuo  nella  fattione , fubito  fi  deue  mettere  in  ordine  à fare 
vn’alrro  fogone  nuouo,  perche  egli  non  trouerà  altro  migIiore,nè  più  pre 
fto  rimedio  di  quefto  ; laqual  operatione  fi  fà  voltando  dall’vn  lato  fopra 
della  fua  cafTa  ifteifa  il  pezzo , & trapanandolo  con  delle  brocche  di  az- 
zaio  temperate  benifsimo,  & con  quell’arco,  che  accoftumano  adoperare 
li  intornidori  nel  fuo  meftiero,  ilqual  fogone  nuouo  lui  lo  deue  fare  quan 
to  due  dita  lontano  dalfaltro,  cioè  ò dall’ vna  banda,  ò dall’altra  del  fogo- 
nc  vecchio . ói  fe  lo  facefle  dinanzi  all’altro , faria  ben  fatto  ancora,  però 
per  eflèr  tanto  innanzi,faria  diuentare  troppo  furiofi  i pezzi . F atto  adun- 
que, che  lui  hauerà  il  fogone,  deue  accommodare  la  fua  cazzoletta  di  fo- 
pra di  eRb  da  metterai  il  poluerino  da  inefcarlo , lauorata  con  diligenza 
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di  fcarpello . Ma  per  non  vetìire  à qucftò'termine  di  ritlrouarfi  inchioda-’ 
tà  l’arcigh'eria , per  efler  quefta  la  maggior  infamia, &:  ingiuria,  che  fi  pof^ 
fa  fare  dall’vn  nemico  airalcroin  qualunque  imprefa  . Deue  fempré  il- 
Generale  deH’arciglieria  far’vfare  fomma  vigilanza  circa  della  diligente 
guardia  di  cfia,  come  fii  detto  in  altro  luogo  di  quella  opera.  Ilche  fe.hà- 
uefle  fatto  il  Ré  Francefco  di  Francia  fopra  TaflediodiPauia,  non  gli  ha- 
ueriano  grimpcriali  inchiodata  innanzi  à gli  occhi  fuoi  l’artiglieria.  & fc 
la  medefima  diligenza  hauefie  vfata  il  Dolfino  Enrigo  fuo  figliuolo  nell’- 
afledio  di  Perpignanoin  Spagna,  non  fi  haueriaritrouata  inchiodata  Tar-' 
tiglieria  da’foldatiSpagnuoli  del  Capitano  Bezerra . Il  medefimo  anco^ 
a auuenne  al  Duca  di  Saxa  in  Lamagnà , che  da  dieci  foldati  Spaglinoli 
gli  fu  inchiodata  l’artiglieria , al  tempo,  che  haueua  maggior  bifogno  di 
efia  . Gli  huomini  adunque , che  fi  debbono  mandare  à inchiodar  l’arti- 
glieria, fi  debbe  procurare,  che  fiano  foldati  intrepidi,  & valorofi,&  mol- 
to agili  della  vita,  accioche  con  vna  incogicata  sprcflezzapofrano  inuadi- 
re,  correre,  5c  falcare  fopra  deH’artiglicria.  Le  armi,  che  con- efiì loro  deb' 
bono  portare  per  lira  difefa,  fia  folamence  la  rotella, 6^  la  fpada,&:  pugna-» 
le  alla  Centura  ,iSi  vna  tafca  di  cordonano  da  portare  le  brocche,  Onero  i 
chiodi  di  azzaio  temperate  benifiìmo,  acciocheper  la  fua  durezza  facib 
mence  fi  rompa , dopo  l’efier  inchiodata  Tartiglieria  . li  martelli  da  far  la 
faccione  fodecca;,bifognache  habbiano  la  celta  larga, accioche  con  lacur-i» 
bacione,5i  con  la  prefia,5z  per  ventura  combattendo  con  li  nemici,  come 
fem  pre  accade  , non  gli  vengano  à fallar  le  bocce  . 

t . ’?  • L 

Cap.  z f.  Del  modo  di  ornar  njna  nPalia , che  da  molto  tempo  jojjp  . 
incajjatay  ò dalia  rugine  intertenutafi  dentro  dell  anima 

d^njn  pezjo  di  artiglierìa^.  f • . . 

O L T E voice  accade , che  per  la  poca  prattica  de  i 
Bombardieri,  òc  per  elTer  le  palle  cornuce,&  mal  for- 
mate, celiano  intercenute  dentro  dell’anima  de  i pez 
, zi;&  che  per  molte  diligenze, che’l  Bombardiero. ba- 
llerà vfate  per  canaria , in  modo  alcuno  lei  non  vuole 
venir  fuora  ; Et  perche  quello  accidente  può  occor- 
rere in  due  modi , due  rimedij  alTegnare  mo  da  caua- 
re  le  fodetce  palle . Il  primo  accidente  farà  caufaco  da  inauuercenza  del 
Bombardiero,  cioè  fe  la  palla,  che  lui  hà  meda  dentro  per  caricare  d pez- 
zo, era  troppo  groda,  ouer  llorca,  cornuta;  sì  mal  formata,  che  non  po 
tendo  padar’innanzi,  fi  rellò.mtraiietfaraà  mezza  canna  deirartiglieria  ; 

Et  adai 
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Et  affai  ficggio  faria  ancora,fe  vedendo  egli,  che  non  poteua  paflfare  quel 
la  palla  innanzi,  gli  diede  alcune  botte  con  lo  ftiuadore,  per  farla  entrar 
per  forza  ; ilchc  è vnafciocchezza  grandifsima,  perche  lui  doueua  confi- 
derare,chc  la  palla  era  di  ferro  colato,  & che  il  bronzo  non  cederà,  & fa- 
rà luogo  mai  al  ferro,  fe  non  foife  rompendoli,  & creppando  il  pezzo  : ma 
lui  per  la  fua  poca  prattica  fi  é meflb  in  gran  pericolo  di  rompere  l’arti- 
glieria , come  fpqfie  volte  fi  e veduto  per  efperienza . & fe  bene  al  parer 
d’alcuni  fi  tiene  cofa  di  poco  momento  il  cauar  quella  palla,dando  fuoco 
al  pezzo , dico , che  fenza  dubbio  alcuno,  chi  Io  fà , erra  grandemente  in 
queiratto,percioche  lui  fi  mette  in  pericolo  di  creppar’il  pezzo , come  fi  c 
detto , perche  il  fuoco  , come  elemento  potentifsimo , Se  velocifsimo,  ef- 
fendofi  lui  già  auuiato  nella  canna  del  pezzo , & trouando  à mezzo  del 
fuo  tranfiro  quella  palla,  che  gli  fà  all’vfcire  impedimcto,  bifogna,che  lui' 
fi  dimoftri  più  potente.  Se  attiuo;  Se  per  quello  fà  patir  affai  più  tormento 
al  pezzo . Se  fe  io  mi  ritrouafsi  in  fimileoccafione,  non  daria  mai  fuoco 
aH’artiglicria , per  ragion  di  cauar  fuora  quella  palla  ; ma  faria  in  quella 
maniera,  cioè,  che  hauendo  tentato  con  la  ciicchiara  il  più  che  potefsi  la 
palla  per  di  fotte,  per  farla  muouere  aIquanto,&:  per  facilitare  l’eOto , pi- 
glierta immediate  vna  groffa  mazza  di  ferro  -,  Se  daria  delle  botte  nella 
bocca  del  pezzo , che  fe  la  palla  non  fuffe  più  che  cacciata , Se  llretta  col 
metallo,  venirà  fuora  fubito  ; però  fe  con  tutto  ciò  lei  non  voleffe  venire  , 
io  in  tal  cafo  ci  prouederia  in  quell’altro  modo,  cioè . Che  inalzata  al  più 
die  potefsi  la  bocca  del  pezzo , butteria  vna  caldaia  d’acqua  chiara,  Sc 
netta  dentro  di  effo , hauendo  ben  lloppato  il  fogone , Se  la  lafcierai  Ila- 
re vn  pezzo  quiui , fin’à  tanto , che  conofcefsi , che  la  poluere  fi  foffe 
conuerfa in  liquore,  che  allhora  io  delloppato  il  fogone  lafcieria  venir 
fuora  quell’acqua , buttandone  fempre  delfaltraper  la  bocca,  & anco- 
ra per  canaria  tutta  opererei  in  vn’altra  maniera,  cioè,  che  abbaffa- 
ca  la  bocca  à terra  faria  buttar  dell’acqua  per  il  fogone  fin’à  tanto  che 
veniffe  fuora  tutta  quella  poluere , ilche  fi  fà  facilmente , ancor  che  vi 
foffe  dinanzi  qualche  boccone  di  fieno,  oucro  de  flrazzi,  perche  per 
la  gran  fottilità  de  i materiali  pedi  della  poluere  fi  conuerrono  in  vn  Ii« 
quido  humore,6<:  diffillando  penetrano  qualunque  cofa  fimilc  che  vi 
foffe . &:  quando  io  vedefsi  venir  fuora  l’acqua  chiara, conofcerci  allhcra 
effer  fuora  la  poluere  tutta  ; Se  lalciato  fcolare  bene  il  pezzo , ci  mette- 
ria  due,  òtrè  lire.  Se  non  più  , di  poluere  dentro  per  il  fogone  ifteffo. 
Se  allhora  fenza  pericolo  alcuno,  gli  daria  fuoco  che  per  effer  fi  poca 
quantità  di  poluere , faria  ficuro  di  non  far  crepparcil  pezzo  , Se  la  palla 
veneria  .fuora  fubito,  ancorché  foffe  molto  ruginitta , Si  attaccata  al 
metallo . Et  fc  per  il  fecondo  accidente, cioè  di  cfsere  troppo  tempo,  che 
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fu  caricato  il  pezzo , ò efler  cafeato  in  qualche  fiume , onero  entratagli 
dentro  dell’acqua  del  Cielo , la  poluere  fi  folle  bagnata,  & la  palla  inru- 
ginita,  & attaccatali  con  il  metallo  in  tal  maniera  . che  volendo  fcaricar© 
il  pezzo  la  poinere  non  potelTc  pigliar  il  fuoco,  nè  meno  la  palla  li  potef- 
le  mouere  in  modo  alcuno , allhora  farei  in  quello  modo . Che  piglierai 
vna  fecchia  d’aceto  fortillìmo , & la  butterà  dentro  del  pezzo,  hauendo 
prima  lloppato  il  fogone  benilsimo , &:  inalzata  la  bocca  al  più  che  foflc 
pofsibile,  lolafcierà  ftarcosì  perdile,  otre  bore,  nel  qual  tempo  quell’ace 
to  mangierà  tutta  la  rugine  della  palla  ; & quando  io  la  volefsi  cauar  fio- 
ra, faria  calar  la  bocca  deU’artigheria , che  fe  la  palla  fi  farà  fiaccata , da 
per  lei  lì  venirà  à terra  ; &:  fe  non  baftalTe  quello , gli  dada  de  botte  alla 
bocca,  come  dicefsimo  di  fopra  con  la  mazza  di  ferro, & con  la  cucchiara 
folleuarla.  Se  aiutarla  alquanto,  che  fenza  dubbio  lei  venirà  fuora  fubito, 
però  fe  con  tutto  ciò  lei  nonvolelTe  venire  ancora , butterai  dentro  quel 
niedefimo  aceto  vn’altra  volta.  Se  lafcicrei  dar  quiui  fin’à  tanto  , che  io 
ballerei  ottenuto  il  mio  intento.  Se  come  io  hauefsi  canata  la  palla , laua- 
rei  molto  bene  per  dentro  la  canna  deirartiglieria,5L  ben  rafeiugata  quel- 
la , allhora  io  caricherei  à mio  modo  vn’altra  volta  . Et  ancora,  per  non. 
perder  quel  falnitro,  chela  poluere  bagnata  haueua  dentro  io  metterei  in 
vna  caldaia  qiieU’aceto  con  dell’acqua  chiara  infieme  mefcolato , lo  farei 
bollire  tanto  che  iocauafsi  fuora  il  falnitro  tutto , ilquale  da  far  fuochi  ar- 
tificiali faria  bonifsimo . 

'Del  modo  di  rompere  i pe'^zj  di  artiglieria 
la  maggior  pr€jìe:^zji)  che  fi  pojfitj . 

P E S S E volte  nelle  militari  Imprefe  occorfe  il  bifo- 
gno  di  romper  l’artiglieria , ò per  farla  inutile  a i ne- 
mici vincitori , accioche  non  fe  ne  poffano  feruire  di 
ciTa  ; O veramente  per  far  di  alcuni  pezzi  vecchi , ò 
che  crepparono  nella  fattione , altra  nuoua  forte  di 
pezzi . Et  perche  in  sì  fatte  occorrenze  per  la  mag- 
gior parte  fi  ricorre  al  parere,^  prattica  di  Bombar- 
dieri, ho  voluto  in  quello  luogo  ragionar  del  modo  di  romper  qualunque 
pezzo,laquaroperatione  farai  nel  modo  feguente  -,  cioè,  che  fatta  la  rifo- 
iutione  del  numero  de’tocchi,  oiier  pezzi,  in  che  vuoi  rompere  il  pezzo  , 
che  fi  prefuppone,  che  tu  lo  vogli  per  adefib  rompere  nel  mezzo , accom- 
modalo  fopra  vn  fornello  pieno  di  carbone  , Se  fabricato  nel  modo , che 
nella  feguente  figura  fi  vede.  Se  con  vn  paro  di  mantici  farai  vento,  fin’a 
tanto , che’l  pezzo  diuenti  molto  caldo . che  allhora  leuatogli  il  fuoco, 

Se  bat- 
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& battendolo  fortemente  con  vn  mazzo  di  ferro , in  quel  luògo  cioè  pììi 
caldo,  fi  romperà  fobico . Però  fe’l  pezzo  fofie  v na  Colobrina , & in  tre  » 


ò in  quattro  luoghi  volefsi  romperla,  farai  in  quefta  maniera;  Caua  il  pez 
zo  in  qualche  luogo  largo,  & fpatiofo,  doue  il  fuoco  non  pofla  offendere, 
nèfar’alcun  danno.  Se  ftefoil  pezzo  in  cetra,  fà  fare  alcrecante  fofledi 
focto  airifiefla  Colobrina , come  cocchi  cu  vuoi  fare  di  ella,  le  quali  foflet- 
te  empirai  di  carbone,  facendo  che’l  pezzo  ancora  retti  coperco  per  di  fb- 
pra,  in  quei  luoghi  cioè , che  vuoi;  che  egli  rompa  . Ec  fatto  quefto,  farai 
fabncarc  vn  murello  di  quadrelli,  onero  di  qualch’alcra  maceria  da  dinan 
Zi  alle  inancice , accioche  loro , Se  gli  huomini  pollano  lauorare  commo- 

Z z dam  ente  . 
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4amcncc.&  fatto  qitcfto,  dagli  il  fuoco  in  prefla,&come  fia  caldo  ài 
modo  Indetto , tu  lo  romperai  fubito  , 8c  rotto  in  quel  luogo,  pafserai  in- 
nanzi all’altro,  fin’à  tanto  che  ballerai  finito  diromperlo  in  tutto.  Però 
nota, che  fe  tu  farai  tanti  fornelli  di  fabrica,  quanti  pezzi  vuoi  fare  dell’ar- 
tiglieria, aiianzerai  affai  tempo , & ancora  della  fpefa  del  carbone,  cioè  » 

& della  fatica . Perche  dentro  de  i fornelli  più  la  potenza  del  fuoco  fi  ri- 
troua  vnita , & con  maggior  commodità , & facilità  fi  lauora . &:  fe  tu  ac- 
commodaffi  il  pezzo  di  fopra  di  alcune  incudini  di  ferro  piantate  tra  l’vn  - 
fornello , & l’altro , onero  alcuni  fafiì  groffì  fufficienti  à foftentarlo , alti 
quanto  vn  palmo  fopra  del  terreno,  lauorarefti  più  commodo;  alcune  voi 
te  ho  veduto,  che  volendo  i fonditori , ò Bombardieri  rompere  vn  pezzo 
di  artiglieria,  fi  metteuano  con  vna  refega  à refegarlo , ilche  al  mio  pare- 
re è vn  laiiorare  in  infinito  ; & perciò  aliai  più  mi  piace  quello  modo  di 
romperlo  col  fuoco , per  effer  più  facile , & più  efpedito . 

Cap.  2 T’.  Delle  Piattaforme,  fopra  delle  cpualigimca  1* artiglieria  r 
^ della  loro  proportione,  formai, 

L letto,  che  fi  accolluma  di  fare  nelle  piazze  dell’ar- 
tiglieria  fopra  delle  quali  giuocano  [pezzi  quando  li 
fpara,  quella  fi  dimanda  vna  piatraforma,non  ollan- 
te,  che  piattaforma  fi  dimandi  ancora  vna  forma  di 
difefa , che  fi  vfa  da  fare  in  alcune  fortezze , fatta  dt 
fabrica  nel  mezzo  di  qualunque  cortina,  & di  forma 
di  vna  meza  figura  exagona,però  le  noftre  piatta- 
forme, quelle  cioè,  che  fcruono,comc  hò  detto  di  piazza,  fopra  della 
quale  fi  adopra  l’artiglieria  in  qualunque  imprefa,  aceioebe  le  ruote  non 
fi  profondinoin  terra  con  il  gran  pelo  de  i pezzi,  quelle  fi  accolluma  di 
fargli  in  due  modi . 11  primo  èquello , che  fi  teffono , &:  inchiodano  gli 
affoni,  che  al  manco  fiano  di  due  oncie  di  grollezza,  fopra  d’vn’altro  let- 
to de  traui , che  fiano  almeno  oncie  quattro  groffì , il  qual  legname  deue 
effer  di  roucre , ò callagno , ouero  di  olmo  negro,  ò d’alrri , che  fiano  le- 
gnami forti , qual  fi  voglia , atti  però  à foflentare  quella  si  ponderofis 
machina  . Il  fecondo  modo  di  fare  le  piataforme  ècon  la  infalegata  fatta 
di  pietre  viue , & dure,  lauorare , & piceiare  policamenre  col  fcarpello, 
fabricate  poi  in  terra  benifisimo.  La  lunghezza  di  quelle  fata  due  vol- 
te e mezza  della  lunghezza  del  pezzo  à chi  ha  da  feruire  ; pero  fe  la 
piazza  faràllrcrta  , bi fognerà  accommodar  la  piattaforma  à effa  , fa- 
cendoFa  alquanto  più  corca.  La  larghezza  di  quelle  debbe  effer  vna 
lunghezza  e mezza  delle  fodeccey  acciochc  commodamente  fi  polla  cari- 
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Care  rattigliecia , &r®ini|Irare  iljìeruicio  di  effa  intorno  alla  piatcafor^ 
nia;,&  ancorajipprche  Iparandpigii  altri  pezzi  collaterali , non  diano 
fuoco l’yno  airalcro;  però  circa  dcljpi.ano  di  quefte  piattaforme , tra  gli 
huomini , che  pfattic^no  rartiglieria  ci  fono  alcuni  difpareri . percioche 
l’vno  la  vuol  cl^.  piendfa;in^;ccrpi)SS^  l’altro  che  penda  innanzi , &:  altri  in 
altre diuerfe forme . 11  primo  vuole, chela fua  ragione  fia  approbata> 
perche  fparatocHe  hàil  pezzo  ;&ttóuando  quella  dependentia  in  die- 
tro , vien’egli  fteflTo  à coprirfi  dqi^  tremito,  di 'maniera, che  fenza  pericolo 
delle  cannonate , & archibugiate  tirate  dal  nemico  , fi  può  tornar’à  cari- 
care in  vn  fubito . Ma  replica  ralcro  , dicendo , che  poi  che  il  pezzo  farà 
caricato,  percaufa  deirafcendentia,chehà  da  fare,  diuenta  tanto  gre- 
ue,  & faftidiofo  da  portarlo  infino  alla  barba  del  parapetto,  che  oltrache 
fi  confiima  afiai  tempo , ftracca  quanti  huomini  fono  d’intorno  ; Só  che  la 
fua  ragione  è più  efficace,  cioè,  chela  piattaforma  penda  innanzi;  per- 
che fparato  che  farà  il  pezzo,  da  per  lui  torna  al  luogo  doue  ha  da  eflere 
caricato . Viene  vn’altro  terzo,  &:  dice , ch’egli  vuol  fare  le  fue  piattafor- 
me differenti  da  quelle , cioè , che  tanto  fpatio  della  piattaforma , quanta 
è la  lunghezza  della  cada,  fia  piana,  quella  parte  cioè, che  al  parapetto  fi 
auiiicihà,  & che’l  retto  della  piattaforma,  che  farà  vna  catta , & mezza , 
vada  fagliendo  in  su,  in  vna  mediocre  altezza,  accioche  fparato  il  pezzo  » 
ritorni  da  fe  ttcttb  al  piano , doue  hà  da  etter  caricato . Et  tra  le  opinioni 
di  quetti  prattichi,  dirò  ancor’ioil  mio  parere . Et  prima  contra  alla  pri- 
ma opinione  di  colui , che  vuole  la  piattaforma  pendente  tutta  in  dietro  > 
dico,  che  oltre  che  farà  troppo  faticofo  il  tornare  innanzi  ad  ogni  tiro  il 
pezzo  (come  fi  è detto)  i tiri, che  fi  faranno  con  efsi  pezzi, faranno  fempre 
troppo  alti;  perche  abbattandofi  la  culatta  della  catta,  è forza,  che’l  pezzo 
s’inalzi  di  bocca;  ilche  fa  pigliar’eleiiatione  à i tiri  dell’artiglieria . Et  quell’ 
altro, che  per  il  contrario  viK>le  che  la  piattaforma  penda  innanzi, farà  fem 
pre  i tiri  più  bafsi  del  douere;  perche  inalzandoli  indietro  la  culatta, è for- 
za che  fi  abbafsi  la  bocca,con  che  affai  più  baffo  fi  tira,  &:  ancora  farà  che 
retti  feoperta  al  nemico  l’artiglieria , accioche  potta  meglio  defcaualcar- 
la  . i quali  accidenti  non  patiranno  quelle  piattaforme  di  quello.della  ter- 
za opinione  ; perche  al  tempo  chela  culatta  della  caffa  comincia  à falire 
in  SII  per  quell’altezza,  già  il  fuoco  hà  fatto  sboccare  la  palla  fuori  dell’ar- 
tiglieria.  Però  contra  di  quefta  opinione  ancora  fi  può  replicare  nella 
feguente  maniera  , cioè  che  quell’ afcendencia,  che  fi  fà  indietro  alla  piat- 
taforma , non  fia  di  vcilità  alcuna  ; perche  fparato  che  hà  il  pezzo,  à pena 
con  la  fua  ritirata  arriueranno  le  ruote  à quell’altezza, anzi  egli  fi  fermerà 
nel  piano , nell’arriuar  à effa . Là  onde  è chiaro , che  non  fagliendo  in  su 
le  ruote, no  accade  penfar, che’l  pezzo  Labbia  da  tornare  innanzi  al  luogo 
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doue  dee  cancarfi , Bc  queU’akezZa  più  tofto  'gli  farànociiia,  perche  fari- 
andare  allarcoperca,  quelli  j ehè caraintiì® alle fpalle  deirartiglieria.  Io 
hò  qui  narrare  le  differenze  delle  piattaforme  mete,  Se  grinconuenienti , 
cheli  ritrouano  in  effe,  aceioche  re  nefa^ia  guardare  da  effi,&  fase  elee 
rione  di  quella,  che  ti  parerlefférpia  ^tiìe , Se  conueniente . 

Cap.  z S,  7) e i Gdfhioni , ò GeBom  da  coprì f fi  dalie  cannonate 
déU  arrìgltmà^keìfiiCJàjfi'^'^ ^ ■■ 

V A N D O fi  mette  l’affedio  fopra  di  alcuna  Città,’ 
ò fortezza,  doue  £ debbia  adoperare  rartigiieria;  tra 
le  molte, Se  ì'mportahtjfsirae  confiderationi , che  fi 
debbono  hauere','^ia  piu  principale  di  tUcte,  è il  faper 
far’elettione  di  quéi  luoghi, che  fi  debbono  occupare, 
sì  per  leuar  tutte fe^commodità  al  nemico , & di  po- 
terfi  preualere  della  Ca-mpagha-,  & impédirgli  il  foc- 
corfo,  (come  alerone  fù  detto)  comeper-pigliarfi  le  più  coniienienci  da  po 
terlo  offender  con  maggior’auantaggio  , Se  molto  più  particolarmente 
quei  luoghi , che  per  vfo  di  effa  artiglieria  hanno  da  fcruire,  sì  da  pianta* 
re  la  batteria , come  gli  altri  pezzi , che  da  leuare  le  diiefe  è folico  di  ado- 
perarli; i quali  luoghi  fi  deue  procurare, che  ò per  la  loro  natura  fianoemi 
nenti,  Se  forti,  Se  di  qualche  nacurarargìne  coperti , ò veramente  non  po 
cendofi  hauer  quefti , fiano  aiutati  dalla  induftria , Sc  dall’arte  di  valenti 
iuiomini  Ingegnien,  6i£  Bombardieri;  & ciò  con  far  li  ripari, baftioni, argi- 
ni, parapetti,  trinciere.  Se  altre  fimili  difefe  percareffetto  ntrouate,&  per 
cioche  il  riparo  fatto  de’gabbioni,  ouer  celioni,  fia  il  dì  d’hoggi  il  più  pre- 
fto,  più  vtile,  Se  commune  di  tutti  gli  altri , che  fi  poffano  fare,  di  quelli 
accaderà  qui  à parlare . I gabbioni  adunque , che  per  riparo  fi  mettono 
dinanzi  à i pezzi,  fi  poffono  piantare,  Se  accomm  od  are  in  due  modi,cioè_ 
doppi),  Se  femplicijSc  i doppi)  ancora  fi  può  intendere  ò dopi]  in  numero, 
ò doppi)  di  groffezza  . I doppi]  in  numero  faranno  quando  per  maggior 
faluezza  deirartiglieria,  fi  metteffero  in  triangolo;»  cioè  due  per  banda  del 
pezzo,  Se  vn’altro  dinanzi  a quei  due , trarvn  gabbione  cioè,  & Talcro  j 
però  doppi]  di  materia  faranno  quelli , che  fi  haueffero  di  piantare  à vno 
per  vno  à lato  deirartiglieria,  che  quelli  bifogna  che  fiano  alfa!  pn\  grofisi 
de  gli  altri  detti  di  l'opra'.  Venendo  adunqueà  trattare  della  fotmatione 
dell’vna,  Si  dell’altra  force  de’gabbioni  fodetd , farai  cosi , che  prima  in 
qu^l  luogo,  doùecu  vuoi  5 che1  celione  fia  piantato  5 farai  vn a bella  fpia- 
nata  d’intorno.  Se  in  mezzo  di  queilaxaccierai  vn  chiodoin  terra  ; Come 
la  prefente  figura  ti  diraoftra , ^ à quei  chiodo  legherai  vnacordecta,  ò- 
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•vnfpagp,  diinodothepo^acaminai-e,  &jyoltarl!j  libero  d’intorno;  & fac- 
to quefto,  piglierai  quella  corda;  9 fpago  in  ma9p,&  al  lungo  di  quel  chio 
do  mifiirerai  quattro  piedi, cominciando  à mifurare  da  eflb,  & là  douc  fi- 
niranno li  quattro  piedi , farai  vn  fogno  in  terra , & hauendo  la  corda  in 
mano,  & à cfTa  attaccato  vn’altro  chiodo,, in  quel  luogo  medefimo  doue 
mifurafti  piedi  quattro,  da  là  comincierai  à fegnare  vn  circolo  intorno  à 
quel  chiodo,  che.pigliafti  per  centro,  & quel  ceffone  hauerà  piedi  otto 
di  diametro,  8>c  farà  gagliardo,&  affai  reflftcnte  alle  botte  deirartiglierie, 
nemiche.  Fatto  quefto,  tu  comincierai  àrajfurarc  à piedi  quel  circolo 


tutto  d’intorno,  che  faranno  in  , circa  piedi  ventiquattro , & alla  punta  di 
ogni  piede  farai  in  terra  con  vn  palo  di  ferro  acuto  vn  buco , che  fia  pro- 
fondo almeno  vn  palmo, & quiuì farai  cacciare  altrettante  fiacche  di  grof 
fezza^dyn  braccio  d’huompjr&dfakezza  di  dieci  piedi  rvna,&  qucfle  fc) 
no  quelle,  fopra  delle  quali  fi  fabrica,  ^fiteffe  il  gabbione  mentre 
chetu  (Vai  teffendo  &x6  fafsine  intorchiate  circondandolo,  fa  che  vn’al- 
tro le  vada  battendo  di  fopra  con  yna  mazza  di  legno,  acciochc  fìa  fodo, 
& piu  gagliardo;  pero  li.gabbioni  comuni,  ( che  fono  quelli , che  fi  pian- 
tano più  fpefsi)  da  6.  o 7.  piedi  di  diametro, faranno  affai  fufùcienci  à for- 
margli , 
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m atgli,  Se  di  altezza  di  otto,ò  nóue  piedi  < I quali  gabbièfii  ttittì  li  telTona 
■di  rami  verdi  d’arbori  nouelli  i SC  i migliori  di  tutti  fono  di  nocella,  di  ca- 
ftagnojò  di  rouere,  & mancando  di  quefte , te  ne  puoi  feruire  di  quelli  di 
falice  j Se  accioche  li  gabbioni  fianò  più  forti  ancora,  fi  può  piantare  nel 
centro  dei  gabbione  vn  trauetto  di  rouere  cacciato  à bòtte  di  mazza,  Se 
con  alcune  trauerfe  di  legno, che  trapafsino  il  gabbione  dal’vn  lato  à l’al- 
tro . Teffuto  che  farà  il  gabbione , con  la  diligenza  fodecta  fi  debbè  ceti 
f apienare  di  buona  creta,  ò di  terra  negra  criuellata,  Se  inhumidità,8i  co 
i piifoni  di  legno  molto  ben  calcata, potranno  ancora  empire  di  teppe 
di  prato,  che  faranno  di  affai  migl!or’elfetto;fi  empiono  ancora  di  facchet 
ci  di  caneuazzo,  pieni  di  terra,  ò di  fabbia  minuta , Se  quelli  ancora  fono 
di  molta  importanza,  de’terreni  giafofi,  Si  faffofi  fi  debbe  fuggire  in  ogni 
modo  da  efsi  ; perche  faria  la  ruina  di  quelli,  che  andaffero  d’intorno  aff- 
artiglieria,fi  come  ogni  dì  fi  vede  per  efperienza,  Se  fegnalataraente  nel- 
, l’affedio,  che  Carlo  Quinto  Imperadore  mife  fopra  della  Giccà  di  Sandeli 
in  Francia.douefù ammazzato  il  Principe  d’Orange General  deH’Impc- 
radore  in  quella  imprefa , da  vn  fàffo,  che  l’artiglieria  nemica  fece  falcare 
di  vna Trincierà.  Quello  medefiaio  inconuenience  fi  vedette  fopra  di 
Nouarino  terra  del  Turco,  quando  con  l'armata  della  Lega  Taffalcò  il  Se- 
renilsimo  Sig.  Don  Giouanni  d’ Aufiria  fratello  dei  Uè  Filippo  di  Spagna, 
che  non  hauendo  commodità  di  Gabbioni,nè  materia  di  che  potergli  fa- 
bricare,  i Bombardieri  piantarono  di  quelle  botte  da  portatvino  sù  le  ga- 
lere, Se  le  empirono  di  giara  groffa , fi  come  la  trouarono  in  quella  mari- 
na  ; doue  percuotendo  poi  le  palle  dell’ artiglieria  della  terra , ammazza- 
rono, Se  ferirono  molti  hiiomini  d^U’arniaca  noffra  . Tornando  adunque 
al  modo  di  cefsereli  gabbioni,dico,  chemancandoci  delle  fafeine  dc’rami 
de  gli  arbori  lbdecci,gli  pocrarà  vn  bifognolare  di  lluore  di  fparco  ben  ter 
rapienate  didentro;  Se  mancandociqueftacommxiicà  ancora, d puoi  ri- 
parare con  facchecci  pieni  di  terra,  come  Jicemmu  di  fopra,  Sc  ic  hauefti 
commodità  di  ceppe  di  prato,  con  quelle  puoi  fare  i ripari,  Se  lorio  di  grati 
de  effetto,  come  il  è decco  i Se  (s  per  quello  effecco  di  ripararti.  Se  coprirti 
daU’arciglieria  del  nemico  V tu  haiielli  commodirà  di  Tacche  di 
fte  fono  migliori,  che  alcuna  altra  eofa/ Ss  mancandoti  tutte  le  cprefodeil 
te,  nè  ancora  per  quello  ci  dei  fmarrirè  di  animo , nè  mancar  al  tuo  debi- 
to I perche  con  le  vele  della  galera,  ò della  naue , Se  con  li  mactatàzzi,*5S 
ftraponcini  de  pafseggieri,  con  delle  fchiaùine  de’sforzaci,  con  delle  goni 
mene,  Se  altre  corde  grofsesì  di  fparco,  come  di  canepe,  Se  con  del  fieno^ 
Se  della  paglia  bagnati,  te  ne  puoi  commodifsimamsnte  coprire,  Ss  à vn 
maggior  bifogno  fare,  come  fecero  gliSpagnuoli  neU’affedio  di  Caftel- 
nuooo  di  Leaance , che  perripararlì,  Ss  coprirli  dalie  innumerabiliboctc 
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deir  artiglieria  de  Turchi,  faceuano  i fuoi  ripari  deVorpi  morti  de  griftef- 
fi  Turchi  ; di  maniera  , che  dopò  efler  morti  quei  nemici  crudeliflìmi,  coti 
laloroifteiTa  artiglieria  lacerauano,  &:  conuertiuano  in  poluere  i iuoi  prò* 
ptij  amici  Turchi . Tutte  le  fo dette  cofe  fono  atte , & conuenientifsimc 
à riparariì  in  rimili  occorrenze, lequali  ti  ho  riferite  in  quello  luogo, accio- 
che  ti  fappia  far  honore  dinanzi  al  tuo  Principe,  onero  Generale  di  Arti- 
glieria, col  mio  auuertimento . La  groflezza  del  parapetto, & di  qualun* 
que  altro  riparo , debbe  efler  quanto  polla  difendere  con  la  picca  il  folda- 
£o  centra  qualunque  rigorolo  impeto  di  gente  nemica,  che  venifle  ad  af- 
jfaltare  l’artiglieria,  & la  loro  altezza  debbe  erieralta,  quanto  e alto  TalS^- 
le  della  calTa  de  i pezzi  deirartiglieria  ^ 

Cap.  2 p.  T)el  modo  di  acconciare  3^  accommodare  i fuoconi  guaHì 
quando  dal  troppo  tirare  diuentano  troppo 
larghi 3 mal formati . ‘ 

V A N D O i pezzi  d’artiglieria  fi  fono  adoperati  in 
molte  fattioni  di  guerra , quel  fuoco,  che  vien  fuora 
dal  fuocone,  rode,&:  mangia  in  tal  maniera  il  metal- 
lo, che  fa  reftare  il  fuocone  tanto  largo,&’  mal  forma 
to,  che  quando  ri  dà  fuoco  al  pezzo,  vfta  buona  parte 
della  fiamma  fene  va  via  per  il  fuocone,  ilche  è caiifa 
di  perderli  reffetto  de  i tiri  ; onde  per  rimediare,  &: 
prouedere  il  Bombardiero  aH’inconueniente  fodetto,  bifogna  efier  prat- 
ticonel  far’vn’altro  fuocone  nuouo,  la qual’operatione  c’infegnerò  nei 
due  modi  feguerrti . cioè,  rimettendo  al  fuocone guallo  vn’altro  fuoco- 
ne di  ferro , onero  accommodando,  & mettendoui  vn  grano  di  metallo: 
ma  perche  il  fuoco  non  mangia,  ne  rode  vgualmenre  il  metallo,  anzi  va 
rodendo  quando  da  vna  banda , & quando  da  vn’altra , di  modo  che  la' 
via  del  fuocone  reità  ftorta  , cauernofa , èc  mal  formata  ; perciòconuie- 
ne,  che  quel  buco  fi  attendi,  vguali  prima , facendo  vn  trepante  di  ac- 
ciaio per  quello  eftetto  , rimile  à quello  che  ri  vede  feguente  in  difegnoj 
ilquale  rifarà  in  queftomodo.  Fà  pigliare  prima  due  pezzi  di  acciaio 
fino  della  longhezza  d’vn  palmo  e mezzo,  & alia  fucina  congiungigli  ia- 
fieme  nell’vn  capo  , & poi  tra  l’vn  pezzo  di  quelli  l’altro  , metterai 
vn  pezzo  di  ferro  di  lunghezza  d’vn  palmo,  & quello  ferro  dei  copri- 
re di  quell’acciaio  col  martello  , in  modo,  che’l  fèrro  rolli  dentro  ben’in- 
corporato,  & niencefi  dimoftri  di  clTo  . Fatto  quello,  farai  che  quella  pa 
fta  tutta  relli  in  forma  quadra, & co  la  lima  formerai  nel  modo,  che  tu  ve- 
di quella  tella,  dipoi  à quella  parte  di  lunghezza, che  ci  ballerà  à crapaa 
, • . A a nate, 
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jiare,8£  nettare  il  fuocotje/econ 
do  la  grolTezza  de  i pezzi,  lime- 
rai quei  quattro  cantoni  quadri, 
ÒL  farai  ch’ella  redi  ottangola  , 
cioè  di  otto  angoli, ouero  canto- 
ni,quello  fpatio  piano , che  ci 
farà  da  l’vn  cantone  all’altro , 
quell’aflPonderai  con  vna  lima 
tonda  di  lungo  à lungo,di  modo 
che  redi  tutto  quel  pezzo  can- 
nellato, & con  otto  angoli,  ò per 
dir  meglio , coltelli  taglienti , & 
molto  acuti  ; perche  quedi  fono 
quei  che  ti  hanno  da  fare  la  fat- 
tione,  rodendo  cioè  quel  malfòr 
mato>  metallo,  & nettando  il 
fuocone  vecchio , àccioche  me- 
glio pofla  intrar’il  fùocon  nuoiio 
ineflb^  Però  tubai  da  notare, 
cdie  accioehe  tu  pofsi  lauorare 
come  fi  deue,  ti  bifogna  fare  tre 
di  quedi  trepanti*  vno  cioè  fot- 
tile , colquale  fi  comiiacia  à net- 
tare il  fuocone , 62  vn’altro  piìi 
groflb  alquanto,^  quedo  è quel 
losche  apre  la  via  alterzo,cioè  à 
quello, che  ha  da  far  perfetta  l’o 
pera  finir  di  nettare  in  tutto 
ia  lumiera  : però,  fé  padato  que- 
fto  terzo  trepante , non  reftafie 
ben  netto, lilcio  iHuocone 
allhora  farai  vn  certo  limatone 
gmfib  tondo  , picei ato  à ta- 
gliodi  lima, 6£ con  quello  finirai 
di  far  perfetta  l’opera»  Fatto  che 
tu  hauerai  netto  il  fuocone,ti  co 
mene  ancora  fare  tré  vici  di  fer- 
ro molto-  ben  formate  , lequali 
viti  fi  fanno  d’acciaio  tempera- 
to, oueto  di  ferro,  che  fia  puro , 
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netto,  & ben  purgato  al  fuoco  col  martello  ; & quelle  viri  fanno  ancora 
l’officio  de  i crepanti , cioè,  che  quella  più  fottile  comincia  ad  aprir  la  via 
alla  feconda , &:  la  feconda  alla  terza,  che  è quella , che  ha  da  reftare  fer- 
ma in  opera  . & quella  fi  deue  formare  con  tal  ragione , che  la  fua  grof- 
fezza,&  diametro  auanci  alquanto  il  forame  nel  fuoconc  fatto;  & quello, 
perche  fi  come  la  vite  va  entrando  per  forza  verfo  il  fondo,  fi  cacci  ben 
profonda  nel  metallo . F inito  quello , tu  dei  forare  quella  vite  prima  di 
temperarla,  in  tal  modo, che  quel  buco  fia  tanto  lungo,  quanto  è grofib  il 
metallo  del  pe22o,ilqualbuco  è quel  che  ha  da  feruire  di  fuocone  nuouo: 
& accìoohe  quella  vice  ci  pofia  entrare  con  maggior  forza,  gli  farai  vna 
iella  di  ferro,  come  quella,  che  del  crepante  fù  detto  ; accioche  con  la  ci- 
cogna di  ferro  fi  pofla  à modo  di  vna  ciniuella  lauorare,  & andare  intor- 
no; quando  tu  hauerai  cacciata  la  vice  tutta  dentro  del  fuocone,  ilche 
conofeerai  in  vn  legno,  che  tu  dei  hauer  latto  prima  nella  vite,  allhora  tu 
la  caglierai  conlofcarpello  alla  fuperficie  del  metallo  del  pezzo;  & accio- 
che’l  fuocone  relli  più  vguale,  &:ben  formato , lo  dei  polire , & limare  di 
foprabenifsimo,  &:dapoi  conlofcarpello  formacela  fua cazzoletca  da 
metter  del  poi uerino,  quando  fi  vuol’inefcare  il  pezzo,  però  nota, che  per 
non  hauer  tanto  da  fare,  nè  llar  tanto  àconcraftare  co’l  ferro  del  fuoco- 
ne, per  cagliarlo  (come  fi  è detto)  io  prima  limerei , òc  aflbctiglierei  canto 
l’acciaio  in  quel  luogo,che  deue  celiare  per  fuperficie  contigua  del  metal- 
lo del  pezzo  ; che  dopò  che  la  vice  folle  al  fegno , con  vna  fola  martellata 
fi  rompefle  fobico,  &c  ancora  caccierei  vn  poco  profonda  la  vite,in  tal  ma 
niera,che  fenza  adoperar  lo  fcarpello,  nè  alcun’altea  cofa,  rompendola 
vice , co  me  fi  è detto , alla  fuperficie  del  metallo , la  cazzoletta  da  per  lei 
relleria  fatta  con  la  debita  profondità,  che  fi  ricerca . Formata  che  cu  ha 
uerai  la  cazzoletca  fodetta,  acciocheclla  celli  ben  commefia,  & giulla,  la 
fpianerai  co’l  martello  bcnifsimo  per  difopra;  &c  non  iltimar  poco  quello 
modo  di  operare,  ò Bombardiere  ; perche  al  tempo  del  bifogno  ti  farai 
non  poco  honorc  con  elfo.  & ancora  eflendo  tu  praccico  nel  farla,  come 
ti  hò  infognato,  ci  farà  di  guadagno  buonifiimo;  perche  non  fi  può  rimec 
tere  vn  fuocone  nuouo  à vn  pezzo  per  maneo  precio  di  dodeci  fcuci  d’o- 
ro, per  la  facica , che  ci  và  à farlo.  Se  di  fpefa  de  danari.  Se  tempo  . 

£c  accioche  tu  relli  più  fodisfatcodi  quello  mio  ragio- 
namento , nota  la  prefence  figura  delle  vite  , 
perche  ti  farà  più  tacile  il 
lauorare. 
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C^.  50.  Del  ^0(h  di  formaceli  grano  Sbronzo  per  l'effetto  JoStta 
di  racconciare  quahncjue  ffogone  gmHo . 

AVENDO  nel  precedente  Capitolo  trattato  del 
modo  di  formare  vn  fuocone  nuouo , veniamo  adef- 
fo  à trattare  del  grano , che  fi  coftiima  di  fare  per  il 
fodetto  effetto  di  racconciare  vn  fuocone  guafto,  la- 
quaroperatione  farai  nel  feguente  modo , cioè,  che 
con  li  fcarpelli  di  acciaio  farai  vaa  folla  intorno  al 
fuocone  vecchio  ; laqual  fia  tanto  larga , che  occupi 
vn  buon  dito  del  metallo  intorno  al  fuocone  del  pezzo  , laqual  fofia  de- 
lie efier  profonda  quanto  due  dita  ; ma  ch’ella  fia  fatta  in  tal  forma,  che 
nel  fondo  fia  più  larga  d’vn  pezzo,  che  non  è in  bocca , 6^  la  puoi  fare , 
che  fia  tonda,  ò quadra  , chequefto  non  importa*,  Et  fatto  qnefto , metti 
Io  ftiuadore  dentro  della  canna  del  pezzo  infino  à tanto,  che  arriui  in  fon 
do,5^  lafcialo  ftar  così  fermo, poi  empirai  di  creta  quel  fuocone  guafto 
fin’al  fondo  di  quella  folla,  in  modo  ch’ella  refti  piana  , vota,  6^  netta  j 
Et  hai  da  notare,  che  la  caiifa , per  laquale  lo  ftiuadore  fi  mette  dentro 
allacamera , è per  non  lafciar  cafcare  in  fondo  l,a  creta , anzi  trouando  lì 
quel  foftegno  dello  ftiuadore , la  refti  falda,  & forte  fenZa  calare . Fatto 
quefto,  piglia  vn  ftil  di  ferro', che  fia  canto  lungo  , chclafciandolo  andar 
giù  per  lo  fuocone  , tocchi  in  cima  dello  ftiuadore,,  ^ auanzino  quattro 
dita  di  quel  ftiletto  di  fopra  idèi  metallo  del  pezzo,  &:  quefto  ftilecopri- 
rai  tutto  perdi  fopracon  della  creta  fottile , in  modoche  refti  di  quella 
groftezza,  che  ha  da  efter’il  fuocone  nota,  che  la  ca  tifa , perche  que- 
fto ftile  fi  copre  di  creta  , è perche  congelato  che  farà  il  metallo , tirando 
con  vna  tanaglia  quel  ftile , fubito  egli  venga  fuora  , quel  che  non  faria 
fenzala  creta , perche  reftaria  incorporato  nel  bronzo,  & mai  non  lo  po- 
trefti  cariar  fuori  in  modo  alcuno . Fatto  quefto,  lafciaben  feccare  la  cre- 
ta dello  ftile , Sz  fopra  del  fuocone  , che  ftoppafti  con  la  creta,  nietterài 
vna  buona  badilata  di  brafe,  accioche  ogni  cofa  fia  ben  fecca,  che  quefto 
è quel  che  più  importa,  & craranto  metti  fu’l  fuoco  à fondere  tanto  bron- 
zo , che  fia fufficiente  à empire  quel  buco,  & come  fia  liquefatto , leua  le 
brafe  di  fopra  del  fuocone , & foifia  con  vn  boffecto,  ò con  vn  cannon  di 
canna  molto  bene,&  fàche  quelftiledi  ferro,  cheti  ha  da  formare  il  fuo- 
cone nuouo  , ftia  ben  dritto , 6c  allhora  getterai  dentro  il  metallo , & la- 
fcialo congelare  tutto,  con  vna  tanaglia  caua  fuora  quel  ftil  di  ferro , 
&:  netta  il  tuo  fuocone  beniftìmo , Sz  eguaglialo  per  tutto  con  la  lima,  & 
col  martello  , óz  forma  con  lo  fcarpello  la  cazzoletta  da  mettcr’il  polueri- 

no,  &: 
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ho,  & farà  fatto  j & nota,  che  quanto  più  larga  farà  in  fondo  quella  fofTa  ^ 
6c  più  profonda,  tanto  più  il  fuocone  farà  di  durata . 

Cap.  J J.  Del  modo  di  attondarcj^  ridurre  in  perfèttione  le  Palle  ^ 
che  dalle  lor  firme  faranno  njfiite  liorte , cornute  ^ 

0*  mal  formate^. 

O L T E volte  accade,  che  nel  gettar  delle  Palle,  per 
eflfer  troppo  vecchie  le  forme,  molte  di  elle  riefcono 
(torte , éc  cornute , òc  molte  ancora  patifcono  altri 
difetti , cioè , che  hanno  vna  cinta  di  ferro  intorno, 
per  caufa  di  non  hauere  ben  ftretto  la  forma  colui , 
che  gettò  la  Palla  ; Et  altre  palle , per  efferui  qualche 
concauità  nella  forma,  riefcono  con  certi  bugni,  oue 
ro  porri  nella  fuperficie  di  elTcj  leqiiali  cofe  tutte  fono  di  nocumento  gran 
didimo  al  caricare  i pezzi  con  quelle  Palle  ; anzi  dico,  che  à nelTun  modo, 
polTono  feruire,  nè  fi  debbono  adoperare  ; Ma  perche  i mercatanti , che 
fi  obligano  à dare  vna  gran  quantità  di  palle , non  fi  contentano  di  fare  il 
partito,  fe  non  fi  togliono  di  quelle  palle  (torte  qualche  numero , come 
faria  8.  ouer  i o.  percento,  ò tante  al  migliaio , perciò  è cofa  conuenien- 
te,  che  per  non  lafciar  perder  tante  palle,  il  perito  Bombardiero  le  fappia 
tondare,  polire,  & ridurre  in  perfeccione,  accioche  commodamente  fe  ne 
pofia  feruire  ; laqual’operatione  nè  col  fuoco,  nè  con  lima  fi  può  fare, 
ma  col  bellifiìmo  fecreto  , che  qui  c’infegno , lo  farà  ogn’huomo , che  ba- 
llerà giudicio;  ilqual  (ecreto  non  fi  dee  (timar  poco , perche  in  vero  è bel- 
lo, òc  importante  per  queft’eifetco , quando  tu  tarai  la  prona  di  elfo,  so 
che  refterai  ammirato . Piglia  le  palle  neirinuerno,  quando  fiocca , & fa 
quei  ghiacci  sì  forti , &c  coprile  di  ghiaccio , ò della  neue  tutte , lafciale 

(tarcosì  la  notte,  & la  mattina  fiedi  in  terra  , &:  metti  tra  delle  tue  co^ 
fcie  la  palla,  che  ftando  in  queftaguifacon  vn  martello  greue  alquanto, 
& che  habbia  il  fronte  quadro , & largo , ^ i cantoni  taglienti , & acuti , 
ma  che  fia  di  buoniifimo  acciaio  ben  temperato  , & allhora  col  taglio  di 
quel  martello  và  martellando  fpeilo  fopra  delle  cofe  rileuatc , &:  fuper- 
fliie , che  hauerà  quella  palla , &:  le  leuerai  con  vna  facilità  gran<iifsima  , 
cofa  che  veramente  ammira  ; perche  cu  vederai  difgranarfi,&:  faltarvia 
quelle  fcaglic  di  quel  ferro  dalla  palla,  come  fe  foÌTe  vna  molle  pietra, 
éc  il  fimile  fi  vede  per  efpcrienza  nelle  fattioni  deirartig-lieria  , che  fe 
quelle  palle,  che  fi  tirano  nel  verno,  percuotono  in  vna  muraglia  di 
vino,  molte  di  loro  fi  rompono,  & vanno  in  pezzi  fobico  ; ilmedefi-' 
nao  ancora  fi  vede  con  le  balciire , che  fi  tirano  rinuernaca , che  fe  prima 

il  Baie- 
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il  Baleftriero  practico  non  frega,  Se  fcalda  con  vna  pezza  di  panno  quell- 
arco  di  acciaio  beniflTimo,  fi  rompono  al  primo  tiro;  però  fe  voleflì  atton- 
dare  di  quefte  palle,  &C  non  ritrouafsi  commodità  ne  di  giaccio, ne  di  ne- 
ue,  cercherai  de  l’acqua  più  fredda, che  fi  poffa  hauerc , che  ancor  con  efi* 
fa  farai  la  medefima  operatione,  anzi  dico , che  ò fi  faccia  con  la  neue,  ò 
con  l’acqua,  Tempre  bifogna  hauere  li  appreffo  vna  fecchia  d’acqua  la  più 
fredda  che  hauerc  fi  pofia , & andarne  buttando  fpeflfo  di  fopra  la  palla , 
accioche  col  batter  del  martello  non  fi  venga  à fcaldare  il  ferro  ; perche 
farebbe  vn  perder , Se  buttar  v ia  la  fatica , Se  il  tempo . Et  fe  alcuno  mi 
replicafie , dicendo , che  per  nettare  quelle  palle , fi  potriano  metter  nel 
fuoco  fino  à tanto , che  diuentafie  rofio  il  ferro , Se  con  la  lima  allhora  far 
ropcratione  che  fi  defidera,  à quefto  rifpondo,  che  fe  tu  penfafsi  di  attoiì 
dare  con  la  lima , in  tutta  vna  giornata  tu  non  cauarefti  vn’oncia  di  lima- 
tura, Se  guaftarefti  quante  lime  fono  in  Italia;  perche  col  gran  caldo  della 
Palla  fi  ftemperarà  fubito  la  lima,  Se  non  fi  può  far  perfetta  l'opera . Però 
nota  ancora  vn’altro  modo  di  feruirti  di  quelle  Palle,  che  faranno  ftorte , 
Se  mal  formate,  cioè,  chefe  vna  palla  di  quelle  farà  d’vn  mezzo  Sagro,la 
metterai  dentro  della  forma  del  Sagro,  che  ci  anderà  dentro  benifsimo , 
& dapoi  empi  quella  forma  di  piombo  liquefatto,  &:ti  refteràvna  palla 
buonifsima  da  tirar  con  lo  Sagro  ifteifo  à vnbifogno;  &:fela  palla  d’vn 
Sagro  farà  ftorta,  mettila  nella  forma  della  mezza  Colobrina,  Se  fàcome 
di  fopra . Hora  tu  ò Bombardiere,  di  quefti  due  modi  di  nettare  le  palle. 
Se  di  faperti  feruire  di  elTe,  farai  eleccione  di  quello , che  più  ti  piace , che 
io  il  primo  ho  per  migliore,  Se  di  manco  fpefa  per  efi'ettodi  attondare  vna 
palla , Se  tornarla  in  perfettione . 

Ciip>  3 2, . Del Colihre  Geometrico^  che  fi  adopera  per  l'effetto  difapere 
ia  portata  di  H^alla  di  (Qualunque  pe^  di  Artiglieria-» . . 

O L T A confufione  di  regole,  onero  Colibri  fi  vede 
per  tutto  il  mondo  tra’Bombardieri , quel  che  più 
è da  ridere,  è cheogn’vno  di  loro  fi  crede , che’l  Tuo 
Colibre  fia  il  più  vero , Se  giufto  di  tutti  gli  altri , &: 
forfi  in  efib  non  vi  farà  altra  regola , nè  altra  ragione 
di  quella,  che  gli  diede  qualche  mecanico  artefice 
per  cauare  venticinque  foldi  di  guadagno  di  effo.  per 
laqual  caufa,  & per  dare  a’Bombardieri  nocicia  della  vera  tormacione  de  i 
Colibri , accioche  li  diametri  delie  Palle  fi  ricrouino  effer  veri , Se  giufti, 
noterai  li  feguenti  ragionamenti,  mediante  liquali  non  folamence  cu  po- 
trai conofccre,fc’l  tuo  Coll bte  ègiuiloj  macciandiodt  fate  che  molti 
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altri  fianogiufli^simì  in  quello  modo  feguence^  Che  fé  cu  hauerai  il  vero 
diametro d’vna  palla  di  ferro  di  pefo  divna  libra,  & quel  diametro  in 
quattro  parti  diuiderai  eguali , vna  di  quelle  quattro  aggiungerai  al 
diametro  predetto. 


tu  hauerai  il  diame- 
tro delia  Palla  di  due 
lire  giallo . Ecilme- 
delìmo  farà  delle  pai 
le  di  pietra , ò piom- 
bo, come  nella  pre- 
fente  figura  fi  vede 
in  difegno, nella  qua- 
le il  diametro  della 
palla  picciolaè  divna 
libra  di  dodeci  onze , 
giulla  di  ferro,  il  cui 
diametro  Uà  diuifo  in 
quattro  parti  eguali, 
delle  quali  agionta  vna,  ti  forma  la  Palla  di  lire  duo  giulle  come  nella 
figura  apare. 

Et  fequelladiametro  di  lire  a.  diuiderai  in  7.  parti , & vna  di  quelle 
aggiungerai  al  diametro  di  a.  ti  darà  il  diametro  di  lire  5 . 

Et  fe  quel  di  j.  diuiderai  in  io.  parti,  Sene  aggiungerai  vna  di  quelle 
al  diametro  di  j.  hauerai  il  diametro  di  lire  4. 

Et  fe’l  diametro  di  4.  diuidi  in  parti  1 5,.  aggiungendo  vna  di  quelle 
alle  4.  ti  darà  il  diametro  di  lire 

Et  fe  quello  di  5. diuiderai  in  1 parti,&  ne  aggiungerai  vna  al  diame 
trodi  5.  quello  farà  il  diametrodit?.  lire. 

Et  fe  à diametro  di  6.  lire , diuifo  in  parti  1 9.  ne  aggiungerai  vna  ,,ha* 
aerai  il  diametro  di  7.  liredi  palla. 

Et  diuifo  quel  di  7.  in  parti  a a.  hauerai  quel  di  S.aggiongendogli  vna 
di  quelle . 

Et  quel  di  8.  diuifoin  parti  a & aggiungendogli  vna  di  quellc,bauc- 
rai  il  diametro  di  lire' 9, 

Et  fe  quello  di  lire  9.  diuidi  in  parti  a 8.  Sene  aggiungi  vna  al  fuo  dia- 
metro, ti  darà  quel  di  i o.  lire  giullo . Pero  volendo  tu  palTar  innanzi 
per  numero  digito,  cioè  per  ledecine,farai  nelmodo  feguente.  cioè,  che 
ie’l  diametro  della  palla  di  lire  i o.  tu  lo  diuiderai  in  quattro  parti  vna 
di  quelle  aggiongerai  al  diametro  fodetto , quello  farà  il  diametro  di  lire 
vinti  fenza  fallo . 

Etfe 


I p 2 Pratica  Manuale 

Et  fe  quefto  di  io.  farà  diuifo  in  altre  4.  Se  vna  di  quelle  aggiungi  a-l  fu» 
dramecro,  hauerai  il  diametro  di  lire  39.  giufto,6i  quel  di  30.  diuifoin4. 
ancora , Se  aggiuntagli  vna  di  quelle,  ti  darà  il  diametro  di  39. 

Et  fe  quel  diametro  di  40.  lire  Io  diiiiderai  in  4.  parti  eguali , Se  vna  di 
quelle  aggiungerai  al  diametro  fodetto , hauerai  il  diametro  di  78. 

Et  fe  quello  di  lire  5 o.  diuiderai  in  4.  parti,  Sc  vna  di  quelle  gli  aggiun-' 
gi,  hauerai  il  diametro  di  lire  97.  . 

Et  fi  quello  di  lire  60.  diuiderai  in  parti  4.  Se  vna  di  quelle  gli  aggiun- 
gerai, ti  darà  il  diametro  di  lire  117.  ^ 

Et  fi  quello  di  lire  70.  repartirai  in  parti  4.  Se  aggiontarai  vna  di  quel- 
le, farà  il  diametro  di  lire  136'. 

Et  fe  à quello  di  lire  80.  diuiderai  in  4.  parti , & vna  di  quelle  gli  ag- 
giongi , ti  darà  il  diametro  di  lire  i 5 f . 

Et  fe  quella  di  lire  90.  diuiderai  in  parti  4.  Se  vna  di  quelle  aggiunge- 
rai al  diametro  fodecto  ti  darà  quel  de  lire  17  j. 

Et  fe  al  diametro  di  lire  1 00.  diuifo  in  parti  4.  aggiungi  l’vna  di  quel- 
le hauerai  il  diametro  di  lire  200.  , .y.  ■ il  . 

Con  vn’altraartificiofa,  & proportionale  dimofiratipne  ancora  rivo- 
glio infegnare  il  vero  modo  di  formare  geometricamente  vn  vero  Coli-, 
bre,  fi  come  nella  prefente  figura  appare;  mediante  la  qiiaroperadone  no 
folamente  potrai  formare  il  Cohbre  delle  Palle  di-ferro,  piombo,&  pietra 
di  pefo  di  lire  di  dodeci  oncie  ; ma  etiandip  di  quelle  dipncie  l ^v.per,  lira, 
come  in  Spagna  , Fiandra,  Se  Alemagna  , Se  moltegltre  parti  del  mondo 
fi  vfa  . Laquaropcratione  ti  dimoftra  la  figura  prefente  . Sifìfàtirandoj 
primieramente  la  linea  retta  tranfuerfale  A.  B.  & fopradi  quellatirerai 
la  linea  perpendicolare  A.C.  ma  che  formi  angolo  recto  in  punto  A.  Fac- 
to quefto, piglia  il  vero  diametro  di  vna  palla  d’vna  lira  di  piombo,&:  con 
quellaiftefta  apertura  di  compafib  metti  l’vna  punta  nel  punto  D.  Se  con 
Falera  fegna  vnpicciol  punto  in  E.  &con  la  regola  tirerai  vn’altra  linea 
perpendicolare  retta  , laquale  cafehi  giuftainencc  fopra  del  punto  D. 
fopra  dell’altro  puritino,che  fegnaftì  con  la  punta  del  compafib  in  E.  cioè 
fopra  del  diametro  della  palla  di  piombo , laqual  linea  farà  là  F.  D.  facto, 
quefto  eira  vn’alcra  linea  dal  centro  A.  laqual  venga  à incerfecare  la  linea 
F.D.  in  punto  E.  cioè  fopra  del  punto,  che  ci  fegnò  il  diametro  della  palla 
di  piombo , laqual  farà  la  linea  A.  E.  G.  Facto  quefto,  piglia  co’I  compaf- 
fo  il  diametro  vero  di  vna  palla  di  ferro, Se  con  quella  iftefiTa  apertura  mec 
ti  l’vna  gamba  fopra  della  linea  A,  B.  intaUuogo,  che  con  l’altra  punta 
venga  à fegare  la  linea  A.  E.  G.  che  faràùi  punto  H.  Se  fopra  di  quello 
tirane  vn’alcra  perpendicolare  retta,  che  farà  la  linea  I.  H.  K.  Se  facto  que. 
fto , piglia  il  vero  diametro  di  vna  lira  di  pietra,  Se  quel  legna  ne  i punti 
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B-Qi  fi  come  <ìcl  piombo,  Se  ferro  facefti>^  tirala  pèfpendicolarc  L.GJ 
B.  &:allhoracu  hauerai  fegnad  li  tré  diametri  , cioè  quello  di  vna  libra  di 
piombo  ne  i punti  E.  D.  Se  quel  del  ferro  ne  i punti  H.  I.  Se  quel  della  pie 
tra  in  G.  B.  & fe  tutto  à vn  tratto  tu  volefsi  fegnare  su  Tiftefla  figurai 
diametri  della  lira  difedcci  onde,  fa  cosi . Pigliacol  compaflb  il  diame- 
tro d’urta  libra  di  piombo,  ferro,  ouero  di  pietra;  ma  che  fia  di  libra  di  1 6, 
oncic,  &fegna  quello  sù  la  linea  A.  B.  mettendo  l’una  punta  di  cflb  com- 
paffb  nella  linea  iftelTa,  Se  con  l’altra  toccando  la  linea  A.  E.  H.  G.  in  pun 
to  N.  Se  tira  la  perpendicolare  O.  N.  M.  Se  hauerai  quattro  diametri  di 
vna  libra,  fegnati  nella  linea  A.G.  &:ne  i punti  E.H.  N.  G.  Volendo 
adunque  procedere  oltre  con  li  diametri  di  due  lire , piglia  il  vero  diame- 
tro di  vna  Palla  di  due  lire  di  piombo,  & metti  l’vna  punta  del  compaf- 
fo  in  punto  D.  Se  l’altra  di  fopra  del  punto  E.  là  doue  ti  fegna  il  numero 
z.  Se  in  quel  luogo  fegna  vn  punto  conia  punta  del  compaflb , Se  con  la 
riga  tira  vna  linea  retta, laquale  partendofi  daltentro  A.  vadaàpaflfar 
(òpra  di  quel  puntino , che  fegnafti  col  compailo , che  farà  dal  punto  D. 
per  fino  al  punro  P.  Se  con  quefta  iftefia  linea  tu  hauerai  fegnato  li  ve- 
ri diametri  delle  Palle  di  due  lire  di  piombo,  &:  due  lire  di  ferro , Se  due 
di  pietra , Se  quella  delle  lire  di  fedeci  onde  ancora . Per  hauere  adun- 
que li  diametri  delle  palle  di  tré  lire,  farai'  nella  iftefia  maniera,  che  di 
quelle  due  facefti,cioé,  che  pigliato  il  diametro  della  palla  di  tré  libre 
di  piombo , fognerai  quello  , mettendo  l’vna  pùnta  nel  punto  D.  &:  con 
l’altra  fognando  vn  puntino  fopràil  punto  P.’ doue  fi  troua  numero  5.  Sc 
tirando  la  linea  A.  QJaquale  partendofi  dal  punto  A.  copra  quel  punti- 
no, che  fegnafti  col  compafiojSc  vada  à finire  nel  punto  allhora  tu 

hauerai  fognate  le  Palle  di  5 . lire  di  piombo,  di  ferro,  Se  di  pietra, &:  quel- 
la di  5.  lire  da  fedeci  oncie  ; per  formar  ancora  il  diametro  delle  palle  di 
quattro  lire,  piglia  il  diametrò'di  quattro  lire  di  piombo  co’l  compafio.  Se 
metti  l’vna  punta  nel  punto  D.  come  delle  altre  facefti , & con  l’altra 
punta  fegna  vn  puntino  nella  linea  D.  F.  Se  poi  tira  vna  linea  dal  centro 
A.  che  copra  quel  puntino.  Se  prolungala  fino  alla  perpendicolare  B.  L. 
Se  tu  hauerai  tormati  li  diametri  di  quattro  lire  di  piombo  ferro , Se  pie- 
tra , Se  quello  di  4.  lire  di  fedeci  oncie , vt  fupra . fa  il  medefimo  del  dia- 
metro di  lire  cinque  , che  fegnato  quello  sù  la  linea  D.  Fi  la  oue  fi  ve- 
de numero  cinque  Se  tirata  la  linea  dal  centrò  A.  fopra-'  di*  quel  fegno 
per  infino  alla  linea  B.  L.  tu  hauerai  ii  diarnctri  di  cinque  lire  fodèt- 
te;  Se  con  quefto  ordine  anderai  feguicando  finÒ'al  numero  delle  libre 
di  palla , che  ti  piace,  che  come  tu  hauerai  li  veri  diametri  delle  libre 
di  piombo,  cauerai  per  quelli  la  ragione  di  tutte l’altre  , lire  fapendo 
rettamente  operare  nel  modo  precedente  ; percioche  tutte  le  linee  ; 
^ B b che 
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che  partiranno  dal  punto;  A?;  & paleranno  fopra  de  i diametri  déll6‘|)al»^ 
le  di  piombo,  ti  regneranno  il  vero  diametro  di  quelle  di  pietra>5i.di  quel 
le  di  ferro,  come  nella  figura  fi  iiede  fegnàto . Laqual’operatione  proce- 
de dalla  potentia  della  proportione , che  nel  Capitolo  decimoquarto  del 
terzo  Trattato  di  queiPopera  dicemmo  edere  delle  palle  di  piombo  à 
quelle  di  ferro,  dal  ferro  alla  pietra  ,&  dalla  pietra  al  piomboancbra  ; 
che  dal  piornboal  ferro  dicenimoeffer  la  proportione  fcfquialtera,  §i  dal 
ferro  alla  pietra  dicemmo  ellcr  tripla^jSc  dalpiombò  alla  pietra  dicemmo 
clkre  la  proportione  quadrupla . 'i  v;  . : ;i  ic  v.fi  : i . .VI 
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Cap.  s che  tratta  in  che  modo  fi poffa  faper  dire  per  il  Diametri 

di njna n^allay  il ciiì determin'àto^cpuel'clòe  pejano tutte 
le  ^alte  del  mondo , non  'vi  offèndo  dìfferentia  del  , 
peJoSvnamateria^acjueldeld  altrOj*  , 


AVENDO  qualunque  huomo  curioro,&:  di  inge- 
gno vna  Palla  in  mano,  il  cui  pefo  gli  fia  noto,  ÒL  per 
ildianìetrodi  quella  palla  egli  volelTe  fapere  ilpreci- 
fo  pefo  di  vn’alcraqual  fi  voglia,  farà  nella  feguente 
maniera..  Prima  fi  diuiderà  il  diametro  di  quella  pa! 
la, il  cui  pefo  tu  hai  not.itia , in  certe  parti  eguali , 
fatto  quello  diuiderai  il  diametro  delle  altre  .Palle,  il 
cui  pefo  tudefideri  di  fapere  in  tante  parti  di  quelle  prime  , quante  vi  po- 
sran’capire,  &:;facto  quello  , trouarai  cubicandofi  le  parti  della  prima  ; 6C 
quelle  della  feconda  ancora, & del  rello  operando  nel  modo, che  qui  sVn 
fegna,  tu  hauerai  la  ragion  vera  della  dimanda  propolla , fi  come  appare 
nella  prefence  fi^gura,  doue  fi  dimoftra,che’l  diametro  della  Palla  picciola 
e di  vna  lira  <li  ferro  giulla , cioè  di  dpdeci  onze,  la  diuidemo  in  parti 
quattro,  & la  Pa  Ila  maggior, il  cui  diametro  è ignoto,  diuifa  in  parti  fimi- 
lià  quelle  della  picciola  troueremo  elTer  parti  7.  & due  terzi , che  per  fa- 
per qucllo,cbeJpefarà  la  maggiore  cubicheretiio  le  parti  della  Spicciola  irt 
le  ftelTa,  dicendo  quattro  via  quattro  fono  fedecij  & quattro  via  i S.  fono 
^4.  Facto  quello  cubicheremo  le , parti  7.  due  terzi  , ma  prima  di  far  le 
cubicacioni  ridurremo  le  7.  due  terzi,  in  terzi , ilche  fi  farà  moltiplicando 
il  5.  denominator  di  due  terzi,  con  il  7.  che  faranno  ii.  alli  quali 
giuncoiii  il  z.  numeratore  del  rotto  faranno  z 5 . terzi . Fatto  quello  dire- 
mo 25,.  fia  2>..  fono  5:29.  & vn’altra  volta  529.  fia  ij.  fanno  1x167. 
adelTo  debbi^amo  paflàre  inanzi,  de  cubicare  il  denominator  del  rotto,  di- 
pndo,  5.  fia  fono  9.  5c  5.  fia  9.  fanno  27.  fatto  quello  formarai  vna 

regola 
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tégola  del  rre  J per  numeri  rotti , nel  modo  che  in  margine  fi  vede,  Ce  ^4. 
mi  danno  vn  mezzo  11167.  che  mi  daranno , che  venirà  à ftar  in  que^ 
fto  modo, 
moltiplica  f 
^4.  .per  27. 
il  cui  produt 
to  farà  1718 
parti  adun- 
que.! a 1^7* 
à 1718..  & 
troueraijche 
li  venirà  al 
coticnce  7. 
lire,  & 71. 

1718.  cfimi 
di  vna  lira . 

Et  così  tan- 
to dirai,  che 
pesò  la  mag 
gior  Palladi 
cui  pefo  no 
fi  fapea , li 
quali  efimi , 
ò ver  parti  di 
lira  fono  in 
circa  duoi 
quarti  di  011 
za.  La  qual 
regola  troua 
rai  vera , &: 
ifallibile,  qn 
non  vi  foife 
diff  erenza  al 
cuna  nelle 
macerie, cioè 
che  l’vn  fer- 
ro fofle  più 
denfo  deU’al 
irò,  ò l’vno 
Spogofo,  Se 

l’altro  fodo,  & duro , Se  il  medefimo del  faffb,  ò piombo, 

B b 1 Cap. 
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Cajf.  J4,  Deltnodo^difar  le'Saluéhelìemfo  dell'alle-'  u 

O N oftante , che’l  modo  di  far  leSaluc  ila  per  tutto 
il  mondo  molto  vfato,  Se  commiine , tanto  che  ogni 
minimo  Bombardiero  fi  prefuma  efler  màèftro  di 
quello  efiercitio  ; nientedimeno  non  fi  può  negare , 
che’l  principale  intento  di  coloro , che  commandano 
farle  Salite , fia  ò di  falutare,  &:  far’honore  àd  alcun 
Rè,  onero  Principe  amico , ò per  allegrezza  di  alcu- 
na nitoua  vittoria  hauuta  contra  qualche  nemico,  & che  finalmente  le 
Salite  fempre  fi  fanno  per  dar  contentezza  à gli  afcoltanti  ; onde  feguita , 
che  quelle  che  anderanno  ben’ordinate , piaceranno , Se  faranno  piu  gra- 
te à tutti  ; Et  per  contrario  in  quelle,  oue  nello  fparare  de’pezzi,  non  fi 
olTerua  qualche  bel  modo , Se  ordine,  graitemente  offendono  le  orecchie 
de’circonllanti  ; Perilche  il  Bombardiero  deueelTer  molto  prattico.  Se  au- 
iiertito  in  faperle  ordinare , in  tal  maniera , che  fi  confegua  l’intento  de- 
fiderato , che  è di  dar  diletto  à tutti , come  fi  è detto  ; llche  egli  deud 
procurare  non  folamence  con  l’arciglieria,  main  diuerfi  altri  modi  anco- 
ra, cioè  mandando  via  de  i raggi  m quantità  mefcolatamente  con  l’ar- 
tigliera  ; Se  dopò  che  farà  finita  la  Salita , abbritggiare  girandole , buttar 
granate,  altre  palle,  & machine  di  fuochi  artificiali , come  fi  accoftu- 
ma  di  fare  da  i prattici  Bombardieri . Tutte  leqitali  cofe  affai  piacciono  , 
Se  dilettano  à tutti,  maggiormente  quando  la  Salua  fi  fà  di  notte,  come 
fu  quella,  cheli  fece  nel  porto  della  Città  di  Meflìna,  sii  l’armata  della 
Lega  Chriftiana,  dopò  che  l’anno  M.  D.  LXXI.  fù  rotta  l’armata 
Turchefca,elfendo  Generale  deirarmata  il  Sereniffimo  Signor  Don  Già 
«anni  d’Aiiftria  fratello  del  gran  Filippo  Rè  di  Spagna;  lequali  alle- 
grezze , fi  crede , che  fiano  Hate  le  più  magnifiche.  Se  foncuofe,che  mai 
al  mondo  fi  fiano  fatte  in  mare , corrifpondenti  veramente  à quella  in- 
audita VittoriaotcenutadaChrillianiin  quella  miprefa,&  al  grandilfi- 
mo  numero  de’Galeoni,  Garrache,  Vrche,  Naui,  Scorciapini,  Galere, 
Galeotte,  Fufle , Bergancinì,  Se  Fregate,  che  quiui  fi  ritrouarono  quella 
Eftate.  Li  quali  valfelli  tutti  non  folamence  patena,  che  fi  ardeficro 
infieme  : ma  che  l’elemento  del  fuoco  fi  fofTe  abbaflato  per  connertire  in 
fumo , fuoco,  Se  fiamma  l’vniuerfo  ; perche  erano  canti , Se  sì  rerribili , 
Se  innumerabili  i tuoni  della  grofiìlfima  artiglieria  dell’armata,  Se  la 
coirifpondenza  deH’arciglieria  de  i Caftelli , Se  della  Città  di  Melfina 
con  elfa,  che  le  montagne  tremauano  da  per  cucco  incorno  alla  marina . 

< - Erano 
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Crino  tintele  differenze  de’fuochi  artificiali  fabricati  da  valenc’hiio- 
mini  Marinari,  & Bombardieri, che  non  fi  potea  forco  il  Cielo  vedere 
il  più  bel  fpeccacolo , ò vdire  il  più  maraiiigh'ofo , di  quello  che  quella 
notte  fù  fentito , Se  veduto.  Venendo  adunque  à trattare  del  modo  di 
ordinare  vna  Salua , dico , che  primieramente  il  Bombardiero,  accio- 
che  i pezzi  facciano  miglior  rifpofta,  deue  procurare , che  lapoluere 
fia  buona,  afciucta , Se  bencondicionaca , Se  ben  calcata  dentro  della  ca- 
mera del  pezzo  di  artiglieria , &:  dapoi  egli  deue  mettere  vn  groffo  boc- 
cone di  sfilazzi,  onero  di  fieno,  qual  farà  entrare  per  forza  ben  ferrato, 

. 5zgiufto,che  quefta  è la  maggior  importanza  del  tiro,  Se  perche  faccia 
miglior  rifpofta  ancora , egli  deue  dare  alcuna  eleuatione  a i pezzi  di  arti- 
glieria . Se  in  quefti  tiri  delle  Salue  , fi  può  ancora  caricare  con  alquanto 
piùauantaggio  di  poluere;  perche  non  cirandofi  con  palla, poco  crauaglia 
Tarciglieria,  auuercendo  però,  che  fe  lui  caricò  il  pezzo  per  tirare  in  Salua 
con  maggior  quantità  di  poluere  della  lolita, fe  dapoi  doueffe  tirar  con  pai 
la,  Iui,per  non  far  creppare  il  pezzo  ,gli  deue  leuare  quella  poluere  fuper- 
chia,  che  prima  gli  haueua  dato.  Caricata  adiinq; , ch’egli  hauerà  Tarti- 
;glicria , deue  confiderare  la  qualità  de  i pezzi,  che  gli  faranno  confegnati 
• per  fpararein  la  Salua, quanti,  quali  fiano, perche  fecondo  U qualità, 

numero  d’eftì,lui  fappia  gouernarfi  nel  fparargli . Circa  del  qual  modo  di 
fparare,ci  fono  opinioni  diuerfe  tra  Bombardieri,perche  alcuni  vogliono, 
accioche  la  Salua  fia  più  grata,  & ben  intefa,  che  fi  cominci  per  li  pezzi 
d’artiglieria  minuta, & fi  finifea  con  la  groffa,  perche  gli  afcoltanti , quan- 
to più  fi  tira,  più  ftanno  attenti  à fentire  il  fine  della  Salua.  Altri  voglio- 
no,che  il  primo  tiro  fia  fempre  con  qualche  pezzo  groffo,  come  faria  vna 
Colobrina,  onero  vn  Cannone  di  6o.ò  70.  lire  di  Palla,  percioche  quello 
colino  terribil  tuono  fi  fa  fentire  da  lontano  da  ogn’vno.  Se  lofà  reftare 
accento  à fentire  il  refto  della  Salua , in  tal  modo , che  non  fi  fpara  poi  al- 
cun tiro , che  non  fia  da  tutti  intefo . Però  tu  dei  notare , che  quando  la 
Salua  paffa  fparando  per  diuerfi  Baloardi,  Se  Cortine  non  fi  può  troppo 
ben  ferii ar  quell’ordine,  faluoche  dopò  che  l’vn  Baloardo  hauerà  fparato, 
fubito  cominci  à fparar  l’altro , che  gli  darà  appreffo , non  mettendo  pe- 
rò nel  mezzo  alcun’interuallo  di  tempo  per  il  tedio  , che  l’afpectar  troppo 
calila  à ogniuno.  Però  le  la  Salua  farà  di  notte.  Se  fi  farà,  come  fi  è 
detto,  in  diuerfi  Baloardi,  all’hora  fparato  che  hauerà  l’vn  Baloardo, 
deue  quellodare  il  fcgnoa’Bombardieri  dell’altro,  appicciando  il  fuo- 
co con  gran  prellezza  à qualche  faffecto  di  paglia  attaccato  à vna 
balla  di  picca  , accioche  quella  fiamma  fi  veda;  Se  in  quello  modo 
ifteffo  fi  darà  l’auifo  di  mano  in  mano . accioche  non  fi  manchi  al- 
à’intento.  Auuertendoti  ancora, che  la  Salua  non  fi  deue  fare  ranco 

pigra-  ' 
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pigramente,  5c  carda , che  quando  Ci  fpara  vh  tiro , fi  fia  fcordaco  dell*at« 
tro  ; nè  eciandio  canto  in  fretta , che  Tvna  botta  offufchi,  Se  anneghi  l’aU 
tra,  perche  l’vno,  Se  l’altro  modo , à gli  afcoltanci  troppo  annoia , Se  rin- 
crefee . Però  fe  quando  fi  fà  la  Salua,  farà  vento  , allhora  il  Bombardicro 
deue  clTer  molto  auuercico  in  cominciare  à dar  fuoco  à i pezzi, che  fi  riero 
uano  forco  vento  de  gli  altri  *,  accioche  fparando  vn  pezzo,  il  vento  non 
meni  il  fuoco  à quelli,  che  ci  fono  d’intorno,  Se  gli  fàccia  fparar  tutti  à vn 
tratto,&:  fe  nella  Salua  faranno  alcuni  mafcoli,ouero  mortari  dafparare, 
tu  gli  caricherai  nel  modo,  che  diceflìmoncl  fuo  Capitolo,  Se  ordinando- 
gli poi  tutti  in  vna  fila,fe  gli  farà  dall’vno  all’alcro  la  fua  fementella,  ouero 
traina,  accommodaudo  la  poluere  fopra  d’vn’alcra  via  di  crufea  , accio- 
che la  poluere  non  fi  inhiimidifca  in  terra . Se  circa  del  modo  di  fparare , 
li  deue  cominciar  fempre  da  quelli  mafcoli  piu  piccioli  ; Se  nel  modo  fo- 
decto  faranno  ben  ordinate  le  Salue,  Se  daranno  diletto,  &:  contentezza  à 
tutti , &:  faranno  honore  à i Bombardieri . Et  nota,  che  la  maggior  bel- 
lezza di  vna  Salua,  è farlacon  filentio  , Se  che  non  fi  fencano  rumori,  nè 
ftridi  di  Bombardieri  in  efiTa;  perche  cofa  brutta, & vcrgogriofa  è di  vede- 
re turbarfi  gli  artiglieri  in  vna  Salua  ; del  che  ragioneuolmence  fi  può  ben 
inferire,  che  affai  più  turbaci  fi  ritroueranno,  Se  impaurici,  quando  in  fac- 
cione di  guerra  fi  feticiranno  pafìare  ciffoiando  incorno  alle  orecchie  lo 
Palle deirarciglieria  dei  nemici. 

Cap.  3 f.  T)e1Ie  T raine , ouer  Sementelley  e del  modo  di  farle , 
e feruhfene  in  dar  fuoco  a tempo  a i Aiortari, 
ad  altre  <ty^achine^ . 


modo  ordinato,  vada  difparando,  ò abbruggiando . E quello  maggior- 
mente fi  vfa  nelle  Salue , che  fi  fanno  per  caufa  d’allegrezza,  e fella. 

Però 
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però  notai  che  quefta  Traina,  s’il  terreno  farà  afeiutto  ,'  tu  vi  potrai  ilen- 
der  lapolucrc  àcuo  modo,  che  ci  farà  TefFetto  dedderato:  Ma  fe  farà, 
bagnato , farai  in  queft’ altro  modo , Pigliarai  della  femola , ò crnfca  > ei 
con  quello  farai  vn  fcntieroJiyigo,  quanto  vuoi , che  fia  lunga  la  Traina  j 
poi  fopra  di  quel  fentiero  metterai  la  tua  poluerc,  che  ti  riufeira  benifsi- 
ino;  e fe  ti  mancarà  la  crufea,  piglia  delle  refegature  minute  di  legname, 
che  ancora  quelle  faranno  buone:  Mafené  quefta,  ne  quella  cu  potrai 
hauere,  cerca  delfalcra  poluere  di  terra  afeiutea , e và  ftendendo  fopra  la 
terra  bagnata , c farai  l’opera  : E fe  ne  anco  tu  potef&i  hauer  della  pol- 
uere afeiutea,  pigliarai  dell’ Afte  di  legname , e le  ftenderai  fopra  la  Terra 
per  canta  longhczza,  quanta  dee  effer  lunga  la  Traina,  & incaualcando 
le  tefte  dell’vna  fopra  dell’altra,  li  metterai  fopra  la  poluere . La  Traina, 
che  fi  vfa  per  fuggir’il  Bombardiero  ogni  pericolo, dando  il  fuoco  ad  al- 
<^n  pezzo  confencito,  òche  habbia  qualche  difetto,  fi  fa  in  quefto  modo. 

^ pigliavo’ Afta  di  legname  lunga  quanto  fi  vuole , ò l’vn  capo  fi  mecc^ 
in  terra,  e Talcro,  che  venghi  à toccare  la  lumiera , ouer  fuogone  del  pez* 
zo,8callhora  fopra  di  queH’Afte  fi  farà  laTraina  di  poluere,  e dando  il 
filoco  à quella  parte,  che  tocca  in  terra  > & alloncanandofi  da  quel  luogo 
il  Bombardiero  per  vn  conuenience  inceruallo , farà  ficuro  di  non  efterc 
ÒfFefo.  Però  fetu  vorrai  difparar  qualunque  pezzo  confencito,  fenza 
canta  preparacione  di  poluere,  nè  di  Traina,  piglia  due,  ò tré  palmi  di  ftop 
pino  artificiale  fatto  nel  modo , eh*  trouarai  in  quefta  opera  nella  mate- 
ria di  fuochi  ; e fa,  che  vn  capo  dello  doppino  entri  perla  lumiera  del  pcz 
zo , e buttagli  di  fopra  del  buon  Poluerino  da  inefcar’i pezzi , e l’altro  ca- 
po lafcia  andar  libero  à tuo  modo . E fatto  quefto  dà  il  fioco  al  capo  deb» 
lo  doppino , e tu  allontanaci,  che  hauerai  tempo  di  farlo . :• 

Cotip»  jS.  De  i(t,^archi  di  ferro  ^che  fermno  di  caua>r  nd 

dvna  monitione^..  y 

V A N D O occorrerà  al  Bombardiero-  il  bifogno  di 
far’elettione  di  alcuna  grofta  quantità  di  Palle  per  fcr 
uicio  de  i pezzi,  & mafsime  fe  fi  ricrouaftero  confufa- 
mente  mefcolacc  infieme  ne  i magazeni  della  moni- 
tiofle  ,‘&:  egli  voleffe  fare  quefta  eletciohe  c on  prè- 
ftezza  , & dar’ad  ogni  force  di  pezzi  la  Palla, che  gli 
tocca,  delie  prima<x>lc@mpafib  pigliare  la  circonfe- 
renza giufta  delle  bocche  de  i pezzi  cucci  àvno  per  vno,&  fognar  quelle 
fu’l  cartone,  onero  SII  vn’aftetca di  legno,  andarfenc  dal  fcrraro , ói  taf 
fare  altrettanti  cerchi  di  fecro,  chefiano  ben  tondi , limaci,  politi  con-. 
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forme  alle  boccadurc  di  ciafcheduno  de  i pezzi  à chi  faaftno  da  feruitè  • 
& chehabbiano  vn  manichecco  alquanto  lungo  da  poterlo  tcner’in  ma^ 
noifi  come  nella  figura  doue  Ila  la  lettera  A.dencro  della  fua  Palla  fi  vede 


in  dife 
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in  difcgno  ; i quali  cerchi  fi  dimandano  tra  i Bombardieri  Colibrì,  one- 
ro Marchi,  ò Sagome;  & non  volendo  farquefti  di  ferro, fi  faranno 
di  legno  in  vn  bifogno , & anco  in  vna  tauolectacome  ci  moftra  la  terza 
figura,  &:con  quelli  Marchi  fi  andarà  al  magazeno  della  monitione 
delle  Palle,  & tutte  quelle , che  fi  troueranno,  che  pafsmo  ladine  per 
quella  circonferenza  de  i Marchi,  come  in  punto  A.  fi  vede,  faranno 
buone  per  feruitio  di  quei  pezzi , & entreranno  col  fuo  vento  in  efsi  ; au- 
uertendo  però  di  non  pigliar  palle,  che  entrino  troppo  ferrate,  &:  gialle 
dentro  dell’anima  de  i pezzi;  perche  li  fariano  patir  troppo  gran  fatica 
in  vna  faccione , ancora  pericolo  di  creppare . & fe  in  vn’alcro  modo 
eglivolelTc  cauar  Palle  con  prcltezza  da  vna  monitione,  farà  nellafe- 
giience  maniera , cioè  ; Ch’egli  con  vn  fpago  piglierà  il  diametro  giullo 
della  bocca  del  pezzo,  &:  lo  triplicherà,  cioè  doppierà  *tré  volte,  &:eon 
quella  lunghezza  circonderà  la  palla  per  di  fopra , fc  io  fpago  l’abbrac- 
ciatucta,  quella  farà  buona  per  quelpezzodi  artiglieria,  &:  feauanzcrà 
qualche  cofa  dello  fpago , la  Palla  farà  picciola  per  leruicio  di  quel  pezzo . 
però  nota , che  per  elfer  moki  pezzi , che  fono  più  larghi  alla  bocca,  che 
non  fono  nel  refto  deH’anima;  perciò  farà  meglio.  & più  ficuro  il  pigliare 
per  Io  fuoconequel  diametro.  Altri , per  cauar  palle  d’vna  monitione 
con  maggior  preftezza,  cacciano  due  chiodi  lunghi  fopra  d’vna  tauola  , 
oucro  due  (lacche  di  legno  in  terra,  fi  come  nella  mede/ìma  figura, & nel 
la  palla  B.  dicllh  Sconfiderà,  che  dall’vna  à l’altra  (lacca  ci  fia  il  diame- 
tro della  bocca,  & quelle  palle  , che  tra  quei  chiodi , ouero  (lacche  paf- 
fano  ladine , le  tengono  per  buone  da  feruirfene  in  quei  pezzij  & quello 
per  non  metterli  in  tempo  d’vn  gran  bifogno  à contraftare,  &:  perder  ceni 
po  con  compalTi , U altre  mifure  . 

Cap.  57 • T^elmoào  ài  fcrìuer  Jecretoàa  poter  dar  auijo 
a gli  amici  in  tempo  d'^ionaffèdio , 0 daW njn 
Campo  a l'altro . 

T perche  fpelTe  volte  il  fcriuer  fecreto  à molti  valoro 
fi  Capitani  é (lato  di  grandifsima  importanza  in  tem 
po  di  guerra, &:  maggiormente  à vn  Generale,  che  fi 
ritroualTe  adediato  dentro  à qualunque  fortezza,  per 
effetto  di  dimandare  foccorCo  di  gente,  di  danari,  &: 
altre  monitioni;  mi  è parlo  nel  prefente  Capitolo  di 
narrare  alcuni  modi  di  (criuere  (ecreto  da  faperlì  fer- 
ulte  in  qualunque  vrgente  bifogno.  Se  il  primo  farà  quello  ; Piglili  del  vi- 
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triolo  Romano,  & faccìafi  ftillare  in  vn  lambicco, 5d:  con  quel  liqiioreTcri- 
ualì  nelle  fpalle  della  camicia  vecchia,  &:  ftracciata  del  melTo,  che  lì  vuoi 
mandare , &:  dico  , che  la  delie  efler  ftracciata,  accioche  s’ei  fófle  fuali- 
giaco  per  viaggio  , non  gli  ha  tolta  . Et  come  fi  arriua  là  doiie  fi  manda  _ 
ranibarciata,  leuagli  la  camifcia,  ^infondafi  nelFacquadi  galla, che ftibi- 
£0  fi  jr.an  feltcrà  la  fcrittura.  In  vn’altro  modo  ancora  fi  può  ficriuere  fe- 
creco  in  qualunque  fattione  di  guerra,  cioè,  che fopra  della  carne  viua 
de^le  (palle  del  Cornerò  fi  ferina  quel  che  fi  vuole  con  latte  di  fico , 6^  fe 
lene  potrà  hauer  del  feluatico,  farà  miglior’elfetto,  & fubitache  farà  arri-, 
uatodoue  fi  deue  palefare  il  fecreto,fi  piglierà  del  carbone  fatto  delle 
gandole  , onero  gufeie  delle  brugne,  Se  fi  poluerizarà  fottilifsimamente , 
&e  fi  fregherà  con  quello  pian  piano  fopra  delle  fpalle,  che  fubito  appari- 
ranno le  lettere  tutte  . Et  fe  tu  fcriuefsi  su  la  carta,  onero  sii  vn  fazzolet- 
to con  luccodi  Limone,  onero  di  melarancio,  moftrando  poi  quello  al 
fuoco  , la  fcrittura  fi  manifefterà  fubito , Diuerfi  altri  modi  di  dare  auifi 
li  fono  ancora  viari  ne  i tempi  d’vrgentifsimi  bifogni,  come  farebbe  dar’- 
auilo  di  giorno  con  delle  fumate  dedalcetti  di  paglia , ò di  fafeine,  &:  U 
notte  con  della  fiamma  diefte.  Altri  gli  danno  con  la  lume  delle  can- 
dele di  notte,  (egnando  perla  A.  la  prima  volta  , chela  candela  fi  dimo- 
ftra  à vna  fineftra  , Se  due  volte  per  la  B.  Se  tre  per  la  G.  & così  di  mano 
in  mano  feguitando  per  tutto  l’aUabeto  . Altri  , dubitandofi  d’vn’afiTe- 
dio  , fi  (eruono  de  i colombi  delle  colombare  di  dare  qualunque  auifo  à 
gli  amici.  In  quefto  modo  ; cioè,  che  prima  di  arriuare,&:  metterfil’af- 
jedio,  quei  che  debbono  elTer’afiediati  fcambiano  dei  colombi , con  le 
terre  amiche,,  la  cui  natura  è di  andarfene  ad  habitare  in  cjuella  colomba- 
ia, doue  elsi  turono  allenati  da  picciolini . Volendo  adunque  dar’auilo  a 
gli  amici , fi  ferine  quel  che  fi  vuole,  &:  quella  fcrittura  fi  mette  dentro 
d’vn  cannone  di  canna , Se  fi  liga  al  collo  della  Colomba  ; Se  fi  lafcia  an- 
dar via,  laquale  trouandofi  in  libertà,  (libico  le  ne  va  volando  aliacafa, 
ò colombara  , dalla  quale  s’era  partita  ; Se  nel  medefimo  modo  fi  potrà 
dar’auifo  à quei  di  dentro . Altri  danno  audoà  gli  amici  co)  fuono  delle 
campane.  Se  altri  con  lo  fparare  de  i pezzi  di  artiglieria  ; fi  come  lece  il 
Signore  Antonio  di  Leyua  ( gloria  , Se  honorc  della  nation  Spagnuola  ) 
ritrouandofi  alTediato  dentro  alla  Città  di  Pania  datutta  la  potenza  di 
Francia,  doue  hauendoegli  confumata  già  tutta  la  poliiere,&  non  fapen- 
do  in  che  modo  difender  fenza  l’artiglieria  quella  Città  di  canta  impor- 
tanza , fece  fparare  vn  fol  pezzo  di  artiglieria  fuora  di  tempo  , Se  lenza 
fapuca  d’alcuno;  ilqual  tiro,  fentico  che  tu  nel  campo  Imperiale  , Se  dai 
Marchefe  di  Pefeara , fubito  conobbero  elTer  tirato  per  mancamento  di 
poluerc , Se  la  notte  feguente  fi  mife  in  ordine  vna  compagnia  di  caualli 
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kggicri , i quali  con  vn  facchetco  di  poluere  in  groppa  per  vno , fi  parti- 
rono dal  fiume  Ticino,  fingendo  afler  caualleria  Francefe,  che  venifie  da 
di  fuora  da  far  la  fcolta,& cantando  chi  in  lingna  Francefe, &:  chi  in  Lom 
barda, (enza  alcun  fofpetto  furono  lafciati  paflare  dalle  fenrinelle  del  cam 
podi  Francia,  &:  effendofi  con  quella  ordinanza  auuicinati  alla  Cita  di 
Pania , cominciarono  à ferire  ne  grinimici,  sfecero  di  loro  vna  gran 
de  ftrage , paflando  fempre  innanzi  : &c  fatto  queftp , fe  ne  en- 
trarono in  Pania , doue  furono  accarezzati , &c  ben 
veduti  non  folo  con  allegrezza  della 
gente  dell’Imperadore  j ma 
di  tutto  il  popolo 
Pauefe, 


Il  fine  del  quarto  Trattato. 
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Cap.  J . *Del  modo  di  far  le  mine  per  effètto  di  'volare  in  alto 
(jpialunepue  machine  nemiche , & fpianar  le  montagne 
per  facilitare  il  paff  'a  gli  Effcrciti . 

’ V S O delle  mine , ÒL  fornelli, & altri  cauamenti  fot- 
terranei,  che  fi  fanno  con  la  po!qere,fono  al  dì  d’hog 
gi  in  fòmma  ripiitatione  apprelTo  di  coloro,chefègui- 
tano  i’arte  nnlirare  ; & il  primo  i mie ntore  di  effe , fii 
vn  Gentilhiiomo  Spagnuolo,  nominato  Pietro  Na- 
uarro,  ilquale,  perii  luo  valore,  & mirabile  ingegno, 
fiì  mericamente  dalla  Macftà  Cefarea  dcll’Impera- 
dore  Carlo  Quinto,  col  titolo  di  Conte,  & con  vna  honoratilsima  entra- 
ta rimunerato  . ma  non  fi  dee  intendere,  che  lui  fufìe  il  primo,  che  tro- 
uaffe  l’vfo  di  far  le  mine  fotterranee,  perche  quello  è antichifsimo,  & pra 
tirato  da  tutte  le  nationfma  che’l  fopradettoConte  fù  il  primo, che  ritro- 
uò,che  dopò  ch’era  fatto  il  cauo  della  mina,  &:  applicandoui  della  poluere 
dentro  di  effa  , faceffe  volare  in  alto  qualunque  machina.  Ma  perche 
fpello  auLiiene,  che  dalle  mine  non  fi  veggono  quei  importantifsimi  effet- 
ti, cheli  defidcrano,  cioè  di  volar’in  alto,  le  fabriclie de’Baloardi,  qua- 
lunque altra  machina  nemica,  etiandiole  rnomagne  altirsime,  che  fi  fpez 
zarebbono  con  effe,  anzi  fuentandofi  per  quella  parte  della  bocca  della 
mina,  ò per  altro  nuouo  fpiraglio  ritrouato  dalla  potenza  del  fuoco,fanno 
diuentare  inutili  i difegni  dell’lngegnero  ; dico  , che  quel,  che  circa  de  i 
cauamenti  delle  muraglie,  & dellructione,6i  rouina  de’tcrrapieni  fi  potrà 
fare  con  il  picco , con  la  zappa , & col  badile  ; non  fi  dee  mai  fidar  alla  in- 
certezza, & railaciadcile  mine:  non  offanccjche  per  mezzo  di  effe,  diuer- 
fe  volte  fi  fono  effequite  imprefe  honoratifsime.  Et  perciò  fi  conuiene, 
cherartcfice  delle  rninefia  molto  prattico,&  auuertito  in  quello effercitio 
sì  importante,  & sì  honorato . Et  nota, che  dico  dcli’lngegnicro , perche 
il  labricar  delle  mine  non  è officio  de’Bombardieri . però , perche  per  la 
maggior  parte  in  viio  Eliercito  non  fi  ritrouano  più  di  vno , ò due  Ingc- 
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gnieri,  & mancando  quelli,  come  ogni  dì  fi  è veduto,  refta  fprouifto  l’Ef- 
fercitod’huomini  pratcichi  in  qncU’cflercicio  ; voglio  perciò  al  più, che  mi 
farà pofsibile,  infiruere qualunque Gentilhuomo,  Soldato,  Se  Artiglierò 
in  quella  operatione,  accioche  per  mancamento  di  quelli;  non  rellino  gli 
ElTerciti  priui  di  tali,  8c  sì  importanti  mmillri . Et  dico, che’]  fallar  l’efFec- 
to  delle  mine,  non  prouiene  già  da  mancamento  delia  inuentionc,  ne  del- 
rarte,anzi  daircfler  l’arte,  fpcire  volte , & la  inuentione  marintefe . Alle 
volte  ancora  accaderà  efler  molto  fufficiente  l’arceficc  in  qiicft’arce,  ma 
per  ritrouarfi  aU’intorno  del  fornello  qualche  nociuo  impedimento  ; per 
quello  non  Tempre  riufeirà  l’intento  defiderato  ; ilqual  por  vna  di  quelle 
quattro  caufe  gli  farà  impedito . La  prima  per  eflerfi  sì  malappuntcllata, 
éc  lloppata  la  bocca  della  mina  : perche  all’hora  il  fuoco  facilmente  troua 
la  via,  &:  fi  apre  la  llrada  da  potar  efalare  per  quella . La  feconda  per  ri- 
trouarfi debili i fianchi  d’intorno  al  fornello,  per  efierui  qualche  contra- 
mina appreffb  fatta  dal  nemico,  ò qualche  concauità,  ò pozzo  tatti  prima 
àcafo,  che  allhora  rompendo  il  fuoco , Se  efalandofi  per  quella  parte  de- 
bole, Se  fiacca, farà  inutile  l’efifetto  della  mina . La  terza  caufa  farà,quati 
do  per  efier  mal’intefa  la  traina,  ouer  fementella,  fi  farà  interrotta,  onero 
inhumiditafi  la  poluere,  in  tal  modo,  che’l  fuoco  non  feguiti  infino  al  luo- 
go terminato . La  quarta, & più  importante,  è quando  il  fcagnello,  fopra 
del  quale  fi  accommodano  li  barili,  farà  troppo  bado  , douendo  Tempre 
efler  più  alto  della  bocca  della  mina  vn  pezzo  , accioche  la  potenza  del 
fuoco,  la  cui  natura  è di  falite  in  sù,  & fpingere  in  alto  ; podfa  auiaefi  in  Tu- 
fo , Se  eflecutare  la  Tua  violenza  in  quel  luogo . La  onde  il  maftro  delle 
mine  deue  efler  molto  confiderato  in  quello  particolare  di  far  fabricare 
Tempre  alto  il  cielo  del  forno,  quanto  che  farà  pofsibile  à farlo,  Se  più  alto 
Io  fcagnuolo,  che  non  c la  porta,  ò cauo  della  min3,accioche’l  fuoco  hab- 
bia  luogo  di  auiarfi  in  alto,  come  fi  é detto  ; percioche , come  lui  farà 
auiato  alquanto,  gli  farà  più  facile.  Se  naturale  il  romper  la  parte  fupcrio- 
re.  Se  volar  in  alto  qualunque  pefo  grane,  che  ritornar  in  giù,  à ritrouar  la 
bocca  della  mina  da  cfalar  per  quella . In  Fiandra  nel  fabricar  delle  mi- 
ne , non  fi  feruono  de  i barili  da  metter  la  polpcre , ma  in  luogo  d’efsi , vi 
mettono  delle  caflc  di  legname  di  lunghezza  di  cinque,  ò Tei  palmi.  Se  vn 
palmo.  Se  mezzo  alte,  &:  quattro  palmi  larghe,  & quelle  accommodano 
i’vna  appreflb  all’altra , che  in  quello  modo  per  ritrouarfi  la  poluere  più 
vnita,  mettendole  a cortello  , fanno  vn  effetto  marauigliofo . Tornando 
adunque  al  modo  del  far  le  mine,  tu  le  dei.fabricare  nel  mod.o  feguente . 
Primo  tu  dei  hauer  qualche  llromento  atto  à mifurare  la  dillanzà,che  fa- 
rà dalla  bocca  della  mina  al  luogo  del  fornello,  che  quella  è l’importanza 
tutt  a del  negotio, percioche  impertinente  cofa  Tana  il  penfar  di  confegui- 
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rel’efFecto  della  mìnà , non  efTeadò  .il  maeftro  ben  [informato  della  lun? 
ghezza  del  viaggio,  che  lui  deue  fdirb  fòtìp  terra  > & à quanti  palli  fi  deb^ 
bia  fermare  lontano  dalla  bocca.  Saputa  dunque  la  vera  diftanza,  glie 
dfbifogno , che  lui  ancora  habbia  della  profondità  della  folTa  vera  noti- 
tia,  6^  fé  ella  hauerà  deU’acqna,  ò fe  farà  fecca  ; &c  etiandio  lui  déue  con» 
hderare  molto  il  fine , conMl  quale  fi  * mette  à minare  ; percioche,  ò lui  fi, 
mette  per  aprirli  folamen'te  bocche  nella  contrafcarpa  da  poterfi  raet» 
ter  dentro  alla  folla  à picciar  la  muraglia , ilche  lui  ancora  fenza  minare 

10  può  farecon  vna  profonda  trincierà,  ò lui  vuol  minar  tanto  profondo, 
che  pafifando  con  la  mina  per  di  fotto  della  folTa , vada  à metterli  di  fotto 
à quel  Baloardo;  ò altra  machina,  che  fi  defidera  . De  i quali  due  modi , 

11  primo  è tanto  facile,  quanto  il  fecondo  ingeniofo,  Se  difficile;  Et  in  qiic 
fto  ancora  diieconfiderationi  fi  deiiono  hauere  ,xirca  dell’andar  fotto 
terra  col  cauo  delle  mine . La  prima  è , che  ò quella  folTa  farà  fecca,  co- 
me dicefsimo  di  fopra,  ò che  hauerà  delTacqua;  che  fe  vi  farà  dell’acqua , 
cofa  difficilifsima  , Squali  impofsibile  farà  il  lauorare fotto  di  efia  ; peril- 
che  (potendoli  fare)  fi  deue  attendere  à lèuarla  prima  : laquaToperatione 
gli  Spagnuoli  dimandano,  Sangrar  la  toflà,  che  none  altro, che falalTarla; 
ilche  non  Tempre  fi  può  fare,  &:  maggiormente  quando  quelle  acque  fo- 
no viue,  eornè  Tarlano  quellé'  del  mare , ò di  qualche  groflb  fiume,  Se  an- 
cora le  acque  forgenti  che  quelle  malàgeiiolmente  fi  poflbuo  diuertire  j 
come  fono  quelle,  che  nel  nobilifsimo  Regio  Callello  di  Milano  fi  ritro- 
uàno  nelle  fofie,  lequali  fono  si  abbondanti, e gagliarde,  che  humana  po- 
tenza non  ballerà  à feccarle  . Tutte  le  quali  conlìderationi  rimettiamo 
al  giudicio  de  gli  huomini  prattichij&  torniamo  noi  al  lauoro  delle  mine. 
Tolta  adunque,  cht  tu  haiieVai  la  dillanza,  Se  liuellata  l’altezza  della  con 
trafearpa  della  folTa , tu  cohtuo  buon  giuditio  dei  confiderare , quanto  ti 
tonuiene  andar  di  fotto  terra ’à  ritrouar  il  piano  del  cauo  della  mina.Ilche 
non  fi  può  àlTegnare  con  alcuna  regola  certa , per  la  gran  diuerfità , che 
focile  altezze,'  &: de- terreni, bi^qualitàjde’fondi  fi  ritroua.  però  per  certifi- 
'carti  alquanto,  tu  dei  prima  far  canate  alcun  pozzo  per  quel  dritto,  ilqua- 
Ic  fia  tanto  profondo , quanto,  deue  elTere  il  cauo , Se  dalla  profondità  di 
■efib  turellerài  bea  informate),  sì  della  qualità  del  terreno,  come  dell’aJ- 
tezza  delT'acqueìi  che  Vi  còncòrronò,  ^ fe  farà  minabile, ò nò  quel  luogo 
Ma  fe  qualche  pozzo  fi  ritroualTe  quiui  apprelTo,  da  quello  potrai  far  giu- 
foitio , feriza  farne  vn^àltfo  nuouo  .v  ElTendo  adunque  tu  ben  certificato 
del  tuttó;  se  volendo  dar^principio  al  cauo,  quel  ancora  potrai  fare  in  vno 
de  due  modi  ,‘Cioè , che  ò'cufoal  principio  vuoi  affondare  tutta  la  profon- 
dità di  effó',  Se  calar  giiV  per  ii  fcalòni  per  infin’al  piano , ouero  tu  vuoi  en- 
ti’trcene'àffoudando  à^pòco  à poco,  in  modo  che  arriuato  che  farai  al 
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fine  delcauOjti  ritrQUialla  bocca  del  fornello,  dei  quali  due  modi,  il 
primo  ho  per  più  facile,  & ficuro,  percioche  arriuato  che  cu  fei  al  tuo 
fondo,  da  lì  innanzi  te  ne  vai  fempre  à lineilo  ; però  nel  fecondo  modo 
bifogna  prima  confiderar  la  diftanza  della  lunghezza  della  mina,  la 
profondità  di  elTa,  &:  veder  per  ogni  quindeci,  ò vinci  pafsir,  quante  on- 
ze,  ouerpalmi  abbalTar  lì  deue,  & quelli  di  mano  in  mano  liueUare  con  la 
Sagoma,  ouer  lineilo,  con  fomma  diligenza  adoperato,  come  nel  fegueti 
•te Capitolo  tifata  dimoftraco  : auuercendo  fempre  sì  nell’vn  modo, co- 
me nell’altro  di  non  far’errore  ; perche  non  ci  venghi  à ricrouare  ò più  al- 
to, ò più  baffo  del  douere,  percioche  tra  cucce  le  iatture  della  guerra,  due 
fono  di  maggior  vergogna,  òc  ignominia  ; la  prima  lafciarfi  perdere  qual- 
che pezzo  di  artiglieria , come  alerone  fù  detto , per  negligenza , &c  mala 
guardiai  & la  feconda,  tallar  l’effetto  della  mina.  Et  che  lìa  il  vero,  di- 
temi di  gratia,che  maggior’ inlamia  può  intrauenire  all’artefice  della 
mina,  che  quando  dopò  l’hauer  lui  con  canto  difpendio  di  tempo,  di  gen- 
te & di  danari,  fabricaco  il  cauo , 8>C  dato  fperanza  al  fuo  Principe  di  fare 
vn  fìupendo  effetto  con  eflo , & effendo  già  lì  apparecchiate  le  compa- 
gnie di  foldati  per  darel’affalto,  dando  egli  il  fuoco  alla  mina,  non  fi  ve- 
deffe  riufeire  reff'etto,  & veniffe  à meno  il  fuo  intento  ; Et  quanto  peg- 
gio faria , fi  come  fpeffe  voice  fi  è veduto,  che  quella  oftefa,  che  lui  prepa- 
raiia  contea  il  nemico,  per effer’egli negligente,  &c  inefperco,  fi  conuercif- 
fe  concra  di  lui , centra  della  gente  del  fuo  Campo . Tornando  adun- 
que alla  pratcica  delle  mine,  dico  , che  fe  per  forte  lauorando  il  cauo , tu 
trouaffi  alcune  vene  di  acqua,  che  cifaceffero  impedimento,  non  per 
quello  ti  dei  fmarrire  di  animo , anzi  procurar  di  lare  alcune  foffe , ouer 
pozzi,  à certi  luoghi  da  ricettare  quelle  acque.  Peròfe  la  concorrenza 
delle  acque  foffe  moka,  non  poceffero  capir  quiui  ; tu  dei  procurardi 
canarie  fuora , lacendo  che  le  acque  dal  riccccorio  vlcimo  del  cauo , per 
vn  ftrecco  canale  fatto  dall’vna  banda  di  effo  , mandi  l’acqua  all’altro 
pozzo  à lui  propinquo  , S>c  cjuello  all’altro , 5c  coll  di  mano  in  mano , per 
fin’à  tanto  che  l’acqua  venga  à morire  àquel  ricettacolo  primo  , cheli 
ritrouapiù  propinquo  alla  porta  del  cauo,  & da  quello  metter  de  glihuo- 
mini  à cauar  dell’acqua  con  quella  diligenza , che  fi  ricerca . Et  accioche 
queU’acqua , che  corre  per  quel  canaletto  non  ti  roda , inhumidifca  il 
terreno  al  piede  del  cauo,  la  condurrai  per  difopra  de  i coppi,  onero 
canali  di  legname,  che  ti  farà  facil  cola  da  effequire . Del  modo  dell’ap- 
puntellare  le  mine  non  mi  accade  qui  à parlare,  per  effer  molto  vfato, 
&:commune,maggiorméteche  fi  ritrouano  alle  volte  tali  forti  di  creta, 
altri  terreni  sì  lodi,  6ù  duri,&  alcuni  faffi  di  naturasi  molli, Se  teneri,  che’I 
maeffro  delle  mine  lene  palla  via  lenza  hauerbilogno  di  appuntellare , 
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Del  modo  di  formare  il  fornello , &:  piantar’!  barili , ne  puoi  clTer  inlbruc- 
co  da  i ragionamenti  pallaci,  Sceirca  del  far  delle  traine,  ouero  fementcl- 
le  da  dar’il  fuoco  alle  mine , farai  nel  modo  fegiiente , Ghe  prima  tu  dei 
piantare  vna  fila  di  alfe,  che  fiano  ben’afciutte.  Se  fecche,  Se  (opra  di  quel 
le  meccerai  la  fcmentella  di  crufea , Se  la  poluere  di  fopra  elTa  : auuerten- 
do  però, che  fi  come  tu  andrai  mettendo  della  poluere  al  lungo  della  trai- 
na, vn’altro  deue  andar  coprendo  quella  con  coppi;  ouero  limbriei  fecchi 
per  di  fopra,  accioche  la  poluere  non  fi  inhumidifca . Però  fe  tu  in  luogo 
della  poluere  vi  lafciafsi  vn  buon  doppino  artificiale,  guidato  per  dentro 
alle  trombe  di  legno  bucate  à certi  luoghi  accioche’I  fumo  ne  poflfa  vfei- 
re,  Se  efalare,  Se  il  fuoco  non  fi  anneghi , ilqual  dopino  andaffe  à metter 
capo  à vn  Barile,  faredi  più  ficura,  Se  certa  l’operatione . Però  nota,  che 
fetu  detìderi  circa  delfeifercitio  delle  mine  farti  hpnore,  Se  guardarci  da 
non  errare,  dei  auuercire , che  prima  di  dar  principio  alla  mina,&:  hauen- 
dobeniisimo  confideraca  ladidanza,come  dicefsimodifopra,cu  dei  dì* 
fegnare  in  carta  la  figura , Se  forma  di  eifa,  accioche  tu  vegga  circa  del 
formare  della  bifeia,  quanti  pafsi  per  volta,  Se  per  quai  venti  dei  camina- 
refocco  terra.  lidie  farai  mediante  Tindromenco  di  vno  budblo,il  qua- 
le e di  mia  inuencione  ricrouaco  : Si  come  nella  figura  prefente  fi  vede  in 
difegno  ; dentro  del  qual  buffolo  fi  mette  quella  Diopcra  con  li  dui  tra- 
guardi, ouer  pinole  quiui  notate  con  le  liccere  A.B.  la  qual  Diopcra  melfa 


neH’idromenco,  fi  gira  incorno, & con  la  punta,  che  dinanzi  all’A.  fi  vede, 
mi  va  fegnando  li  venti,  Se  li  minuti . Però  per  voler’adoperar  quedo  mio 
jndromenco  i bifognameccerui  dentro  la  Diopcra,  che  venga  molto  ben 
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rcfrata»  & giufta  ; Et  che  il  vetro,  che  cuopre  la  Calamita  e facile  à rom 
perii,  hò  ritrouato , che  in  luogo  de  mettcrui  il  vetro , mi  potrà  feruire  di 
vna  foglia,  ouer  carta  fottilifsima  di  quel  corno  tranfparentc,di  che  li  fan 
sao  le  lanterne  di  alumar  la  notte,  laquarinuentione  piacerà  à qualunque 
artefìcé  delle  mine,  percioche  oltra  che  mi  alTecura  di  non  romperli , è 
£ofiìcientemente  tranfparente  per  le  operationi  fodctte . 

Cajp,  2.  Della  Jòr mattone  del  cauo  della  mina)  (^con  che 
ordine  fi  debba  c aminare  con  ejja  fitto  terreu^ 


OLENDO  tu  adunque  minare  il  baluardo  A.  qua 
le  li  prefuppone  efler  lontano  dalla  bocca  del  cauo  B. 
palli  cento,  la  prima  cofa , che  tu  dei  fare , é formare 
la  tua  fcaletta  di  ceto  palsi,  diuifa  in  diece  parti  egua- 
li , &:  vna  parte  di  quelle  diuiderai  in  altre  dieci , che 
faranno  dieci  pafsi , li  come  nella  figura  feguente  li 
vede.  Fatto  quello,  tu  dei  cominciare  à far  fondare 
il  tuo  cauo  ; formando  delli  fcalini  infino  al  piano  di  quello,  hauendo  pri- 
ma molto  ben  confiderato  per  qual  vento  fi  ritroua  fituara  la  fortezza, 
perche  per  quel  ti  conuiene  far  la  Brada , che  per  adelTo  prefupponiamo , 
che  fia  di  Ponente  à Leuante  il  fuo  tranfito . Ariuato  adunque  che  tu  fa- 
rai al  fondo , & hauendo  la  lanterna  in  mano , allhora  aJla  banda  finillra 
del  cauo  caccierai  à botte  di  mazza  in  terra  vn  legno  , che  fia  vn  brazzo, 
& mezzo  lungo , & di  grolTezza  di  vn  palmo  in  circa , il  fuo  diametro  ; 
de’quali  legni  ne  dei  hauere  vna  quantità  prima  preparati, & che  Tvna  te- 
tta d’efsi  fia  molto  ben  fpianata , & netta , accioche  meglio  fi  polla  far 
l’opra . Cacciato  che  tu  haueraiquel  pallone  primo , &:  reftando  la  tetta 
di  quello,  piana,  & il  meglio  che  fi  potta  à lineilo  ; pianterai  fopra  di  etta 
il  buttblo , guardandoti , che  quiui  appretto , nè  d’intorno  non  vi  fia  qual- 
che armadi  acciaio,  ouer  di  ferro,  nè  altra  cofa  guernita  di  ferro,che fotte 
caufa  di  imbriacarti  la  calamita,  perche  ci  farà  errare  l’operacione  tutta . 
Ettendo  dunque  la  calamita  per  fua  natura  fermatali  verfo  la  Tramonta- 
na, & hauendo  cu  da  caminare  da  Ponente  verfo  Leuante , come  dicefsi- 
mo  di  fopra,  cu  con  la  riga,  & con  la  punta  del  compafso  legnerai  giufta- 
menteda  Ponente  à Leuante  vna  linea,ropra  della  tetta  del  legno,laqua- 
le  fi  dimottri  bcn’apparcnce , Schiara,  all’occhio,  &:  ancora  faretti  me- 
glio à fognarla  con  vn  lapis  bianco  , accioche  la  fi  potta  vedere  per  tutto. 
Facto  quefto , tu  dei  cominciar  à lauorare  per  quel  dritto  , ma  che’l  piano 
del  cauo  vada  feropre  à lineilo , ilquale  farai  in  modo , che  dopò  che  farà 
appuntellato  il  cauo, debba  reftare  di  quattro  palmi  di  larghezza,  Sù  braz- 
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za  dne,&  mezzo  di  altezza  almeno,  Se  finalmente  dico, che  fia  tanto  lar- 
go, che  commodamente  vn’huomo  poflfa  entrare;&  vn’altro  vfeire  fenza 
farli  impedimento . Et  di  quello  anderai  appuntellando  di  mano  in  ma- 
no, non  folo  il  cielo , ma  ancora  le  fponde  fe  farà  bifogno . Nota  che  nel 
lauorar  i guaftacori  e meglio  ftijno  affettati  in  terra,rvno  vn  piede  lonta- 
no dall’altro , Se  per  ifeontro.  Se  quelli  dell’vna  banda  vadano  mettendo , 
Se  di  mano  in  mano  paffando  le  fporte  , che  fon  vodate , Se  gli  altri  della 
parte  contraria  vanno  cauando  fuori  quelle  che  fon  no  piene  di  terra/cam 
biandofi  però  per  ordine  per  compartir  la  fatica . Et  come  tu  farai  paffato 
innanzi  dodeci,  ò quindeci  brazza,dei  cacciar  vn’altro  legno  in  terra,  Sc 
piantami  il  buffolodifopra,  Se  fegnarevn’aJtra  linea  da  Ponente  à Leuan 
te  fopra  di  effo,  come  nel  paffato;  Se  ancora  per  certificarti  meglio, leghe- 
rai vnfaffo  in  capo  d’vn  fpago,  & mettendo  quel  fpago  di  fopra  delfegno 
fatto  fu’l  legno  primo , che  quel  faffo  fenza  toccar’in  terra , penda  alla 
banda  da  di  fuoradel  legno,  pafferaicon  la  lignuolaalfalfro  legno  fecon- 
do, Se  legherai  vn’altro  faffo  in  quel  capo  cii  legnuola,  ma  che  quella  redi 
ben  tirata,  Se  dritta  fopra  delle  linee  nelle  teftede’legni  fegnate.  Se  fattd' 
quello,  paffa  innanzi  lauorando  cacciando  pali  al  modo  fodctto,6C 
la  legnuola  fempre  per  linea  retta  dall’vno  all’altro.  Se  con  quello  cauo 
dritto,  & con  l’illeflb  vento  cominciato  , feguiterai  per  fpatio  delli  trò 
quarti,  onero  dui  terzi  della  dillanza  A.  B.  che  la  prefente  figura  ti  dimo- 
ftra,  fenza  voltarli  ne  all’vna  mano,  nè  aU’altra  ; che  per  adefsolaràla  no 
(Ira  lunghezza  per  linea  retta  dal  punto  B.  al  C.  cioè  pafsi  fettantafettc 
come  nella  prefente  figura  appare.  Fatto  qtiefto,  caccierai  vn’altro  le- 
gno in  quel  luogo , doue  tu  vuoi  cominciare  àfar  fa  pnma  volta,  fegnan- 
doui  di  fopra  la  linea  da  Ponente  à Leuante  ; Se  piantato  quiiii  il  biUfolo  5 
guarda  per  qual  verfo  ti  fegna  la  Tramontana  , che  per  quello  ti  bifogna 
caminare  con  quella  volta  prima,  cioè  da  C.  in  D.  che  per  poter  lauorar 
giudo  il  cauo,  legnerai  verfo  Tramontana  vn’alcra  lineafopra  della  te- 
fta  del  legno  , che  venga  à interfeccare  la  linea  da  Ponente  à Leuante  à 
fquadro  giudo  per  quel  dritto  feguiterai  innanzi  laiiorando  per  fpa- 
tio  di  palli  ventitré , cioè  per  infino  in  punto  D.  come  vedi  nella  figura 
Se  tirando  fempre  la  legnuola  dall’vn  legno  all’altro, come  di  fopra  fu 
detto.  Fatto  quedo,  tira  vn’ altra  linea  retta  sii  la  teda  del  legno,  che 
fia  ancora  lei  à fquadro , laqual  torni  da  Ponente  à Leuante , Se  per  quel 
vento  cu  dei  caminare  pafsi  quindeci,  cioè  per  infino  in  punto  E.  caccian- 
do li  fuoi  legni  à gli  angoli , ouero  cantoni  col  fegno  delle  linee , & de  i 
venti  fodetei } Sz  come  tu  fatai  arriuaco  in  punto  E.  Scacciato  quiuill 
fuo  legno,  Se  piantato  il  buffolo,  tirerai  vna  linea  fopra  la  teda  di  eflb,  che 
la  vada  dritta  al  mezzo  giorno , Se  per  quella  via  camincrai  pafsi  tredici  > 

cioè 


21  I 


cioè  per  infino  al  punto  F,  & qiiiui  pianta  vn’altfo  legno,  & iibufiTolo  di  fo 
pra  di  efTo , &:  tirerai  vn’alcra  linea  da  Ponente  à Leuante , & per  quella 

D d a carni- 


Tramontana^ 
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c^minerai  innanzi  per  infino  al  punto  G.  cioè  pafsi  otto,  & allhora  tu  fa- 
rai arriiiaco  al  piede  della  muraglia  della  cortina,  ò baloardo,  & in  quel 
punto  dei  ciTere  più  cauto, &:  auuertito  circa  del  feguito  del  cauo,  & di  fa- 
per  conofcere,fe  ti  contramina  il  nemico , & dei  notare,  che  arriuaro  qui- 
«i,o  cu  ti  troiiarai  di fiotto  del  fondamento  del  baloardo,  ò anderai  à fcon- 
trarcon  eflb,  che  feti  troui  di  fotco , facile  ti  farà  il  pafiar’innanzi , onero 
formar  quiui  il  fornello  : però  fe  hauerai  per  incontro  il  fondamento,  per 
eifcrfi  fondato  molto  profondo . allhora  ti  bifognerà  picciar  il  cauo  in  ef- 
fo,  accommodarlo  a tuo  modo . E nota  ancora  di  più,  che  la  caufa, per- 
che quella  prima  volta-  C . D.  che  gira  verfo  Tramontana , la  formiamo 
sì  lunga , cioè  di  ventitré  pafsi , è perche , fe  per  forte  Tinimico  ti  veniflc 
contraminando, lui  te  (nò  è gran  merauiglia)  venirà  à sboccar  nel  tuo  ca- 
llo con  la  fua  mina,  ilche  fe  tu  farai  prattico,è<:  accorto , già  prima  di  arri- 
iiare , lo  dei  hauere  prefentito,  ne  i modi  che  nelli  feguenti  Capitoli  farà 
dichiarato . Et  ancora  fr  fa  perche  meglio  fi  fabrica,  &:  fe  apuntela  la  mi- 
na, trouandofi  la  parte  di  terreno  L.  immota , 8>C  dura,  &:  più  refiftente  à 
far  l’opera,  che  non  faria  quando  il  cauo  fuife  drito  ; che  malageuolmen- 
tepotria  il  fornello  efier  fabricato,  nè  appuntellato,  per  efler  tutto  quel 
terreno  mollo . In  vn’altra  differente  maniera  ancora  potrai  formare  il 
cauo  della  mina , laquale  ti  feruirà  beniflìmo,  quando  volefiì  far  più  d’va 
fornello,  &:  minare  in  due,ouero  in  più  luoghi  vn  baloardo;  Se  farà  facen- 
do il  cauo  biforcato,  come  nella  lettera  H.  della  prefente  figura  fi  vede 
in  difegno.  Et  ancora  à i tempi  palTati  fi  vfaua  di  fare  lendine  nella  forma 
di  bifcia,  come  nel  cauo  I.  fi  dimollra,&:  in  tutto  il  redo , nell’vn  modo,  ò 
nell’altro,  intorno  alla  formatione  del  cauo  ri  gouernerai  nel  modo  fodet  - 
to,  piantando  i tuoi  pafibni  à gli  angoli , Se  fognando  col  buffolo  li  venti. 
Nota,  che  accioche  tu  pofsi  lauorare  ficuro  fotto  terra , Se  far  che’l  nemi- 
co non  ti  fenta , Se  ancora  per  faper  fe  lui  ti  contramina , fi  accortumadi 
far  certi  tiniuelloni  groffi , Se  lunghi  tre,  ò quattro  brazza  al  manco  ; con 
liquali  fe  nc  và  tiniuellando.  Se  facendo  molti,  Se  fpefsi  buchi  nel  terreno , 
ò nel  fafio , Se  dapoi  rompendo.  Se  cauando  quelli  con  li  ftanghetti,  ouero 
con  gli  agugioni  di  ferro.  Se  con  efsi  non  fi  fà  remore  alcuno.  Se  nota,  che 
l’vfo  di  quelli  tiniuelloni  è ancora  di  grandifsima importanza,  perfapcre, 
fe’l  nemico  ti  contramina,  facendo  buchi  per  rrauerfo  della  mina, alla  vna 
mano , Se  all’altra , tanto  lunghi , quanto  è la  tiniuclla , Se  ponendoui  poi 
l’orecchia  al  bucco , confeguirai  l’intento  defiderato;  &inqueftomodo 
taucrai  dato  fine  al  cauo,  Se  trouerai  hauer  dilpenfato  li  fodetti  pafsi  cen- 
to dalla  diftanza  A.  B.  computando  dalla  parte  prima  del  cauo,  cioè  da 
B.  in  G.  pafsi  fettantafette,  &da  D.  in  E.  pafsi  quindici,  Se  da  F.in  G. 
pafsi  otto,  che  fummaci  quelli  tre  numeri  infieme,  fanno  cento  pafsi  della 
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diftanza  A.iB.  predetti;  & in  quello  modo  d gouernerai  lèmpre  circa  il 
formare  ilcauo,  òfiapiù  corto,  ò più  lungo  del  fodetco  : aiiiiercendo  pe- 
rò, che  fempre  la  bocca  del  cauo  fi  dee  fare  più  che  fi  pofia  coperta  al  ne- 
mico, accioche con  le  archibugiatc  dalla  muragliajnon  ti  ammazzi  la  gen 
te,  & ti  impedifea  l’opera;  & fe  la  bocca  fofie  troppo  difeoperta , procura 
tu  ifteflbdi  coprirla , facendoti  riparo  della  iftefia  terra , che  fi  calia  della 
mina,  che  non  fata  poca  difefa , fapendo  tu  bene  adoperarla  , 

Cap.  3.  Del  modo  ^che  hot  datenere  l'artefice  delle  mine  3 quando  ^li 
■ occorrerà  minare  di  'vn  luogo  baffo  in  alto , ^ di  quanta  im- 
' ' ' portan/^a  fta  I effèr  •ver fato  in  queHo  efprcnio  . 

O P O rhauere  nel  precedente  Capitolo  trattato 
della  formatione  del  cano  della  mina  piana,  nel  pre- 
fente  Capitolo  trattaremo  di  due  altri  diuerfi  modi 
di  minare  conciofia  cofachc  non  fempre  conuerrà 
aH’artefice  delle  mine  minare  in  terra  piana; anzi 
fpeflb  egli  hauerà  occafionc  da  minare  dal  piede  di 
qualche  montagna,  verfolacima,  fopra  della  quale 
farà  piantata  qualche  fortezza  : & per  contrario,  ritrouandofi  fu  l’altezza 
di  vn  monte,  òdi  qualunque  altro  luogo  eminente;  lui  farà  sforzato  di 
lauorare  in  giù  col  cauo  della  mina, per  effetto  di  minare  qualche  fortez- 
za, che  al  piede  di  quella  fofie  fabricata . Circa  di  quelli  due  modi  di  mi- 
nare, lui  delie  elTer  molto  auertito,  &:  diligente  ; perche  facilmente  potria 
errare,  sì  per  non  faperfi  condurre  col  cauo  liuellato , &c  giullo , fecondo 
l’altezza , ouer  baflezza  del  luogo , che  deue  efler  minato , come  ancora 
perche  nel  fuccefib  del  cauo  di  quelli  due  modi  di  minare,  farà  sforzato 
di  caminare  all’infù  nell’vno,  Siairingiù  nell’altro,  Sfalle  volte  in  ambe- 
due à liuello  : & quello , fecondo  gli  angoli , ouer  volte , che  lui,  per  elTe- 
cutione  dell’opera,  vorrà  formare  in  qualunque  de  i due  cauamenci  fodec 
ti.  Et  per  facilitare  àgli  operanti  delle  mine  il  lauorare , nellaprefente 
figura  l’vn  modo  di  minare,  & l’altro  fi  dimollra;  cioè, quel  che  mina  vcr- 
fo  la  cima  della  montagna  àl’altro,  che  mina  ingiùvcrfo  il  piede  di 
clTa  . Onde  per  maggior  intelligenza  di  quella  operatione , dillinguerc- 
mo  il  modo  di  efequirla  in  due  Capitoli . ma  perche  la  prefente  opera  non 
li  potria  mai  perfettamente  elTequire,  né  condur’ad  effetto,  lenza  il  mez- 
zo di  qualche  liuello , che  fia  atto  à fare  iltal’vfficio;  ti  rapprefento  quel 
della  Sagoma , che  tu  vedi  in  difegno , per  elTer’il  più  certo,  più  ficuro , 
che  fipofia  adoperare  per  quello  effetto,  Ma  perche  di  quello' voca- 
bolo,Sagoma,non  tutti  i Lettori  haueranno  notitia,  voglio,  che  tu  fappia, 
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che  Sagoma,  non  vuol  dire  altra  cofa,  che  yn  liuello  particolare,  & cfqui- 
fito,  Facto  da perficere  qualche  nuouo , & particolar  lauoro , & nota,  che 
dico  nuouo,  8c  particolare , percioche  fi  come  nuoue , & diuerfe  pofibno 
efserle  operadoni  del  liuellare  fuoradel  piano,  in  qualunque  fico,  cofi 
nuoue  Sagome, ouer  liuelli  d’adoperarie  fi  richiedono  : ilche  fi  vede  nel 
formar  la  fcarpa  delle  cortine  delle  fortezze,  che  fi  come  più,  e meno  fa- 
rà la  adiacentia  della  fcarpa , cofi  fe  gli  deue  formar  la  Sagoma  da  fabri- 
carla;  &:  elTequirla,  &:  nel  fabricaredelli  caui  delle  minefodette,  fecondo 
che  pitie  meno  farà  l’afcendcnza,  ò la  difeendenza  di  efsi,  così  fi  ricerca- 
no nuoue  Sagome  , ouer  liuelli  da  liuellargli , & condurgli  à perfettione  * 
Intefo  quello;  refla  mò  à efplicarc;  in  che  modo,"fi  debba  operare , circa 
il  callo  di  quelle  mine , cioè  di  quello , che  fi  vuol  formare  verfo  la  cima 
di  qualche  luogo  alto,  & eminente'.  Et  circa  quella  operatione  ti  conuie- 
ne  prima  diligentemente  elTer  informato  ( come!  di  fopra  fu  detto*)  della 
vera  dillanza  , come  cofa , che  tanto  importa  ; & pofeia  della  profondità 
della  folla , con  tutte  le  altre  circonllanze , che  concorrono  nel  fabricare 
delle  mine  piane  nel  precedente  Capitolo  addutte.'  Volendo  tu  adunque 
minare  la  fortezza  conflituta  sù  la  montagna, come  nella  feguente  figura 
fi  dimollra,  primieramente  tu,  col  quadrante  geometrico  , ò con  qualun- 
que altro  inllromento , che  fia  atto  à fare  quello  vfficio,  pigliarai  il  grado 
della  altezza  A.  B.  della  montagna,  guardando  diligentemente  per  qual 
punto,  & per  qual  minuto  ti  fegna  il  perpendicolo  in  elfo . che  per  adefib 
prefupponiamo , che  ti  legna  nel  punto  della  vmbra  mezza  deU’inllro- 
mento , come  apprefib  del  punto  A.  nella  linea  A.  B.  diuifa  in  quindici 
parti,  fi  vede  difegnato,  la  qual  dillaza  prefupponemo  clTer  pertiche  150 
dico  pertiche  Milanefe,  che  fono  di  brazza  otto  la  pertica,  & di  onze  1 1. 
il  brazzo.  dalla  quarta  parte  del  cui  brazzo, nella  prefen te  figura  nel  pun 
to  L.  fi  vede  il  vero  d ifegno,  diuifo  in  tre  parti,  che  fono  tre  onze  giulle . 
ritrouatoche  tu  haiierai  il  grado  della  altezza;  Se  formata  nella  tua  men- 
te vna  linea  imaginaria, cioè  quella,  che  parte  dall’occhio  deH’operante  , 
Se  per  le  mire  dell’inflromento  va  fagliendo  in  punto  B.  all’in  s{i,per<lafu 
perficie  della  montagna;  dico, che  per  minare  fotto  la  detta  fortezza,  cioè 
in  punto  C.  prima  tu  dei  hauer  formata  vna  Sagoma , col  fuo  bel  piombi- 
no,come  nella  fìgura,làdoue  ftàfcritto,S  A G U M A, fi  vede  difegnata. 
Ilqu  al’ inftrumento  debbe  efier  con  tal  ragione  sfatto , che  caminando 
all’in’siVper  il  cauo  della  mina  , del  qual  fi  prefuppone,  che  la  linea  D. 
O fia  il  piano  fi  ritroua  paralclla,  equidiftante  dalla  linea  A.  B.  nel- 
la fuperficie  della  montagna  imaginata  prima , della  quale  fi  piglia 
la  norma  da  formare  la  fodetta  Sagoma  : che  offeruando  rartefice 
queft’ordine  neH’operare,  per  quel  che  tocca  al  feguito  g/uftodel  cauo 
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Hi  quefte  mine  ; lui  non  potrà giamai  commettere  alcun’  errore . 

Cap-  4*  Della  firma  del  Cauo  delle  mine , che  conduce  l'operante 
fierfi  la  fimmìta  delle  montagne , per  effetto  di  minare 
qualunque  firte^^a , che  'vi  fifie fàbricatOj . 

D P O che  nel  precedente  Capitolo  habbiamo  ragio 
nato  a fufficienza  ( al  mio  parere  ) della  operatione , 
&:  formatione  della  Sagoma  , da  poter  con  efla  con- 
durli giuftamente  focto  terra , col  cauo  di  quella  mi- 
na, che  fi  vuol  fare,verfo  la  cima  di  qualunque  mon- 
tagna; nel  prefente  Capitolo  airegnaremo>in  che  mo 
do  fi  debba  procedere,  neiroperare,  & formare  il  fo- 
retto cauo;  Se  cofi  dico,  che  volendoli  dar  principio  alla  fabrica  fodetta  j 
tu  dei  cominciare  à cauare  dal  ponto  A.  verfo  il  punto  D.  forco  terra, driz 
zando  però  il  tuo  cauo  al  centro  della  montagna, & al  dritto  della  fortez- 
za, pigliando  il  vero  giuditio  dalla  Calamita  del  bulloletto,  che  fopra  di 
quella  Sagoma  tu  vedi  piantato . ilqual  buflblo  non  fi  dee  rimouere  mai 
di  quel  luogo,  accioche  meglio  il  cauo  polTa  caminare  giufto.  Se  dritto.  Se 
dopo  cheiu  hauerai  caminato  ladiftanza  A.  D.  fodetta,  femprè  à liuel- 
lo;  comincierai  dal  punto  D.  à falire  in  su,  col  cauo, cioè  per  la  linea  D.C. 
auuertendo  fempre , che’l  piombino, della  Sagoma  tiolTerui  il  perpendi- 
colo giufto,  come  nella  figura  fi  dimottra  , Se  quando  nel  feguito  della» 
mina  tu  volefsi  voltare  il  cauo  all’vna  mano,  ò all’altra  ; circa  di  quella 
operatione  lauorerai  nel  modo , che  del  cauo  reale  fi  tratta , nel  Capitolo 
precedente  : voltandoti  però  per  quelli  venti , che  già  tu  in  carta  dei  pri- 
ma hauere  dilfegnati;  i quali  venti  ti  aftìcurino , Se  informino  di  non  elfer 
minato  da  i nemici,  nè  interrotti  i tuoi  difegni  ; Se  dopò  che  tu  farai  con- 
dotto al  fine  defeauo , cioè  nel  punto  C.  quale  fi  prefuppone  elTer  di  fotto» 
alla  fortezza,  quiui  ti  fermarai,,&:  fabricherai  il  forno  della  mina>nel  mo-> 
do,  che  della  mina  piana  dicefsimo  di  fopra . Et  fe  tu  elTendo  arriuato  in’ 
quel  luogo  vorrai  fapere  quanti  brazza  ti  ritroui  di  lotto  alla  fortezza  j 
dico,,.che  tu  ti  ricrouerai  all’hora  cinque  pertiche  lontano  dal  punto  B». 
cioè  brazza  quaranta , di, modo,  che  tanta  dillanza,  come  tu  al  principio- 
delcauamento,  caminaftì  à liucilo  per  terra  piana  ,che  fù  dal  pun- 
to A.  in  D.  tanta  dillanza  infallibilmente  farà  quella  di  C» 
à B.  fenza  differenza  alcuna , perche  le  linee 
A.  B.  Si  C.  D.  fono  paralelle , Se 
li  fuoi  termini  eguali . 
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Cap.  j . T>el  terzo  modo  di  minare , che  dicejftmo  ejjèr , quando  dadla 
fummita  d'vna  montagna , fi'volejfe  minare  ad' in  già  i ‘verfi 
il  piede  di  effa , qualche  firtez^  , che  •vi 
Jvjp  piantata^ . 

L terzo  modo  di  minare  dicemmo  eflfere  quando  ri- 
trouandofi  Tartefice  delle  mine  foprad’vn  monte  al- 
to, lui  volelTe  minare  qualche  fortezza , ò altra  ma- 
china conftrutta  al  piede  di  elToj  come  nella  medefi- 
ma  figura  paffata  della  montagna  appar  difegnato . 
laquafoperatione  per  effer  cornee  in  effetto,  tutta 
contraria  alla  precedente , così  ancora  debbe  effer 
differente  il  modo  di  operare , ilche  fi  farà  nella  maniera  feguente . Ef- 
fendoti  afsicurato  della  vera  diftanza,  & della  profondità  della  foffa,  nel 
modo, che  nelli  feguenti  Capitoli  s’infegna,&  co’l quadrante  geome- 
trico fattoti  capace  della  difeendenza  di  quella  montagna, & imaginatoti 
la  linea  E.  F.  come  fe  foffe  tirata  fopra  della  fiiperficie  di  effa , & fecon- 
do che’l  perpendicolo  ti  fegnail  punto  fli’l  quadrante  geometrico , for- 
mata la  tua  Sagoma , come  nella  figura  precedente  fi  dimoftra  , doue  ftà 
fcritto  Sagoma , & volendo  tu  cominciare  àlauorare  ; accioche  per  la 
linea  G.  H I.  K.  laquale  fi  prefuppone  effcrc  il  pian  del  cauo,ci  pofsi 
condurre  forco  à quel  caftello,  che  al  piede  del  monte  fi  vede  difegnato , 
farai  in  quello  modo . Tu  comincierai  à lauorare  in  giù , dal  punto  G . 
che  fi  prefuppone,  che  fia  la  bocca  del  cauo,fino  in  punto  H.  nelqual  luo- 
go cuti  ritrouareflifotto  al  punto  E.  à perpendicolo,  Squilli comincia- 
rai  à pigliar  la  driteura  del  cauo,  haiiendo  prima  ben  confiderato  per  qual 
vento  del  bufiblo  ti  conuien  guidarlo,  & con  la  Sagoma  fatta  nel  modo 
che  fi  vede  nella  fodecta  figura , comincierai  à far  l’opera , che  fe  tu  farai 
diligente  nel  lauorare,  Si  in  feruirci  della  Sagoma  fodetta,  non  potrai  fal- 
lare in  maniera  alcuna } percioche  fe  la  Sagoma  farà  fatta  con  ragione  ; 
la  linea  E.  F.  imàginata  fopra  la  fuperficie  della  montagna.  Si  da  chi  la 
Sagoma  hà  d’hauere  ( come  di  fopra  fu  detto  ) l’origine,  Si  forma,  con  la 
linea  H.  I.  piano,  cioè  del  cauo,  faranno  fempre  paralelle,  Si  dilunghez 
za  eguale  j fe  non  foffe  per  inauertenza , Si  poca  prattica  deirartefice . 
Arriuato  adunque  che  cu  farai  in  punto  I . doue  per  le  mìfure  tolte  prima 
fi  prende  il  giudicio  ; allhora  titroui  fottoil  fondamento  della  fortezza, 
cioè  lotto  il  punto  F.  del  qual  luogo  ti  conuerrà  caminare  col  cauo  liuel- 
lato,  per  quel  numero  di  braccia,  che  ti  parrà  efficiente  a condurti  à quel 
luogojdouefi  deefarrelfetcoilaqual  diftanza  farà  dal  punto  I.al  punto  K 
Et  nota, 
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Et  nota , che  per  facilitarci  il  modo  dell’operare,  & non  dilatare  quefta 
operatione  con  tanti  ragionamenti , non  efplicherò  il  modo  di  formare 
gli  angoli , & far  delle  volte , che  nel  cauo  fi  deuono  formare , per  effec 
già  detto  alerone;  nè  meno  del  modo  di  appuntelare  il  cauo,  per  efier  co- 
fa  manifefta  ad  ogni  minimo  architetto  : & perche  mi  pare  di  hauerne  à 
fufficicntia  pnrlato , quando  della  materia  deila  mina  piana  fu  detto , Se 
circa  della  formacionc  ancora  del  fornello, bafta  affai  quel  che  nel  fodecco 
liiogo  ti  fiì  ragionato . Et  nota  ancora , che  fc  tu  ben  confideri  la  prece- 
dente figura,  &:  hauerai  à mence  li  ragionamenti  palTati  incorno  à quella 
materia,  cu  non  potrai  fallare  nel  lauoro  delle  mine  fodccce  in  modo  alcu- 
no. Nè  voglio  lafciar  di  dire,  che  olcra  il  modo  di  guidar  bene  il  cauo 
delle  mine,  con  piantare  in  certi  luoghi  palloni  predetti,  ve  ne  fiano  de  gli 
altri  ingeniofi,  c facili , perche  fra  gl’alcri , l’vfo  deirAftrolabio Tara com« 
modiffìmoogni  volta,  che  in  quello  fiano  notate  le  diftanze , e i Venti, 
perche  voltando  di  mano  in  mano  laDiopcra  del  detto  Allrolabio  verfo 
quelli  angoli  vari),  che  fi  hanno  à farecon  facilità,  ficura,5i  ifpedicamen- 
te  fi  farà  il  defideraco  cauo  della  mina . 

Cap.  S.  Del  modo  di  /pianar  le  montagne  ^ ^ altri  luoghi  alti^ 
eminenti  y che  fujfero  intorno  alle  forte:?r^y  accioche  da  e/si 
non pojlano gli hahkatori  e/fer' o/fe/l dall'-- 
artiglieria  nemiceu . 

! 1.  . . 

I crollano  hoggidì  molte  Città, Terre, &:  Cartelli  Fon 
dati  fino  auantiquel  tempoche  l’artiglieria  folTein 
vfo;  intorno  ad  alcuni  d’efsi  fi  veggono  de  i poggi , 
ouero  colline,  Se  alle  volte  alcune  montagne,  le  qua- 
li à quelli  tempi,  che  è in  vfo  rarciglieria,  gli  fono  of- 
fenliue,&  molto  pcriudicialupercioche  piantate  qui- 
ui Tarciglierie,  le  lìgnoreggiano.  Se  Hanno  à caualie- 
ro,  Se  grauemente  offendono  quei  di  dentro  ; difeuoprendo  il  nemico  la 
piazza  di  arme,  le  cale.  Se  le  habicationi  de  gli  affediaci,  onde  per  non  ef- 
ierc  ammazzaci  gli  habitacori  fono cortrecci  à renderli  ài  nemici.  Quelli 
luoghi  alci.  Se  fuperiori  alle  fortezze,  gli  Spagnuoli  pratcichi  domandano 
(padraftros)  che  altro  non  vuol  dire,  che  padregni;  Se  meritamente  ; per- 
che li  padregni,  Se  le  madregne  anco  di  zuccaro  non  fono  buone;  fi  come 
volgarmécc  il  prouerbiodice;  echepeggior  padregno,  ò più  crudel  nerni 
co  può  hauer  qualunq;  fortezza, che  effergli  fiiperiore,  &:  d’appreffb  qual- 
che cmineacia  più  alta  dieira,douc  ( come  fi  è detto)  piantata  l’artiglieria 
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nemica , con  alcuna  induftria  Humana  non  fe  gli  può'  impedire  roffefa  » 
Chi  vocrà  dunque  fpianare  alcun  luogo  de  i fodetd)  ò per  leaarh  da  can- 
to quella  otfefa , ò anco  forfi  per  facilicàr'e,  aprire  il  palio  alle  acque  di 
■alcuna  fiumara , che  fi  defiderafie  di  godere  in  alcuna  maniera,  ò per  di- 
uertirla,  5c allontanarla  da  fe,  eflendogli  ofFenfiiia,come  accoftumauano 
di  fare  gli  antichi,ofierui  prima  la  natura  di  quei  monti,  ouer  colline , che 
Vorrà  fpianare , che  fe  quelle  faranno  di  terra  ; arando  quella  fuperficie 
con  li  Buoi,  & Caualli , & aiutando  gli  huomini  con  le  palle,  badili,  8C 
ri  nouendo  quel  terreno  alle  parti  inferiori  ; facilmente  fi  (pianarono 
grandi  altezze  ; ma  perche  rare  volte, ò non  mai  fi  ritrouarà  montagna, ò 
collina,  che  non  fia  pregna  di  vene  di  ralTo,in  cui  l’aratro  , ò la  zappa  non 
trouano  alcuna  accoglienza,  vi  fi  hà  d’applicare  allhora  il  picco,  & licu- 
gnoli  di  ferro  . Et  benché  faticofo,&  difficile  rimedio  fia  quello,  non  pa 
che  volte  fi  è però  dalli  antichi  vfato  per  romper  fimili  altezze,  & aptir’il 
palio  à gli  eficrciti , & alle  acque  ; Vfarono  ancora  gli  antichi  per  rom- 
pere con  prellezza  iviui  falsi  del  fuoco,  e dell’aceto  forte.  Per  confe- 
guire  cotal’intento,  & euitar tante fpefe,  sì  immenfe  fatiche,  come  fo- 
no quelle  di  contrallare  con  forza  di  braccia  con  i duri  fafsi , fi  é trouato 
à noflri  tempi  da  valenti  maeflri  delle  mine,  l’vfo  di  rompergli  con  la  pol- 
iiere,  & fargli  volare  in  aere  ; qiiefla  iniientione,  & prattica,  none  du- 
rezza di  fafib , ne  di  altra  terreftrc  materia , che  rcfifler  pofia , come  vna 
voltala  poluere  vi  poffa  efier  dentro  ripofla  . percioche  fe  bene  il  fallo 
farà  più  che  duro , potendoli  però  dentro  à elfo  far  tanta  parte  di  cario , 
che  duoi,ò  tre  Barili  di  poluere  ui  fi  pollano  capire;  accommodati  nel  mo- 
do che  fi'conuienc,  romperanno  maggior  mole  di  fallo  in  un  fubito , che 
non  haueriano  rotto  centenaiad’huomini , che  attendeficro  à picchiarlo, 
in  lungo  tempo  : percioche  è tanto  ardua,  & potente  la  furia  della  polue- 
re; chenonvié  nècofa  sì  dura,  rtò  pefo  sì  grane;  chela  poluere  no’l rom-, 
pa , fpczzi  ;&  gli  faccia  palefare  levifeere  à gli  huomini.  Venendo 
adunque  al  modo  dell’operare,  dico,  che  in  quello  modo  di  minare , non 
accade  feruirfi  della  formatione  del  cauo  reale , nè  meno  dell’altre  mine, 
anzi  per  mezzo  de  i fornelli;  fatti  nel  modo  che  la  figura  prefente  ri  dimo 
ftra , nella  quale  il  punto  A.  liprefuppone  elfer  la  bocca  del  cario.  Se  B.’ 
l’angolo  di  elfo , C.  ti  rapprefenta  il  forno . dico  adunque,  che  volendo 
tu  minare  qualunque  montagna,  onero  altra  altezza , che  per  elfer  vna 
gran  machina , non  potrà  à vn  tratto  rouinarfi  tutta  ; è bifognodi  rom- 
perla à pezzo,à  pezzo  . Tu  adunque  cominciarai  à lauorare  co’l  picco,&: 
con  lofcarpello,  Se  formar  il  cario  A.B.  Se  arriuatoquiui;  lo  voltarai.ò  al- 
la manodeftra,  òalla  finillra,che  quello  poco  importa:  Se  arnuato 
quiui  formarai  il  fornello,  di  larghezza  di  due  braccia  quadri  almanco, 

cioè 


di  Artiglieria.  2ip 

doe  in  punto  G.  nel  quale  cu  accommoderai  duoi , ò tre  barili  di  poliic- 
re  , nel  modo  che  dicemmo  nel  Capitolo  delle  mine  piane  j &,  accom- 
modaci^uelli , tu  dei  otturare  la  parte  del  cauo  B.  C.  fino  à canto , che 
rutto  B.  C-  fia  ben  pieno  di  fabrica  mafsiccia  , & dura , accioche^  la  po- 
tenza del  fuoco  non  pofiaefalar  per  quella.  Però  fe  tu  volefsi  convno 


fol  cauo  formare  due  fornelli,  &:  minare  in  duoi  luoghi , farai  cosi . Che 
facto  il  cauo  A.  B.  ci  partirai  con  l’vno  verfo  al  punto  C.  del  fornello  di 
man  delira , òc  il  limile  farai  di  quello  à man  finillra  , che  terrapienaca  la 
bocca  nel  modo  fodetto , il  tuo  difegno  ci  riufcirà  benifsimo . Percioche 
la  parte  D.  della  montagna,  laquale  e immota,  per  elfer’ella  più  de- 
bole, & fiacca  del  reftodiefia,  bifogna  che  più  prello  fi  rompa;  & ceda 
fubito  alla  potenza  del  tuoco  ; S>c  volato  che  farà  quel  fornello , fubito 
ti  dei  metter  à formarne  vn’alcro  ; però  guarda  di  non  ti  trouare  apprcf- 
fo quando  tu  vuoi  ,che  pigli  il  fuoco:  percioche  écofa  di  grandifsimó 
pencolo, & maggiormente  fe  vi  faranno  calcjò  qualche  altra  habita- 
tione  attorno  ; non  illimar  poco  quella  operatione  , perche  è certa, 
& infallibile:  percioche  come  tu  hauerai  accommodaci  quattro,  ò.fei  for- 
nelli di  quelli  vno  al  paro  dell’altro  , 6c  dando  fuoco  à tutti  loro  co  i'flop- 
pini  artificiali  à vn  tempo,  laranno  cremare  quante  montagne  tarannò 
d’intorno.  Et  intorno  à quella  maceria  di  rompere  , Se  minar  con  la  pol- 
iiere , mi  foLuiien  di  dire  vn  cafo,  che  nella  Città  di  Tunelì  fuccclfe  già;ad 
* vn  foldaco  Spagnuolopn  cafa  d’vn  Morojilquaraifac'candofi  co  la  fedire 
& molti  cogni  per  rópere  vn  grofsifsimo  ceppo , ouer  tronco  d’vn’atbore 
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da  abbruciar  nel  fuoco , quello  foldato  domandò  fe  vi  era  qualche  dnl- 
uella  grofla,  & rifpollogli  di  sì , & portatagli  dinanti , fece  in  quel  tronco 
quattro,  ò cinque  buchi  profondi  quanto  vn  palmo",  i quali  empiti  di  pol- 
uere,  gli  cacciò  poi  vn  molto  giufto  coccone  di  legno  in  bocca,  sforzatoà 
botte  di  mazza , & dopo  quello  gli  fece  vn  picciolo  fpiraglio  per  vuo,  ££ 
applicatoui  del  poluerino  gli  diede  fuoco , che  fu  vno  ridicolofo  fpettaco- 
lo  il  veder  quel  tronco  tanto  grolTo , & difficile  à romperli , fatto  in  vno 
inllante  in  molti  pezzi  ; La  onde  vengo  à inferire,  che  non'vi  è né  poten- 
za, né  fortezza  alcuna , che  rcfilla  alla  poluere . Però  fe  tu  la  volefiì  far 
diuentare  affai  più  potente,  & attiua,  &c  che  vn  folo  Barile  farà  più  fattio- 
ne che  quattro,  melcola  con  della  poluere  vna  buona  quantità  di  argento 
vino,  & di  Tale  armoniaco , che  ne  vedrai  riufeire  llupendo,  & fpauento- 
fo  effetto . 

Cajf.  7.  *Del  modo  più  certo,  più  fteuro  da  poter  intendere  , 

fel  nemico  ti  'viene  contraminando . 

O N lì  può  negare  di  quanta  importanza  fia  il  fapcr 
conofeere  in  qualunque  affedio , fc’l  nemico  ti  venif- 
fe contraminando;  &per  certificarfidi  quello incon 
neniente,non  poche  efperienze  fi  fono  fatte  da  i mae 
Uri  delle  mine , delle  quali  ne  diremo  alcune,  cioè 
quelle,che  maggiormente  da  i valent’huomini  fi  fon* 
vface , & adoperate  nelle  fattioni  de’nollri  tempi. 
Ma  prima  tu  deiauuertire , che ò tu  vai  minando  verfoil  nemico, ò nò; 
perche,  fe  tu  lo  vai  minando , & vuoi  fapere,  s’egli  ti  contramina,tu  là  giu 
fotto  del  tuo  cauo  dei  Tempre  Ilare  molto  circofpetto  ; accioche  non  fi) 
dal  nemico  colto  airimprouifo  ; Ma  fe  tu  no’l  minafsi  lui,  ma  chi  hauefse 
timore  di  effer  minato,  pct  certificarti  di  quello,  tu  non  hai  altro  rimedio 
più  lìcuro,  che  far’alcuni  pozzi  d’intorno  al  tuo  fito , per  quella  parte , che 
tu  temi  di  effer  minato, & nel  fondo  di  quei  pozzi  metterui  de  gli  huomi- 
ni  prattichì,  che  poffano  prefentire,  fecontraminandoti  il  nemico,  rivie- 
ne à offendere,  òfe  ritrouandofi  egli  troppo  fallidiato,  & affretto  dal  lun- 
go affedio , procutaffe  di  faluare  la  Tua  gente  perla  mina,  &:  fuggirfenedì 
notte,  come  fpeffe  volte  accade . V enendo  adunque  à dire  in  che  manie- 
ra fi  polla  fapere, fe’l  nemico  ti  vien  contraminando,  farai  à quello  modo. 
Piglia  vn  Tamburo, che  ffia  ben  temperato, & accommodalo  quanto  più 
appreffo  fi  poffa  al  terreno  del  capoolel  cauo;ma  che  l’vna  faccia  del  Tarn 
buro  ffia  fopra  del  terreno  molto  ben  fpianato , & fopra  dell’altra  faccia 
del  Tamburo  metterai  cinque , ò fei  fonagli  piccioli  di  ottone , di  quelli 
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cioè,  che  ù coftuma  di  mettere  à i cagnuoli  piccioli  ne  i collari , òc  lafcia- 
gli  ftar  queci,  & fagli  far  la  fcncinella  da  qualch’vno,che  fe’l  nemico  ti  ve 
nirà  contraminando,  à quaranta , &c  ancora  à cinquanta  pafsi  lontano  tu 
nchauerai  Tauifo:  perche  quei  fonagli,  & il  bordone  del  Tamburo  ad 
ogni  colpo  di  zappa  comincieranno  à farci  mufica , &c  te  ne  daranno  vera 
notitia . >Ec  nota,  che  quanto  più  farà  fenfibile  il  fuono , tanto  più  appref- 
fo  ti  tiene  il  nemico . Ancora  alcuni  per  mancamento  de  i fonagli  fi  fer- 
uono  di  mettere  fopra  del  Tamburo  delle  faue  fécche , lequali  ad  ogni 
botta  del  picco,  ò della  zappa  faltano  fopra  del  tamburo . In  vn’altro  mo 
do  ancora  ne  potrai  fare  l’efperienza,  per  faper  fc’l  nemico  ci  contrami- 
na, cioè  pigliando  alcuni  vafi  di  rame,  ouero  di  ottone , come  fono  Bacili 
di  Barbiero,  & altri^fimili,  6c  ftando  quelli  pieni  di  acqua  chiara,5£  netta, 
piantagli  in  fondo  del  pozzo,  ouero  delcaiio  della  mina,  verfo  quella  par- 
te, oue  tu  hai  maggior  fofpetto  di  eflere  minato;  ma  che  la  fponda  del  Ba 
Cile  tocchi  nel  terreno,  perche s’egli ti  mina, fubito  vedrai  tremar  quelf- 
acqua  ad  ogni  colpo  di  zappa , altri  fanno  quella  prona  ifiefia  con  vna 

fola  tazza  di  acqua . ' Molti  altri  modi  ancora  ci  fono  da  fapere  fe’l  nemi- 
co ti  contramina;  i quali  preterifeo,  per  euitar  più  che  fi  può  la  prolifsità  , 
& tedio  a’Lettori  in  quefto  trattato;  auuertendo»  che  quanto  più  leggie- 
ri faranno  i vafi,  fono  più  atti  à far  mouimento,  dimoll^ratione  del  pic- 
ciar  delle  zappe , èc  picchi  de  i nemici . 

} 

Cap.  8,  Di  'vn  dijcorjo  fitta' fopra  la  pr attica  del  mijurare 
le  diBantiey  le  altezje  ^ O*  profndita. 

O L T I , &:  diuerfi  fono  flati  i modi,  varij,&:  bellifsi- 
mi  grinflromenti  ritrouati  da’valent’huomini  Mate- 
matici, &:  Filofofi,  intorno  al  modo  di  mifurarc  le  di- 
ftj^ntie,  sì  Rcttimetre,ò  Planimetre,come  le  Altimc- 
tre , & Profundimetre  . l’vfo , & prattica  delle  quali 
mifure,  ch’egli  fia  da  lungo  tempo  nel  mondo  vfato , 
cuidentcmenteconflarà  à tutti  quelli , che  notaran- 
no  il  feguente  ragionamento . perche  pigliando  roriginc  da  gli  antichi 
Egitti),  fi  sàjche  efsi  ritrouarono  l’arte  dcU’agrimenfura,  la  onde  la  fcicr- 
tia  della  Geometria  ha  hauuca  la  fua  Etimologia, che  altro  non  vuol  dire, 
che  (mefure  della  terra . ) Et  quelle  mifure  con  fomma  diligenza  adope- 
raiiano  quelle  genti  intorno  alla  retta  dimenfione,&  diuifione  di  quei 
terreni  sì  fruttiferi, &:  abbondanti,  &:  con  gran  ragione  molto  iflimati  da 
loro , liquali  con  le  fue  inondationi  bagna,  & adacqua  il  Nilo . Et  quindi 
aniene,  che  ratte  mifuracoria , fi  come  imporcancifsima , ch’ella  era  al 
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mondo,  &:  molto  necefTaria , non  folamente  da  tutti  quanti,  valeht’Hiìò* 
mini  Matematici , &c  Filofofi , che  fono  ftati  neU’etàde antica  jma  nella 
moderna  ancora,  ella  è ftata celebrata , de  hauuta  in  molta  (lima  ; però 
hanno  decorato  le  lor’opere  tutte  conefla.  Pitagora  (fecondo  che  Indo- 
ro nel  libro  deirEtimologie  ferine)  fii  il  primo  inuentore  del  numero..  Se 
della  proportione  ; ilche  { al  mio  giudicio  ) non  fi  dee  intendere,  che  dir 
rranzi  à Pitagora  non  fi  hauelTe  contato.  Se  trattatò  di  numeri,  ma  che  lùlT 
fofie  il  primo , che  diede  principio  ad  ordinare  i numeri,  Se  proportioni  . 
Se  foctoporle  alle  regole , Se  precetti  Arirmeticali . A Pitagora  fucceflc 
Socrate , con  vna  gran  catcrua  de’fuoi  condifcepoli . A Socrate 'fucceffe 
Platone , per  eccellenza  nominato  il  diuino  da  tutti.  Dopò  Socrate,  SC 
Platone , venne  Ariftotele,  ancor’egli.per.  la  profondità  della  fua  feientià, 
chiamato  figliuolo  de  la  natura.  Nfcomaco  fu  figliuolo  d’ Ari  ftotele,  quel 

10  cioè,  à chi  il  padre  dedicò  il  fuodibro  deirEthica,sì  fcietifico;  iiqual  Ni- 
•comacofù  il  primo  , che  di  AritmeDcaj&:  Geometria  formò  libro,  feconr 
do  narra  Ifidoro  fodetto  . A quelli  famofi  fuccclTe  Euclide  , quel  fecon- 
do fonte  delle  feienze  Matematiche  ; del  quale  fi  legge , ch’efiendo  ih 
quel  tempo  prohibito  à gli  habicatori  diMegara  il  poter’entrare  nella  Oc 
tà  di  Atene , il  Megarenfe  Euclide , per  non  perdere  la  occafione  de  gli 
fludij,  trauefiitofi  in  habito  feminile , lungo  tempo  habitò  in-  Atene . Ad 
Euclide  fuccefie  Apuleio  Africano  ,.  ilquale  fu  il  primo , che  di  interpre- 
tar’ Euclide,  di  tradurre  le  fue  opere  di  Greco  in  Latino,  pigliò  ralfun- 
to.  Dopò  quelli  dotti  vennero  M.  Vitrmiio,  Se  Claudio  Tolomeo,  i qua 

11  due  per  la  loro  profondità  di  feienza.  Se  mirabile  ingegno,  gli  pofsiamo 
equiparare  à tutti  gli  altri  del  fuo  tempo  . A quelli  feguitò  Archimede  il 
Siracufanosi  famolo,  che  dimateria  di  proportioni  ,'  & della  loro  eccel- 
lenza , nè  innanzi  à lui',  Inèidopò  à lui  alcun’altro  hà  faputo  meglio  di  lui 
adoperare  la  penna  .■  Ad:Archimede  fegiiitò  Lionardo  Pifano,  Se  quello 
fiì  il  primo  che  daU’Arabia'portò  tn.Italia  li  caratteri.  dell’Abbaco,  onero 
( fecondo  gli  Arabi  ) diciamo  Algorifmo . Et  dopò  Leonardo  vennero 
Seiieriao  Boccio  , Se  Alberto  Magno,  tanto  nominati,  Se  celebrati  al  mon 
do.  Et  de’più  Moderni  furono  Giouanni  di  Monte  Regio,  Orontio,6dr 
Frate  Luca  del  Borgo >,  Leon  Batcifta  il  Commandino,  Abel  Bollane,  SC 
Stifelio,  Se  Nicolò  Tartaglia . Molti  altri  valenti  Matematici , Se  Geo- 
metri , si  Egittij , Greci Arabi,  Se  Latini,  come  Tedefchi,  Francefi, Ita- 
liani, Se  Spagnuoli,  Infulani,  (Sz  Peninfulani,  potria  io  chiamar  quàà  pafr 
fare  la  raffegna , le  non  mi  opprimeUe  il  timore  di  efler  tediofo  a’Lettori , 
per  fargli  alpettare  da  canti  valent’huomini  à vnà  sì  lunga  fchiera  i Le 
opere , Se  feritei  de  i quali  Autori  lopranorninati , Se  molte  altre  che  piu 
commuhemence  fi  ritrouano  per  li  tauolieri  delle  fcuole,  io  dò  la  fede 
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mia  , clic  tutti  gli  ho  hauuti  in  mano,  letti , & fludiati»  &:  canato  à quel 
tant(^dliè’può  capire  il  mio  giudlcio  alcun  fruttò  da  efsi  ; eccetto  le  opere 
di  Pitagora , di  Nicomaco  , di  Apuleio , 8>c  di  Lionardo  Pifano , che  que- 
lle , per  dire  il  vero , non  le  ho  vedute,  nè  meno  ritrouate  in  molte , 6c  in- 
finite librarie,’  che-lc  hò  ricercate . Tutti  liquali  Autori  nelle  opere  da  lo- 
ro fcricte,  ne  hanno  fatto  qualche  parcicolàrdifcotfo  fopra  deU’arte  del 
mifuratie,  ^ ritrouato  varie  regole, '&  ingegqìofe  iiiuentioni,  fotciiiTsimc, 
Si  bellifsìme  fdrmed’inflromenti , dà  poter  con  efsi 'adoperare  le  fodetee 
ffiifure  rperciòche  chi  fi  affatica  di  farle  per  la  fola  virtù  de’numeri,  & per 
la-concordantia , & proporcione  delle  linee  co  i fuòi  triangoli , & chi  con 
ròperare'de'gld'ftromenri,  cioè  , che  alcuni  adoprano  il  Radio  Greco  di 
Claudio  Tolomeo  altri  l’AilroIabio , chi  rollometro , & chi’l  Qua- 
drante geometrico  , chi’l  Bacoloaftronomicò-,  ouer  menfòrio  , & altri  il 
RàdioLatinoaltri  il  Planisferiojalcuni  fi  feruoriodi  vn’annello  da  farque 
fte  raifure;  & altri  di  vn’cartabone  deftraménte  adoperato  ; & altri  con 
la  fàccia  piana  del  Tamburo  , alcuni  mifurano  le  altezze  mediante  l’om- 
bra delSòle,  & altri  con  quella  della  Luna,  & chi  con  vnofpecchio  pian- 
tato in  terra , ouero  vn  vafo  pieno  d’acqua  chiara,  ói  ( a vn  bifogno  ) hò 
veduto  j foldati  mifurare  le  dilliantie  con  tré  picche,  accommodate  in  tal 
rnanleravch'e  per  la  forza  dei  lor  triangoli,  otteneuanola  ragion  delle  mi 
Pure . Tutto  il  precedente  difeorfo , oirer  digrefsione  hò  voluto  fare,  per- 
che haiiendò  io  trattato  della  materia  delle  mine , mi  trono  poi  implicato 
invn’obJigo  maggiore,  cioè  di  trattare  il  modo  di  mifurare  le  loro  diftan- 
tie  ; & perciochedi  tutti  quanti  gl’inftromenti  fopranominati,  quel  del 
Bacolo  menforio  l’hò  per  il  più  facile  di  tutti,  & sì  certo,  Se  ficuro  da  far  le 
fodette  mifure,  come  qualunque  altro  che  fi  adoperi.  Se  perche  non  tutti 
glihuomini  faranno  verfati  nelle  propofitionì  di  Euclide  , nè  meno  della 
forza,  Se  proportione dei  triangoli  con  fuoi  lati , dal  Monte  Regio  ad- 
durti , nè  meno  adoperare  difficili  inftromenti , mediante  i quali  bellifsi- 
mi  modi:,  fi  poffonofarele  fodette  mifure . Et  per^  fare  noto  a’Lettori , 
che  l’vfo , Sù  pratica  di  altri  inftromenti,  Se  gli  altri  modi  di  mifurare  fcrit 
ti  dai  fodetti  autori  antichi',  & dl'molti  altri , che  argutifsima- 
mente  hanno  di  quefta  materia  trattato  a’tempi  noftri  5 
da  me  non  fono  ftàti  ignorati';’  ma  che  ( come  ■ ' 
hò  detto  ).voglio  rinouar’  in  quell’  ope- 
ra,del  Bacoltìfodectola  memo 
■ ria  antica:,  fi  come;  nel 
feguente:‘cap.  fi 
_ dichiara  ; . - 
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Cap.  9 . DeUa>  jor mattone  > ^ operattone  del Baculo  menfiHap  t 

onero  Baculo  lacoh, 

S S E N D O il  Bacolodi  lacob,  ò Barolo  mcforio  vt^ 
iftromenco  di  fadle  cognitione , come  fi  è detto , òù 
da  lungo  tempo  vfato  da  gli  antichi,  & per  reflPetto 
fiidecto  di  tor  le  mifiire  Redimetra  , Planimetra, 
Profondimetra  attifiìmo,&:  ficuro;  mi  é parfo  di  rino- 
uare , & ridurre  in  vfo  la  memoria  di  elio  in  quello 
trattato;  accioche  per  mezzo  di  quello  inftromento 
ogn’vno  polTa  facilmente  fapere , quanto  fiano  dillanti  li  fianchi , ouero 
cafematte  di  vna  cortina,  ÒL  quanto  fi  pofTa  far  larga  la  batteria,  & quan- 
to lontano  fia  piantata  l’arteglieria  da  efia , quanta  l’altezza  d’vn  Baloar-* 
do,  per  faper  dire,  fe  quello  farà  foggetto  à vna  fcalata,  ò fuora  di  elTaiS^ 
quanto  larga  vna  fiumara . Et  fe  qualeh’vno  mi  replicafie,  dicendo,  che 
quella  operacione  dej  mifurare  le  dillanze  fodette  più  fi  appartenga  all’ 
arte  deiringegniero , che  airofRcio  de’Bombardieri , ò ad  altri  huomint 
dcU’arte  militare;  dico  ch’egli  è vero;  nientedimeno  non  fi  può  negare, 
che  l’officio  de’Bombard ieri  non  Ca  parte  principale  della  militia  de’tem- 
pi  nollri,&  che  à loro  tocca  l’afsillere  alle importantilfime  fattioni  dell’ar- 
tiglieria,&  opponerfi  alli  terribili  colpi  delle  Palle  tirate  da  efia,  &:  final- 
mente efsi  fono  quelli , che  di  continuo  Hanno  foggecti  al  pericolo  della 
morte;  & perciò  non  mi  parecofa  fconueniente, ch’eglino  ancora  fappia- 
no  in  che  modo,&  con  qual  dillanza  lauorano,  fcnza  douer’andare  ogn’- 
hora  à molellare,  & fallidire  l’Ingegniero  ; llquaì’inllromento  del  Baco- 
Io  menforio,  fi  fa  nel  feguente  mòdo,  cioè . Prima  tu  dei  fare  vna  regola 
quadra , laquale  habbia  braccia  due  di  lunghezza , ma  che  fia  di  legno  dr 
Noce,ò  Pero  fecco,  accioche  col  tempo  non  diuenti  llorto,&:  che  fia  mol- 
to polita,  &L  giuftamente  fquadrata;laquale  diiiiderai  in  otto  parti  eguali, 
&àogn’vnadiuifioBedi  quelle  farai  vn  buco,  che  fia  molto  bene  fqua- 
drato,  òc  giullo , &:  di  tal  larghezza,  quanto  vna  penna  lottile  di  Oca  vi 
pofifa  facilmente  capire  ia  eflb  ; & fatto  quello,  farai  certi  llili,  ò bacchet- 
tine di  quella  groflezza,  che  fiano  tonde; &:  vguali;  però  che  la  lunghezza 
della  prima  bacchetta  fia.quantO'la  prima  diuilìone  nella  regola  fatta  ; 6C 
la  feconda  baccherta,  come  due;dtquellè,&  la  terza  come  tre,  6>i.  la  quar- 
tacome  quattro,  &:c.  fatto  quello , fe  tu  mediante  ronerationc  del  Baco- 
io,  defideri  di  faper  conofeete  l’altezza  d’vna  muraglia,  òd’ vna  Torre, 
'onero  montagna . Piglia  vna  di  quello bacchette,òz  mettila  nel  buco  del- 
la regola,  che  à ce  pare,&:  vaccene  accollando,  ò allontanando  all’altezza 

infino 
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inGno  à tanto , che  haiiendo  tu  nel  modo  di  quello  che  vuol  tirare  la  ba- 
leftra,rvn  capo  della  regola  airocchio,&  Takro  dirizzato  alla  Torre, one- 
ro montagna,  nella  maniera  cheli  vede  nella  prefente  figura; &lvna 
punta  della  bacchetta  venga  ad  incontrarfi  con  la  cima  della  Torre, & Tal 
tra  col  piede  di  elTa , chel  dileguo  qui  fotto  ti  dimoftra , Sd  come  tu  le  ha- 
uerai  feontrate  giuftamente  in  quello  modo,  farai  dinanzi  a’tuoi  piedi 
vn  legno  , & caua  fuori  di  quel  buco  la  bacchetta  , Se  mifura  con  quella 


fopra  delbacolo  tante  lunghezze,  quante  diuifioni  faranno  in  elfa  , ò lia 
mifurando  verfo  la  parte  di  dietro,  ò in  quella  dinanzi  della  regola  , Se 
in  quelbucco  della  regola,  doue  la  bacchetta  ti  arnua , in  quel  medelimo 
dei  cacciarla,  quella  feconda  volta  Si  fatto  quello , andartene  à cercare 
vn’altra  pofitione,  della  quale  vn’alcra  volta  le  punte  della  bacchetta  ven 
gano  à feontrare  con  la  cima  delia  Torre,  & col  piede  di  elfa  , come  fa- 
celli  nella' polìtione  prima  ; Auucrtendo , che  fé  quando  tu  con  la  bac- 
chetta tfiifurafli  lu’l  bacolo  quelle  particelle  , le  milhralli  verfo  la  parte 
dinanzi,  tu  dei  tornare  in  dietro  à cercar  la  feconda  pOlitione  -,  però  fe  tu 
mifuralli  indietro  in  elTa,  tu  dei  caminare  innanzi  à cercarla,  &:  trouata 
quella,  far  dinanzi  à ituoi  piedi  vn’altro  legno,  come  il  primo  ; Et  fatto 
quello  , mifura  quanti  puiedi , 0 braccia  faranno  daH’vn  fegno  all’akro 
fatto  in  terta,  che  tanta  farà  l’altezza  di  quella  Torre,  onero  montagna . 

Ma  fe  per  d contrarip  tu  volellì  fapere  il  numero  de’palfi  di  qual  lì  vo4 
glia  dillanza  Onzontale , come  farebbe  adire  dal  fianco , ò calamatta 
di  vna  tortezza  , aU’altrà  calamatta  oppoGta,  tarai  nella  tnaniera,  che  la, 
feguente  figurati  dimollra;  cioè,  che  lì  come  per  faper  ralcez2a,tu  ado-s 
peralli  la  punta  della  bacchetta  à perpendicolo , da  alto  cioè  à balfo  , in, 
quella  operatione  l’hai  da  mettere  in  piano,  nel  modo  che  tanno  quelli, 
che  tirano  la  baleftra  al  fegno,  nèpiù,  nè  meno;  Se  andar  traguardandcì 
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dopò  qucflx)  molto  benCyfin’à  tanto  , che  le  bacchette  vengano  a incon* 
crare  con  la  diftanza nella  prima , &c  feconda  pofitione  j in  quello  modo , 
cioè,, che  volendo  tu  torre  la  dillantia  A.  B.  delli  Baloardi,  che  nella  pre- 
fcnce  figura  vedi  in  difegno,  alliquah  tu  non  ti  puoi  accollare  in  modo  al*- 
tunojCii  col  tuo  iiillroraento  ti  metterai  à far  la  prima  pofitione  in  punto 
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C.  dopò  che  haucrai  crouaco , che  le  linee  vifuali,  che  partono  dal  tuo 
occhio , padando  per  le  punte  della  bacchetta,  vengono  a fcontrard  co  i 
punti  A.  B.  cioè  con  gli  angoli  efteriori  de  gli  orecchioni  de  i Baloardi. 
allhora  farai  a’tuoi  piedi  vn  fegnoj&cauafuorala  bacchettina  di  quel  bu« 
co,8i:  paflala  innanzi, & mettila  in  vn’altro  di  quei  del  Bacolo  nel  foderto 
modo,  & torna  indietro , traguardando  Tempre  per  le  punte  di  quella  ba- 
chetta  fino  à tanto  che  la  venghi  vn’altra  volta  ad  incontrare  con  li  punti 
A.  Se  B.  fodetti  ; Et  come  tu  hauerai  incontratogli , fa  vn’altro  fegno  allt 
cooi  piedi,  che  fi  preftipone  cifer  in  punto  D.  cadente  del  tuo  occhio  à ter 
ra.  Et  fatto  quello  mifuracon  diligentia  la  diftantia  C.D.  checu  haue- 
rai allhora  la  diilanna  A.B.  certiilìma . i^erò  fe  tu  volefsi  fapere  quanto 
fia  diftante  da  te  la  cortina,  che  tu  vuoi  battere,  Io  faperai  facilifsimamcn- 
te  nel  modo  che  fegue  . Cioè  che  in  quel  luogo  douecu  vuoi  piantare  la 
batteria,  apoftarai  quiuf  qualche  fegno  di  arboricelio,  ò di  qualche  altra 
cofa.  Se  fe  non  vi  farà  altro,  pianta  vn’aftadi  vna  pica  interra,  & caccia* 
cacheThauerai,  vattene  verio  della  mano  delira,  ò alla  finillra,  à quella 
cioè,  chepiùfacileri  fia , &:fenza  pericolo  al caminarc,  Etritrouandoti, 
aitilo  giuditioal  mezzo  di  quella  diftanza,  fà  li  tuoi  traguardi,  come  di 
fopra  facelli,  pigliandogli  dal  fegno  deli’alla  àia  muraglia  octenerai 
l’intento  tuo  fenza  difficoltà  alcuna.  Altre diferenze  ci  fono  di  formare 
quello  inftromento  menforio , come  il  Bacolo  aftronomico , che  Pietro 
Cattaneo  Sanefe  mette  nella  fuaopera,da  pigliar  li  gradi  dei  CieIoj&:  di- 
(lancie  delle  Scelle , con  elTo  inllrumenco  veramente  degno  da  efler  lli- 
mato , Se  collaudato  da  qualunque  valcnc’huomo  di  quella  profeffione , 
Però  come  al  principio  di  quello  Capitolo  io  difsi,  l’intento  mio  è di  fug- 
gire,&:  euitare  a’Lectori  la  difficoltà  di  contendere  con  numeri,maggior- 
mente  à quelli , che  poco  fono  verfaci  in  efsi , come  per  la  maggior  parte 
fono  li  Bombardieri,  Sc  perciò  voglio , che  fi  feruano  di  quello,  perclTer 
•certilsimo , Se  più  facile  d’vn’alcro . Però  fe  tu  volefsi  rifparmiarela  ope- 
ratione  di  quelli  giunchi,  detti  di  fopra,  ouer  bachetee,  farai  vnatrauerfa 
di  legno  fodo,  Se  duro,  che  habbia  di  longhezza  vn  palmo,  Se  nel  mezzo 
gli  farai  fare  vn  buco  quadro,  che  fia  bene  fquadrato,  Se  giullo,come  oa 
co  debbe  elTer  quello  legno,  Se  per  quel  buco  fatai  palTare  la  riga 
longa  del  Bacolo , che  fatto  in  quello  modo , ti  feriiirà 
benilSmo,  mouendo  innanci , Se  indietro  quel 
trauerfo,  Se  fermandolo  à fuoi  tempi  da 
vedere , Se  fare  le  polìtioni , 

Se  traguardi . 
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Cap.  10.  "Della  dijfìcolta  de' canini  paffiy^  del  modo 
dt  trasferire  L' Artiglieria  fopra  de  i fumi . 

R'OV  ANDOSI,  come  ogni  di  occocre  ne\\e  im- 
prefe  di  giierr'a  , & mafsime  quando  con  Parciglicria 
fi  va  marciando  in  campagna,  conflretto  il  Genera- 
le à trasferire  rarriglieria  (opra  de  i fiumi, pantani,  &: 
altri  pafsi  cateiui  , & pcricolofi  ; 8>c  maggiormente 
quando  le  acque  di  quei  fiumi  fono  rapide,  &c  troppo 
furiole , allhora  gli  conuiene  vfar  fomma  diligenza 
nel  far  fabricare  de  i ponti  forti , & gagliardi  da  poter  trasferire  fenza  pe- 
ricolo le  arciglieriefopra  di  cfsi . Et  ancor  che  l’vfo  di  quelli  ponti  fia  an- 
tichifsi‘mo,&  da  tutte  le  nationi  del  mondo  vfato,  & diuerfe  forme  di  fa- 
bricargli  fi  fiano  ritrcuace  da  moki  vaienti  Ingegnieri  ; nientedimeno  in 
quello  Capitolo  fcriuerò  la  prattica  di  alcune  forme  di  ponti,  quelli  cioè , 
che  fono  più  vfati  ,&  communi , & più  facile  ancora  il  modo  difabri- 
cargìi  ; fi  come  fi  veggono  nelle  (cguenci  figure  ; il  primo  faràquello 
delle  Barche , che  nella  figura  feguente  fi  vede , ilquale  è in  effetto  il  piu 
fieuro  di  tutti,  &:  che  fi  può  accommodare  fopra  di  qualunque  fiume,  an- 
cora ch’ei  fuife  profondifsimo,  & hauciTe  rapido , &c  molto  fiiriofo  il  cor- 
fo,afrai  meglio  che  niun’altro  . llqual  Ponte>accioche  fia  fabncato,come 
fi  deue,  fi  conuiene  hauere  gli  auuertimcnci  feguenti , che  il  primo  farà 
quefto  ; Che  dopò  che  fi  haiierà  diligentemente  tolta  la  larghezza  del 
fiume,  come  nelli  feguenti  Capitoli  fi  contiene  , che  quella  è la  migliore  * 
più  imporrante  confideratione , che  fi  deue  hauere , accioche  l’artefice 
non  veniffe  à fallare,  come  fpeffe  volte  é auuenuto  à molti  ; fatta  prima 
la  conueniente  elettione  del  luogo,  doue  il  Ponte  deue  efier  fabricato» 
debbono  cacciare  alle  fponde  del  fiume  de’fortifsimi  paffoni,  oucro  fiac- 
che di  rouere , à i quali  il  ponte  habbia  à fermarfi , fatta  la  prouifione 
debita  di  Barche  le  più  groffe,  fané , & nuoue,  che  fi  poffano  hauere  , 
de’traui,  oùer  cantiri  da  collegarle  inficme  tutte,  ordinate  che  faranno  Is 
Barche , quefli  traui  fi  debbono  inchiodare  da  lungo  à lungo  fopra  di  effe 
con  grofsifsimi  chiodi , che  la  diflanza  dall’vno  all’akro,  non  ecceda 
più  d’vn  palmo, giuflo,  S>c  che  fiano  ben’mcacenati , & collegati  infierae  , 
in  modo,  che  le  Barche  refiino  tutte  vnite , &:  incorporate  l’vnacon  l’al- 
sra  per  la  virtù  di  quella  legatura  , come  nella  figura  fi  dimoflra,  ma  pri- 
ma di  queflo  fi  deue  far  prouifione  di  grofsifsime  gumene,  ciiercorde  di 
canape. che  fiano  almeno ^o.brazza  più  lunghcjche  non  è largo  il  fiume» 
fcquali  fecaono  da  infilzare  in.  effe  le  Barche  tutte  per  le  prode , & per  le 
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poppe  dìeffejdellequali  corde,  quella  che  fi  mette  alfa  parte  fuperiorcdel 
fiume  tra  i mecanici  maeftrrè  nominata  , la  dura  madre  ; & quella  di  ne-, 
ccfsità  conuiene,che  fia  alFai  più  grolla,  & più  force  dell’altra,  perche  lei  èj 
quella,  che  più  trauaglia,&:  patiice  in  far  refilienza  airimpecodeiracqiie . 
Ònella  che  àlla-parce  inferiore  del  potè  fi  mecc^,  fi  dimada,’la  pia  madre> 


que- 
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& quefta  ancora  coniiiene,chefia  forte, & gagliarda,  acciochenon  venga, 
il  Ponce  à mancare  per  la  Tua  debolezza.  Et  accioche  il  Ponce  fi  a più  for- 
te, òc  gagliardo , fi  vi  applicano  nc  i luoghi  fodecci  delle  catene  grolle  di 
ferro,  i capi  di  quelle  corde,  che  auanzano  della  larghezza  del  fiume, 
quelli  feruono  da  legare,  & fermare  il  Ponte  alli  pafibni,  che  furono  cac- 
ciaci nelle  fponde  della  fiumara, 5i:  ancora  per  maggior  ficurczzadel  Pon- 
ce , & per  eukare  i!  pericolc  del  tomperfi , fracalTarfi  daH’impeco  delle 
inondac!of(’,*Lhe  potriaim  auuenire  nc!  fiume . Alcuni  valent’huomini  in 
quello  efrcrcicio  vi  piantano  due  forcirsimi  argani , ò corni  all’vna  fponda 
di  elio , i quah  torni  feruono  da  lencare,  & , slargare  alquanto  le  corde  al 
Ponte, in  fimili occorrenze  diiaondar  le  acque,  accioche  per  il  troppo  ti- 
rare, come  ogni  di  fi  vede,  non  fi  venilfero  à rompere  j Et  fe  la  corrente 
dell’acqua  farà  troppo  furiofa  ; allhora  alla  parte  fuperiore  del  fiume  bifo- 
gna  buttare  delli  grofsi  contrapefi , cioè  di  anchore  di  ferro , ò di  altre  fi- 
mili , che  fiano  pefanci , Si,  greui , accioche’I  Ponrc  per  la  grauezza  di  efsi 
diuenci  piiìfaldo,  & refiftente  contro  alla  corrente  furia  delle  acque , fi 
come  nella  precedente  figura  fi  dimollra  . Ilqual  Ponce,  dopò  che  farà 
tutto  beniGimo  gucrnico  di  dentro  con  li  canciri,  onero  arbori  lunghi  fo- 
detti,  fi  deue ancora  guernire,ò  inaiare  de  grofsi  afibni  di  rouere,  ò di  no- 
ce perdifopra , che  almeno  habbiano  due  onze  di  grofifezza  , i quali  per 
trauerfo  s’inchioderanno  molto  ben  cornmifsi  foprade  i canciri,  copren- 
do cucco  il  Ponte  dall’vn  capo  ali’alcrocon  cfsi  ; Et  per  maggior  ficurezza 
del  Ponte , fe  gli  potranno  fare  fopra  delle  fponde  le  fue  sbarre,  lequali 
non  folo  feruono  di  fortificare  il  ponce,  ma  eciandio  di  far’impedimcnco , 
che  pafiTandd  in  fretta  il  campo, non  venga  per  qualche  difordine  à calcar 
giù  del  Ponce , della  gente,  èc  de  i caualli . 

D'njn  altro  modo  dì  firmare  un.  . 

N’  A L T R A forma  di  Ponti  fi  accoftuma  di  fare  da 
paflar  rartigiieria,  &:  gli  Efiercici  fopra  i fiumi,  laqiia 
le  non  folo  é sì  di  vcilità,  importanza,  come  quel- 
la delle  Barche,  ma  ancora  è più  facile  da  portare,  & 
più  maneggieiiole , & che  può  agiatamente  feruire 
da  paflfar  rarciglieria,&  vn’Efiercico  fopra  di  qualun- 
que fiumara,  ancora  da  afialcare  vna  fortezza, che 
haueffela  fofia  piena  d’acqua  ; ilqual  Ponte  fi  fà  di  timpani  di  legno  fatti 
à modo  di  vaflelli  da  tener  vino,  ben  ìmbecumati , impegolati  d’intor- 
no, i quali  accommodaci  nel  modo,  che  qui  auanti  fi  vede  iu  difegno, 

fatti  i fuoi  torci  legami  di  legname  forcifsimo  , fono  fufficicnti  da  fofien- 

_ . ..  . 
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tare  qualunque  grauifsimo  pefo . Vn’alcra  forte  di  ponti  ancora  fi  acco'. 
ftumaua  di  fare , cioè  con  delle  Barche  fpezzate  in  quattro  pezzi  molto 
bene  imbitumati,  ognivnade’quali  ifoldati  le  portano  facilmente  sii  la 
fpalle  al  luogo , doue  il  Ponte  fi  deue  fabricare,  &:  per  effetto  di 
mettergli,  &:  attaccargli  in ficme,  fi  adoperano  certi 
rampini  di  ferro',  fi  come  nella  figura 
fi  vede  difegnato* 
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Cap.  1 2 . Del  modo  di  ritmu^e  la  vera  ^ &■  determinata  larghez^ 
di  qualunque  fiumara  perle^tto  di  formar  fopradiefe 
lipomi  fidetti  da  paffare  gli  efferati.  . 

AVE  N D O nelli  precederiti  ;CàpitoIi.trattato  del 
modo  di  formar  li  Ponti  fopt^a  de  i fiumi  per  eifetto 
di  pafiar  fopra  di  efii  fartiglieria,  & gli  ElTercici , nel 
prefence  Capitolo , per  efier  annefia  quefta  materia 
aiTegnaremo  il  modo  di  tiior  la  larghezza  di  qualun- 
que fiume,  accioche  la  fabrica  de  i Ponti  fia  più  cer- 
ta,& riufcibile.  pc^rcioche  fpefie  volte  per  fallar  que- 
lle mifiire  fi  fono  palle  in  arrifchio  di  perderli  molte  imprese , &,  fegnala- 
tamente  al  tempo  che  Tlmperator  Carlo  Quinto  guerreggiaua  contra  la 
legade’Protellanti,  in  Lamagna  , & il  giorno  medelimoche  fu  rotto , 6C. 
prefo  il  Duca  Federico  di  Saxa,  ilqiiaie  hauendo  già  transfento  all’altra 
ripa  del  fiume  A Ibis  fopra  vn  ponte  ; il  fuo  Campo,  &L  volendo  l’Impera- 
dore  far  pallar  il  fuo , per  feguiratlo,  gettati  li  ponti,  fi  ritrouòr^he  per 
haiier  fallato  la  mifura  del  fiume  gl’lngcgnieri,  quelli  erano  sì  corti , che 
gli  era  impofsibile  di  paflare,  & fù  dibifogno,  che  dieci  foldati  Spàgnuoli 
fibutrafiero  nodando  al  fiume,  & con  lefpade  alla  bocca  le  rotele  alle 
fpalle palfarono  alla  ripa  contrariai  doue  grinimici  haueanq  lafciatoil 
ponte  con  buona  guardia,^  combattendo  con  quelli  foldaci  del  Ponte,ne 
acquiftarono  vna  parte  di  quelle  Barche , lequalr  nodando  remurchiaro- 
no  al  lito  amico,  doue  l’Imperatore  con  gran  defiderio  gli  ftaua  afpettan- 
do,  òc  con  quelle  fi  diede  compimento  al  Ponte , ilchc  ne  fù  caufa  .eli  paf- 
far  l’enTercito  Imperiale,  S^con-fomma  gloria  del  magno  Imperatore  d.ac 
fine  à quelle  guerre  sì  mortali,  &:  importune . Tornando  adunque  al  Co- 
minciato ragionamentodel  modo  di  mifurare  la  larghezza  di  qualunque 
fiume , dico  , che  non  ollante  che  fi  fiano  trouati  molti , & diuerfi  inftro- 
menci,  come  nel  fuo  Capitolo  fù  detto, per  effetto  di  torre  quelle  mifure, 
però  per  adelTo  me  ne  feruirò  del  Bacolo  menforio , per  elTer  facilifsimo , 
sì  certo,  come  ciafchedun’altro  , ÒL  che  lo  (apra  adoperare  ogni  mini- 
mo Bombardiero . Lequali  mifure  farai  nel  modofeguente,  cidé,4he  ha 
uendo  cu  il  Bacolo  menforio  in  mano  facto  nel  modo,  che  nel  fuo  Capito- 
lo fu  detto,  tu  ci  dei  mettere  alla  vna  fpondadel  fiume,  guardando  à quel 
la  parte , che  tu  mifuri , cioè  la  doue  fi»dee  armare  il  Ponte , fixomq  nella 
precedente  figura  fi  vede,  che  prefupponia  monche  volemo  armare  il  Pon 
te  da!  punto  A.  al  punto  B.  che  é la  larghezza  del  finme , dico,  che  per 
faper  precifamence  quanto  fia  quella  diftanza , tu  cqH’inltromenco  ti  dei 

mettere 
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mettere  iti  punto  C.  però  in  tal  luogo,  & pofitione,  che  l’hafta  del  Bacò* 
lo  guardi  per  linea  retta  al  punto  A.  ripa  del  fiume,  &:  la  punta  finiftra 
della barcchctta:vadapreciramentc  à ferire  l’altra  ripa  in  punto  B.  eflTen- 
do  così,  tu  hai  di  guardar  la  linea  del  brazzo  deliro  della  bacchetta,  in 


Gg 


che 
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che  luogo  và  à ferrire  in  terra- fcrmasche  farà  in  punto  D*  nel  qual  Iliog©-. 
tu  de.  far  mettere  qualche  fegno , eke  certi  immobile , &c  fermo , infino  à 
tanto  che  tu  vi  pofsi  andar  là,.  & mifurare-la  diftanza  A.  IX  & quella  farà 
la  larghezza  dei  fiume,  percióche  è 'cofa'  certa,  de  Infallibile, che  eflerido  la. 
linea,  che  parte  dall’occhio  dell’operante  fino  in  punto  A.  retta,  la  diftan- 
za A.  dee  eflèr’eguale  à A.P.  &chemifttrata.  Àv.Df  fi  fapera^!^^ 
ghezza  A. B.  quanta  eUaiìa,  però  fe  per  effer  ia  parte  A.  B;.  & A.  D*  oc- 
cupata à queil’hora  da  nemici  tu  non  ti  potefsi  accoftare  quiui,  & tu  vo»« 
lefsi  faper  quanto  faràiarg©  quel  fiume  in  quella  parte,  fòr ai  così  : Metti- 
tico’l  tuo  inftromento  nella  prima,  pofidone , cioem  puntó  C'&  qllindÌ! 
fa  li  tuoi  traguardi  ; come  fù  detto  di, Ibpra  , òc  fk  à'i  tuoi  piedi  vn. fegno  .. 
Et  fatto.quefto  mettila. bacchetta  del  Bacolo^in  vn’akrobuco  verfola. 
parte  anteriore  dell’infttpmento , & và.  cercando  la  feconda  pofitione  ,, 
accoftandoti,  &:  allontanandoci  fin’à  cancochetu  gtìaadi  lipund-A.,^  B, 
& nel  modo  fodetco  , fegna  àituoi  piedi  vn*^àlcro  fegno,  & fatto  querto 
mifurala  diftanzu,  che  vi  faràdal  fegno  C.  fatto  innanzi  à i tuoi  piedi  prii 
ma  , à queli’alcro  fegno  della  fcconda  pofidone  ,che  tantadee  efler  la  di- 
ilanza  B.  Di  infallibilmente..  Per  faper  adunque,  quanta,  faràla  diftanzai 
A.  B.  cioè  la  larghezza  del  fiume  diuiderai  la-diftanza , che  farà.dal  pun-p 
w G-  cioè  prima  pofidone,  alfeguo.clella feconda  indue  parti  eguali,;che‘ 
l’vna  di  quelle  precifamente,,farà  la.larghezza  delfiame  in  quello  modo^, 
che  fe quella  diftanza  fò.  paffa  540.  di  170-  pafsi  farà  la  ilarhgézza,,'*c.he- 
defideraui  di  fapere,.  Et  nota,  che  nell’operare  di  queftemifureconl’in? 
fìromentodel  bacolo  , hai  d’hauere  quello  auuerdmento  , cioè , che  neh 
le  diftanze  corte  tu  dei  adoperare  le  bacchette  longhe,  però  per  il  contra- 
rio nelle  longhediftanze,.te  ne feruirai delle baehecce corre,  che fapeiiT 
dole  adoperare  nel .modo/odeito,  q.nefto  facilifsimo  inftromento  d faui-- 
rà  benifsimo 

1,3 . 7}e/ modo  di'haUwnan , ò'ìnal^e  qudunque 
Q altra  macMna,  ernia  Tef  adì  prato  la  jafema .. 

OLTE  volte  occorrerà.al  Bonabardkroil  bifbgno» 
di  rileuares,&  inalzare  il  fico  eletto  da  piantare  l’ard»- 
glieria , con  fsbricare  qualche  arg!ne,.piataforma  , .à- 
baftione  di  terra.da  fuperare  quindi  la  fortezza  nemi-^ 
ca,  onero  per  indurire  la  piazza,  doue  hà  dalauorar©.* 
rartigìieria  cerrapienare ,,  & fortificare. quella,, 
per  elfetco  ancora  di  formare  qualche  Baluardo,  m 
fabric^fi.  alcun,  niiouo  forte  con  la.£crraj,&.  fafcina, detta  3„acdò  dopòfazàì 

Eékuas& 
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tHcuata  Papera,  fi  pofia  circondare  con  la  catnifiadi  fabrica,  come  da  pc-’ 
etcì  Architetti il  di  d’hoggi  fi  vfa.  laquale  qperationc  per  eifer  di  tanca  im- 
portanza , mi  par  cofa  conueniente  ragionar’  alquanto  di  efla  ; acciochè 
‘Ogni  Bombardiero  occorrendo  il  biCogno  fi  pofiafar’honore  in  queftoef* 
iercitio . Éc  così  dico, che  fe  per  qualunque  p.ccafione  delle fodeccc  ti  con 
■uerrà  di-fàbricare , &:  fortificare  le  fimili  piatóforme , ò inalzare  qualche 
t>afl:ione ^li terra , &: l^fcinev, farai  nel niodofcgtiente , cioè, che  prima  tu 
dei  fare  vna  buona  prouifione  di  zappe,  badili,  cribbij , mazze , & pifoni 
dilegno,  Se,  vna  quantkà  di  Ijegname  fecco  di  rouere,  ò di  caftagno,  ouer 
di  olmo,  Se  di  chioderia  d’ogni  forte  vn  buon  numero,  Se  dopò  che  cu  ha- 
-tierai  ben  fpianaca da  piazza,  fopra  della  quale  fi  dee  far  l’opera, & co  i 
pifoni,  calcatala,  &:  mdurkala  al  più  che  fi  polfa,  allhora  pianterai  sù  quel 
piano  vn  buon  liganie , ò incatenatura  ditraui  lunghi  al  più  che  fi  pofiTano 
fhatiere,5iche  fiano  alracn©  quattro  onze  grofE,  Se  la  larghezza  di  quello 
iigame  fiatale,  chea  coprir  tutta  quella  piazza  che  vuoi  inalzare  fiafuf. 
Sciente,  fatto , Se  incatenato  nel  modo  che  nella  prefente  figura  fi  vede 
in  difegno.  Se  fatto  qucfto  comincierai  tra  quelli  traui  à riempire  benif- 
fimo  di  tepe  di  prato  di  iarghezza  d’vn  palmo  e mezzo  in  quadro  l’vna, 
Se,di  groflezza  di  quattro  dica  almanco.  Se  quelle  pianterai  l’vna  appreS 
f©  all’altra  con  l’her 
ba  in  giù,  Se  di  ma- 
no in  mano  le  and  e 
Tai  inchiodado  con 
delle  ftacchecte  di 
Toueré  lunghe  vn 
palmo  e mezzo,  ma 
che  m tal  maniera 
vadano  incrociate 
!e  cepe  fodetee , che 
i’vna  cepa  di  fopra 
venga  à coprire  la 
commilTura  delle 
due,  che  faranno  di 
focco  di  efia , in  mo- 
do, che  fi  vadano  llrafalfando  l’vna  j’akca.  Et  come  farà  inalzato  per 
tutto  di  tepe  fino  all’alcezza  de  i traui,  fi  metterà  vn’ordine  di  fafeine,  SC 
fopra  di  quel  lecco  di  fafeine  fi  debbo»©  meccer’aliri  tre  ordini  di  cepe  in- 
chiodate con  le  ftacchetre  fodecre,  &:  dopò  quei  efè  ordini  di  cepe  vn’ai- 
cto  ietto  di  fafeine, fopra  di  quello  fi  caccierano  dell!  palToni  onero  ftac 
che  di  rouere^  di  lunghezza  almeno  ^trèhrazza,  Se  due  brazza  diftanti 
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Tvna  ciairajtera;  & quefti  fonoqiieUij,  che  foftentano  la  fabrica,  pcrcipche 
col  tempo  non  fi  miioua  nè  dalFvna  parte,  nè  dall’altra  ; però  guardati  d»^ 
non  inchiodar  quefti  al  ligame  de’traui , perche  ti  fariano  impedimento 
à fare  il  callo  il  baftione,  come  naturalmentecalano  tutti;  &:  fopra  d’ogni 
tré  yò  quattro  ordini  di  fafeine  fi  deue  mettere  vn’altro  lìg'amé  di  traili* 
gtofsi,  perche  quelli  foftentano  la  machina,  aecioche  non  venga  st  prefto 
à terra, ancor  che  k fulTe  battuta  dall’ artiglieria,  & le  fafcinc , che  fi  met* 
teranno  in  opera  vadano  ancora  eflfe  ftrafalfate;  in  modo  che'tutta  i'à- ma- 
china refti  collegaca,&  vnica  infieme  ; però  fe  non  hauefsi'comcnoditàdf' 
tepa  , potrai  fabrrcare  lituo  baftione  con  della  creta, ò terra  graffa  crib- 
biaca,  &:  inhumidita,&  molto  ben  calcata,  èc  con.  lipifonidi  légno  mólto 
ben  pifata,  maggiormente  ai  fronte  della  cortina  per  fpati©  di  i z'.  brazzà- 
di  effa,  che  quello  è il  piuche  può» penetrare  l’artiglieria.’,  La  fearpà,  cho 
fi  deue  dare  à quella  machina  di  fafciha  , & terra , farà  per  ognfeinque 
brazza  di  altezza  vn  brazzo  di  fearpa , come  per  k maggior  parte  fi  via  »- 
Però  fe  tu  la  facefsi  tutta  di  teppa , òl  fenza  k ligadura  di  -traui,  li  darai  d| 
{carpa  alquanto  di  piò,  cioè  ogni  tré  braccia  vn  di  fcarpa,aGCÌoche  meglio^ 
fi  poffa  mantenere  fenza  Ipingcr  In  fuore.^  Et  mancandoti  ancora  della 
terra,  onero  delle  teppe  ibdecce,  ti  potrai  feruire  delle  lotte, 'ide'ft'éx  kte» 
ribus  crudis,  con  della  fafeina  armata,  vtfupra . Ma  percioche  dalla 
ria  dc’tempi  non  c’è  al  mondo  fabrica  sì  dura,&  forte,chéà  lungo  andare 
non  fi  rouini,maggiorEneate  qtiefte  di  fafcina,&:  terra,  per  effer  k mate- . 
ria  del  legname  ateak  pucrefarfi,&:  quella  di  terra  à rouinarfi  dalle  acque,. 
S)L  dal  ghiaccio  della  Innernaca.  dico  adunque,  che  volendofi  niellare 
qualche  fortezza,  ò piataforma,  ò baftione  per  alcim’eft'ettode  i fodetti,  . 
quella  fi  dee  procurare,,,  che  dopò  farà  finita  ,,  fi  kfei  così  per  alcun,  fpatio' 
di  cerripo,acciocherope3Fakoffa  fare  il  callo, dopòquel  tempo  fogli  facr 
eia  la  fua  cameadi  fabricad’intornocon  li  fuoi  forti,  & gagliardi  contra- 
forti . Però  non  volendofi  fare  1 a fpefa  di  canta  fabrica,.  ma  che  la  m achi- 
na refti  folamente  di  falcina,  òù  terra  difeoperta,  cioè  al  tempo,  al  ge!o,&2 
all’acqua,  dico,  ciac  ancora  q.uefta,  accioche  quella  fia  di  durata,  &i  il  tcn^ 
ponon  sì  prefto  la  confurna  , fi  dee  procurare  di  coprirla  tutta  di  quella 
herba,che  communenaente  fi  dimanda  gramcgna,piantando  quella  nella 
fuperficie  della  machina,  ò baftione  in  quella  maniera,  cioè  che  tra  l’vna 
teppa, & ralcrav&  àmefehio  ancora  della  terrari  vadano  piantando  delle 
radici  verdi  dcH’herba  fodecca,  che  di  lìà  pochi  mefi  fi  ritrouerà fatta  vna 
codega,oiier  crofta  digramegna  si'teffuta,&  indurita, che  per  molti  an-ni 
nc  l’acqua, nè’l  gelo  non  k guafti,nè  k oftèndajanzi  quanto  piò  quella  fai- 
?à  antica,  piò  ref]ftente,&£  fpeffa  lei  diueata,GÒ  che  affai  pifi lungo  tempo 
dureranno  qualunque  maghine  fabdeate  delie  materie. fodette.:--  ; 

^ d ^ Cap.  ■ 
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■Cap.  14.  che  tratta  delle  Machine,  che  feruom  da  incaualcar^ 
di  fine  (male  ar  li  pe-^t  di  ((Artiglieria , e tranjportargli 
con  faeilita  davna  parte  aie altrau  ^ 

OPRA  di  tutte  le  operatiom  ,■  & eiTercitil  apparti^ 
hehti  aU’arte  deirArtiglieria , il  più  importante  di 
tutti  é quefto  di  faper  con  facilità  , & fenza  pericolo 
di  Bombardieri  mouer , & maneggiar  li  pezzi,  met- 
tergli fopra  delle  fue  cade,  & ruote,  &:  leuargli con 
predezza  à i bifogni . Il  quaPeifèrcitio  non  fi  ptiò fa- 
re fenza  l’atuto  delle  machine  ritrouate  per  gli  effetti 
fodetti . Le  quali  machine  fono  quelle . Li  Martinetti, la  Cabria,  la  Ban 
caccia,  che  alcuni  altri  addimandano  la  Porca  . L’Argano,  la  Lifcia,  che 
altri  addimàdano  la  StrUgia,&:  Torno  in  Fianora,  il  Carromatto, & altri, 
che  preterifeo  per  non  impire  molti  fogli  con  quefto  ragionamento  di 
efsi.  Le  quali  Machine  tutte  bifogna  che  ogni  buon  Bombardiero  fappia 
benifsimo  adoperarle  ; perciò  che  gran  vergogna  gli  faria  quando  occor- 
rendogli di  hauer  da  fare  alcun  feruitio  alla  lua  arte  appartenente,  & mo- 
uere,e  maneggiare  alcuni  pezzi  di  Artiglieria  non  fapelfe  addimandare, 
&:  nominare  le  machine,  che  feruono  da  leuarla  di  terra, trattarla  con  bre 
uità,  Se  la  maggior  preftezza  che  fi  pofta,  per  il  qual  effetto,  vna  delle  più 
atte,&  conuenienti  machine  diremo  efl'cr  la  Lifcia,  la  quale  nella  preferi- 
te figura  fi  dimoftra . Dicoche  fia  la  più  atta  per  condurre  Artiglieria  in 
terra  piana,  Se  pantanofa,  doue  per  effer  queftà  machina  longacon  poc^ 
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diligcòsa  chevfì  il  Bombardiere d’inciwirc,  & accommodare  con delU 
fafsine  di  alberi,  i cateiui  pafsi,  la  Lifcia  fdriicciolando  fi  pafla  volando  Co- 
pra di  efei , fenza  trouave  a4cun  mal  pàflo , che  li  faccia  impedimento . 
Et  maggiormente  neirinucrno  quando  il  terreno  c aggiaciato , ò di  neue 
coperto  4 delche  ne  nò  fatta  laifperienza  piti  d’vnavoIta,&  fegnalata- 
menteTAnno  1 589.  ritrouandomi  al  Caftello  di  Milano  con  ordine  del- 
la Maefta, Cattolica,'  di  hauer  da  cauare  di  quel  luogo  felfanta  pezzi  di  ar- 
tiglieria grpfla  di  quella,  che  ordinariamente  quiui  fi  getta,&  mandarla» 
imbarcare  à Sauona  dacondur’in  Spagna , che  vedendo  io  la  difficultà , 
che  mi  raprefentaua  rhaiier  vn’brazzo  di  neue  per  tutta  la  Campagna , 
Se  efler’il  condurla  fopra  delle  caffè , & ruote,  cofa  difficilifsima,  èc  di  af- 
fai più  groffa  fpefa,  me  ne  rifolfi  di  condurli  pezzi  dal  Caftello  per  infino 
al  nauilio  doue  me  afpettauano  le  Barche  da  imbarcarla,  fopra  delle  Li- 
feiefodettej  Del  che  ne  cauai  vna  cfperientiacredoio  non  mai  vifta,  nc 
praticata;  perche  pollo  dir  con  verità,checon  foli  tré  para  di  Boni  necon- 
duceua  fdrucciolando  fopra  di  quella  neue  li  cannoni  di  batteria,  da  5 
6c  da  60.  lire  di  palla,  6c  con  vna  incredibile  preftezza . Venendo  adtm- 
que  àtrattar  del  modo  di  formar  quella  machina  ,notarai  la  Ina  figura:' 
la  quale  é compofta  diduoi  tauoloni  di  Olmo,  ouer di  Noce,  Ò di  altro' 
più  duro,  & più  forte  legname  ; Colliganfi  quelli  tauoloni  con  li  fiioi  Ca- 
Jaftrelli  grofsionze  quattro , per  quadro  al  manco , Se  la  groffezzadelli 
tauoloni  non  deue  effere  di  manco  di  cinepae  onze . Et  ancora  perche 
con  il  grane  pefo  delli  pezzi,  la  Lifcia  non  fi  venga  ad  aprire,  & definca- 
tenarfi  , oltra  delli  Callaftrelli  fudetti  bifogna  trapaffariambiliduoiaffo-- 
ni  con  grofsi,  perni , ò ch.iauicchioni  di  ferro,  li  quali  dimoftrano  quelle 
fofette,  che  nella  figura  fi  vegono  difegnate  ; ha  d’hauere  ancora  di  più 
quelle  annella , ò affé  di  ferro,  che  fiano  forti , & fufficienti  à tirarla  Li- 
fcia ligandoui  le  corde;  La  longhezzadi  qnefta  machina, non  fia  manco 
di  brazza  cinque,  cioè  per  condurgli  pezzi  grofsi,  però  percondur  dell’ar 
tiglieria  minuta  baftaranno  brazza  trée  mezzo  di  longhezza . Ha  d’ha- 
uere vn’anneilongroff©  inchiodato,  nel  Gallaftrello  dinanzi,  al  quale  fi 
iiga,  Se  ferma  il  più  graffo  cordone,  Se  quel  che  più  importa  c,  accioche’l 
legname  delli  tauoloni  non  fi  venghi  troppo  a confiimare  per  caufa  dei 
iftrafcinare  per  terra  vn  fi  grane  pef©,  bifogna  che  habbiano  vna  pia- 
flra  di  ferro  di  fotto , della  larghezza  deU’affone , Se  di  grollezza  quali  di 
ditto,  di  che  la  lia  ben’inchiodata , con  buoni  chiodi  fpefsi , Se  corti, 
mache  fiano  fi  piani  ditefta,  che  refaltino,  ouer  rileuino  poco  ò niente 
fopra  del  piano  della  piaftra , Se  quello  perche  fe  la  tefta  de’chiodi  rìfe- 
naffe  alquanto,  à la  prima  volta  faltariano  li  chiodi  fuori  per  il  grane  pefo, 
pubico  che  ritrouaffe  qualche  faffo  * ,Pcrènou  che  quelie  altre  annella  df 

ferro 
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ferro , che  fi  vedono  nella  figura  della  Lifcia , non  fi  mettono  qiiiui  fenzsir 
caufa,  perciochc  fono  di  non  poca  importanza , & maggiormente  feriicv 
no  de  cornare  à dirizare  la  machina,  fé  qualche  volta  fi  crauacca  in  terra 
perciochetrauaecato  che  fi  fia  il  pezzo , fi  ligano  le  corde  à quelli  anncl- 
li,&:  per  il  lato  s’accomraodano  à tirar  duoi^  òcre  para  di  Bik)uì,  ò di  Cac 
«alli,  &:  in  vn  fubito  fi  ritroua  dirizzato  il  pezzoj  peròtrauaccando  ò noa 
trauaccando  femprc  bifogna  afsicurarlo  col  ligarloper  d<ropra,con  bigi- 
ne corde,  paflate  per  le  alle , ouer  annclle  fodette . E finalmente  sì  im** 
poccante,&  vtile  quefta  machina , che  mi  baftaria l’animo  di  paflar  quai» 
lunque  pezzo  di  artiglieria  perdifocto  de  l’acqua* 

Cap.  ij.  DeHa  ficonda  machinct  atta  à condur  pezsì  di. 
^rtiplieriajaquale Ji  addi  manda  il  Carro  matto , 

L Carro  macco,  è la  feconda  machina  acca  à condm"- 
re  rartiglseria,  & altri  peli  greui,  per  terra  piana,  però 
non  e fi  fermo,  ne  ficiiro,  nè  fi  preftojcome  la  Lifcia», 
percioche  perla  bafiezza,&  acutezza  delle  ruote  deli 
Garromatco  , ogn’hora  fi  cacciano  le  ruote  in  terra., 
& nella  fanga,di  modo  che  con  gran  difficokà.fi  può' 
cauar  fuora,  quel  che  non  auuiene  con  la  Lifcia,  la 
cui  lunghezza , & grofiezza  de  gli  afibni , non  comporta  à andar  à cac- 
ciarfi-  in  terra . Et  non-  folo  quefta  commodità  fi  gode  della  Lifcia , però 
ancora  della  molto  maggior  preftezza,  percioebe  mi  baftaria  ranimcn 
di  collocar  prima  due  pezzi  d’artiglieria  fopra  della  Lifcia , che  non  vno, 
folo  fopra  del  Carromatco,  la  cui  forma  ti  rapprefenra  la  prefence  fi- 
gura , che  per  efler  tanto  communi,  & fi  note  ad’ogn’vno , non  fpecifi-.. 
chcrò  le  parti  à vna  per  vna  , per  le  quali  fi  compone  il  Carro  matto 
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eccetto  che  le  ruote,  dico  che  non  hanno  da  elTere  più  alte  di  vn  brazzo 
comune , cioè  quelle  , che  fi  fanno  tutte  di  vno  pezzo , come  per  la  mag- 
gior parte  fi  fanno.  Però  volendole  far  di  diuerfi  pezzi  compofte , 'cioè 
di  certa,  Gauelli,  &:  raggi, conuiene,  accioche  la  certa  fia  più  grorta,  3c  più 
force,  che  le  ruote  fiano  alquanto  più  alte , cioè  che  computata  la  grolTez* 
za,  oLier’akezza  delli  gauelli , &r  quella  della  certa , 5c  raggio,  non  ecceda 
di  vno  brazzo  e mezzo  in  tutto.  ‘ 

IN  vn’altro  modo  mi  fon  ricrouaco  à far  condurre  de  i pezzi  di  Artiglic 
ria  , per  mancamento  di  Carromacco , & della  Lifcia  , cioè  fopra  di 
duoi  fomeri , ouer  crani  grofsi } O fopra  di  duoi  Tauoloni,  mefsi  in  terra 
al  parol’vno  deU’altro,  & adoperandoui  fopra  di  efsi  li  corloni,tondi,  che 
alcuni  gli  addimandano  Curii, & altri  Cannelle, che  fapendogli  adopera- 
re in  terra  piana  , il  condur  l’Artiglieria  fopra  di  efsi  ècofa  facilirsima  ; 
Però  nota,  che  accioche  effendo  arriuato  il  pezzo  incapo  dei  duoi  tauolò 
ni,  ouer  fomeri , bifogna  hauer  apparechiati  lì  apprertb  altri  dui  fimilida 
foccoporreà  quelli,  accioche  fi  porta  feguicare  nella  eonducca,6«:  non  cefsi 
l’opera,  la  qual’  operatione  ti  dimortra  la  figura  prefente  • 


ÌN  vn’altro  modo  ancora  mi  fon  ritroiiaco  à far  condurre  VanigUc  ria 
interra  piana;  ciocche  mancandomi  la commodità della  Lifcia,Car- 
romatco;  ouer  li  fomeri  fopradecci  ; fopra  di  vno  tauolone  longo,&:  largo; 
al  più  che  io  poteua  ricrouarlo , facea  accommodar  di  fopra  di  erto  il  pez- 
zo, con  le  cannelle  fodecce,  ouer  curii  lo  conduceua  commodifsima- 
mence.  Però  nota,  che  accioche  fi  come  dicefsimo  di  fopra  arriuato  il 
pezzo  al  fine , ouer  al  capo  dii  tauolone,  venirefti  à gettar  imperfetto^.ti 

. - - - - conuiene 
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coRuiene  di  tener  apparecchiato  vn’aicro  (hnile  à qiiello,  la  cui  larghezza 
non  deue  e&r  manco  di  9.  onzC)  ò di  vno  brazzo  al  mancotóon  vi  clTcn* 


,do  commodicà  di  altro  più  largo  » > La^ual  operationc  ti  dimoftra  la  li  gu- 
fa prcrcnt'c«  '•  rrrxl 


il 


IN  vn’akro  modo  ancora  potrai  condur  la  tua  artiglieria  ; Cioè  fopra 
di  vno  tauolone  limile  al  palTacOy  però  di  digerente  modo  di  quello» 
percioche  in  quello  modo  le  cannelle  vanno  rotolando  per  terra  piana  » 
& il  pezzo  va  in  cima . Però  percioche  vada  fermo»  &c  aitai  più  faido  con 
uiene  fare  due  incauadure  neirafifone  fudecto , vna  cioè  forco  della  gioia , 
della  bocca,  Se.  vn’alcra>rotco  quella  della  culata,  ilche  lì  fa  accioche  incaf* 
fandolì  in  quelle  incauadure  le  due  cornichie,  ouer  gioie  de  Li  pezzi , van- 
no molto  più  fermi,  & faldi . -- 

Cap,  lé.  che  tratta  delt Argmo^X^  del  modo  di Jèruirpne 
di  e^o  quando  fopra  della  Li  foia  fi  doueffi  condurre 
qualche  pez^  di  Artiglieria^ . 

No  dei  più  nobili  inftromenti  che  pet  fin’adelfoli 
lìano  ritrouati  per  ralFctto  di  inalzare  grandilfimi! 
peli,  maneggiargli, & di  vn’luogo  in  altro  condurgli» 
è r Argano , inftromcnto  notilfimo  à ogn’vno,  ancor 
che  ignoto  ba  à molti  artefici  il  fuo  elfetco.percioche 
qual  machina  ouer  mole  fi  pocria  ricrouar  fi  ponde- 
rofa,  che  dalla  violentia  di  molti  argani  non  rolTe  Ic- 
uata,  Se  mouuta . E l’Argano  attillìmo  à maneggiarlo,  armarlo, &:  difac» 
marlo,  facililfimoà  condurlo.  Se  mouerlo,  Se  fcper  maggior  tua  corarao^ 
dicalo  vuoi  disfare, & condurre  ia  pezzi  lo  puoi  mvno  inftancc  metter’ini» 

H h ficaie^ 
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éeme,  & adoperare . La  facmra  di  qu^o  mfl;roraenco^  & la  Tua  ì^rma  d 
fifnile  à quel  che  fi  ■vede  uellaprefcnte  figura , •,  la  quale  ben  confideracàt 
da  gli  huomini  d’intellecco , ritrùuaraijno  <dFer  facile  il,  tnp<Ip  di  fabricai> 
lo,  adoperarlo,  &eomponcrìo.  Formafi  ì’ Argano  di  diuerfipez?,i,  & il 


mmm 


,7.1/ 
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pirnò  mctti'amo-cliéìfk  (qi^èli’albcro,  è'  corno,  che  iapiedi  fi  vede  piantai: 
to,  che  c quel  che  cól  hioaimenco  d’hTaoraini  va  mcc^no-intorno,^  &:  rico-, 
glie,  & auoluelacGtda,  come  fi  dinìoftra  nella  figuran,  Qluehhuotno  che 
fi  vede  aflèctaco  in  terra,  è quel  che  gouerna  la  corda,  & la  tira,  ouero  al-, 
knta . Gli  altri'huommi  che  vanno  girando  àtomo  fon  quei  che  fan  le- 
uar,ò  tirar’il  pcfo . il  numero  diqueftf  non  c determinato,  perche  ò fatali 
no  più  di  quattro,  nijpnp  f^codo  che  farà  il  pefo  che  hà  da  efier  mouuto. 
Volendo  adunque  il  Bombardiere  condurre  e trafportare  da  vno  luogo 
in  altro  vn  pezzo  di  artiglicria,prcualendofi  della  Lifcia,  primieramente, 
lui  ligarà,&  accomroodarà  il  pezzo  fopra  di  efia,  fi  come  fi  dimoftra  nel- 
la figura,  doue  fi  prefuppohejchc  il  pezzo  di  artiglieria,con  la  Lifcia, fi  ri- 
trouauano  piu  lontanando,  doue  la  lettera  A.  ti  dimofira^’Ma  che'tu  con. 
la  potentiadeir  ArganoJo  hai  condotto  per  infino  à quel  luogo . & quello 
non  folo  per  la  virtù  dell* Argano,  ma  edam  delle  rùzelle,  ò mazzaprede, 
ò taglie} ouer  polige  che  feruono  ad  adoperarlo , & fi  prefupone  ancora^, 
che  tu  voi  far  venire  quel  pezzo  al  fegno . B.  ilche  ti  farà  faci!  cofa,  ope- 
rando nella  maniera  fodetta,..  Et  non  folo  fino  in  B^  ma  edam  fetub. 
volefsi  condurre  perdiuerfe  contrade  Io  potrefti fare  faciliffimamente , 
mutando  di  manoin  mano  la  ruzzoietea,^  mazzaprede, &;  mutando  ì’Ar. 
ganoà.  ogni  cantone,  come  si  è detto.. 


C^e  tratta  delflnSiromento'  addìntandato  la,  Barn  acci  a ^ 
0*  da  altri  la  Scrofa  ^ machina  attijjima  à leuarc 
qualunque  pe:^^  di  eArtiglieriOj , 


OPPO  rhauer  nelli  precedenti  Capitoli  dato  in 
dimollratione  le  figure  de  diuerfi  inftromenti,&  mo 
di  di  leuare,  condurre  rartigb'eria , Se  muouer  facil- 
mente de  vna  parte  aU’altr^  in  terra  piana  quella 
fi  ponderofa  machina,  nelli  prefenti  Capitoli  mi  par 
cofa  Gonueniente  à dire  d’alcuni  altri  inllromenti, 
che  à leuarla  in  sù  Ibno  più  atti, & più  commodi»  Et 
primieramente  diremo  della  machina  comunemente  addimandata  la 
Bancaccia,& da  alcuni  altri  dettala  Scrofa,  ò Porca  . la quale  nonollan- 
te  che  per lafua  figura  ^che qui  feguente  fi  vede  difegnata , ogni  huomo. 
iuditiofo-potra  facilmente  comprender  la  fua  forma , Se  effetto , niente- 
imeno  per  maggior  dichiaratione  à i Lettori  non  fiatò  di  dire  qualche 
cofa  circa  delle  fuc  parti . Et  prima  della  banca , la  quale  deue  elfer  fatta^ 
di  buon  legname  duro,  Se  forte  come  fono  rolrao,Rouere,ò  Noce;  hà  dai 

altezza,  & la  groflezza  à efiìa  proporciot 
H;h,  3*.  natala. 
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fiata . Lalonghezza  dèlia  banca  almeno  ha  d’haueretn  brazzo  marchio 
quella  vite,  che  (ia  ancora  di  legname  forcirsimo,  accioche  poHa  reggerei 
vn  tanto  pefo.  La  ^mina,  chedquella  àehe  ie  vedono  le  corde  Iìgate,h^ 


da  eilci: 
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4%  tSctc  ìnifuella  forma  > che  nella  figura  fi  vede , però  la  Tua  larghézza 
Bon  eccederà  di  fei»  ouero  fecce  onzc  ; perù  bifogna»  che  fia  alquanto  più 
longa  di  quel  che  è la  banca.  Volendo  adunque  leuar  qualunque  pezzo 
tdi  artiglieria , ò alerò  pefo  qual  fi  voglia  fi  ligarà  à quelle  annella  > cheia 
fendo  della  vice  fi  vede  difegnaca , Se  ftando  à quello  modo  fi  accacano 
gli  huomini  alle  corde  > Se  girando  incorno  la  fanno  voltare , Se  con  quel 
giro  fi  va  inalzando  in  aere  il  pezzo,  Se  quando  lui  fi  ricroua  à bafianza 
Icuaco  allhorafegli  mette  la  fuacafia,  & ruote  di  difocto,  Se  calando  pian 
piano,  fi  accommoda  nel  Tuo  letto . Però  perciochc  la  efperientia,e(l  ma- 
ter  rerum , fi  come communementc  fi  dice,  ritrouandomi  io  à far  fare 
queftoefferdtio  conofceua  non  poca  difficoltà  in  leuar  quel  pefo  con  folo 
il  leuamenco  della  vice,5c  vedeua  quegli  huomini  tirando  delle  corde  rrop 
po  affaticarli.  Se  effendo  cofa  facile  addere  alle  inuencioni  già  ricrouace , 
& vide , mi  rifolfi  di  faciliiar’óc  alleggerir  quella  fatica,  aggiongcndoiii 
il  moto  di duoi  torni  con  le  corde , & ruzelle,  che  con  le  Iictere  A.  Se  B. 
nella  figura  fi  vedononocatc,  mediante  il  qual  móuimenco  il  leuamenco 
di  qualunque  grauilfimo  pefo  di  facilità  ranco,  che  aggiongendoui  vn 
forhuomo  per  torno  fi  vede  vn  marauigliofo  effetto,  il  che  ferà  cofa  facile 
da  incender  da  ogn’huomo,  che  di  quelli  leuamcnci  de  peli  farà  praccico . 

Cap»  s B . che  tratta  della  machina  addimandata  comunemente 
la  Caprajcuer  Capria  injlromento  attoà/euarqualun^ 
que  fe^  di  Artiglieria , c!?*  metterlo  fopra 
della  jua  cajpu , 

A Cabria  ancora  eflfa  c non  men^acta  à leuar  vn  pefo, 
Se  incaualcare , &:  dcfincaualcare  ; qualunque  pezzo 
di  artiglieria,  &:Ia  Tua  forma  è limile  à quella  cheli 
vede  nella  feguence  figura . Componefsi  di  tre  crani 
non  meno  di  lei  brazza  longhi,ma  quelli  li  conuiene, 
che  liano  ben  ferrati  in  ponca , accioche  con  il  grane 
pefo,  nó  venghino  à idi  ucciolare,&:  aprirli  la  Capria, 
anzi  bifogna  che  quelle  punte  li  cacciano  in  terra,  accioche  la  ftia  ferma , 
Se  falda . Trapaffanfi  quelli  tre  crani , nella  parte  di  fopra  con  vn  grofTo 
perno,  ouere  cauicchion  di  ferro,  il  quale  mantiene  rinltrumento  vnico  à 
poter  conleguir  l’incento . Pendono  di  quel  cauichionc  due  ruzzellc  in- 
uellictele  fue  corde  come  nella  figura  fi  vede . Accommodafsi  dallVna 
gamba  all’alrra  quel  torno,  che  è quel  che  muoue  il  tutto,  il  cui  modo  di 
lauorarc  per  clTer’cuidente , Se  chiaro , non  accade  di  cfplicarlo  in  quello 
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> Ce  ne  è 
ancora  da 
dire  del 
Martinet- 
to. inftroi 
mento  ve 
gamete  at 
sifsimo,  ar 
tifìciofifsi- 
moj&mol 
to  nobile 
per  relfcc- 
todi  alzar 
pefi.  Fùin 
wécion  del 
li  valenc’- 
luiomini 
Tedelchi, 
che  no  for 
lo  quella 
hanno  ri- 
trouato  , 
ma  molte 
altre  fotti- 
lifsime,  Se 
arcificiofe, 

formali  i] 

«Martinet" 
to  della  vit 
te  perpe- 
tua, che 

cffercofa difficile  nonli  mette  quiiniigura.  Però  bada  a dire  di  quella j 
machina , che  non  Tolo  e artificiofa,  Se  vcilirsima,  ma  fi  può  dir  che  fia  mi? 
racolola,  percioche  cola  marauigliofa  appare , che  vn’huomo  con  vna 
la  manOjpolTa  Icuare  vn  Cannon  de  batteria, di  otto,  ò none  milita, 
lire  lottili  di  pefo,  Se  vna  Colobrina  di  credeci,  ò qiiaE? 
tprdici  milIa,fixome  ogni  dì  fi  vede. 
per,efperie;iua.». 
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Cdf,  che  tratta  del  modo  di  poter  pefare  epualunque 
pe^^  di  zArtigl'teria  per  molto  grò jfo  chejta, 
fenzji  la  Hadertu, 

P E S S E voice  accade  , dhc  nelle  fondicioni  delii 
Principi,  & Signorie  fieommandano  gettare  alcuni 
pezzi  di  fi  fmifurata  groffezza , che  facilmente  non 
fi  ricroua  ftadera,  nè  altra  forte  di  pefi  da  poter  pe- 
fargli.  Et  per  non  mancar’in  quella  mia  opera  di 
informar’  i Lettori  di  cofa  alcuna  apercrnence  alf  ar- 
ce, & pratcica  manuale  dell’ Artiglieria , mie  parfo 
in  quello  loco  di  defcriuer  in  che  modo  fi  pofTa  facilmente  pefarqualun- 
'que  grauifsimo  pe2Zo,&:  altro  greue  pefo  qual  fi  voglia . Et  primieramca 
te  fi  deuono  accommodare  tré  legni , ouer  traui  grofsi,  fi  come  della  Ca- 
bria dicefsimo  nel  Capitolo  precedente^  quelli  ben  ferrati  in  ponta , fi 
come  la  feguence  figura  ti  rappfefenta,&  che  vn  grofio  perno  di  ferro  gli 
trapafsi,  & vnifcaper  Talcro  capo,  fi  come  quiui  fi  vede  in  difcgno . F at- 
to quello  ci  bifogna  di  far  prouifìon  d’vn’alcro  trauo  di  grofTezZa  fufficiea 
te  à regger  canto  pefo , &:  quel  fà  che  penda  in  equilibrio  ligaco  al  perno 
fodetco,  in  tal  modochel  feruadi  bilanciar’in  sà,  &:  in  giù  quel  pefo . 
Et  fatto  quello,  volendo  pefarui  qualche  pezzo  di  artiglieria  grolTo,  fi  fa- 
ta condurre  da  di  focco  al  pefo  fodetco,  slegato  chc’l  farà  alle  aflè  fue  bc- 
nifsimo,  fe  ligaranno , & accommodarannd  dall’altro  capo  alcuni  pezzi 
•di  artiglieria  piccioli,  &:  canti  altri  contrapefì  di  palle  di  ferro , & altre  co- 
fc  fimiTi,  che  mediante  il  fuo  pefo,  polTano  leuare,  òc  metter  in  bilancia  il' 
pezzo  grolTo . Il  cheelTendo  facto  fi  cominciapian  piano  ad  andar  letian- 
do  di  quei  contrapefi,  & pefandogli  à vno  per  vnocon  la  ftadera , ò qua- 
lunque altro  pefo,  òL  quel  canto  che  tutti  quanti  quei contrapefi  haùeran- 
no  pcfaco,  tanto  dirai,  che  pefa  il  pezzo  grofto,  il  qual  modo  di  pe- 
fareé  il  p:ù  tacile , òc  più  ficiiro,  che  fi  può  hauere , per 
mancamento  di  altro  pefo  ò ftadera, 
chc  fuire  fofficiente  à leuare, 

U pefare  quella 
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Cdp.  1 0 . Che  tratta  del  modo , che  ha  d!A)Jaril  Bomhardiero , 
quando  il  bifògno  lo  £oHrin^eJp  y a far  falir  quab^nc he 

njna  alea  T orre^ . 

L C V N E voice  hò  vifto  efler  dibifogno  di  far  falirc 
alcuni  pezzi  grofsi  fopra  diqiialche  Torrione  molto 
alto,  & eminente  j & per  non  incender' H modo,  clie 
fi  deue  hauere  rn  adoperar  tal  cflercitio,  rellar’ogni 
vnGConfuro,&:  vergognofo  ; perilche  io  mi  fon  mof- 
fo  à far  in  figure  dimolbratiue , palefe  la  caroperacio  » 
ne  à tutti  ; accioche  occorrendo  vna  taloccafione  fc 
ne  poflano  feruire , & farfi  honore , griiuomini  afFectionati  à queft’arcc . 
Et  prima  dico  cheti  fàdibifogno  di  prouederci , di  vn  buon  Torno, 
buon’ Argano  applicatiui,&:  collocaci  (opra  della  Torre  in  quel  modo, che 
fopra  della  Torre  della  feguence  figura  fi  vede  in  difegno.  Hauendo  fem 
pre  confideratione  alla  qualità  del  pezzo, che  tirar  su  fi  pretende , percio- 
che  fe  cu  vuoi  tirar  vn’Falcone , ò vn  Sagro , d altro  qual  fi  voglia  pezzo 
picciolo,  ballerà  ò il  Torno,  o l’Argano  da  per  fe  folo . Però  le  cu  vuoi  ti- 
rar sù  vn  pezzo  groffo  ti  bifogna  adoperar  l’vno , & l’altro . Et  non  fola 
tjuefta  confideratione  bada  , percioche  à vn  pezzo  mezzano  ci  ballarà 
tirarlo  con  vn  Gordon  Iblo,  palfandolo  fopra  del  Torno,  come  nella  let- 
tera A.  fi  vede  in  dtfegno,  & con  quel  cordon’iftefib  lauorarc  raccoglien 
dolo  nell’Argano . Però  ellendo  vn  pezzo  grofib  come  faria  vn  Canno- 
ne, ò vna  Colobrina,  duoi  Cordoni  ci  bifogna  d’adoperare  perticarla, 
i’vnoche  lauod  con  il  Torno , & vn’akro  giri,  & fi  auolua  su  l’Argano; 
Et  quello  fi  fà  percioche  mentre'[che  l’Argano  fi  ferma,  abballala  fua 
corda, il  che  non  ignora  qualunque  huomo,  che  di  quello  maneggio  del- 
l’Argano hauerà  pratcica , il  Torno  aiuta  à mantener  il  pefo , &:  foften- 
tarlo . Et  per  contrario  quando  il  Torno  raccoglie  la  fua  corda , l’Arga- 
no lo  mantiene,  oc  Io  aiuta , Però  fi  hà  d’auuercire , che  nella  dimoftra- 
tione  della  feguence  figura,  non  fi  vede  più  di  vna  corda  fola , percioche 
pretendo  parlar  di  vn  mezzo  Cannone,  ò d’vna  mezza  Colobrina. 
Volendo  cu  adunque  lar  quella  operacione  , ci  conuiene  prima  ligate  in 
tre, onero  in  quattro  parti  il  pezzo , 6L  più,  meno,  fecondo  che  lui  farà 
grolfojò»:  longo . Si  come  nella  figura  fi  vede  in  difegno  . Però  nota,  che 
accioche  tu  pofsi  lauorarecommodamence)&  il  pezzo  non  faglia  coccan* 
do,&:  radendo  con  le  corde  alla  Torre, ci  conuiene  vfar  diligencia  in  que- 
llo, ch’il  Torno  refalci  in  fuori  della  Torre  alquanto.  Percioche  di  que- 
llo rcfalcarc  in  fuora  tipocria  refulcare  rinconueniente  di  aboccarfi  il  Tor 
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ìio  in  giù  con  il  gran  pefo,  ci  bifogna  nella  coda,  ouer  calce  del  Torno  mot 
to  bene  aificurarlo . Cargandoui  delli  contrapeù , che  ci  arsicurihoctèli*» 
abboccarfi . Ec  ancora  ce  ne  puoi  feriiire  d’vn’alcro  rimedio,  del  qualei» 
in  qualche  occafione  me  ne  fon  preualuco,  cioè  che  per  euicar  la  facica  di 
tirar  su  ranci  concrapefi,  la  doue  arriua  la  coda,  ò calce  del  cornofeci  rom 
pec’in  quel  luogo  il  volco  della  Torre , & paiTaca  per  quel  buco  la  corda  »■ 
legato  prima  al  torno  fvn  capo  dielTa,  allTiora  per  difotco  del  volco  feci 
trauerfare  vn  legno,  con  che  il  comò  era  faldo , òc  non  poceiia  abboccarli 
ki  modo  alcuno  ì legato  adunque  il  pezzo  nel  fodecco  modo,  lì  darà  pria* 
cipio  al  tirarlo^ 

■f 

Cap^  2/.  che  trattà  in  che  modo  fi  della  ^ouernar  f Artefice 
di  quejìò  ejjèrcitio  quando  fiarìi  arriuato  a toccare 
il  ^e-^ig  dì  Artiglieria  al  T orno , ' 


E R clTer  quella  operacionedi  tiratVn  pezzo  di  Artr- 
glieria  più  aflai  diffìcile , che’l  tirar  in  sù  vna  Torte 
qualunque  altra  forte  di  peli,  mi  rifollì  di  far’vn  par- 
ticolar  ragionamento, accioche  meglio  io  polTa  dichia 
carmi  ; dando  con  la  prefente  figura  in  dimoltracio- 
ne , in  che  modo  arriuato  che  farà  à toccar  il  corno  il 
pezzo , lì  debba  gouarnar  l’Artefice,  nel  tirarlo  den- 
tro. &:  collocarlo  fopra  del  Torno  . Il  modo  farà  quello,  che  come  la  hoc 
ca  del  pezzo  arriua  al  Torno,  & continouando  il  fuo  lauoro  il  Torno  , 6C 
anco  l’Argano , gli  è forza,  che  la  bocca  del  pezzo  ne  faglia  sù  tra  l’vna 
gamba,  & l’altra  del  Torno  in  tal  maniera,  che  lo  venirà  à toccare  la  pri- 
ma ligatura  della  corda . Ec  arriuato  quiui;  bifogna  fubito  vi  lìa  vn’huo- 
mo  praccjco  à’desligare  il  primo  ligame;  & così  continouando  nel  fuo  rho 
uimenlo  gi’inflromenti,  éc  fàgliendo  più  in  sii  il  pezzo,  & neH’arriuoche 
farà  la  feconda  ligatura  della  corda  al  corno , lubico  lì  desligarà  quella , 
come  lì  fece  la  prima , & continouando  il  Torno,  &:  Argano  il  fuo  lauoro 
la  bocca  del  pezzo  falirà  più  in  alco,&:  arriu  aca  la  terza  ligatura  del  pezzo 
fi  attenderà  à desligarlo  . Elfendo  dunque  inalzatoli  à quello  modo,  già 
tu  prima  gii  deui  haucr  legata  vn’altra  corda  doppia  al  collo  del  pez- 
zo , accioche  tirando  di  quelle  corde  , tu  polsi  guidar'o  dentro , e tirarlo 
fopra  del  Torno , nel  modoche  nella  fcgucnce  ligina  fi  vede  in  dilegno. 
Et  rioca  bene  , che  quando  cu  hauerai  deshgata  la  terza  ligatura  , già 
quali  che  il  pezzo  arriuarà  con  g'i  orecchioni  adorno,  &:  lì  nctoLiarà in 
equilibrio,  ilche  ci  fa  elTcr  facile  il  t rauaccarlo,  e cii  arlo  dentro . Però  dei 
auuertirc,  che  quelli  che  lo  tirano  dentro , non  tn  ip  ù l’vno  dell’akro  , 

Il  1 perciò- 
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pcrciochc  faranno  andar  vacillando  in  quà,p  in  là  il  pezzo,  che  faria  snot, 
ioconuenience  peticotofa. 


Cap.  22.  €be  tram  in  che  modo  Jt  faran  falireli 
di  eÀrtiglieria  ,fipra  di  qualunque  Collei, 
è fii^ontagnOj , 


A operatione  feguente  di  far  falirc  i pezzi  deirarciglic 
ria- Copra  di  alcuno  colle  eminente , ouer  Montagna, 
per  effetto  di  munire  di  artiglieria  qualche  fortezza  ; 
onero  hauere  da  efpugnarla,  è in  fe  tanto  laboriofa , 
per  hauerda  tirar  all’in  sù  vnafi  pefante  machina  , 
che  alcuni  Principi  per  cuitarla  , fi  rifolfero  di  far  in 
terra  piana  le  forme  deH’arciglieria , & cfTendo  loro 
già  Cecche, & perfetteiii  tutto  à Cchiena  di  Caualli  farle  portar  Copra. della^ 
Montagnaiinfiemecon  li  pezzi,  ouero  tocchi  del  metallo  , Si  là  in  cimos 
della  Montagna  far  gettar  la  Cua  Artiglieria , coCa  in  effetto  magnifica  * 
&r  ContuoCa,  ancorché  al  miogiuditio  di  molta  tardanza . Perciocheha» 
iiendo  ben’inteCala  vioIentja  dell’Argano,  & delle  ruzelle,  accommo- 
date,  fi  come  nella  feguente  figura  appare,  mi  par  più  affai  breiie , Si  fa- 
cile operatione  per  feffettodi  condurre  in  alto  li  pezzi . Pcrcioche  ritro- 
uandofi  Tartiglieria  nel  luogo  di  A.  notato , &ù  volendolo  traCportare  finO' 
in  la  lettera  B.  dico,  che  aiutando  li  Bombardieri,  Soldati  ,.Si  Guaftado* 
ri  àvoltar’il  pezzo,  facilmente  la  potentia;  dell’Argano  leuata  che  farà  la. 
ruzella  A.  la  tiraràper  infino  alla  ruzclla  B:  S^  leuata  quella  alla  C.  Sc 
che  fimilmente  lauorando  arriuarà  alla  D.  cicè  alla  altezza  della  Monta- 
gna, come  in  figura  fi  dimoftra.  Et  non  oftante  che’l  Codetto  modo  di 
operare  fia.ficuro,Sz  facile  al  poCsibile,S«:  in  limili  occafioni  fempre  vCato, 
nientedimeno  é troppo  faftidioCo , per  hauer’à  ogni  giro  , ouer  cantone , 
che  fà  la  ftrada,  da  far  voltare  il  pezzo  di  Artiglieria  al  drirto  della  ftrada. 
dritta.  Perilche  feiomi  ritrouaCsi  da  qui  inantià  far  quello  elfercitio,, 
io  non. accom modarei,  né  ligarei  il  pezzo  à quello  modo.  Dicoche  non. 
mandarci  la  culata,  ò coda  della  Caifa  dinanzi , come  fi  vede  nella  figu- 
ra, ma  io  mandarci  inanzi  l’illelTa  bocca  del  pezzo, percioche  non  fi  può. 
negare  elfer  più  facile  à voltarla  coda  della  calla,  che  non  rifteflb 
pezzo  di  Artiglieria , Sz  quello  mi  par  che  fia  à baftanza, 
detto  , circa  del  maneggio  di  farCalire 
li  pezzi  in  alto 
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Cdp*  23-  che  tratta  in  che  modo  volendo  il  Bomhardiero  far  cala- 
re vn  pez3$  ài  Artiglieria  dalla  alte'^^a  di  vna  Aiontagna  -, 
fi  dehhagouernar  con  efio,  acciòche  non 
venghi  a precipitarlo . 

V”  E S T A operatione'di  far  calare  airfngiii  l’ Arti- 
glieria, è in  tutto  contraria  alla  pallata,  percioche  ia 
quella  fi  ragiona  del  modo  di  transferire  vn  pezzo  di 
Artiglieria  da  vn  luogo  bado  in  alto  , & in  quefta  in 
che  modo  doppòche  lui  fe  ne  hauerà  feruito  , ò per 
qualunque  altro  effetto  cercata  di  farla  condurre,  ÒC 
abballare  al  balfo, circa  della  quale  operatione  sì  hà 
d’àuuertire,  che  quanto  quel  luogo  douefì  ritroua  il  pezzo , farà  più  alto, 
tanto  maggior  fatica  ne  crefee  al  Bombardiero , percioche  co’l  graue  pe- 
fo  della  machina , non  venghi  à precipitarli  in  tal  maniera , che  ò non  fi 
polTapiù  rihauere,fcnon  con  gran  difficoltà  come  fpelTe  volte  accade. 
Per  il  che  lui  deue  efifer  molto  cauto , & auuertito  nel  ritenere  con  le  buo- 
ne ritenute  il  pezzo , feruendofi  della  commodità  del  luogo , cioefel  farà 
montanofo  dandogli  con  buonifsime  corde  ficura  ritenuta  à qualche  al- 
bero fe  quiui  farà  appreflb , ma  fe  farà  falTofo  il  loco^feruirfene  di  qualche 
fcoglio,  effendo  il  luogo  careftiofo  di  quefto  rimedio,  & di  quello, 
cacciando  delle  forti  fiacche  in  terra  aiutar’il  pezzo  fempre  con  la  ritenu- 
ta buona,  òc  ficura  fatta  nel  modo,  che  la  feguente  figura  ti  dimoflra,  che 
per  facilitare  più  la  fodetta  operatione  te  ne  puoi  feruiredclli  mazzapre- 
de,ouer  ruzellc, percioche  con  quelle  più  commodamente  il  pezzo  cami- 
na  in  giù , & meglio  feorre,  ancorché  bifogna  di  maggior  numero  di  gen 
te  per  ritenerlo , òc  gouernarlo  5 perche  fe  lafci  lentar  la  corda  alquanto , 
in  modo  che  poffa  metterfi  in  fuga  il  pezzo , tirerà  à fe  cento  huomini , 
fe  tanti  vi  fodero  per  trattenerlo . Per  tanto  il  Capo  de’Bombardieri  pra- 
tico , conuiene  che ^f^pre  all’vn  lato,  à l’altro  dii  pezzo  , m andf huo- 

mini pratichi, & efpefti  in  queireflercitio , che  habbiano  le  fue  manuelle, , 
puero  ftanghe  in  mano , acciòche  vedendo  che’l  pezzo  s’auia , & comin-r- 
eia  à metterfi  in  fuga,  gli  buttino  con  prellezza  quelli  ftanghetei, 
fotco  l’vna , ÒL  l’altra  ruota , che  in  quello  modo  il 
pezzo  ritenerà  il  corfo , & fi  ferme- 
rà alquanto. 
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r Pcròoccotreodo  al  Bombardiero  dihauer  da  condurr  Artiglieria  fa 
cerrapiana , raccommodar]a>&  meccerui  di  fotco  li  Caualli , ò Buoui  fa- 
rà facil  cofa,  nel  modo  chela  prefente  figura  ci  modra . £c  perciochc  nei 
quarto  Traccaco  di  quella  Opera  alTai  più  copiofaniente  fi  tratta  della 
condotta  dell’artiglieria , diiFerirò  per  adefib  la  prefente  maceria . 


2 -f . C^e  tratta  in  qual  modo  fi accommodaranno  5 &*  £uar*‘ 
mrano  le  Barche  per  refiètto,  di  condurre  fipradi  effi 
C (L/lrtiglieria  ^fepra  di  njno  fiume  , ò di  qual 
fi 'voglia  altra  acqua, 

OLTE  volte  accaderà  al  Bombardiero  l’hauer di condiir 
alcuni  pezzi  di  Artiglieria  fopra  delle  Barche  fottili , leg- 
giere , che  al  folito  nauigano  per  le  fiumare,  che  volendofe- 
nc  fcruir  di  effe  fenza^fargli  alcun  riparo , ò armatura  di  le- 
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gnami , non  clTendo  loro  atte  à .regger  tanto  pefo,  fe  ne  aflFondarranò 
invnfubico.  Et  fi  come  Tempre  Tintento  mio  fù  in  tutta  quefta  ope- 
ra, & é (lato  di  ammaeftrare,  6c  inftriiere  vn  buon  Bombardiero, 
non  voglio  ancora  mancar  in  quefto  eflfercitio , '.di  fargli  intendere 
le  diuerie  opinioni;  che  tengono  alcuni  prattichi , circa  dei  modo  di  ar- 
mar le  Barche  fodette,  da  poter  ficuramentecondur  le  artiglierie,  òc  pri- 
ma dirò  di  quelli,  chefopra  delTiftefib  fuolo  della  Barca  gli  parche  fia  be 
ne  collocata  r Artiglieria , li  quali  dicono  la  ragion  efler  quefta,  che  car- 
gando  in  quella  parte  tutto  il  pefo,  refta  fieura  di  annegarfi,  ò trauaccarfi 


la  Barca  in  alcun  mal  paftb.  Altri  vogliono  che  piantandoui  alcune  file 
di  afiom  nel  fuolo,  à longo  della  Barca , 5c  piantandoui  (òpra  di  efie  al- 
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Clini  puntali  di  legno  in  piedi,  & fopra  di  quelli  alla  alte22a  di  vn  brazzo 
vn’alcro  ordine  di  traui.  gro(si,  per  fino  alla  niicà  della  altezza  della  Naue, 
lipezzifianobenficurijnédi  far  trauaccar  la  Barca,  nè  di  annegarli  in 
qualu nque corrente  furiofa.  Altri  piantano  neffuolo  le  file  di  adoni  fo- 
detti,  & fopra  di  efsi  li  puntali,  &:  fopra  li  pontali  gli  ordini  di  traui  groifi, 
però  che  vengano  quelli  traui  à relìar  tanto  alti , che  l’vn  capo,  5z  Taltro 
di  e(Iì  cargano,  fi  ripofano  fopra  del  bordo , ouer  bocca  della  Barca , fi 
come  nella  prcfente  figura  fi  vede . .Che  venendo  ad,efib  à difcutercle 
opinioni  di  quelli  prattichi , dirò  anch’io  il  mió  parere,  cioè  che  quelli , 
che  vogliono  armare,  6^  collocare  fartiglieria  defincaualeata  fopra  del 
fuolo  di  quefte  Barelle  ordinarie , che  fi  prefuppone , che  tutte  loro  fono 
fottili , & fatte  per  condurre  di  altri  peli  di  maggior  volume , meno 
greui,  come  fono  le  mercantie,cargando  nel  fondo  li  pezzi  di  Artiglieria, 
cofa  di  poco  volume,  &:  che  tanto  pefa , fi  mette  in  rifehio  d’affondare  il 
fondo  della  Barca , & fommergerfi  l’artiglieria . Et  circa  della  opinione 
de  gl’altri,  che  vogliono,  che  alla  mezza  altezza  della  Barca  fi  carghi,  &C 
accommodi  l’artiglieria,  dico  che  incorrono  neH’ifteffo  error  della  opi- 
nione paffata . Peroche  non  è altra  cofa  che  cargar  tutto  il  pefo  per  vir- 
tù delli- puntali , fopra  del  fuolo  irteffo , &c  fopra  delli  fianchi , ventre 
della  Barca,  che  fono  le  più  deboli  parti  di  ella . Etcosì.dico,che  il  terzo 
modo, mi  pare  cffer’il  più  ficuro,  armandola  Barca,  come  fi  vede  in  dife- 
gno.  nella  figura . Percioche  in  quefto  modo  il  pefo  fi  ritroua  comparti- 
to vgualmente  fopra  del  fuolo  della  Barca  per,  virtù  delli  puntali,  & par- 
te fopra  delKorlo,  ò bordodella  bocca, che  è la  parte  più  force , Se  più  refi- 
ftence  di  effa , accommodanfi  poi  li  pezzi,  di  longo,  à longo  di  quei  traui , 
tC  fi  recalcano  per  li  lati  con  li  gatelij,  che  così  fi  chiamano  certi  cogni 
groffi  di  legname  beniffimo  inchiodaci , & ancora  per  tenergli  più  fermi, 
^ più  ficuri  fi  ligano  con  le  corde  alli  traui  ifteffi , & di  quefto  modo  iO 
fteffo  me  ne  hò  feruito  per  mandar  artiglieria  da  Milano,  fino  à 
Sauona,  che  furono  condotti  feffanta  pezzi  d’ Artiglieria 
fopra  dellCiBarche  armate  nel  fodecto  modo 
fenza  più  mouergli , &c  fenza 
pericolo  alcuno  , 
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7)EL  CMom  r>l  SJPEK  conoscere  la 

bontà  quidith  deliaH^oluerey  Salnitro,  altri  materiali  ^ 

thè  concorrono  alla  Jua  commistione,  con  moli  altre 
imj?ortantiJpme  confderationi^  OHuerti- 
menti,  che  circa  di  ejpt  fi dSbono 
hauertj^  Cap»  /. 

E R D V T O , al  mio  glu<ik:io,  farebbe  il  tempo  ^ 
che  fidirpenfalTe  à voIerTcrmere  il  modo  di  compo- 
ncrc,&  laiiorafe  la  poliiere,  eflendo  al  dì  d’hoggi 
canto  vfato , & comtnime  à cucci , come  fi  vede  ; né 
meno  empire  tanti  fogli , narrando  le  compofitiont 
de  i tempi  paiTaci , come  hanno  facto  alcuni  Autori , 
cola,  che  à i Lettori  é più  torto  tediofa,  cb  e<ìi  vtili* 
tà  alcuna  ; perche  poco  gioua  il  fapere,  che  la  poluere  deueeffere  di  tan- 
te parti  di  balnicro,&:  tante  di  Carbone,  & Solfo,  fe  no  fi  sà>chela  bontà, 
6c  finezza  della  poluecein  quertofolo  non  confirte,  anzi  ci  farà  di  quella 
po'iaere  di  quattro, & artb,&:  arto,  che  per  ertèr  molto  ben  purgato.  Se  raf- 
finalo il  Salnitro,  & ben  perti , Se  incorporaci  gli  altri  materiali  con  erto, 
farà  buonifsimo  ertecco,8i  farà  vn’alcra  poluere,  che  hauerà  fei  parti  di  fai 
nitro,  ilqualc  parciciparà  del  terreno,  ò del  fale,  o del  grartb.  Se  maggior- 
mente , fe  la  fù  mal  pefta , Se  mal  lauorata , non  fi  farà  mai  buon’elfecto 
conelTa . Et  eciandio  quella  poluere , che  hauefie  le  fei  parti  fodecte  di 
Salnitro, 8c  ogn’vno  de  gl’alcri  materiali , che  forte  perfetto , Se  puro , ma 
che  quella  fortTe  mal  pefta , Se  mal  lauorata , ancor  quefta  farebbe  di  po- 
chirtìma  faccione  in  vna  imprefa . La  onde  il  Bombardiere  refterà  aiiuer 
cito , che  la  bontà , Se  finezza  della  poluere , confirte  nella  perfectione  de 
materiali, &:  principalmente,  che  quelli  fiano  molto  ben  perti.  Se  incorpo- 
irarij  che  per  e Ter’offi ciò  particolare  de’Polucriftì,  non  faremo  parcicolar 
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ragionamento  del  modo  di  raffinargli , & purgargli  i ma  fi  bene  aflegne* 
remo  il  modo  di  faper  conofeere  i difetti  del  Salnitro,  6^  in  quali  luoghi  fi 
ritroua il  più  perfetto,  con  altri  beffifsimi  fecreti  intorno  alla  compotìtio- 
ne  della  poluere,  comenei  feguenci  Capitoli  appare.  Et  prima  dico,che*i 
Salnitro  fi  caua  i-n  due  modi,  cioè,  ò dalla  terra  mefla  dentro  à i tini,  come 
■fi  vfa , fattale  pafiar  dell’acqua  diuerfe  volte  per  di  fopra , ouero  coglien- 
■dol©  dalle  muraglie  vecc.hie,  dalle  grotte,  cauerne  antiche  ,&  che 
per  faper  qual  terreno  fia  il  più  atto  à renderti  cc^ia  di  Salnitro,  dico,  che 
^uei  cortili  coperti , doue  fi  tengono  l’inuernatai  beftiami  ferrati,  leuato 
poi  ^iielio  fterco  di  fopra  del  terreno , l’vrina  di  quegli  animali  genera 
copia  grande  di  falnitro  j & che  quefti  faranno  buoni , quando  faranno 
tanSnaci  almeno  tre  voice , non  folamente  fi  ritroua  il  falnitro  in  qucfti 
thioghi , ma  ancora  m molti  altri , che  ftiano coperti  5 & fetu  vuoi  fapero 
<jaa1  ccrrenofia  più  Salnicrofo,acciochetunon  getti  via  la  fatica,  & iltcìn 

to  in  cercarlo,  farai  à qiiefto  modo . Piglia  vna  fiacca  di  legno,  che  hab- 
la  vfia  punta  acuta,  & con  vna  mazzacaociala  in  terra  quanto  vna  buo- 
na fpanna,  6^ poi cauala  fuora,  in  modo , che  quel  buco refii  patente,  SC 
aperto . Fatto  quefto , piglia  vn  chiodo  groflb , & lungo  quanto  v-i  poila 
capir  dentro  in  quel  buco,  & caccialo  dentro,  ma  che  fia  rofib,  &:  infuo- 
cato, S«:  aiopri  il  bucco  fiibito,  & lafcialo  ftarc  per  infino  à tanto , che  fa- 
rà freddo,  S>c  canaio  fiiora  alIhora,&:  guarda,  di  che  colere  fi  ritroua  > che 
fe  farà  di  color  dtrino  sbianchito,  quel  terreno  farà  molto  Salnitrofo;  pe- 
rò fe  refierà  col  fuo  color  nìtturale di  ferro , non  penfar  di  trouar  falnitro 
fii  quel  luogo , & fe  quel  terreno  ti  darà  moftra  di  qualche  parte  di  falni- 
tro,  & ne  hauefsi  gran  bifogno , tu  puoi  aiutare  à farne  maggior  quantità 
di  efso,  in  quefto  modo  ; Metti  molti  vali,  come  fono  tini,  fecebioni,  vi- 
cine, & altri  perle  hofterie,  &c  altri  luoghi  publici,  doue  concorrono  mol 
te  genti , à orinare,  &c  fà  zappare  vna  gran  quantità  di  quel  terreno,  che 
haùeua  qualche  parte  di  falnitro, & fallo  ftenderc  fotto  qualche  portico,© 
litro  luogo,  che  ftia  al  coperto,&:  che  fia  alto  quel  terreno  quanto  due  pai 
mi,  ò poco  manco . Et  fatto  quefto,farai  gettare  di  quella  orina  fopra  di 
quel  terreno , in  modo , che  refii  irrigato  per  tutto , & poi  con  de  i Badili 
fallo  mefcolarevna  volta  benifsimo  ,,&Iafcialo  ripofare  per  alcun  fpacio 
di  tempo,  & poi  tallo  metter  dentro  à i tini,  &c  paflar  per  le  acque  nel  mo- 
do precedente,  che  fra  quei  pochi  giorni  troucrai,cbe  faràcrefeiuto  di  fai 
nitro  marauigliofatnente  . llqual  rimedio  nel  tempo  d’vn’allèdio , fi  ha 
per  vcHCf  & importantifsimo , quando  cioè  per  altra  via  non  fi  pocelTe  ha- 
nere  della  poluere , nè  del  falnitro  da  potertene  feruire  à vn  bifogno , In 
vn’altro  modo  ancora  fi  conofeerà , fe  la  terra  abonda  di  Salnitro,cioè  pi- 
gliando della  poluere  di  «quel  terreno  vn  pugno , Si  fpargendola  di  fopra 


alla  fiamma  del  fuoco,  Se  fe  di  quella  poluere  faliranno  in  alca  certe  fauil-» 
le  à modo  di  ftelletce  picciole , quel  terreno  hauerà  alfai  copia  di  falnitro . 
Alcuni  altri,  che  più  materialmente,  & alla  grolla  fanno  quefte  efperien- 
ze,  pigliano  del  terreno  in  bocca , &:  quel  che  più  morde,  Se  piccica  la  lin- 
gua , dicono , che  hauerà  di  falnitro  m.aggioifabbondanza . 


. (^ap.  2^  TDelmoào il prouareM  Sdnhto caccio  fi pojfia  fiapen-^  . f.> 
fé  far  a hen  raffinato  ^ 0*  puro,  ..-i, 
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AV  ATO  che  farà  il  Salnitro,  olia  di  terrertt>,vj3uer 
di  muro , fe  tu  vuoi  fapere , fe  farà  ben  ralfinatav  S^ 
puro , farai  in  quello  modo . Piglia  vnaljbca , ò . due 
di  falnitro , Se  mettilo  fopra  di  vn  pezzo  di  alTone  di 
legno,  Se  metti  fopra  vna  brafa  di  fuoco,  che  leuarà 
la  fiamma  fubito.  Se  cominciato  che  hauerà  di  ardo* 
re,  lena  quella  brafa,  & lafqiaio arderà  fua  polla  ; Se 
mentre  che  arde,  &:  dopoché  faràiconfiimato  dal  fuoco  tutto , guarda, 
bene  il  fuo  effetto;  percioche  fe  ardendocgli  farà  vna  fchiuma  berettina, 
ha  del  graffo  in  abbondanza,.  &:.tanto  più  participarà  di  quella  immondi- 
tia,  quanto  maggior  farà  la  fchiuma  5' fc  dopoché  farà  confumato , re- 
fterà  qualche  Iporeitia  in  fòndoinon  è ben  purgato  delterreno;§f  fe  meri 
tre  ch’egli  arde , (Iride,  & fchioppa  ,in  quelloconofcerai,  che  il  fiale  ne  è 
caufa.  perovlelcuatagli  la  braladifiopra.  arderà  coa  vna certa  attiene 
frettolola,  Se  manderà  per  tutto  d’intornouia  di  belli  raggi  lunghi' di-fiam 
ma  chiara,  Se  lucida,  mefcolate  con  vna  cerca. ellalacione  ventòfà,,&:  co-' 
me  farà  confumatotuteo , vi  lafciarà,  vna  profondità  arfa  del  legno, 8£  che 
in  quella  concauità  refti  lUegname  negro  di  color  dlcarbone , allhora  di- 
rai,che  quel  falnicroé  raffinato  in  tutta  per feccionej  però fe’l  non  folTe  de! 
la  fodetta  bontà,  tu  dei  procurar  di  purgarlo , fé  defideri  che  la  tuapoL- 
iiere  fia  eletta , Se  buona  ; Se  fe  abbonderà  del  terreno , &,del  fiale,  tu  lo 
puoi  cauare  nel  modo  ficguente,  cioè,  mentre  che’l  falnitro  bolle  nella  cal, 
dara.fopra’l  fuoco,  tu  metterai  vna  pignatta  di  creta,  che  fia  alquanto  lac 
gadi  boccadentro  della caldara,  in  modo  che  fermatafi  la  pignatta  in 
fondo,  la  refti  dritta  in  piedij  & faccoquefto,  fà  bollire  l’acqua,che  in  fon 
do  della  pignatta  tu  crollerai  quafi  tutto  il  Tale,  Se  terra,  chein  quelfalni® 
ero  fi  ritrouaua;  lequali  cofe  mouendofi,&  per  caufa  del  bollire  inak 
zandoli  dal  fondo  della  caldara , per  la  lor  granirà  reftanQ. 
infondo  della  pignaca  j lequali  poi  non  cofi  facii- 
mente  ponno  venir  fuor  a. 
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Cap.  3.  D' alcuni  ^ heUifftmi  modi  di  raffnare 

laH^oluere  guajtdu* 

O P O l’haiier  dato  nel  precedente  Capitola,  il  vero 
modo  di  prouare  il  Salnitro,  accioche  fi  poiTa  fare 
poluere  perfetta  >con  elTo^  nel  prefente  Capitolo  af- 
(ègnareiuoàlcuni  bellifsimi  modi  di  raffinare  la  pol- 
ucreguafta,  ò fia  per  humidità,  ò per  vecchiezza,  ò 
per  efierfi  bagnata  al  paflfar  di  qualche  acqua,  ò per 
humidirà  della  ftanza  ouefii  ripofta.  Circa  della 
qual  materia  fi  deue  prima  notare , che’l  guaftarfi  5 & diuentar  inutile  la 
poluere  prouiene  Tempre  da  ftillarfi,  &:  fuggirli  il  Salnitro,  conuertendofi 
in  humore  liquido  : ^ raro  fi  parte  il  Salnitro  da  gli  altri  materiali, per  al- 
cuno de  gli  accidenti  fodetti,cbe  non  patifeono  detrimento  alcuno  anco- 
ra efsi  j &c  ancor  che  quella  tal  poluere  guafta  fi  pofia  raffinare , & rac- 
conciare ; non  tornerà  però  mai  di  quella  prima  perfettione  ; perilche  fi 
delie  procurare  di  difpenfarla  di  mano  in  mano  . quanto  prima  fi  pofia , 
perche  le  fi  lalbia  (lare  troppo  tempo,  lei  perde  afiai  dell’effecto  primo  : 
U perche  in  moiri  modi  la  poluere  fi  può  raffinare , nel  prefente  Capitolo 
iractaremo  di  alcuni,  che  fono  i più  facili, ficuri . 


Del  primo  mado  di  raffinate  laPoluero* 

^ T primo  dico,  chericrouandoti  la  momtione  della  Poluere gu a- 
fta,  tu  dei  confiderara,  fc  farà  bagnata,  oucro  afciiitca,  ò fe  farà 
guafta  tutea,  ò alcuna  parte  di  ella,  perche  fecondo  che  lei  fi  ri- 
troua  , fi  deue  vfare  la  diligenza  nel  raffinarla. 

Se  la  Poluere  guafta  farà  bagnata,  tu  dei  procurare  di  rafciugarla  pri- 
ma, & quando  farà  ben  fecca,  piglia  vna  mifiira  di  efia,  ÒL  mettila  da  par 
te,&:  con  quella  ifteiTa  mifura  piglia  d’vn’altra  force  di  poluere  fina,  & pe- 
ferai  fcparacamente  l’vna  dall’altra,  e quanto  meno  pelarà  la  mifura  del- 
la Poluere  guafta,  tanto  Salnitro  civàà  raffinar  quella  poluere  di  quella 
mifura.  E per  laperequànGù  Salnitro  farà  dibilogno  per  raffinarla  turca; 
pefala  molto  bene,  e pefatalaf  dirai  per  la  regola  del  tre,  fc  tante  lire  di 
Poluere,  che  pesò Ja-poluere  della  mifura,  hanno bifogno di  rance  hredi 
Salnitro,  à cucce  le  lire  di  poluere  della  force  medefima,  che  falnicro  bifo- 
gnerà  ? Efiempio  : La  Poluere  guafta  della  milura  hi  lire  cinquanta , 
rfiteiTa  milura  di  polue‘'efina  pesò  lire  62.  che  fono  lire  12.  più  dclTalcra . 
hò  pefato  ancora  cucca  ia  Poluere  guafta,  oucro  vna  parte  di  elfa,  che  per 
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adeflb  vogliamo  che  fiala  quantità  de  lire  89  30.  di  adunque  pcrlarcgo» 
la  fodetta  : Se  lire  5 o.bifognano  lire  i z.che  haueranno  di  bifogrip  ^30, 
moItipUca,  & parti  fecondo  vuol  la  regola  del  tre , Sc  trouprai)  che  haiic- 
xanno  dibifogno  lire  a 1 43 . e vn  quinto, & di  qualunque  altra  quantità  di 
polueie  farai  fimilmente , che  tu  hauerai  certiiltna  h ragione . 

Del  fecondo  modo  di  raffinare  la  poluerQ  ». 

L fecondò  mock>.  fi  raffina  la  poluere,  differente  dal  paffato^. 
cioèi  che  feccaca,  & mefedata  molto  bene  la  poluere  guaftatut 
ta,  tu  empirai  vn  facchecto  di  tela  caneuaz>za  di  effa,  hauendolaì 
pefaca  prima,  & facto  quefto,  liga  bene  laboGca,,&  mettila  à bollire  den- 
cro  à vna  caldara  di  lifcia  chiara,. fatta  di  cenere , & di  Calcina , & lafcia?- 
la  bollire  canto , che  buttando  due , ò tre  goccie  di  qweH’acqua  fopra  del- 
rvngia,,  venga  (libito  congelata,  Si  eflendo  fatta  à quefto  modo , fi  caucr 
rà  dall’acqua  quel  faccKetto , Si  trauerfando  fopra  della  caldara  due  bar 
ftoni,  fi  metterà  à (correre  fopre  di  efsij  Si  dapoi  metti  la  caldara  alfu©-* 
co,&i  come  è la  vfanza  caua  fuori  quel  Salnitro  che  vi  era  dentro, & vota 
quella  li fcia  in  vn’akro  vaio  netto , lana  bene  quella  caldara, &tornauf 
dentro  quella  lifcia.  Si  tornala  à bollire  vn’altra  volta.  Si  vn’altra  ancotìa > 
fin’à  tanto,  che  non  vi  fia  parte  del  Salnitro  alcuna  in  eira,.facendola  bol- 
lire tanto,  fina  che  non  ti  renda  più  Salnitro , Se  quello , che  hauerai  ca- 
nato, Ia(cialo  feccar  beni(simo.  Si  pefalò  tutto,  Si  farai  pe(are  cciandio  Isi 
poluere  giiafta  tutta,  Si  perla  regola  del  5.  farai  come  nella  paflata.  Ve- 
dendo prima,  quanto  Salnitro  mancaua  à quelle  cinquanta  liredi  polue- 
re, accioche  la  fufie  buona,  Si  perfetta,  & dirai  ; Se  in  cinquanta  lire  man; 
cano  tante  lire  di  Salnitro,  che  manca  in  tutto  ilrefto. 

Dei  terzo,  & differente  modo  di  raffinare  la  poluere^. 

O N vn’àltro  modo  ancora  fi  raffina  la  Poluere  guada  ; cioè 
che  fe  pigli  vn  tino  , oucr  (ecchione,  Si  coprilo  per  di  fopra  db, 
afte,  onero  tauoie,  & fopra  di  quello  mettali  vn  pezzodi  pan- 
no di  lana,  che  fia  grofsicro  , ma  che  copra  quel  tino  per  tutto , & fopra 
quel  panno  metcafì  vn  letto  di  fabbia,  che  fia  da  trè,òquatcro  dita  di 
grofTezza , Si  d’vn  brazzo  di  larghezza  ; ma  che  quella  fabbia  fia  più  aka 
dalle  (ponde  d’incoriao,  in  modo,  che  nel  mezzo  la  venga  à fare  vn  con’- 
cauo  V Fatto  quefto  (opra  di  quella  arena  metti  vn  Ietto  di  paglia,  Si  fo 
pra  di  quefto  letto  di  paglia  metti  vn’altra  pezza  di  panno  di  lana , Si  pi- 
glia poi  vna  quancirà  di  poluere  guafta,  come  farla  di  lire  cinquanta 

Adertila, 
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mettila  in  Vna  caldara , & bnteaui  dentro  tré  quattro  fecchie  d’acqua 
in  modojòhe  Iadiucci  liquida,éd  latto  quello,  mefcedala  molto  bene  con 
vna  paletta  di'legno,  & butta  quciracqua,  & poluere  Ibpra  à quella  pila , 
oucr  concauità  di  paglia, & labbia,  & quando  l’ar-à  colato,  & pafTato  tutto 
quel  liquore,  butterai  per  di  fopra  ancora  vn’altra  fecchia  di  acqua , ac- 
cioche  li  pòlTa  lauare4afabbia,&  paglia  della  matefia,che  vi  refta,  & fac- 
to quello,  disfa  quella  machinatucca,  & caua  fuora  del  fecchione  quell’- 
4icqua,  & mettila  à bollire  in  vna  caldara , &:  caua  tutto  il  Salnitro,  che 
iarà  iu  elFa,  nel  modo , che  diceifimo  di  ^opta . canato  che  hauerai  il  Sal- 
nitro, fallo  ben  feccare,  & pelalo , éc^onatoquel  Salnitro  , che  mancaiu 
nelle  lire  50.  à far,  che  la  polsete  foflfe  buona,  allhora  per  la  regola  del 
-1auorecai,C0nTe  nella  paffata  , quello  è vn  bellifsimo  modo  di  fepararc 
il  Salnitro  ; peroiocheil  Solfo,  &:  Carbone  rcllano  di  fqpra^  & l’acqua , S£ 
il  Salnitro  vàgiù  in  «fondo  della  cina^ 

t)el  quarto,  &telli{ìimo  modo  di  ramliare  là  poluero . 

ERO  fe  fenza  'far  la  fatica  di  -feparare  il  Salnitro , detta  di  fo- 
pra,  ma  dhe  à tua  difcrecione  volefsi  taffifiare  4a  tua  poluere , ta 
^ dei  prima  cenfiderare, in  che  grado  di  bontà  lei  lì  ritrouirperchc 
fecondo  che  lei  farad  poco,  ò affai  guada,  cosi  fe  le  deuedareil  Salnitro, 
■&:  vfat  maggior  diligenza  : 8z  fatto  quello  , pigliatré-lirc  di  poluere  fepa- 
tate  l’vna  daU’altra,  6c  allaprima  lira  raettrui  vn’onza  di  Salnitro,  8c  alla 
feconda  mettigli  due  onze,  & alla  terza  tré  on2e,&:  pillale  feparacamen- 
'te  ad  vna  ad  vna  col  Tuo  Salnitro,  humidifsila,  & ingranala  benilsimo.  Se 
lafdala  fcCcare,  6c  fà  la  prona  di  ciafeheduna  forte  di  quelle,  &troiicrai , 
che  fe  quella  di  onze  vna , cKiero  quella  di  due  faranno  buone  di  adope- 
rare neirarciglieria,  quella  di  tré  per  gli  archibugi  farà  buonifsima,  & no- 
ta, éhefe  la  poluere  farà  inhumiditacondc  i’acetOj-d  coll’acqua  vita,  farà 
aliai  più  perfetta*. 


Del  quinto  modo  di  raffinare  la  poluere^ . 

I A poluere  guada  ancora  G raffina  in  vn’akro  modo,  cioè  che  cu 
pigli  della  poluere  yòc  ftendrla  fopra  le  caiiolc  moko'bene , St 
farai  refperienza  del  Salnitro,  dieci  va  à raffinarla , & va  met- 
tendo del  Salnitro  in  vnacaklara  con  pochifsrma  acqua-,  S£  lafcia1o:Ì:are 
4I  fuoco  lento , per  inlino  à tanto , che’l  Salnitro  dùienci  liquido, -cb e ali- 
bora  caueral  il  Salnitro  del  fuoco,  &c  con  vn  fcouino  bagnato  nel  Salnitro 
*andcrai fpargendo fopru  diriga  lapoluere quei  Salnitro  ; meffedala  be- 

ì-4  ne  per 
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ne  per  tutto,  & lafciala  feccare  benifsimo,  & riponiia  nel  fuo  luogo 
mettiti  à raffinare  vn’ altra  partita  > che  in  cafa  di  neccisità  ti  potrai 
feruire  di  efla  ^ , , > 

Cap\  4^  In  che,  modo  dt  'vna  quantità  dì  Poluere^uaBa  jt  potrà  fiere 
minor  quantità  di  poluere  fna  3 non'vi  e fendo  i 

’ altro  Salnitro  di  quelloy  che  nella  Poluere 
pualìa  fi  ritroueu  ^ 

ERO  fé  per  forte  crollandoti  alTediato  in  qualche 
fortezza  > ouer  prefidio  il  trouaffe  guada  la  poluere 
della  monitione  inefifo òc  non  vi  foife  falnitro  alcu- 
no da  raffinarla  ^ nè  meno  la  commodirà  di  farlo  ve- 
nire da  di  fiM)ra^  che  in  tal  eafo  il  bifógno,&:  la  necef 
fità  faria  eftremajper  prouedere  adunque  à vn  sì  cmi 
nente  pericolo,  farai  a quafto  modo.  Prima  tu  farai 
pefarc  tutta  quella  poluare  guada, che  per  adcfib  prefupponiamo,  che  lìa- 
no  Barili  fedanta,  de’quali  ne  piglierai  tre,  ò quattro  forti  di  poluere;  per- 
cioche,  fe  l’vna  parte  farà  più  guada  deH’altra  ^ fi  faccia  la  proua  di  tutta  y 
fatto  quedo  nel  modo  dato  di  fopra  feparcrai  il  Salnitro , che  farà  ih 
vna  quantità  di  lire,  che  per  adeflb  faranno  lire  5o.  nelle  quali  prefuppo- 
niamojchc  fi  ritrouarono  Ure  3 &.di  Salnitro . Saputo  quedo,  farai  vn  caU 
colo  alla  rata  di  quede  lire  5o.  quanto  Salnitro  fi  ritroua  in  ao.  Barili , li- 
quali tu  già  dei  hauer  pefati , che  per  adefib  prefupponiamo  pefare  lire 
4000.  & dapoi  dirai  perla  regola  del  3:,^  fe  lire  60.  mi  danno  lire  58,  dì 
Salnitro, che  mi  daranno  lire  4000.  &c  troueraieflerui  lire  2, 5 33  . e vn  ter- 
zo di  Salnitro Fatto  quedo  ancora  tu  dei  confiderare  il  carbone,  & fol- 
fo,  che  fi  ritroua  in  quelle  5o.  lire  , & la  poluere  che  cu  vuoi  fare,  fe  hà  da 
feruire  per  vfo  deli" artiglieria,  ò di  archibugi;  perche  fecondo  quede  con- 
fiderationi  tigouernerai  neiroperare,,dandaeioèpiu,emeno  quantità 
di  Salnitro;  ilche  intefa  l’operation  fodetta,  farai  con  vna  facilità  grandif- 
fima,  cariando  cioè  tutto  quel  Salnitro, che  ne  i Barili  vinti,  fi  farà  ritroua- 
to,  & facendo  la  prona  di  lire  tre , come  facefsimo  nel  precedente  Capir, 
dando  cioè  alla  prima  lira  vn’onza  alla  feconda  due  y Se  alla  terza  tre 
onze,.  dopò  yche  quelle  faranno  pedate,  feccare  , &r  ingranite,  farai  la 
proua  di  edejpervedere,  in  che  gradodi  bontà  fi  ricrouano  quelle  polue- 
ri,  & veder’  à che  effetto  potranno  feruire  , &:  qual  farà  buona  per  Tarti- 
glieria  quale  per  gli  archibugi,  in  quedo  modo  tudiquei  Barili  40^. 
che  redano,  potrai  fare  della  poluere  ò fina,  o di  artiglieria,  fecondo  il  bi- 
iògno,  che  haucrai  di  cl|a,6c  fe  per  forte  la  poluere  foffe  tanto  guada, chjB 


ci  ri- 
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li  rifpondcfle manco  delle  lire  jS.*  per  ogni  6o.  lire,  in  tal  calo  pig/iérai 
maggior  numero  di  Barili,  fin’à  ranco,  che  cu  poiraCàiia’r tanto  Salnitro  , 
che  polTa  con  quello  raffinar’il  refto:  Incefo  adunqiie,che  tu  hauerai  il  cut 
lOjti  metterai  à peftarc,&:  lauorar  la  poluere  di  nuouo,&:  fe  quella  inhumi 
dirai  con  acqua  vita,'  ò con’  l’aceto , ò con  l’acqua  ,'che  auanza  di  canate  il 
Salnitro,  farà  di  molto  migliore  effetto.  u:* 

Et  nel  modo  médefimo,  hauendo  tu  quantità  dipoluere  di  Arciglicriat 
ne  potrai  fare  di  quella  d’archibugio',  lauorando  in  qualunque  de  i modi, 
che  di  fopra  hauemo  detti . ' ' - ' 

Et  fc  ftando  in  faccione  ri  veriiiTe  à mancare  la  poluere  di  artiglieria , d 
|50trai  honoracamentc  feruire  di  quella  d’archibugio,  hauendo  però  confi- 
deratione  al  caricare;  per  non  far  creppare  i pezzi . 

• Et  fe  ftando  in  faccione,  la  poluere  di  artiglieria  fi  venifle  à guaftare,  in 
tal  cafo  aggiungerai  alla  poluere guafta  tanca  quantica  di  poluere  fina, 
che  venga  àfarevna  compoficione  pfoporcionaca  da  feruircene  in  qua- 
lunque imprefa  i' Tutti  queftf  aiiuertimenci  fono  di  grandiftìma  impor- 
tanza, 5c  hanno  hondre,-à  gli  huomin  i di  carico  in  tempo  di  guerra . 

* » ‘ 

\Cdp.=>j.  Di  alcuni -mo  di  di  farH^oluere  con  p^ran  prejiez^a-i 
'-■•i  rnrouandèfi  i materiali^  de  cpiali  la  H^ol- 
ucre  Jì 'compone^  ^ 

VESTO  modo  di  far  poluere  e differente  dal  paf- 
faco  , perche  quello  c’infegna  à far  poluere  fina  della 
poluere  guafta,  quando  ti  mancaffe  il  Salnitro  di  raf- 
‘finarla:  ma  nel  prefence  Capitolo  fi  tratta  del  modo 
di  fare  qualunque  force  di  poluere  con  grandiffimà 
preftezza , hauendo  però  pronti  i materiali,  de’quali 
la  poluere  fi  cornpone . In  quello  modo,che  fe  ricro- 
uandoti  aftediaco,  &:  hauefti  difpenfata  molta  quantità  di  poluere,  &:  du- 
bicaftì , che  non  ti  vcnilfe  à mancare , in  tal  cafo  tu  dei  fare  alcuni  giorni 
atlanti  de  i materiali  della  poluere,  &:  tenergli  molto  bene  pelli,  &:  feca- 
ciati , peròfeparati  l’vno  dall’altro.  Et  volendofi  fare  della  Poluere,  dei 
confiderare,le  la  vuoi  per  vfo  de  gli  Archibugi,  che  allhora  piglierai  parti 
fei  del  Salnitro  raffinato,  & parte  vna di  Carbone,  & vn’altra  di  Solfo,  &: 
falle  melTedarecon  diligenza,  peftale  fecondo  che  hauerai  la  commodirà 
del  tempo,  humidifcila,  & ingranala  al  folico,  & hauerai  poluere  buonifsi 
ma  ,&  fatta  con  gran- preftezza.  Peròfe  tu  vuoi  fare  della  poluere  di 
Aftiglieria,  piglia  parti  cinque  di  Salnitro , &:  vna  di  Carbone,  &:  vn’altra 

Lia  di  Solfo» 
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di  Solfo,  inhtsmidifcila , & pifta , &c  fe  hauerai  gran  prcfifanon  ti  curar  df 
ingranarla  ; perche  nientedimeno  farai  buon’e&ccp'  con  cffa;  perche  co- 
me altroue.  fi  é detto , Tingranire della  poluere  fitrouò  pereommpdità  di 
Archibugieri.,  accioche  la  poluere  diuentifiufsibiie,  sì  perfacilitare  ilniQ? 
dodi  empire  le fiafchc,  comedi caricarccon  preftezza  gli  archibugi.. 

Però  fe  ih  altro  modo  tu  volefiì  farecon^prefie^za  vha  buona  quanti# 
là  di  poluere,  &;  di  qualunq^  forte,  farai  nehnaodo  feguente  Piglia  tan  ' 
ti  tini , quanti  quintali  di  poluere  tu  mioifare , Sciu  ciafcbediin  tino  di 
cfiì  metterai  , fe  tu  vuoi  far  poluere  di  archibugi  j 2,0.  h're  di  Salnitro  raffi- 
nato molto  ben  pefto , 54inecciui  car«:a!deil’acquadennro  , che,  diuenti  li- 
quido fdamente  il  Salnitro  : fatto  quefto  , piglia  ao., lire,  di  carbone,  65 
altrettante  di  folfb,  Se  infondi  dentro  del  rino  quefthmatcriali,6f  cpn  vna. 
paletta.di  legno  vagli  gagliardamentemeiiedandoj  fin’à  tanto,  che  quel- 
la compofitione  refti  dura,  &C  IpelTa,  come  il  fabbion® , Se  quando  la  farà 
molto  ben’incorporata,  ingranala,&:  mettila  à feccare . Però'fola  pplucr 
reti  donerà feruireper  l’arciglieria>fairai  io queft’altra  manierav^piglierai^ 
per  ogni  cento  lire  di  Salnitro  vinti.di  Carbone,  & altrettante- di  Solfo,  Se 
lauoralecome  nerpalTato  , & quella  poluere  lafciala  feccare,  &farà  buo-. 
na , Se  fattacon  gran  prefiezaa . 

In  va’alcrG  modo  ancora  farai  delfe  poluere  con  prefièzza^grandifsi# 
ma,cioc,  che  naetterai  in  vnacald ara-tante  lire. di  Salnitro  Eaffinato,quan 
te  ci  piace,  . & quella  metterai  l'opra  del  fuoco  di  brafe  di  Garbone,che  va* 
altra  volta  fia  ftagoabbruggiato  j.accioche  non  falcino  delle  fauille,  che- 
pollano  ardere  la  Poluere , & quando  quel  Salnitro  farà  liquefatto,  caua  , 
la  caldara  dal  fuoco, A:  và  incor porasnio  con  elfo  la  portionc,  che  glitoc- 
ca  di  Salnitro,  &:  Solfo  fottilifsimamence  peftad , Se.con  vna  paletta  di  lc«r 
gno  Tanderai  forcemente.melfedando  fin’-àtanto,ehe  al  tuo  ^ano 

qpei  materiali  molro  Lene  incorporati}  però  .guardaci  dal  fuoco,  cpoie.  da 
Tn  capita]  nemico. 

Et  fe’l  bifognodi  poluere  fofie  grande,  & per  farla  feccare  ci /mancalTé. 
HSolc , cu  la  feccherai  nel  modo  feguente , cioè , chetu  procuri  di  hauer 
vna, ò più caldarc grandi,  come  c^uelle  dei  Tentori , kqual  bifogna,  che 
habbia  il  fuo  coperto  di  tauole  molto  ben  commilfe  ,. di  giufte  in  modo- 
che  ncfiim  vapore  vi  polTa  penetrare,  dj  fe  quel  foife  di  rame  yfaria  affai 
migliore,  Se  fà  metceretaniadelfacqua  in  quella  caldara  , che  la  fia  quafi 
piena  5 peròche  lia  piantata  la  metà  di  ella  forco  terra,  & tutta  d’intorno 
ben  fabricata,  in  modo,  che  nèfiamma  , nè  fcincilla  di  fuoco-vipoffa  pe- 
netrare all’in  sii  , che  fe  gli  dia  ìLfuocodi  fotco  terra  per  vn!akr^  ftan# 
tia,  Se  fatto  quello , quando  tu  vuoi  far  feccare  della  poluere,  fà  dar  fuoco 
allacaldara  vnbuon  pezzo  auanci,  !&:  fiu’à  tanto  che  l’acqua  comincià 

bollire , 
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bollire,  & ailhora  fa  metter  tanca  poluere  fopra  à quel  coperta,  che  cu  U 
pof$4  voltare,  & riuoltarc  à tuo  nK)do,&:  così  la  poluere  farà  rccchifsima, 

& fatta  con  voa  breuicà  incredtbile . 

Et^e  per  curioficà,  & bellezza  della  Poluere  tu  volefsi  ingranare  vna. 
quantità  di  poluere,  & fare,  che  i granelli  di  efTa  liano  tutti  tondi, egua* 
li  à vn  niodo,  che  faranno  vn  veder  bellifsimo,farai  à quella modo;  Piglia., 
la  poluere  inhumidica>&  mettila  in  vn  facchetto  diiCordouano , ò di  vac- 
chetta, & con  Tv na  mano  tieni  la  bocca , & con  Taltra  il  fondo , &.  valla, 
sbattendo,  &:  maneggiando  dall’vna  mano,  & dall’altra  va  pezzo, & vo- 
tala poiin  vn  cribbio,  che  iìararo,  & fa  paflTare  tutta  quella,  che  potrà, 
paflare,  Storna  l’altra  al  facchetto,  etfacomeper  ilpalTatOjec  poi  tor- 
nala al  Cribbio,  ec  a^queilp  modo  hauerai  fatta  la  poluere,  come.  dilcH 
pra  fi  contiene^. 

€ap.  Si  Delmoda^ prottar  la^Toluerei  per. poter cono^ére 
tpuaL fU  U miglior , 

V'  A N DO  i Miniftrrdrqualcìhe  Principe,  ouer 
Signoria,come  fi  accoftuma  ordineranno, & coman- 
deranno,che  fi  faccia  qua /ébe  grofia  partita  di  polue 
re  à i MercatariEi,6^:  maeftei  Polucrifti,&  quelli  faratv  * 
no  venire  là  Poluerefatta  da  riponerè  nella  monitio? 
ne , all’horae  bifogno.di  prouarla , per  vedere  di  che 
bontà, &:  finezza  ella  fiajla  cui  cognitioneferapre  fi  ri  ^ 
mette  al  parer  de  i Bombardieri  prattichi,&  per  quefto  fieonuienejche  lo  ■ 
refi  ano  molto  edere  itaci  in  quclL’vfficio , acciocheil  Principe,  che  nella  , 
ItMTo  fede,  & prattica.fi  fida,  non  rcfti  ingannato  dalla  iua  ignoranza.  La«; 
qual  proua,  fecondo  che  in  Napoli,&  in  tutti  i Regni  della  Maeftà  Cato? 
lica  fi  vfa,fi.fa  in  quella  maniera . Prima  perche  ci  fono  alcuui  Poluerifti,  , 
i quali  perche  no  gli  fia  rifiutata  la  fua  Poluere,&  fattagli  tornar  in  dietro  < 
dagli  vfficiali,&  minifìri  à quefto  vffi  do  deputati,  accoft  umano  di  metter  * 
nella  fuperficie  de  i Bacili,  vna  parte  di  buonifsima  poluere,  & il  refto poi 
c à quella  molto  differente.  Per  prouederc  à quefto  inganno, fi  cerca  di  far  - 
moke  tauole  larghe,  & longhe,  alfiùche  farà  pofsibilc,  & che  habbiano  . 
per  tutto  d’intorno  vai’orlo  di  quattro  dira  alto,  fii^  fòpra  di  quefte  tauole  ; 
li  fanno  votar  feparacamence  molti  Barili, & fi  melfeda  molto  bene  la  poi  ’ 
ucre  di  dafeheduno  di  cfsi  co  certe  palette  di  legno/attc  à pofta  per  que? 
ftovfficio.  Oltra  di  ciò  fi  tengono  molte, fcudclic  di  legno,  che  vi  pofla  « 

regnate  (di  numero  i.z^ 
fene  piglia  vna  fcudella^- 


capire vnajira  di  onze  di  poluere  dentro, 
,^4.  &c.  &.^\Ogni  mqntqncjò  Barde  di  quelli 
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di  poluere , & quelle  fi  mettono  da  partein  tal  modo,  Se  ordine  fegnate, 
che  fi  può  fapere  à vna  per  vna  di  qual  Barile  fu  tolta . Fatto  quefto)  tut- 
te quelle  fcudelle  fi  cattano  Fuora  delia  cafa  della  monirione  per  cintare if 
péricòlo  di  dar  fuoco  alla  poluere,  & fi  tengono  certe  mifurelie  di  folle  di 
capita  di  due,ò  tre  onze  Fvna,  & il  tengono  certi  banchetti  da  tre  piedi'al 
tf  quanto  tré  palmi,  &c  fopua  di  quelli  banchetti  fi  votano  vna  dopò  l’altra 
quelle  mifurelie,  della  poluere  in  vn  pignone,  Se  (e  gli  fà  vna  poca  di  trai- 
na, ouero  fementella , & inprefenza  del  Luogotenente  del  Generale  del 
rartiglieria,  5£'di  fette, ò otto  Bombardicri,ché  haiieranno  maggior  prat- 
tica , efperienza , si  dà  fuoco,  alla  poluere , & ognVno  guarda  con  che 
preftezza  s^inalza  la  fiamma  , ò vampa  che  butta  j perche  fe  la  fiamma 
fchioppa , Si  s’inalza  con  preftezza  grandifsima,  & fa  poco  fuino,é  fegno 
che’l  Salnitro  fu  ben  raffinato, che  iafìi  ben  lauorata.  Se  i materiali  ben 
incorporati  in  ella . Peròie  laiiamma  farà  tarda  nel  leuarfi  , & dura  al- 
quanto in  eftinguerfi  farà  poco  romore  molto  fumo , èinditio  di 
molto  Carbone,. Si  Solfo,  Si  poco  del  Salnitro,  Si  fedopò  chela  farà  arfa, 
quel  letto  refteràtutto  negro,hauerà  più  carbone  del  debito,  Si  fe  reftarà 
macchiato.  Si  ontOjC  fegno,che1  Salnitro  haueua  troppo  del  graffo.  Si  fc 
vi  refteranno  Copra  del  banchectò  alcuni  granelli  picciolini, di  coior  berec 
tino,  quegli  é forza  che  fiano  ò di  Solfo,  per  effer  fiata  mal  peftata  la  pol- 
uere, ouer  faranno  di  Sale , Si  terreno}  Si  fequel  Ietto  refterà  sbianchito, 
dinoterà  il  Sale,che  ci  édéntFÓ;  Òù  feìapolùere  farà  arfa  fopra  della  carta, 
ouer  nella  palma  della  manofSi  la  carta  non  fi  abbruggia , quella  poluere 
giudicherai  efferfiniflìma . Fatta  adunque  lapruoua,  come  fi  é détto  di 
tutti  quei  Barili, che  erano  fopra  delle  tauole,  quelli, che  faranno  di  buona 
poluere,fi  ripongono  nella  monitione,Si  gli  altrf,fé  alcuni  fono, che  fiano 
riputati  di  cattiua  po!uete,fi  tornano  in  poter  delli  Poluerifti,Si  fopra  dèl- 
ie tauole  fi  votano  altri  tanti  Barili,  per  tarla  proua  di  efsj,  & tutta  (juèlla 
poluere,  che  auanzò  nelle  fcudelle;  fi  applica  à regagliè  del  Luogòtenéte! 
Però  fe  lui  é huomo  ben  confiderato , farà  la  parte  à ciafchedùno  di  que- 
gli Artiglieri,  che  quiui  fi  fono  ritrouati  con  elfo , accioche  occorrendo 
qualche  fefta  di  allegrezza,  poftàno  fàr’fi  honore  nei  fabricar  de  i raggi, S^ 
altri  fuochi  artificiali  per  foléniifzarla,  6«:'quefto  è vn  belhfsimojS»:  impor- 
tante modo  di  prouar  la  polLierè}SiS  che  in  tutti  i Régni;  & Prouihcie  fi  do 
ueriavfareda  i Miniftfide'i  Prfticipi,€hedefiderano  di  farli  honore , 5^ 
per  conferiiar  la  poluere  tbóko  tempo  , ìnhumidifcila , Se  fa  di  ella  Palle 
groffe.Se  picciole  molto  ftrettecon  le  mani,  Se  mettile  à feccareal  Sole,  Se 
siponile  ne  i Barili  5 Se  con  quefte  Palle  ancora  puoi  caricare  à vn  bifogho 
rartiglieria , mettendo  tré , ouer  quattro  di  quelle,  fecondo  là  ragion  de  1 
pezzi;  ma  fetu  l’inhumidirai  con  l’acqua  vita,  ò con  Faceto,  fi  conferuérà 
affai  più  lungo  tempo.  Cap. 
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^ap.  7.  *Di  molte  differenza  dibatte ^ Fuochi  y Trombe y 
pignatte i Stoppini  artificiali. 

i 

O P O l’haucre  ne  i precedenti  Gapicoli  copiofamen 
tetrattato  di diuerfi  modi  di  raffinare, reccare,& 
conrernare  la  poluere , &:  farne  abbondanza  di  ella^ 
con  preftezza  grandifsima  à i tempi  bifognofi , nel 
prefenteCapitofo  di  molte  dtflbrenzedi  Palle,  Fuo- 
chi,Trombe, Pignate,  Ghirlade,&  Stoppini  artificia- 
li, con  molti  altri  vtilifsimi  auuertimenti , & impor- 
tantifsimi  fecreti  circa  della  loro  compofitione  farà  cofa  conueniente,che 
diciamo,  per'quanto  quelli  fuochi  perla  maggior  parte  fi  applicano  à 
vno  de’quattro  effetti,  quattro  forti,  ouero  differenze  affegnaremodi  efsi 
corrifpondenti  à tali  effètti.  La  prima  farà  di  quelle  Palle , che  feruono 
di  allumare  la  notte  le  fofle , He  la  Campagna,  per  effètto  di  fare  qualche 
vfeita,  ò per  vedere,  fe’l  nemico  fi  ti  accofta  con  qualche  trinciera,ò  altra 
machina , laqual  forte  di  Palle  dimandiamoPalle  femplici , non  già  per- 
che alla  loro  compofitione  non  ci  incorrano  diuerfe  materie,  ma  le  diman 
deremo  femplici  per  il  femplice  effètto  che  fi  fà  con  effe . La  feconda  fot 
tcediquelle  Palle,  che  formate  di  materiali  più  potenti  ,diuentano  ine- 
ftinguibili  i loro  fuochi , & feruono  da  metter  difordine  in  vn  fquadronc 
di  nemici,  & di  abbruggiare  i Ponti , & qualunque  machina,  ouer  baftio- 
ne  di  legname.  He  fafsine  i He  le  Nani , Se  le  Galere  in  mare , lequali  per  li 
differenti  effètti,  che  fi  fanno  con  effe,  le  dimandaremo  Palle  compofte . 
La  terza  differenza  è di  quelle  Palle , lequali  tocche  dal  fuoco , in  molti 
pezzi  creppano , Se  fparando  da  fe  molti  archibugietti , Se  dadi  di  ferro , 
rauemente  offèndono  il  nemico,  & quefta  tal  forte  di  Palle  fono  diman- 
ate Palle  armate  da  tutti.  La  quarta  differenza  farà  di  quelli  fuochi,^ 
che  fi  fanno  in  tempo  delle  allegrezze , se  fefte , per  dar  diletto  à 
i riguardanti,  di  tutte  lequali  differenze  diremo  alcune, 
accioche  i Bombardieri  fe  ne  pollano 
feruire’  di  effe  nelle  loro 

li 

occorrenze  ^ 


^y^  Pratica  Man.  di  Artiglieria;» 

S,  DeSii  compofiione-delle  ^alle  Jèmflici  ^ 

Ricetta 

^ PaHcfemplici , fecondo  che  nél  precedente  Capi- 
' cólo’fù  detto  > iti  tempo  di  vno  afledio  fona  di  efFccto 
marauigliofo , &di  bifogno  grandifsimo,  sa  dapocet 
nettare  di  notte  col  fuo  fplendcrre  le  fofle , & ritirare 
à dentro  le  rouine  delle  batterie,  aoctoche  non  ferua- 
no  di  farli  fedia  'gli  nemici , «come  da  mandar  gente 
di  fuora  à ricónofeer  la  campagna-,  & 'farmdJte  altre 
cofe  in  beneficio  deirimps-efa  ; &:*fe  bene  quefte  Palle  fi  fanno  con  poca 
fpefa,  fono  perciò  di  utilità  grandifsima;  ma  nota,  ebeòtu  Ic’haì  dacira- 
re  con  la  mano,  oner  con  qualche  pezzojfe  tu-le  tiri  con  la  mano,d)ifogna 
làfciargli  attaccata  vna  coda  di  cordetta  fufficiente  a reggere  i!  pefo  della 
Palla,  da  tenerla  in  mano  di  mandarla  via  ; peròfe  tu  la  vuoi  tirare  con 
rartiglieria,  li  Cannoni  petrieri  perquefto  effetto  fono  di  grande  impor- 
tanza, mari  conuiene  intender  benela  ragione  della  poluere,  con  che  li 
carica;  perche  fe  a vna  Pallaleggiera  tufc  defsi  la  carica  ordinaria,  allho- 
ra  per  la  gran  velocità  del  tranlìro,  fi  fmorzerebbe  nell  aere  il  fooeo  , per- 
Cicche  quanto  più  lenta  camina  la  Palla , affai  meglio  il  fuoco  fi  conferua 
in  effa;  che  è il  principal  effetto’,  che  fi  defidera . ^La  ragione  adunque  di 
caricare  li  pezzi  con  quefte  Palle,  èia  quinca  parte  del  pefo  di  loro  ifteffe  , 
& più  e meno,  fecondo  ladiftanza , alla  quale  fi  tira,  &:1a  bontà  della 
pòluere,  che  fi  adopera . Però  fia  come  fi  voglia,  che  fempre,  ò tirate  che 
elle  fiano  con  la  mano,  onero  con  Tarciglieria , egli  è bifogno,  che  due,  ò 
trèftoppini  artificiali  trauerfino  dall’ vna  banda  all’alcra  la  Palla, accioche 
il  fuoco  la  penetri  tutta . Et  vn’altra.oofa  hai  da  notare  ancora  di  non  mh 
nor  importanza , cioè , che  ógni  vòlta , che  cu  vuoi  tirare  Palle  di  fuochi 
con  i’arcigheria,  tunon  dei  mectere  boccone-di  ffeno , nè  di  altra  cofa  fò- 
pra  della  poluere,  come  fi  vfa  nelli altri  tiri  ; anzi  tu  dei  mettetela  Palla 
nuda,  che  venga  à toccarla  poluereifi;effa,accioche’l  fuoco  meglio  la  co- 
prenda  turca,  però  fopra  la  Palla  tu  puoi  mettere  il  ftoppaione,ò  boccone, 
accioche  la  fiamma  del  fuoco  non  poffa  paffar  innanzi  alia  Palla:  &C  circa 
della  compofitione  di  quelle  Palle  noterai  la  operacione  feguente  . 

Piglianfi  di  Pece  chiara,  netta  partrerè, Trementina  parte  vna, Solfo 
parti  duc,di  Seuo , ouer  diciamo  graffo  di  Gaftronc  parte  vna  ; & metti 
tutte  quefte  cofe  in  vna  caldara , macfae’l  fuoco  fia  lento,  & fatto  di  car- 
boni già  vn’akra  volta  abbruggiati , fe  fi, può,  accioche’!  fuoco  non  fi  ap- 

picci 


t 

picei  alla  miftiira,  ilche  Tempre  ha^  d’hauere  per  intento  principalein  tut- 
ta quella  materia  di  fuochi",  pVrcioche  fono  pericoloiìilìmf,  non  diportan 
doli,  comeficonuieneinefsi,  Se  dome  quelle  macerie facanriò  liquefatte, 
mettiui  dentro  il  Solfo,  6£jincorpGiralo  con  Vna  paletta  dr  legno  benifsi- 
mo,  s fatto  quello,  imbombàui  dentro  tanta  lloppa, quanta  fia  fufticifeiì;- 
cc  à‘ far  diuentare  quella  maceriaMura , &:caua  dal  fuoco  la  caldara,'&: 
cortiincia  à far  Palle  di  quella  midura,  di  modo , che  polTano  capire  den- 
tro della  bocca  de  i pezzi , con  quali  le  hai  da  tirare,  &:  fe  la  douelli  tirar 
con  la  mano,  falle  grandi,  ò picciole,  à tuo  modo  ; però  prima,  che  la  pa- 
tta diuenti  dura,&frcdda,tu  deiffare  due  buchi  incrocciati  al  manco,  che 
trappafsino  la  Palla  dallVna  banda  all’altra , liquali  farai  con  vn  legnctco 
grotto,  quanto  il  dito  picciolo',  onero  quanto  vha  penna  di  Cigno}  i qua- 
li buchi  bifogna , che  rellino  ben  aperti , accibche  pottano  entrare  i dop- 
pini in  efsi  franchi , liberi , quelli  cioè , che  hanno  di  dare  il  fuoco  alle 
Palle, Se  prima  di  lafciarlerafFreddare  del  tucto,cu  gli  deicauar  fuora  quei 
legnerei.  Se  peftare  del  Solfo, Se  Poluere  d’artiglieria  infìeme,Se  farle  ften- 
dere  fopra  di  vnatauola  di  quella  poluere, Se  volgere  fopra  di  ctta  le  Palle, 
accibche  cucca  la  fup'erficie  retti  coperta  di  vna  cappa  di  quella  poluere 
fodetca,perilcheIa  faràatcifsimaà'riceuere  il  fuoco,  Se- facto  quello  , Ia- 
feia  ben  raffreddare  le  Palle,  Se  metti  due  doppini  per  quei  buchi,  canto 
lunghi,  che  auarizino  fuora  della  Palla  tre  dica,  Se  volendole  tirare,  carica 
il  pezzo  nel  modo  fopradecco  } però  fe  douedi  tirar  la  Palla  con  la  mano, 
ti  gouernerai  in  vn’alcro  modo,  cioè,  che  formata  che  hauerai  la  Palla,  Se 
prima  che  cu  gli  dia  quella  coperta  di  poluere  peda,  cu  la  dei  coprire  d’vn 
pezzo  di  caneuazzo  infitto  nella  midura , che  hàuemo  detto.  Se  lopra  di 
quella  tela  con  delfpago  l’anderai  voltando,  Se  legando  di  fopraiiia  benif 
/imo, Se  di  quedo  fpago  fe  gli  lafcia  quella  coda , che  fu  detto  da  pigliarla 
con  la  mano  . Però  nota , che  fe  le  fodecce  Palle  vo’rredi  tirare  con  l’ Ar- 
tiglieria , Se  ad  vna  didanza  alquanto  lunga  Tempre  cu  le  dei  coprire  di 
caneuazzo , Se  legarlo  col  fpago  per  tutto  intorno , lì  come  di  fopra  fii 
detto}  accioche  tirata  la  Palla  con  l’Artiglieria , Se  venendo  lei  à toccare 
in  terra,  non  venga à fpczzarh  in  modo,  che  l’intento  defidèraco  non  (ì 
eonfegua , Se  ancora  per  aliumareil  foffo  in  vna  notte  ofeufa , Se  impe- 
dire vn’affalco  in  qualunque  fortezza  gli  faffetei  di  farmenci  ia 
vna  delle  fodetee  midure  imbitumaci,  Se  bagnati  - 
faranno  marauigliofì , Se  con  gran 

predezza  fatti . ’ 
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Per  il  mcdefimo . Ricetta  Seconda^ . 

\ 

1 G L I A pece  Grecai  parti  tre,  di  Solfo  parte  vna,  Carbone* 
di  Salice,  òdiNicciiiola  parti  due,  trementina  parte  vnajdel- 
le  quali  cofe  pilla  quelle,  che  fona  da  pillare  ,,  & liquefa  le  al- 
tre ,5£ì  con  ftK>ca  lento  mefcola  infienie,&  imbomba  dentro 
della  ftoppa,  ouer^shlazzi  di  canape,  & fà  le  Palle  nel  modoprecedente,, 
&:  faranno  buonif&iaic  d’allumar  la  notte  con  poca  Ipefa  fatte;  ma  fe 
in  vece  della  lloppa,  onero  à mefehio  di  ella  tu  vuoi  mettere  delle  refega- 
luredel  Lauro,,òdel  pina,ti-farannavnbUonifsimoelFetto* 

Altra  forre  di.  Palle  , che  refifteranno  al  vento,,  Se  alla  pioggia^  •- 

Ricetta  Terza^..  ( , j 

QV  ESTÀ  lì  piglia  trementina  parti  quattro, di  Poluere  di» 
Artiglieria  parti  due,  di  Carbone  parti  due^pcce  liqitida,cioe, 
Alquitrano  di  Spagna  parti  tre,  & non  potendoli  hauere  di. 
quella,  fi  metterà  della  Trementina  tanta.quantità,  che  balli 
aimpafta^e  i materiali  fodetei ,,  &c  altra  parte  di  pece  Greca  5 et  nel  redo 
farai  come  di  fopra^  ^ 

A far  Torchie  d’allumar  la  netto  - Ricetta  Quarta-»  » 

VESTE  Torchie  fi  fanno  nel  fcgiiente  modo,  cioè  ; Piglia: 
quacEro,,ouer  fei corde,  ouer  ftoppini  di  fì:oppa,lino,  ò canar 
pe,  & àvnbifogno  le  puoi  faredi  vn’hcrba  , chrin  Spagna  lì 
dimanda  Sparto , Se  ancora  mancandoti  le  cofe  fodecte,le  po- 
trai fare  di.  canne  fotti  li  legate  infìeme,  Scpe&far  la  Torchia,,  imbomba 
quei  doppini  prima  in  vna  delle  midure  dette  di  fopra,  Se  metterai  quat- 
tro, ò ci nque,  ò più,  fecondo  che  tu  vuoi  che  la  torchia  da  groda  ; &:  fe  gli 
doppini  con  la  forza  della  midura  duentcranno  dcari , Se  dorci  in  modo  , 
che  tu  non  gli  polla  legare,  6z  accommodare,  modraglfvn  poco  al  fuoco  , 
chediucnteranno  niollifubico  farti  così,  tiigli  metterai  inlieme,&:  di 
quella  lunghezza  che  delìderi.  Se  con  v no  fpago  legagli  per  di  fopra  mol- 
to bene;  & facto  quedo,,  metterai  in  vna  caldara  parti  eguali  di  PeGe,&:  di 
Solfo,  Se  vn’otcauaparte  di  Trementina, delii  altri  due  materiair;  Se  come, 
fata  liquefatta  quella  midura,  andarai  gettando  di  quella  con  vna  cazza 
per  difopra  delIaTorchia  ai  tnodo^che  fi  fanno  le  torchiedicera,  Se  fal- 
le , ò grolle ,.  ò fottili  à tuo  modo , che  faranno  buoniilìmc  da  ferrarti , sì 
per  vlo  della  guerra,,  come  delle  fede , Se  allegrezze,  che  li  fogliono  far 
di  notte-  ; D’vn’- 


& modo  di  Fuochi  artificiali . 275 

! t ■ ■ ì i u V ' ■ . * 3 

DVn altra  forte  diTorchie, che refiftono^il venta, pioggia, 
& Neuo . Ricetta  Quinta^ , 

N’  altra  force  di  Torchie , che  non  fi  eftinguono  [per  vento» 
pioggia,  ò nelle,  fi  fanno  in  quello  modo »t:ioè, Piglia  i ftop- 
pini , & falli'bollire  nella  lifcia  di  Salnitro , dipoi  lanciagli  fcc- 
carcbenifsimo,&:  poipcfta  del  Solfo, Si  poluere  di  artiglieria, 
& di  cera  ; & fà  di  tutte  quefte  tre  cofe  parti  eguali , & mettile  à liquefa- 
re in  vna  caldara,  di  come  fiano  liquefarti,  metti  dentro  i tuoi  doppini.  Se 
fa  in  maniera,  che  fiano  in  tanta  quantità,  chefi  imbeua  la  maggior  parte 
di  quella  maceria  in  efsi>,  di  fatto  quello, ‘cauaglifuora  della  caldara^  dc 
vagli  tagliando  à pezzi,  “ddla  lunghezza  che  tu  vuoi  che  fia  la  torchia.  Se 
fopra  di  quella  midnra,  che  ti  auanzò  dentro  della  caldara , metterai  di 
Rafa  pina,  di  di  Solfoi  diTrementina  tanca  quamicà  di  ciafeheduna  cofa 
di  quelle,  quanto  e quella  che  era  nella  caldara,  di  accommodaci,  di  lega- 
ti che  faranno  i doppini,  con  quella  midura  della  caldara  liquefatta  gli 
darai  i fuoi  bagni  per  di  fopra  con  vna  cazza  ; di  quede  Torchie  faranno 

•^ccellencilfime  dà  fcruircenela  notte  à’tuoi  bifogni . 

. ‘ ^ ' 

A far  Vna  Zehratana  ‘ tirar  Raggi  con  ellk;. 

* ^ ^ - Ricetta  Sella,». 

D vn’àltro  modo  belliffimo  ancorati  può  di  notte  feoprireta 
campagna,  di  vedere,  fel  nemico  prepara  qualche  machina  di 
fuora,  cioè  facendo  alcuneZebràcane  di  rame,t)uer  di  colla,  di 
mancando  quede  cofe, fi  può  fare  di  legname,  la  quale  deue  elTere  molto 
dritta,  di  di  lunghezza  almeno  di  quattro  braccia,  di  che  il  fuo  buco  fia 
tanto  largo,  che  vn  raggio  di  cinque,  ouer  lei  oncie  di  monicione  vi  polla 
entrar  dentro  col  fuo  vento . Facci  chehauerai  i raggi  di  carta  reale , di 
farà  meglio  fargli  dieannoni  di  canna,  che  fiano  grofsi,  di  lunghi,  di  con 
vn  fpago  force,  cucci  per  di  fiora  molco  fpelTamence  circondaci,  gli  empi- 
rai della  monicione  commane  de  i raggi,  di  atcaccauilafua  bacchetta , 
che  fia  proportionata  la  fua  lunghezza  al  pelo  del  raggio,  nel  modo  che  fi 
coduma,  di  fopra  della  teda  del  raggio  s’incolarà  vn  fcartoccio  di  cartó- 
ne,che  fia  acuto, di  puntitodaH’vna  parte;  ilquale  fcartoccio  feruc  da  fom 
pere,  di  penetrare  più  facilmente  l’aere,  di  far  trapalare  molto  più  lonta- 
no il  raggio  . Fatto  quedo,  di  volendo  tirar  quel  raggio,  piglia  la  Zebra- 
ana , di  metti  l’vn  capo  fopra  del  parapetto  della  muraglia , onero  qual  fi 
voglia  altra  cofa,Si  fiche  dia  alquanto  eleiiatalaboccajdi  che  guardi  vèr 

Mm  i fo  quella 
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fo  quella  parte,  che  tu  vuoi  fcoprire  Scampagna,  &:  mecdui  dentro  il 
raggio  per  la  parte  di  dietro,  cioè  verfo  dice,  ma  che  vnpe2zo  di  ftoppi- 
no  artificiale  vada  à dargli  il  fuocoi  ilqua!  raggio,  come  comincia  à arde- 
re dentro  alla  Zebratana , falca  fuori  per  la  bocca  dinanzi  con  vna  furia 
marauigliofa  , & camina  tre  volte  più  lontano  di  quelli , checommunc- 
mente  fi  vfano,  & quelli  ancora  tiraci , doue  fofie  qualche  fquadrone  (fi 
Caualleria,  cauferia  tra  loro  vna  notabile  difordinan2a,&  maggiorn^ente 
quando  i raggi  alla  fine  fparaflero  alcuni  troni , ilche  facilifsimamenre,li 
può  fare . Però  nota , che  quanto  più  appreflb  alla  bocca  deila  Zebraca- 
na,  che  guarda  à ce,  cu  metterai  il  raggio,  tanto  più  veloce  farà  il  fuo;trati 
fico,  6c  più  lungo  5 però  fe  la  dillanza , à che  tu  vuoi  tirare, farà  alquant© 
corca,  non  ci  bilognerà  vfare  tanca  diligenza . , ..  ••  i ,U 


Cdp.  Della  feconda  diffren^  di  ‘7aRe  , che  fòn§ 
’ quelle  addimandate  comfoftt^^  j c ,f' 
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k feconda  differenza  di  Palle  de’ffìochi  artificiali  S 
addimandano  Palle  compofice  ,;  perpiophe  ,iCome  di 
fopra  fù  detro,  nella  loro  compqfitioee  ci,  entrano 
molte  differenze  di  olci,  gomme,  & moki  altri  mine- 
rali, &:  di  quella  force  di  Palle  ìò  te  ne  piotria  infegna- 
re  à farle  in  mille  modi  ; perche  la  loro  inuentione  è 
canto  commune,&:  antica,  quanto  è antica  la  milicia 
•èffe Ita  , òc  maggiormente  nella  Grecia,  doue  furono, ranco  .frequentati 
quelli  fuochi,  che  quali  la  niaggior’iraportanza  delie  locai  raprefe  con- 
fiffeuain  ellìiliquàJifaceuar^  ne  i modifeguent!,.  ,,  ' 


A fare  vna  forte  di  fuoco  , che  adoperato  in  diuerfj  inodrlj^firà 
efetd  marauigliofillimi.  , , Ricetta  Prim£u.  1,^; 

OLENDO  farqucftafuoco ..Piglia  di  poluere  di  Artiglie- 
ria lira,  vna,  di  Salnitro  nonratfinato  lira  vna, di  Solfo  mezza 
lira,  pece  Gcecamezza  lira,  Sale  armoniaco  mezza  lir^ , ^ 
altrettanto  di  Vernice  in  g-rana . ITutte  le  fodette  cofe  peflar 
ìe,&:  fotti,! méte. fecacci  ,ate  fi  mecta.no i vna caìdara  fpprail  tuocodatto co> 
me.difopra>  mettiui  di  Caiafora  mezza  oncia  per  ogidlibra  di  tutta  fa 
compolicione  Indetta.,  & nota,  che  ìa  Canfora  pe Hata  foladiuenta  palla, 
perciò  bifognapeLlarla  ip„corapagniadel  Soko,fe  vuoi  coafeguir.cL’inten- 
mercolaci  molto  bene  quei  maierialiftand'oficome  ftanno  iapoliie» 
le  j pigliadiolio  petrolio ì,oaer  di  Linofa,  non  goEcndofi  hauer  di  qùeffc). j 
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liquali  ogli  fi  deue  procurare,  che  fiano  perfetti, & puri,  & poi  comincia  à 
impaftarecon  quell’olio  quella  miftura  à poco  àpoco,  mefiedandola  con 
le  mani  benifsimo , 6c  per  prouar  conie  la  miftura  operi , empirai  di  eifa 
vn  cannone  di  canna,  & dagli  il  fuoco  per  la  bocca , & confiderà  come  U - 
sbruffa,  & fé  fi  dimoftra  gagliarda,  ò lenta  ; che  fe  la  farà  troppo  furiofa , 
metterai  vn  poco  più  di  poluere  di  Solfo, & pece  Greca}  &:fe  farà  troppa 
lenta,ci  metterai  della  poluere  di  Artiglieria  con  le  mani,  come  fi  é detto, 
molto  bene  incorporata . La  qual  miftura  ti  feruirà  da  empire  le  trombe , 
& pignatte,  & far  Palle  ineftinguibili  da  tirare  con  la  mano,  & con  l’Arti- 
glieria, coperte  peròdi  caneuazzo  ,come  quelle  del  precedente  Capito- 
la, & della  prima  ricetta  fù  detto,  &quefte  fono  buoniftìme  ancora  da 
far’ardere^quàlunque  Nane,  &:  Galera,  Sù  altra  machina  nemica,  atta  ad 
eftere  abbruggiata  . 

A fare  vn  altra  forte  di  Palle  di  fuoco  ineflinguibile, potenti  (li- 
mo, de  forte, che  arderanno  (òtto acqua,  de  faranno  altri 
marauigliofi  effetti . - '-Ricetta Seconda^.  ^ 

rV  O L E R fare  quefta  forte  di  Palle,  piglia  di  Poluere  di  Ar 
tiglieria  parti' di  Salnitro  raffinato  parti  3.  &:  di  Solfo  parti 
due,di  Rafa  pina  parte  i .di  Vernice  in  grana  parte  i.di  Tre^ 
mentina  parte  me2Za,di  Canfora  parte  mezza, di  vetro  pefto 
parte  mezza,  di  Sai  co  mune  parte  mezza, di  oùodi  Saflb  parte  mezza,  di 
diodi  linofa  parte  mezza , di  Acqua  vita  di  tre  cotte  parte  mezza  ,;pefta 
benifsimo  le  cofe  che  vanno  pefte,  Se  paftale  per  fetaccio  fottile  ,.&( met- 
terai le  cofe  atte  à liqucfarfi  in  vna  caldara  à fuoco  lento  di  carbone, che 
fia  ftaco  abbriiggiato  due  volte , accioche  non  mandi  delle  fauille  accefe, 
perche’!  fuoco  non  venga  ad  appicciarfi  . Facto  quefto,  farai  liquefare  cut 
te  le  fodeite  cpfc,&: un  qùèll’i ftance  tu  farai  vna  borfa  di  tela,laqUale  empi 
rai  di  poluere  fina,&  legatale  labocca,  cacciaui  per  mezzo  di  cfta  vn  le- 
gnetto  groflb  quanto  vna  penna  di  CigDo,&:  di  tal  lunghezza, che  dopò,, 
che  farà  finita  la  Palla  ne  auazinocrc  dica  difuora.  Facto  quefto,  tu  copri 
lai  quella  borfa  co  ftoppainfufa  inquella  miftura  fin’àtanco,che  tuhaue- 
sai  compitala  Palla, &:  tactala  di  quella  groftezza,che  vuoi  che  fia . Però  , 
/c  la  vuoi  tirare  co  l’Artiglieria,  inuolgeraf  .fortemente  con  fpago  tutta  la 
fl^alla  per.difuora,&:  di.foctqdellifpaghi caccierai  otto, ò dieci  capi  di  ftop 
pino  artificiale } percioche  quei  ftoppini  fono  quelli , che  ti  foftentano  11 
luoco  nella  Palla,  quando  ella  per  l’aere  camina . Facto  quefto, cu  dei  ha- 
uere  in  vn’alcro  vafo  della  Rafa  pina,  &c  poluere  di  Artiglieria, del  Solfo 
liquefatto , &c  in  quel  liquore  infonderai  la  Palla  cucca,.  con  vn  legnecto. 

anderai. 


Pratica  Man.  di  Artiglieria, 

andàrai  (laccando  dalla  Palla  quei  capi  di  doppino,  in  modo,  chereftino 
tutti  niellati  nella  Palla  ad  vno  pervno,per  l’effetto  di  fopra  narrato^ 
Canata  che  tu  ballerai  di  quel  liquore  la  Palla,  dei  hauere  apparecchiata 
fopradi  vna  taiiola , della  poluerc  grofla  di  Artiglieria  , & fopra  di  quella 
riuolgerai  la  Palla  tutta,  &:  nota,  che  quefta  diligenza  di  lafciar’  i capi  de 
i doppini,  5^  di  riuolger  la  Fallasi  calda  fopra  di  quella  poluere,  non  fi  Q 
per  altro  effetto , che  per  afficurarii , che  la  Pallati  conferui  il  fuoco  per  il 
viaggio,  accioche  la  velocità  grande  con  ch’ella  va  pcr  l’aere  caminando, 
non  fi  a cali  fa  di  ammorzarlo,  &:  venga  ad  annullare  iltuo  intento.  Fatto 
quello,  tu  Gallerai  fuori  queMegnetto,  che  vi  era  traucrfato,  & qudifjuco 
inefcalo  con  poluerino,lafcianclo  però  nella  parte  di  fiifo  vn  poco  di  voto, 
llquaPempirai  di  quella  miftura , calcandola  fortemente  àdentro^  accio- 
che volendo  tu  dar  fuoco  alla  Palla, ci  fi  a miseria  da  confumare  vn  pezzo 
prima  che’l  fuoco  arriui  alla  poluere,  che  vi  ffà  dentro  della  borfaj  perche 
in  altro  modo,  ò ti  crgpparia  la  Palla  dentrodel  pezzo  di  Artiglieria, ò nel 
la  tua  manoifteffa;  &:  quefta  forte  di  Palle  fono  efficacifsime  in  qualun- 
que fattione,  perche  elle  ardono  con  incredibii  furia,  ficefsì  terribile  la 
fua  potentia,chc-caufano  gran  timore  a chi  le  guarda,  Scarderanno  ogni 
cofa,  doiietoccaquella'materiai  refiffono  alla  ncue,&  airacqua,&:  come 
il  fuoco  arriua  alla  poluere  fina,  fi  rompe  in  molti  pezzi  quella  Palla;  & fc 
alcun  di  quelli  nel  tempo  di  vno  aflalto  fi  attacca  à vna  gamba , ò à vna 
armatura  di  vn  foldato , mai  fi  didacca , fin  che  non  fia  confumaca  tutta 
la  materia;  6c  fe  accadefie  à rompcrfi  dentro  d’vna  Galera,  ò di  vna  Na- 
ue,  attaccherà  il  fuoco  in  molti  luoghuSc  finalmente  quede  fono  di  tanta 
importanza , che  fapcndole  operare  come  fi  conuiene , quede  folamence 
ti  bruiranno  generalmente  àcutte  le  imprefe , Se  ti  faranno  grandifsimo 
honore . 

i 

A fare  vn’altra  fòrte  di  fuoco  chiamato  Greco, 
ineftinguibile , potentiflìmo  . 

Ricetta  Terza^^ 

VESTA  forte  di  fuoco , fi  legge , che  accodumaua  di  ado- 
perare  il  Magno  Aleffandro  ne  gli  affedij  delle  innumerabili 
Terre,  che  da  lui  furono  conquidace  j^abbruggiando  con  effo 
i Ponti , & porte.  Se ’altrc  machine ^ Se  ingegni , che  fi  vfauanò 
à quei  tempi;  allaqual  compofitione  a’nodri  tempi  s’aggiungela  Poluere, 
con  la  qual’efsi  diuentano  affai  più  potenti,  Se  terribili . Et  prima  pigliali 
di  poluere  d’ Artiglieria , di  Carbone  di  Nicciiiola,'ò  di  Salice  giouane,  di' 
’lnicrojdi  Solfo,  di  Pece  Nauale,di  Rafa  pina,  di  Vernicc  in  grana, d’in- 

cenfo. 
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eenfo,  di  tutte  le  cofe  - fpdette  parti  eguali.  Se  di  Canfora  parte  mezza  y 
&C  poi  fi  piglia  di  olio  di  Saffo,  ouer  di  olio  di  Linofa,&  di  Vernice  liquida 
eletta, Se  della  Trementina  parti  eguali,  tanto  cioè  di  qtìefti  trèraatcrialii 
quanto  fìa  (ufficiente  a impaftar  bene  tutti  gli  altri . F attaq nello,  Jè  coir 
che  faranno.da  peftare  fi  pedino.  Se  paffate  benifsimo  per  vn  fctacc:io,li 
metteranno  in  caldara  fopradlfuoco-lentoj  cinèdi  brare,che  vn’altra  voi 
ta  fiano  date  prima  abbrnggiate,come  liè-detto  i pereioche  quella  forte 
di  fuoco  cpericolofiCsimO  j S»:  come  la  materia  farà  bene  incorporata , Se 
fatta  à modo  di  vna  palla  non  troppo  dura,  caualadal  fuoco,  Se  prouala , 
che  come  la.fi  va  raffreddando , fi  congela  fubito  ; S^  di  quella  formerai 
Palle  pncciolejòjgroffe,  oda  tirar  con  la  mana, onero  con  li  Petrieri,S£  moc 
tari, SC- ancora  da  metterui  dentro  della  Pbluere  fina,’  aceommodataui  nel 
modo,  che  dicemmo  di  fopra  neH’antecedente  ricetta  ; del  qual  modo  di 
operare,  sì  circa  del  lcgar’intorno>con  lo  fpago  le  Palle , Se  coprirle  di  ca- 
neuazzo,  come  fi  deue,Si. far  tutte  le  altre  cofe  appartenenti  à effe,tu  non 
ti  dei  par£ire,fe  tu  vuoi, dfcrdili gente  nell’operare  delle  Palle  fodette . 

i 

A fare  viValtra  fòrte  di  Palle,  cBe  arderanno  forto  acqua,  Se  fòt- 
tq  la  Neue , Se  fòlio  atte  ad  abbruggiarc  qualunque 
materia  del  mondo,  che  fìa  combuflibile . 

Ricetta  Quarta^ . 

ARAI;  quefte  Palle  nel  feguente  modo,  cioè'  ; Piglia  di  Sai- 
nitro  raffinato  parti  9. Solfo  parti  j.Pece  Greca  chiara  parti  ^ 
Canfora  parti  3.  Mattici  parte  1,  Vernice  in  grana  parti  5. 
dncenfo  parti  i,  la  Canfora; pettata  infieme  col  Solfo  j perche 
fetu  la  volefsi  pettare  fola , la  perderetti  tutta  , Poluere  groffa  parti  5..  pe- 
tta,S£  patta  per  fetaccio  quelle  cofe,  che  vanno  pette,6«:  mettile  in  vn  Ca- 
tino di  terra,  onero  di  rame  y Se  tempera  quetta  mittura  tutta  conTolio  di 
Saffo,  ouero  di  Linofa,ouej»con  della  Vernice  liquida,  6^  come  l’hauerai 
benifsimo  incorporata  con  lemani,  piglia  vn  poco  di  quella  mittura  , Se 
prouala  in  vn  cannone  dteanna, Se  guarda  bene comerlellauora, che  fe  fa- 
rà troppo  furiofa,,aggiungeraidel  Solfo, & Pece.  Greca,  ma  fe  farà  troppo 
lenta,  tu  vi  deraggiungere  della  poluere  draràglicria;  Si  fatto  qiietto, 
piglia  del  caneuazzo , Si  forma  vna  borfa  tonda  à modo  di  vna  Palla,  Si 
di  quella  grettezza , che  pare  à te  che  fia , Si  quella  empirai  molto  bene 
della  mittura  fodetta, calcandola.  Si  ttringendola  quanto  fi  poffa . Facto 
quetto,  legala  con  del  fpago  da  per  tutto  intorno,  riducendola  al  più  che 
fi  poffa,  alla  figura condaj  però  chela  fia  molto  ben’infafciata , Si  ttretti^ 

fimamen- 
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(imamente  intorniata  tutta . Fatto  qiieftoj  fagli  àuanzar  quanto  due  pal- 
mi di  quel  fpago,  da  tener  la  Palla  con  la  mano,  & piglia  del  Sójfò,’5£  vnx 
quarta  parte  di  elio , di  poluere,  & liquefatto  che  fari  il  Solfo,  gettera:i‘ 
quella  poluere  ben  peftà  dentro,  Sd-mèlTedela  con  vn  legnettOi&  Infondo 
tutta  la  Palla  in  quel  liquore,  vna,  ò più  volte, come  à te  pare,  però  che  la; 
Palla  redi  molto  ben’égualc , &:  tonda  meli  a fupprfìcie,  6c  che  gli-pendà 
quella  coda  di  fpago  da  tirarla  con  la  mano , còrife  fi  é detto.  Fatto  que-5 
fìo,  farai  con  vna  ciniucllavn  buco  nella  Palla,  che  vi  entri  fin’al  mezzo»» 
& in  quel  buco  metterai  vn  buon  ftoppinò  artificiato , ouero  rinefeheraii 
con  del  poluerino , & volendotene  feruire,  tirala  con  la  mano,  ouero  com 
qualche  pezzo  di  Artiglieria  gfofib,  et  quefto  fari  vn  fuòco  potcntifsimo^: 
et  adoperato  in  vn’aflalto , farà  effetto  marauigliofó  , et  arderi  forco  dell’- 
acqua , et  con  nefifuna  cofa  del  mondo  ti  ammorza , fe  non  coprendole 
di  terra.  ' ' ^ 

A far  delle  Pignatte  grofTe,  &:  picciole  da  trarle  con  la  mano 
negli  alTalti  per  effetto  di  conturbarglmimici. 

Ricetta  Qmnta^  . ; 

< 

E Pignatte  fi  fanno  in  quella  maniera , cioè  ; Piglianfi  le  Pi- 
gnatte di  Creta  d’ogni qualità,  che  fiano  ò groflfè,  ò picciole 
folamente,  balla  che  fiano  di  materia  frangibile  ; perciochc 
rinuentione  di  rinchiudere  lemifture  nelle  Pignatte  pervfo 
della  guerra,  fu  folamente  per  caufa  di  maggior  pre(lczza,eceuicar  lafpe 
fa  di  hauerle  da  coprire  tutte  di  caneuazzo . , Haùendo  adunque  fatta  la 
debita  prouifione  delle  Pignatte , farai  la  feguente  miflura  da  empirle  ^ 
Pigliadi  Poluere  pefta,  et  molto,  ben  fetacciata  lira  vna  di  Salnitro  raffi- 
nato pedo,  et  fetacciato, mezza  lira  di  Solfo  fimilmentc  pedo,  mezza  lira, 
di  Sale  armoniaco,  mezza  lira  ; pero  noca,che’l  Sale  armoniaco,  et  la  Can 
fora  fempre , come  in  altri  luoghi  ho  detto , fi  denno  pedare  infieme  col 
Solfo;  perche  in  altra  maniera  non  confeguiredi  Tincenco;  che  fi  afpetta; 
et  poi  piglia  due  oncie  di  Canfora,lequaIi  cofe  mede  in  ordine  pede,come 
fi  è detto,  et  molto  ben  fetacciate  le  metterai  in  vn  catino  di  Creta,  ouero 
vafo  di  rame,  et  con  le  mani  le  anderai  impadando  infieme  con  deH’oIio 
di  Safib,ouero  di  Linofa  per  mancamento  di  quedo,et  raefcolaca,  et  impa 
data  che  fari  la  midura, la  dei  prouare  in  vn  cannone  di  canna,  come  di- 
cemmo di  fopra , et  fe  la  farà  potente  come  fi  defidera,  empirai  le  pignat- 
te di  effa . Però  nota,  che  come  là  pignatta  fia  piena,  tu  dei  coprirle  la  boc 
ca  con  vn  pezzo  di  caneuazzo  legato  con  filo  di  ferro  molto  dretto , che 
fia  prima  infufo  nella  Pece,  Cera,  et  Trementina  liquefatta,  et  facto  que- 
fto, fo» 
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{opra  quel  copertofarai  due,  ò ere  buchi  da  cacciar’alcrcctartci  capi  di 
ftoppini  arctficiaci,  da  poter  dargli  il  fuoto  ài  bifognij  i quali  ftoppini  deb- 
bono clTerc  cacciatore,  ò quaterp  dita  dentro  della  mittura,  &chc  auab- 
2100  altrettanti  difuora<lella  pignatta,  & per  effetto  di  tirarla  con  da  ma- 
no y legherai  dalle  ante  della  .pignatta  <vn  fpago  dopj)ia  , che  fia  lungo 
quanto  vn  palmo,  &c  mezzo,  i < r • 

Delle  Palle  di  Fuoco  terminato , altrimente  cKiatnato^ 
Fuoco  à tempo  , RicetraSefla'.  ‘ * 

VOGO  terminato,  ò fuoco à rempo  fi  dimanda  quello, 
che  fi  prepara  à effetto  di  arder  qualche  machina  del  nemi- 
coj'ò  monitiotìe  dirpoluere,  © qualche  cafa,  Nane , ò Galea, 
òqual  fi  voglia  altra  cofa , intcrponendoui  però  tanto  incer- 
uailo  di  tempo,  checolui,  che  Tadopera,  fi  pofla  faluare  dal  pericolo  di  ef 
{er  veduto,  òtitrouatodal  nemico,  ilohe  fi  può  fare  in  moki  modi,  cioè. 
Il  primo,  che  tu  piglierai  della  tcJadicaneLiazzo,  & farai  vna  borfa  à mo- 
do d’vnfacchetto,  quella  imbomberai  in  vn  liqiiorefacco  dipece  coni- 
mune,  cera,  & trementina,  '&:come  fia  raffireddaco  quel  facchetco.  Tempi 
’rai  della  miftura  delle  Pignatte  detta  nella  ricetta  precedente;  ma  tu  non 
ia  dei  empire  tutta , accioche  fe  le  poffa  legare  labocca,  &:  come  tu’l  vor- 
rai piantare  nel  luogo  dclTeifetto , piglierai  vn  capo  di  ftoppino  di  archi- 
'bugio,  che  fia  perfetto, &:  Tvn  capo  di  quel  doppino  metterai  dentro  della 
'•bocca  del  facchecto,  & caccialo  ancora  dentro  delTiftcfla  miftura  vn 
ipoco,  &:  dapoi  fopra  quella  mifturafpargerai  vn  poco  di  poloere  di  Arci- 
':glieria,  & legagli  la  bocca;  ma  non  troppo  ftretta,  accioche  il  fuoco  non 
venga  à fmorzarfi  dentro  della  legatura,  &c  fe  la  corda  farà  lunga,  accio- 
che non  fi  fmorzi  con  Thumidità  del  terreno , sbugiarai  vn  pezzo  dican- 
na  da  lungo  à lungo,  &::chefia  della  lunghezza  dello  ftoppino  , &c  metti 
k)  doppino  dentro,  accioche  Gopeitamente  lo  vada  ardendo,  A:  ancora 
perche’I  ftoppino,  non  potendo  mandar  via  il  fumo,non  fi  fmorzi  dentro, 
ti  bifogncrà  faire  alcuni  bugietd  piccioli  su  quella  canna  da  ipoter  fiatar 
da  efsila  corda  . Fatto  quefto,  appiccia  il  fuoco  à quel  capo  di  ftoppino, 
&C  lafcia  lauoraf’il  hioco,'&:  cti  vattene  con  Dio, Si-ptotura  di  metterti  in 
faluo;ma  percioche  tu  polTaprecifamentefapefeil  tempo,cbe  ci  andata  à 
cominciar’il  fuoco  artificiale  a lauorare,  bifogna,  che  prima  tu  babbi  fac- 
to fefperienza  di  quanta  parte  di  quello  doppino  confuma  per  ogni  hofa 
il  fuoco, & alla  rata  di  quello  farai  lungo  lo  ftoppino  ; verbi  gratia,che  fe’i 
tuo  ftoppino  confuma  vn  palmo  per  hora,perogn’horadi  tcmpotiigli  da 
vn  palmo  di  doppino.  Vn’alcropiù bello, Si  artificiofo  modo  drdar  fuo 
~ v Nn  coà 
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co  à cempQ^fi  vede  adeflb , ilquaÌQ  nuouamente  ù è.  ritrouacoin  Aléliu»^- 
gna  jqvicft’é  vn’inftrornento  facto  àmQdodVn’hproIogio , Iccui  moglie^ 
ìonofacce  in  modo>  ehe  arriuato.il  termine d!vn  qiiarto , ò di  due  quarti 
o d"vn’hpra,,ò  di  due  hprej  P di  quel  ternìJo,  che  piace  airopetance,Ìpar* 
vna  rnpglia  maeftra , 6c  toccando  quella  à vna  pietra  fupcaia,  ne  caua  ili. 
fuoco  intallibilincnte,  & ritrouandoii  quiui  dei  poUierino,  . folcito  pigliaci 
fuoco  artificiale  del  facchetto  », 

Del  modo  di  dar  fuoco  a vna  Nane  Galèa ,, che  mai  non  fii 

ammorz.i:,  nè  in  alcun  modo  pofiTa.  ripararli  , che. 
non  lia  arfa.»  ».  Ricetta  Settima.»  ' 

[A  R A II  primafare  vn  Màrtcllodl  ferro  Ben  temperato  a mo^ 
do  d’vn  Piccoì  ma  chei  Picco  fia  almeno  vnafpanna  e mez: 
Za  lungo , Se  il  manicodi  liinghezzad’vn Braccio,  6^  mette- 
rai iopra  della  teftadel  Martellovvna  tefta  dimifturadiquel*»^ 
là  delle  Palle  compofteferitta  nella  terza  ricetra..  Paqualècuoprirai  per 
di  fppra  coufdel  caneuazzo  legato' con  fpago  benifsimo  v&  in  tal  modo, 
accommodata  > che  mezza  {panna  almeno  del. Martello;  refti  di  fuori 
come  ih  vede  nella  pre{ènte> 
frgura , &.vQlendó  con  que- 
lli Marcelli  abbruggiarevna^. 

J^auCi  ò GaIéa,coniiiene  ha^ 
uerne  tre,  puero  quattro  dij 
d’si,  óL  quegli  hiiomini  •,  che* 
faranno  deputati  à far  refFét. 
tp.fi  mettano  ii>  vna  gondo-r- 
laj  ò,in  vn  BàttelIópicGioro 
Se  con  quel;  nauigando/i  im 
fretta  lotto-  de i fiachi  della bl^uey.andàrannQ^caecràndó:  nel  legname  df i 
quei  martellhhauédoprimaiiato  fuoco»  ài  dueftoppini  artificiati,chc  fivcr 
dono  nella  figura»  ilche  in.vnaBàtcagliai'Nàualéè  di  grande  importàza  o . 

In  cKe  mQd^Q'irfa'nna.allbppihi.Artificialiper.  elFetto  di  dar: 
fiìocQ  ai  fiiocKirlodciti  RicettaOttaua^ . . 

j 

\ 

E'AR  queftàsforterdlftòppinÈ  yprgifa  ; vna  pignatta  nuonave-^ 
triatay,6£  mettiiù  dentro 'dclPacetO:  bianco  lortifsimo}  ma  fc" 

fofledélKacqua 4 vita v/aria?dt  afiàljnaggrpr.-iRipor£an2a,.&2  fo- 

P|:a  di  queU’accto,;  mcttcraitanta*  poluere.  di.  archibugio',  che  dopò  che 

Faceto^. 
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'Tjiceto  hauctà  bollico  vn  pez^o,  refti  à modo  d’viia;cofa  liquida  facto 
quello,  hiecccrai  dentro  i ftpppiniidi  BambaGCtiontroppo  corci^òlunghi , 
‘ò  corti  grófsivouerToctili , come  meglioti  parerà  comefia^yctìuco 
al  termine  fodetto  ,eaua  la’ Pignatta  dàlifuoeov'<&:pigh’a  con  le  manido 
doppino, vallo  ("premendo  tra  le  due  dica^déIIa%»anO/&:  metciloà  (ec 
care , che  farà-buonifsimo  ; & fe  cu  lo  vólcfsi  più  prdfto>,  &:'forcc  ancora, 
dopò  che  d’hauer  ai  fpremuto  con  la  m ano  volteggi  alò  per  -di’fopra  ' dèi 
poiuerino  pedo  niinutamente,&:  qucfto  farà  pèrfeccoin  ogni  opcrationc., 
^chc  ricerchi prertczza  nèiropetàrc  ; però,’  fc  tu  vuoi^fare  vn  doppino,  che 
'fia  di  maggior-duràtaalTai-delfodetco' farai  ndfegiientewodo. 

- A^r’vn’^cra  iòrte  di  flóppini,  che  fàrarìno  piu  tardi,  & lenu^ 
&refjlleran  no  al  ven  tOi  &:  ali’acqiia,  & à qual  il  voglia 
- 'altra 'humidità^  Ricetta  inolia.. 


& mòdo  dlEuochi  aitificMi 


O G L I di^alnitro  raffin'acò'patCevna , di  Solfo  parte  mezza^ 
&c  metti  qucftecòfe’in  vna  pignatta , &con  elTe  tanto  olio  di 
iLinófa^quantò  badi àfar,ché  raffreddata  che  farà  quella  midu- 
^ra,  ìa<ljuenci  'dura  incàl  modo  velie  non  t’imbràtci/toccandola  con  la 
jmanOj^qiquida  che  farà,  &:ben  mefcolàca  mfieme,  metti  dentro  i ftop- 
pini,?*:.  come  franò ben’imbombaci  ,'càiiagli'fuora  tutti , lafciandogli  pri- 
iuia  bene  (correre,  &tneciigli  à fcGcare , &c  quelli  (loppi ni’ fono  accifsi mi 
adadóperarO  da  dar  fuoco  alle  mine , & in  qual  Ci  voglia  altri  luoghi  hu- 
HI 'di  ,-douedc>(re,  pericolo -di  i'mofzarlì , ^ fono  di  affai  più  durata  dc 
■gliàlcrk  ‘ , • • 

Aìàrei  Stopini  di.  Canape,  ò di  Bambàce,  che  fiaiio 
* I . :perfet£iihmi.  -Ricetta  Decima-.^ 

IGLI  a 'dàtui'Corda  dicànape,‘&:  bàttila  benifsimo  con  vna 
mazza  di  legno  (opra  d’vn  faffo  piano , viuo,'&:  come  la  farà 

ben  battuta  mettila  in  vncaldàro,  doue  Ca'canta  lifeia  di  Salni- 
tro dentro,  qiianta^bafterà  à coprire  la  corda,  ^ fe  non  potefsi  hauere  del 
la  lilcià,  metterai  deH’acqua  chiara,  ma  per  ogni  dieci  lired’acqua  ^'tu  dei 
metter  i.  lire  di  Salnitro,  & làfciàla  bolìire‘fin’atanco,che  venga  à corniàr 
l’acqua  nelli  dueter2:i;  &:  fatto  qucfto,  caua  la  càldàra  dalfuoco;&:  tu  ha- 
ueraifatco  il  tuo  ftoppino,  che  farà  perfetti (simo,  dopò  che  farà  (eccaco-i 
Però , fe  tu  pertuo  vfo  votrarfare  i (loppini  di  Bàmbace  perfettiisinii,  fa- 
rai àqueft'o  modo.  Piglia  del  Bambace  filato, '&  quello  doppierai  in  tanti 
^li,  come  cu  vuoi  che  (ia  groffq  lo‘ftoppino, ac  corccgli  tutti  quei  filimfic- 

N n i me 
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ipc  vn  poco,  &;  piglialo  per  Tvn  capo,  &c  comincia  à inuolgerlo  di  fil  bias» 
qo  tanto  (peflb,  che  Tvn  filo  tocchi  Taltro,  & io  anderai  ftringcndoquan»^ 
lopiii  fì-poffa  da  l’vna  parte  fino  airaltra,  & fatto  quefto,  mettilol  bolli»  • 
re  nella  iifeia  di  Salnitro,  ò neiràcqua  colSalmctO  yCome  fù  detto  >,8£  Ja* 
(cial^,feccare,  che  farà  perfectifsimo,  . - « • v . ; 

A & le  Trombe  di  lègname  dar  difènder  gli 
^ far  molti  altri  effetti  -,  liicetta  XI. 


AR  A I'  primieramente  làuorareattorno la Tromba?d^wi  I©gnst. 
me  forte, &:  duro;  ma  prima  di  palTar  più  oltra,nota  benda  prae 
' cica  feguente}  cioè,  che  le  trombe  fono^i  molca  vtilità  neirim* 
prefe,  lequali  communemente  ftcoftLimano  di  far  in  dee-modi,  che  fonov 
fempljci,ouer’armace ..  Le  Trombe  femplicifono  quelle, nelle  quali  nor»; 
fi  mette  altro  , che  la  fua  miftura  commune  da  mandar  fuora  sbruffando» 
del  fuoco-,  &,  dèlia  fiamma  . Peròle  Trombe  armate  fono  quelle:,  che- 


fparando  da  fe  alcune  Pallette  di  fuoco  arcifkiato,  piene  di  dadi  di  ferro^. 
^ alcune  altre,  che  fparando  gli  archirbugietti,  affai  più  offendono  gPini- 
mief. , Però  ffa  caricata  Jà  Tromba , come  fi  voglia,  che  lalarofbrmatio- 
ne  è tutta  v-na  ifteffa,  cioè,  che  pigliato  vn  pezzo  di  legname,  che  come  fi: 
è detto,  fia  duro,  & force,  lo-farai  lauorare  attorno  che’l  fia  ditrè  pah 
mi.  Se  mezzo  lungo,-  Se  due  oncie  grolTo,  Se  quello  sbuggierai  da  lungo  à* 
lungo;  però  che’l  buco  non  ecceda  la  lunghezza  di  tré  palmi,  & daH’ah 
tro  capo  dLqiieUegiio  cu  farai  vn’alcco  buco,  ma  in . tal  modo  fatto  , eh®  - 
non  arriui  à fconcrar  con  Taitro  primo,  ma  chetra  efsi  buchi  reftino ere- 
dita almeno  d.i  legnarne,  &:  nota,. che  quel  primo  buco  lo  farai  d’vn’óncia- 
dilarghezza,  ma  queffo  fecondo  lolamentedi  quanto  vi  poffìa  capir’vnV 
hafta  d’una  picca  in  effe.;  mafe  la  canna  della  Tromba,  quella  cioè,  doiiC; 
entra  la  miftura  , tu  la  fodraffr  per  di  dentro  con  della  lamiera , cioè  co® 
della  foglia  di  colla,  òdi  rame,  che  fofle  fertile,  potrai  formar  la  Tromba^ 
più  leggiera  di  legname,  Se  affai  più  tempo  durarebbe , che  per  farla  più- 
force, ancora  la  circonderai  di  tré  cerchi  di  ferro  fottili,  l’ vno  alla  bocca  5 , 
Se  l’altro  al  mezz,©  , & il  terzo  alla  culatta,  tra  F vn  cerch  io,  c l’akro  an% 


cora-da  circonderai  di  cordicella-di  Cànape  molto  ben  imbitumata  di: 
cera,  & di  pece, & ben  ftreEca,&r  che  l’vHà  volta  socchi  Tempre  ralcra . P©* 
ro , fe  inJuogodi  quei  ligami  di  fildi  ferro , tu  vuoi  mecterui  vn  cerchio  ds  , 
ferro  alquanto  groffo, far  a più  leggiera  la  Tromba, & farà  il  medefimoch 
fetto;  & fatto queftajta  inhafkrai  la  Tromba  in  vn’bafta  di  picca,  che  Cia. 
di  due  braccia  e mezzo  di  lunghezza,  Siia  èarkberar  della  feguentemi- 
%ra.o  Piglia  di  poinere  di  Arti^liaria-taimicanaente  pefta  parsi  tré,  df  pe- 
ce Greca» 
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<e  Cr^ca parte  voa,  di  Solfo  parte  mezza,  & la  pece  Greca, &:  il  Solfe  gli 
farai  folamente  mezzo  pelli , & incorpora  le  fodctte  cofe  con  olio  di  Ei- 
■ofa,  & cometa  l&baucrai  ben  mercolateV&:  incorporate  infìeme  con  lo 
laanirempirai  VDcannon  di  canna  di  quella  mi  llura^  per  fare  diesala 
proua , che  s’ella  arde,  &:  sbraita  con  furore,  &4I  cannone  non  creppa,  la 
Hiiftura  farà  buona  ; peròs’ella  farà  crepparc  il  cannone,  aggiongerairpiu 
del  Solfe.,  U della  pece,  & nota , che  tutta  Timportanza  di  quelli  fuochi 
confifte  in  Caper  componete,  & temperare  li  materiali , & che  ( comeab 
oroue  fudetto  frutte  ie  mifture  dc’fuochi  artificiali  vogliono  eilér  pelle  y 
& Cetacciate  minutifsfma  mente,  eccetto  quelle  delle  ’Frombe,chc  dclfeo- 
no  eflfer  mezzo  pelle,  cccetco  che  la  poluere  - Volendo  tu  adunque  cari- 
car laTromba , dei  hauer  apparecchiato  vn  legnolauorato  à torno,  che 
gli  entri  dentro  ben  giullo,  &£.  più  lungo, che  non  è la  Tromba  vn  palmo, 
& andarai  mettendo  con  la  mano  di  quella  millura , onero  con  vna  cuc-* 
chiaretta , & con  quel  legno , ouer  peftone  fartemente  calcandola,  & pe- 
ftandola  , & quando  lafaràpiena  per  infino  à quattro  dicalontano  dalla^ 
bocca,  caccierai  dentro  vn  doppino  artificiato,  di  quelli,  che  dicemmo  di 
fopra , fid  finirla  d’empire  della  millura , & copri  la  bocca  di  tela  caneuaz- 
Za  imbombata  nella  millura  di  pece  , & cera  liquida,  & legala  benifsimo^ 
perdi  fepraj  ma  che’l  capo  dello  doppino  redi  di  fuora  da  poter  dar  fuo- 
co allaTronfea,  quando  bifogna  ^ 

Delmodo  di  iìir  le  Trombe  armate,  & d^aFcra  miftura  piu 
potente  da. caricarlo.  Ricetta  XII. 

A precedente  midura  è buona,  & facilifsima,  & di  poca  fpe- 
fa,  pero  non  troppo  ofFenfiiia , & gagliarda  , ma  l’ho  voluto 
mctter’in  quedo  trattato  ; percioche  non  potendoli  hauere 
de  i materiali  più  potenti , tu  ti  polla  feruire  di  quella  . però  , 
le  tu  volefsi  fare  vna  Tromba  armata,  piglierai  dellamidura  nella  quarta 
ricetta  del  Capitolo  delle  Palle  compode  (cmzsLy  òù  come  bauerai  medb 
dentro  5%  ò 4.  dita  di  midura  , piglierai  della  doppa  di  Lino  ,&  fatai  vna. 
ftoppada  tonda,  slarga,  quanto  la  palma  della  mano  ,&  fopra  di  quella- 
doppada  metterai  vn  poco  di  midura,  tra  di  quella  metterai  y.ò  ^.dadi" 
di  ferro,  di  grolfezza  di  vn  ciccroi  & bene inuolci  nella doppa  , farai  vna 
Palletta  picciola,&  metti  di  fopra  à quella  midura,che  e nella Troba, vna 
oncia  di  poluere  fina,6£  di  fopra  di  quella  la  Pallajperò  nota,che  queda  pa . 
ila  nddeue  andar  dretta  demrosacciochc  il  fuoco  poffa  penetrare  innazi, 
Ad  dar  fuoco  alla  poluere  finaicbc  dà  dopò  la  palla,&  fatto  quedo, mettiuk 
dentro. della  Tromba,  altri  quattro  diradcilamiftura}&ncl  mezzo  d’altra 
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ftoppada  metterai  vn  mezzo  pugno  diserro  mal  petto  , ilquale  inuòlca» 
bene  nella  (loppa,  la  caccieraillentro.d^la  cro0Ìba,‘però  come  (ì  é detcc^ 
non  troppo^ftretta,&ffopra  di  quellaPalla  ^altrrquatcro  dita  ‘ditnifturaji. 
&:  di  (opra  póluere  finav  & poi'vn’àltraf*ailetta,  doueMìa  ^vn  'pts<T 
gno  drSalcommune^non^petto,  &:  di  limaturadi 
piombo,  che  fia  grottai  ditutte-quette  cófcdi  ma- 

nò  in  manoti  puoi  (eruire  Ceccmdo  roccafione,  i5e 
tempo,  Jarciando  io  di ‘dire  delle  trombe  armate  di 
archi bugietti  , di  di  moiti  altri  modi , che  a raccon- 
targli'tutti  in  particólare  , fi  richiederebbe  vn  parti- 
colar  Volume . Fatta  adunque  che  farà  la  Tromba, 
ti  rétterà  nel  modo  j che  rapprefenca  la  prefenteii- 
^gura,' 


A fare vn  altra  miftura  da  caricare leTrombe 
con  efTa  far  pignatte , che'^rde- 
ranno  marauigliolaméntei  ^ ' 

.Ricetta  XIII,  : 

f _ ^ ^ r . 

F A R quella  mittura , piglia  di  vernice  | 
liquida,  laquale  fi  fà  di  quattro  parti  di  I 
'oliodi  Linofaj' & due  parti  di ‘Vernice  f 
in  grana,fecondoche  nelCapitolo  fi  di- 1 
chiara,  parti  dieci  folfo  vino,  parti  4.0IÌ0 di  Saffo, par  | 
£i  due,  poluere  fina  di  Archibugio , parti  4.  Incerìfo, 
parte  i , V ernice  in  grana parte  1.,  Mattici,  parte  i . 
Sai  commune,  parte  I .Safarmoniaco,' parte  i «Rafa 
pina,  parte"!. di Ganforaparter.  deilequali  còfe 
petta,  di  fedacciaquellejchevannopefte, di  incorpo 
ra  condelle  cofe  liquide,  di  farà  perfetcifsima  in 
ogni  fattione..  Però  nota,  che  fe  tu  vuoi  operare  la 
Codetta  mittura,^  tutteTdltrefodette,  prima  dei  fa- 
re la  proua  di  ette,  come  in  alcri  luoghi  ho  detto , di 
temperarle,  di  accommodarleà  tuo  modo,accioche 
tu  polla  ottenere  il  tuo  intento  » 


Della 
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Cip.  J « i *DflÌà  tetta  diffiren^a  de  Fuochi,  che  dicemmo  ejpr 
‘ It  ^ alle  atmate,  i deila  loto  compofitiont^  .^ 

E:  PàUèarmace  fono  di  grandifsìma  fattione in  tutte 
ieimprcfe,  facendole  hcn’adoperarc; però  altramen- 
te elle  fonapericololiflìme, fiiofFenfiuesLa  gli  amici 
propnj'jcomcài  nemicii  ÒC  \z  ragion’éqiicfta,chc 
queftePallédi  necefsicà  debbono  hauere  i fuoi  tem»* 
pi  terminati,  i quali  per  molti  accidenti  poflono  c (Ter*  ' 
impediti,  Se  alterati;  eioè,  che  alcune  volte;  pc^clfec. 
palTàto  molto  tèmpo , che  quelle  mifture  furonofatte , diuentano  fecche. 
da  gli  oHj i ch’eranof  quelli,  che  faceuano  i fuochi  lenti,  & impediuano- 
Ifàrder  repentinamente;  5£  altre  volte,  perche  volendole  buttar  via  in  frec . 
ea , cafea  in  terra  la  miftura  deputata  à dare  il  tempo  alla  Palla,8£  arriuan 
dò  allàpoltiere,  che  (Va  dentro  ilfuocoi  ti  viene  àctepp^ac’inmano , ( ilche 
mille  volte  fi  è veduto  ) altre  volte  ti  accadere  efler’il  termine  dél'fuoco 
troppo  lungo;  & mandata  via  la  Palla  in  qualche  Nane,  ouero  Galera, 
prima  di  farrefifetto/  lapigliajLnemico  con  qualche  arma  d’hafta,  ò for- 
cina di  ferro,  & la  torna  à ribuccai^dentro  attuo naurglio,  fi  come  molte 
volte. io  hò_ veduto  ; & allhoratu  potrai  dire , che  c’alleuafti  in  feno  il  Ser- 
pente ; percioche quella  machina,  chepreparafti  à dànnaaltrui,  fi  conuer 
tCLContra  te  fteflo  ..  Adunque  fi]  auuertito,  ò Bombatdiero,dinon  ti  met» 
tereà  far’queftoe(Tercitio,.fenon  ti  conofei  efier  fufficiente  a farlo,  &.la- 
fcia  farel’vfficio  di  dar’il' fuoco  alle  Palle  armate  al  maftro  medefimo 
che  le  hà  compoftè;  perche  ne  ho  veduti  abbruggiati,&:  ftroppiati  al  mio 
tempo  più  dVn  paio  di  Bombardieri,  . che  fi  erano  medi  a quefta  imprefa. . 
Venendo  dunque  alla  formatione,  & prattica,di  queftegranate,  che  can- 
to acerbe  dico , che  fogliono  effer’ad  alcuni melchini ,, noterai  là  pratcica 
feguente , Prima, circa  del  modo  di  formarlé,dico,  che  fe  le  vuoidi  mcr 
tallo,  bifogna  che  fiano  òdi  rame,  odi  ottone , ò di  ftagno  ,ò  veramente 
di  bronzo;  però,  fe  le  vuoi  fare  d’altra  materiai  la  terracottaè  attifsima , , 
ouer  di  marmomolto  pefto,  & à modo  di  quellò  , che  fi  fà  ló  ftiicco/oc- 
cilmente  fetaeciato,  & quella  poluere  impaftata  con  acquadi  colajche  fia. 
forte , Sedi  quella  palla  formar  le  granate  tanto  groflc  , come  àte  pare , 
icquali  farai  nel  feguente  modo . . Prima  farai  fare  ad  vn  mailro  le  pignac 
tedi  creta  fottili,  ma  che  fiano  ben  tonde,  & vode„&  della  grandezza 
&L  grolTezza’,  che  àte  pare  - Però  fe  tu  le  faccfti^  fare  di  due  dira  di  gpf? 
feZ'Za,  & quefte  piene  di  poluere  fina  foflero  riferrate  dentro  di  vna  Palia, 
mcifìciale,tQcchc  poi  dal  fuoco, & rotto  che  fofle  quel  vafo , quei  pezzi  fa- 

riano. 
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riano  gran  danno  ne  i nemici  ; però  volendole  coprir  di’pafta  di 
pedo  fodettOj  bifogna  che  (come  dicemmo  di  fopra  ) la  Palla  di  crcca'fia 
•k  più  fotcile,  che  fi  pofla fare  di  quella  maceria,  poi  coprila  di  quella'paftìa 
di  polucredi  marmo,  Silafciàla  (cccar  molco  bene  al  Sole  ; macheqael- 
la  fatta  di  creta  habbiavn  collodi  due  dita  di  lunghezza . Facto  quefto,, 
cmpila  di  polucre  fina,  & cyoprafi4a  Palla  per  di  fopra  d’vna  delle  miftU’^ 
re  fodecce,  Se  coperta  poi  di  cancuazzo,^  gagliardamente  legata  con  fi- 
lo di  ferro,  come  diccllìmo  di  fopra,  Se  iliefcato  quel  collo,  & pieno  di  mi 
ilura,queftadarà  fuoco  alla  polucre  fina,&  rotta  la  granata  in  pezzi, qud 
di  faranno  molto  ofenfiui.  Nel  medefimo  modo  fi  accommodano  le  gra 
•nate  di  metallo  ; ma  il  modo  di  formarle  c difFcrentiflìmoi  cìheper  cffet 
più  prefto  vfficio,  che  tocca  à’fonditori, che  aI'Bombardicro,non  mi  curo 
di  fpecificarle  in  quefto  luogo  ; auuercendo  però  a’Principi , Se  Signori, 
che  com  manda  no  fare  di  finuli  Palle  di  bronzo, ò di  altro  metallo,  che  la 
fpefaé  grande,  reffecco  , che  fi  farà  con  efie.,  poco  corrifpen dente,  Sc 
che  fono  fi  buone  quellefatte  di  ftucco,ouer  creta,chc  diccifimo  di  fopra, 
& con  vna  minima  ipefa.  Se  fono  commodifiìme  àcirarlecondiCannoni 
petrierijdhe  fono  quelli, con  che  per  la  maggior  parte  fitirano  quelle  Pai- 
Je , perche  volendo  tu  tirare  vna  Palla  armata  con  vn  pccriero,  che  tirafle 
Z4.  lire  di  Palla,  Se  quella  formafiì  fopra  vna  Palla  di-bronzo , dico,  che 
quella,  dopo  chela  fuffe  piena  di  dentro  di  polucre  fina , ■&  legata  la  mi- 
fturaconfilo  di  ferro  dillemperato  per  di  fopra,  come  fi  vfa,che  tra  il  pe- 
fo  di  bronzo , poluere,  fil  di  ferro.  Se  le  millurc  peferia  quella  Palla  più  di 
^ 6.  lire , Se  che  con  quel  pezzo  non  fi  potrebbe  tirare  per  il  pericolo  di 
romperlo , Se  fe  per  àlleggierire  la  Palla , fi  facefie  più  fottile  di  metallo , 
dico,' che  allhora  la  faria  pochifsimo  eiFettoj  Se  che  le  Palle  fatte  di  creta 
cotta , Se  della  grofiezza  fupradetta , faranno  nel  tempo  di  vn’aflalto,  ò 
nel  combatter  in  mare  qualunque  nauiglio  l’effetto  medefimo-,  &:  ogni 
Bombardiere  le  può  con  facilità  grand  ifsim  a far  fare,  Si  accommodarle  à 
Ilio  modo,  Si  fi  confanno  meglio  con  la  grofiezza  del  pezzo . Alcuni  au- 
tori, che  hanno  fcritto  di  quella  forte  di  Palle  armate.,  Si  altri  maellri  dì 
fuochi,vogliono  metterui  dentro  di  effe  vna  gran  quantità  di  archibugiec 
ci,  & dicono,  che  quelli  faranno  vna  grande  vccifione  ne  gli  inimici . Al- 
tri infilzano  mille  dadi  di  ferro  fu’l  filo  di  ferro  à modo  di  vna  corona  da 
dire  il  Rofario , Si  di  quelle  filze  circondano  le  Palle  artificiali  d-intorno-. 
Si  come  dimollra  la  prefeHtefigura,dQiie  fi  dimoftra  il  vafeeto  notato  dal 
la  lettera  A.  debbe  efiet  di  bronzo,  ò di  alcune  delie  materie  nel  prefentc 
Capitolo  contenute,  Si  quelloequclche  va  pieno  di  poluere  fina,  &:  raU 
tra  Palla  fegnata  di  littera  B.  ti  dimollra  la  Palla  già  armata, 6z  perfetta 
però  nota , -che  acciò  che  tu  polla  infilzar  le  Pallctcc.,  che  quiui  fidimo- 
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ftrano  à modo  di  Pater  noftri,  farai  sforzato  à forarle,  acciò  che’l  fil  di  ra- 
me pofTa^intràrtìi,  ilche  fc  ta.  volefsÌ  fare  ad  vna,ad’vHajti  faria  vna  mole- 
ftia  efprcffa;  per  ilche  ti  voglio  infegnare  inehe  modo  in  qual  forma 
tu  potrai  gettar  le  tue  Palle,  che  da  per  loro  ti  riufciranno  forate  tutte,  in 
modo  che  n5  hauerai  da  far’altro,che  infilzarle;  ilche  farai  nella  maniera 
feguence . Piglia  vna  forma  da  gettar  Palle  di  Archibugi,  & quella  fora- 
rai  dal  mezzo  à mezzo,  & di  banda  à banda,  come  ti  dimoierà  la  prefente 
figura,  & f^to  quello  pigliali  vn  pezzetto  di  fil  di  ferro,come  quiui  appa- 
re difegnapo,  òc  quado  tu  vuoi  gettar  la  Palla,  pafia  quel  fil  per  mezzo  del 
laforma,  éi  butta  il  piombo  dentro  di  clTa,  chetacendole  inqueftaforma 


ti-veniranho  sbiigiate  à vna  per  vna,ehe  venendo  à foi^mar  la  Palla  impi- 
lai quel  vafetto  di  poluere  fina,&t  d apoi 'valle  coprendo  di  qualche  miftu- 
ra  di  quellei'che  hauemo  detto  di  fopra  , “fin  che  lei  refìi  tonda  perfetta , 
fizdapoi  andarai  palTando  vn  filo  dettone,  ò dirame,  non  di  ferro  per 
vnbuco,che  hàd*hauer  la  Palla,  &.infilzando  quelle  Pallette  di  fopra. 
finito  quello  accommodagli  vno  dopino  da  dargli'il  fuoco,  come  vedi  in 
difegno  , però  guardati  di  adeperac  cola  di  ferro,  che  poffa  caiiar  fuoco . 
Altri  promettono  certa  force  di  Palle,  che’l  fumo  folamence  di  quelle' 
dicono  che  atcofsicherà,  Si  faràmorire  molce  legioni  di  Soldati . di  tutte 
iequaU  forti  di  Palle,  & di  cancecianciediCiaraccani,non  rie  ho  fin’adefib 
vedute  alcune,  che  faGCÌano.l?Glferto-,:ohe  fa  vna  lanterna  di  legno  piena 
di  dadi  di  terrò,  ouero  di  fcaglia  di  (allo  viuo,  che  con  una  minima  fpefa 
fi  ottiene  marauigliolo  effetto  , come  in  altri  luoghiliò  detto’;  ilche  ma- 
ntfeflamente  fi  é vedtico-sù  r Armata  della  Lcga‘Chrifl:iana,'doue  P Anno 
1 571.  fù  l’armata  del  Gran  Turco  rocca  , che  hauendo  il  Sig.  Don  Gio- 
uanni  d’ Auftria  difpenfaci  più  diquaranca  mila  feudi  in  far  fabricar  grof- 
fiésimo  numero  di  Palle  armate,  &:  molte  altre  machine  di  fuochi  lauo- 
rati  da  diuerfi  maeftri , Se  particolarmente  di  mano  di  vno  , dimandato 
Giofeppe  Buono, huomo  tenuto  nella  Città  di  Napoli  per  valente, & mol- 
tOipraccico  in  quello  cfiercicio  i lequali  Palle  armate  j & incarnate  fatte 
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con- fi  grofle  fpefe  ^ fn  queir»  sì  memoranda  BattagTia  nauale  furono  di 
pochifsima  fattioney  perle  ragioni  di  ìBpradettCy  anzi  molte  dieffecrep- 
pandOj  S^rapendòli  nelle  galere  de’Chriftiani,  vi'amma22arono,&  ftrop. 
piarono mokiySi  anco  alcuna  Galera CBriftiana  da  gl’iftefsi  fuochi  no« 
fìrinoreftò  arfa^&per  ilconcrariomolce  Lanterne Toneiretti  cari- 
chi di  dadi  di  ferro,  &fGagliedi  fafsi  viui;&:  ramali  di  carene  (come  in  al- 
tro luogo  ho  detto  ) feGeroinellé  galere  de’Turchi  danno  grandifsimo , & 
oltre  à queftodico  yche  qLiclli,  che  voglìonofar  le  Palle  artificiali  armate 
da  tanti  archibugjecti,. 52  altri  intrichi,  non  mi  potranno  negare  coftoro,, 
che  finite  che  faranno  quellcy  loro  non  faperanno  poi  doue  andare  à tro- 
var pezzi  d:  Artiglieria  sì  grofsi  , che  unaitanta^  machina  di  Palla  poflano 
«apire  ».  ' ' 

€ajf^  j j\  'Della  quarta  dij^ren':^a  de  F fiochi  i che  fono  queUt  ^ (he  f 
adoperano  nel  tem^ot.  delle  allegrez^^e^  «. 

VESTA  quarta  difierenza  dì  fuochi,  i quali  fi  accofìumano 
di  fare  nel  tempc^delle  allegrezze, 52  feftc, ancor  che  loro  non: 
fiano  di  molta  importanza  neireffercitio  della  guerra  j nien- 
tedimeno fi  reputa  ilfapctie  fare  aornamento,  & perfettionc.» 
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<lcll’arte  de’Bombardieri  j perciocfie  con  efsi  fi  faranno  i Bonibardicri  ho 
uorc,  & daranno  contentezza  al  Principe,  da  chi  fono  falariati:  & nota , 
che  aocioche  quefti  fuochi  diano  maggior  diletto  a’riguardaati,fempre  fi 
doueriano adoperare  la  notte  ; perche  feruendofidi  efsi  il  giorno,  non  fc 
nc  gode  altro  che  puzzore.  Se  fumo  ; Però  pernon  mancare  in  quella 
• mia  Prattica  di  Artiglieria  in  cofa  alcuna  apparcenenteaefia,  netterai  le 
infraferitte  differenze  de’fuochi , ancorché  molte  altre  te  ne  pcttcua  fori- 
nere.  Et  prima,  cominciando  da  i raggi,  ilcuivfoperelTcrrantocom- 
mune  ,cheinfinoài  patti  gli  fanno  fare , & ancora  fargli  volare  per  vna 
corda,  & andare  innanzi,  & tornaf’indiccro  per  efla,  non  tarò  parcicolai  i 
ragionamenti  jpcrnonfaftidirtroppo  i Leccori,  Ma  non  éaròper  que- 
llo di  rapprefentarti  la  fua  figura , nella  qual  fi  dimoftrain  che  modo  fi 
^ccomniodano  li  Raggi  da  potergli  far’andare  di  vna  Torre  àvn’altra 
per  il  lungo  di  vna  corda  , & il  medefimo  dirò  delle  piule,  onero  diciamo 


tronadori  di  carta  reale,  fatte  à molte  pieghe,  lequaliogn’vno  prattico 
le  sì  fare . Dopò  quefte  feguitano  le  Ruote,  ouero  Girandole  , fi  come 
ncJJafegucnce  figura  vedrai,  lequali  ctiandio  fono  molto  vfate  nelle  Ee- 
fte:  Pero  il  modo  di  farle,  per  eflcr  troppo  prolilTo,  non  mi  bada  ranimo 
di  esplicarlo . Dopo  le  Girandoleci  fono  altri  diuerfi  modi  da  rallegrare, 
tc  trattenere  la  gente  nel  tempo  delle  allegrezze , fede , come  faria  4 
dire , quando  tu  con  quegli  idcfsi  cannoni,  che  vuoi  fare  la  faina,  volefsi 
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fare  fpargerfi.  iti  Gielo,  ' 

& poi 'in  fino  à terra  vna 
/peira  pioggia  di  fcintilr 
tedi  fuoco»  ilche  in  vero 
fà  vn  vedere  belliffimo 
&c  graciofo, ilche  f^rai  in 
quelfo  modo; Piglia  vna^ 
gran  quancicà  di  refega- 
ture  groilèdi  Pino,,  ò di 
Lauro,  ò di  Pobhiajnon 
potendo  bauere  d’altro,^ 
mancando  di  quefVe  , 
delle  rafpadure  grolle 
del  Souero  ti  puoi  ferui- 
re,  & quelle  farai  bollire 
pervn  buon  pezzo  con 
acqua  del  Salnitro,  & co 
me  haueranno  bollito, 
calia  lacaldara  daÌ  fuo> 

Go,  &:  fa  icorrere  quell’- 
acqua  in  altro  vafo>  & 
calia  fuora  le  refegatu- 
re,  mettile  ftefe  fo- 
pra  di  vna  tauola  gran- 
de, òc  ellendo  ancora 
loro  bagnate,  calde, 
poluensale  con  poluere 
di  Solfo  trita,  &c  fetac- 
ciata  fotciimente,&  val- 
le tneiredanclo  bene  lìi’ 
fieme,  & poi  lafciale  fec- 
care,  & gouernale  fin’al 
topo , che  te  ne  vuoi  fer- 
ire;.& voiendotu  earicai‘^-h'  pezzi, dopò  che  cu  hauerai  data  la  carica ot' 
dinaria,  prima  di  metter  bottoni  de  sfiJazzi,  né  alcuna  altra  coia,  mctfiui 
dentro  due,ò  tré  cucchiare  di'qiielJareiegafura,&  calca  benilfimojche  va 
da  incorporata,  apprefio  alla  poluere , &:  allhora  tu  raecterai  il  bottone,  ò 
foraggio  molto  ben  calcato.  Facto  quello,  da  fuoco  al  cannone  al  tempo 
debito,  &.  V ederai  effetto  marauigliofo;  percioche  tutte  quelle  refegaturei 
fi;aceédo  no  dal  faocojA:^  fparie  per  Faere, occupano  vna  gran  parte,  d’elfa 


& .mòdo:cIi  Fuochi  artifidall . 2^3 


per  tutto  intorno, 
modo  di  vna  pioggia 
ipedadi  fuoco  caica-i 
no  indn’à  terra  arden- 
do , Se  non  per  quetto 
reiVadi  fac’la  faina  Par 
tiglieri3;an2i  fi  piu  for 
te  il  tuono;  però  nota, 
accioche  meglio  fi  poi 
fa  fencir’il  tuono,  con- 
niene,  che  tali  pezzi 
diano  in  luoghi  alti,&: 
erainéti . Accoftuma- 
fi.ancora  in  fioiili.  fe- 
de , che  fi  fanno  delle 
granate,  lequali  la  noe 
lefarannovn  bel  vede 
re,6i!:  quede  fi  fabrica- 
no  fopra  d’vn  legno 
sbugiato  à modo  di 
Tromba,  Se  che  fia  dr 
due  palmi  di  lunghcz 
Za,  6e  per  di  fuorauia 
di  quel  legno  debbono  ' 
efier  di  molti  bugietti 
piccioli  l’vno  appreflo' 
l’altro  ben’ ordinati, co 
me  nella  prefente  fi- 
gura fi  ti  dnnodra  alla, 
fcttera  A.  ne  i quali 
bugietti  fi  accomoda-  1 
no  altri  tanti  raggi  pie  1 
cioli,5C  fenzacoda.  Se  ^ 
dentro  di  quel  canno-  | 
ne  di  legno  fi  deue  em  | 
pire  della  mifturadel-  ^ 
le  Trombe,;©  di  qual  il 
uogliadell’altre  fodec.  | 
te,Ó«:  quella  granata  p j 
maggior  bellezza  li  ~ 
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deue  coprire  di  carta  dipinta  di  colori , accioche  non  fi  pofla  vedere  la 
compoficionedc  i raggi,  fi  lafcia  pendere  dalla  bocca  della  tromba  va 
ftoppino  artificiato, accioche  da  quello  fegli  dia  il  fuoco, Si  quella  Trom- 
ba poi  fi  pianta  dritta  con  la  boòca  in  sii  fopra  vn  Tranello  di  legno,  òc 
quando  bifggna , fe  gli  dà  il  fuoco  ; fa  vn  bellifsimo  effetto . Ancora  fi 
accoftuma  di  fare  competenza  tra  Bombardieri  fòpra  di  chi  farà,  che  fo^ 
pra  dVna longa corda  di  fuoco  artifid'ato  pafsi  più  veloceil  fiiocodall’vn 
capo  alfalcro  di  cffa  fenza  offenderla  corda,  ne  abbruggiarlaj  ilchefi  fà 
in  quella  maniera ..  Piglili  di  quella  creta,  dellaqualc  fi  fatinole  pignat-» 
te,  peft ala  in  poluere,  &:  con  l’acqua  di  cola  di  camucio impaciala  cre- 
ta,& fà  di  quella  vna  pafta  rara , &:  con  quella  palla  ongi  dall’vn  capo  aU 
altro  tutta  la  corda, &:  onta  che  farà  à quello  modo,lafciala  feccarebenif- 
fimo;  ÒL  come  ila  fecca,  ongila  per  di  fopra  di  quellamiftura,  che  fi  fanno 
iftoppini  artificiali,  feritea  nei  precedenti  Capitolili  che  la  mifturarefti 
grofia  fopra  della  corda  vn  buon  mezzo  dito  in  circa , &:  come  farà  fecca 
quella  millura,  lega  la  corda  da  vn’arboreà  l’altro, ò altracofa,qualfi  vo- 
glia che  ancorché  ia  foiTe  cinquecento  palfi  lungasdando  fuoco  all’vn  ca 
podi elfa,  caaiina  il fuocodall’vna bandaairalcra,  &:ciócon  vnabreuicà 
grandifllma,  fenza  offendere , nè  ardere  quellacorda,  & in  queffomodo 
ancora  potrai  dare  fuoco  à qualunque  machina  di  fuoco,  che  nel  mez2o 
di  quella  corda  vi  fofle  attaccata  per  qualche  effetto  , & ancora  fe  tu  per 
dar  fpaflb  ad  alcuni  gentilhuomini  in  vna  cena  volcfsi  fabricar  vna  can- 
dela fecreta,,  & artificiata,  la  quale  nel  più  bel  cenare  dei  Signori,  butti 
da  fe  raggi , fiamme , groffìffìmi  tuoni,  la  farai  nel  modo  fegiience . 
Prima  cu  dei  fare  vn  cannone  di  carta  reale,  tanto  groffb,  lungOjCome 
ci  piace,  quel  Cannoneiegaraiper  l’vn  capo  con  del  fpago  forte,  fi  co- 
me fi  coftuma  di  iigare  i raggi,&  empiraiquello  della  miftura  delle  Trom 
be,appIicandoui  dentro  delli  tronadori  di  poluere  fina,  li  come  fi  fàalla 
Tromba,  fopradi  quei  Cannone  metterai  vn  pezzo  di  ftopino  di  Bara- 
bace , di  quelli,  che  fi  fanno  le  candele  di  Seuo , poi  vattene  in  cafa  di 
vnoCandclaro  , Si  fallo  coprire  per  di  fuora  via  di  ferro  , ma  faria  meglio 
di  cera,  in  modocherefti  à modo  di  vna  candela,  &:  alla  fera  falla  apic- 
ciare  à mefehio  dciralcre  in  Sala  , &r  vederai  vna  bdliflima  opera  di  elfa.. 
Et  fe  quella  Candela  cu  la  volefsi  coprir  di  neue,  òdi  giaccio  neii’Inuer- 
naca,iei  arderà  nè  più  nè  meno,  sfarai  marau/gliare  ognVno . Ancora 
fe  la  notte  delle  allegrezze  tu  voleisi  far  vedere  vna  bella  vifladi  fuoco  in 
aere  pigliadella  (loppa,  5^  fà  muffclli,<&  bagna  quelli  in  buona  acqua  di 
vita , & polucrizagli  con  della  Vernicein  grana,  che  fia  peffa,  paffaca 
per  fedaccio,  & dagli  fuoco  à vno  per  vno,  &c  mandagli  in  aere,  che  farà 
vn  bel  vedere , &c  maggiormente  fccorreffe  vento  quella  notce,&:  tu  ci  rs- 

trouafsi 


& modo  di  Fuochi  artificiali . 2p  y 

trouaflì  in  cima,  di  vna  Torre,  ò altro  luogo  eminente . 

In  vn’altromodo  ancora  potrai  gettar  del  fuoco  in  aere,  cEe  Tara  non 
mcn  bel  da  vederli,  piglili  del  Solfo,  Carbone  di  Salice,  Vernice , & Sai- 
nitro  parti  eguali , &:  tutte  quelle  cofe  à vna  per  vna  pelìaranno  mofeo 
bene,  U dapoi  melTcda  tutto  inlieme  benifsimo,  & poi  farai  vn  Cannone 
di  rolla , ò di  cartone , di  longhezza  di  vna  palmo,  & che  vi  polTa  andare 
mezza  libra  di  quella  polucre  in  circa , & fa  che  a modo  delle  Trombe 
habbia  Tv n capo  ferrato,  &:  in  quello  vnbucoda  poter  inallarui  vn’afta  di 
picca>5£  empirai  quel  di  quella  poluere;&  poi  attaccani  un  pezzeto  di  can 
dela  di  cera  m bocca , che  ftia  aceefa , & uolendo  far  Tefifetto  alza  in  alto 
quella  Tromba,  & ftando  lei  dritta  alfin  su,  falla  calare  giù  in  fretta,  in 
tal  modo  ; che  quella  poluerc  uada  fuora  del  cannone , che  come  quella 
polueretocca  il  fuoco  della  candela  farà  nell’aere  una  uampa  maraiiiglio- 
ia , piaceuolifsima  alla  uifta  y ma  perciò  che  calando  la  Tromba  in  betta 
il  lume  della  candela  alle  uolte  fi  fmorza,  e affai  più  ficura  operatione  ap 
plicarui  uno  floppino  artificiale^ che  arriuado alla  bocca  della  Tromba  il 
fuoco  ti  riufeirà  l’effecto  ficurifsimo  ».  Però  guardati,  che  quando  maneg- 
gi quella  miflura,  la  guardi  dal  fuoco,  perche  ti  faria  diuentar  mafeara 
al  tuo  difpetto 

Ancora  fe  tu  uolefsi  fare  un  fiioco  artificiato , che  fia  molto  piaceuole, 
& odorifero,  farai  inquefto  modo  : Piglia  di  Storace , & di  Belzoino , 
incenfb,  parti  eguali,  di  Canfora  parte  mezza , di  Vernice  in  grana  una 
quarta  parte,  Garbon  di  Salice  altro  tanto , polueriza  le  cofe , che  uanno 
poluerizate, co  deiroliodiGelfimino  impattate  infieme,  &:  empineun 
uafeta  di  qucllai  compofitione , & apicciali  il  fuoco  con  una  candela , ÒC. 
ucdrar,chebuttaràda  feunabellifsima  fiamma , con  una  fragran- 
za grandifsima,  etanto  piùfaria  bella  quanto  quel  uafo 
habbia  ttretta  la  bocca . Infiniti  altri  modi  di  fuo- 
chi di  fetta , & allegrezza  potria  io  qui 
fetiuere,fe  non  foife’l  timore 
di  etterfattidiofo 
a’Lettori . 

Il  fine  del  Seda  Trattato. 
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TRATTATO 

SETTIMO 


Dalla  preferite  prattica  d’ Artiglieria . 

Nel  quale  TAutore  a modo  di  Dialogo  fatto  tra  vn  General  di 
Artiglieria , & vn  Tuo  Luogotenéce  tratta  delle  buone  quali- 
tà, che  nella  perfonadVn  Generale  debbono  concorrere  , 
della  importanza, & autorità  di  quello  offitio,e  retta  ammi- 
iiiftratione  di  cllb . E di  più  di  tutte  quelle  perlbne  di  cari^ 
co , & di  Icruitio , che  vanno  Ibttopofte  à lui  in  vno  Ellcrci- 
to , & dcHiJialarij,  che  guadagna  ognVno . 

alla  jineji  tratta  njn  molto  copiojò  Ejfamine  àe  Btymharàieri  ^ 
nel  quale  fi  frejujfpone^che  in'prejentiadel  <3eneraldel£ 
Artiglieria  y Jùo  LjUGgoteneme , ^mttro  Bom- 

bardieri molto  pratichi,efiaminano  njn  Bom- 
bar diero fiorafUerCi  •vertuto  a cajoy  pero 
huomo  affai pratticOi  ^ ffperto 
in  quell  efffirdm ^ 

Sono  Interloaitorì  in  dmerfi  ragionamenti  i feguentiC 
piima  vnM  nuouo  Generale  d’Artiglieria  j Vn  fuo 
Luogotenente  huomo  di  molta  fpenenza,  e pratticàt) 
Quattro  Bombardieri  vecchi , nominati  MedmaSf>a- 
gnuolo  : Il  Moretto  di  Tofeana  Capomaftro  j Fabritio 
Vcronefe}  Picrres  Todefeo  Fiamengo» 

^oue  ft  trattano  molte  cofe  appartenenti atT’vfo  della Guerra,  tir  Trattìea 
delt Maglieria  ^ e da  nim  jlutore  ftn'hora  fcritte , 
tiè  meno  date  in  Stampa» 

Pp  KA: 


. RAGIONAMENTO  PRIMO,  ^*  j ^ 

^elScìj/'alb:]! l nv ov  0 gsT^MìCJik 

TJÌ‘<iArtìglierìafì  ‘eletnone  ài 'vn  Jìio Luogotenente ihuQtno.  ' 
ài  molta  prattica^  ijpenentiai  come  nel  Jùo 

- raoionamento  àimonriU , S 

V . ■>  ® i ^ < 

GER  — *' 

P P P O li  miei  canti  Anni  di  concinna  feruitù  fatta 
alla  MaeftàCefarea  dell’Imperatpr^  Carla  Quinto 
di  felicifsima  memoria,  sì  nelle  guerre  di  Vngaria  > 
Alemagna,  Gueldria,  Francia,  come  in  quelle  deli’- 
Itatia,S<:  dopò  hauermi  vlcimamente  ritroiiato  nella 
Fiandra  in  feruitio  della  Maeftà  Catolica  ; Et  dop- 
po  di  hauere  in  quefto  tempo  falito  per  tutti  i gradi 
di  vera  militia , fi  come  in  quelli  feliciisimi  tempi  fi  vfaua  ; Cioè  di  folda- 
to  prillato,  à Officiale, di  Officiale  à Sergente  maggiore . Et  dipoi  à Cai- 
pitano  di  Fanteria,  & Maftro  di  Campo  poi . Adeflb  Signore  Luogote- 
nente, Sua  Maeftà  Catolica  vfandQdellafuafoIica  liberalità  Regia,  mi  ha 
fatto  gratia  del  Generalato  dell’ Artiglieria  di  quefto  nobilifsimo  Stato  di 
Milano,  & Prefidij  di  Lombardia . Ma  come  la  amminiftratione  di  que- 
fto officio  fia  in  tutto  differente  dalla  prattica  del  Soldato, il  quale  folo  at- 
tende all’vfo  del  combattere  con  l’arme  in  mano,&  à formar  con  ragione 
vno fquadrone,  à mifebiar  col  nemico  vna  fcaramuccia,  & valorofamen- 
te  combatterla,  e ritirarfi  con  deftrezza;  Defender  vna  trinciera^afTaltar,, 
&:  acquiftarne  vn’alcra,  entrare  a (cala  viftain  vna  fortezza,  & rimetterfi 
à vna  batteria,  & dar  finalmente  vna  Battaglia  . Per  non  mancar  punto 
ù quel  che  al  Regai  feuitio  tocca,  & per  fupplire  in  tutto , à quel  che  à me 
manca  di  prattica  , &:  d’ifpcrienza  delle  cofe  annefre,&  appartinenti  à 
l’arte  dell’ArtigIiena,,hòfatto  elletione  delia  voftra  perfona,  per  mio  Luo 
gotenente  in  quefto  carico,  & Compagno  in  tutto  il  maneggio  . Accio- 
che  mediante  la  voftra  molta  prattica , Sua  Maeftà  fi  rittoui  meglio  affai 
feruita , &:  Noi  inficme  facciamo  quel  che  allìionor  noftro , & retta  am- 
miniftratione dell’officio  rocca  , &:  fi  afpetta.  [Luogotenente  ] Non  sò 
Signore  io  in  che  modo  , nè  con  quale  effageratione  poffa  tante  gratie  à 
V.S.  riferire , quante  alla  fua  Nobiltà,  & cortefia  fi  richieggono  . Et  que- 
fto per  hauermi  prefetto  in  quefto  carico  à tanti  altri  , che  in  uueft’artc 
affai  piu  di  me  fono  fufficienti,  per  il  qual  beneficio  perpetuamente  le  re- 
ftarò  obligato  à riconofcerlo  da  quello,  fi  magnifico  animo  , Sz  generofo 
[Generale]  farebbe  Signore  Luogotenente  qualunque  benefitio  para- 
gonato alla  voftra  fufficientiaj  e merto  ^ il  che  conofeendo  io  ^ feci  ferma 
. f-  - t * reibiu- 
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rcrolutione  à farlo;  Et  percioche  j come  io  al  principio  difsi  in  quefto 
maneggio  di  Artiglieriafono  poco  inftrutto,&  molto  defiderofo  di  retta- 
mente ammfniftrarlo , ikheio  non  fapreì fare  fenza  il  voftfo  parere,  óc 
con  fj  gl  io , per  dar  maggior  qualità  al  voftro  carico,  &:  perciò  che  meglio 
fiate  vbbiditoda  ogn’uno  di  quelli  huomini  fottopofti  al  feruitio,&  che  in 
quefto  Regio  Stato  dell’Artiglieria  tifano  ftipendio  , ui  concedo  tutta 
quella  mia  autorità,  &:  preeminentia,  che  à me  concede  la  Maeftà  Caro- 
lica . [ Tenen.  ] Di  nuouo  torno  à bafciar  le  mani  à V.  S.  per  l’ampia'  au- 
torità à me  conceda , ma  con  tutto  ciò  in  quefto  eftercitio  non  fi  farà  , nè 
trattarà  vna  minima  cofa , che  con  V.  S.  non  fia  prima  comunicata , Se 
conforta.  (Gen.)  Cofi  lì  afpetta  dalla  voftra  molta  ptudentia,  & cortelìa. 
Ma  perciòche  Signor  Luogo  tenente,  V.  S.  è venuto  di  nuouo  in  que- 
fta  Città  di  Milano  , & io  alloggio  quiui  tutto  folo  , voglio  che  mentre  fe 
vi  prepara  l’alloggiamento,  veniate  q^iì  à ftantiar  meco , doue  pospran- 
fo  per  euitare  , & diuertire  il  fonno , in  quelli  giorni  Canicolari  sì  ofien- 
fiuo  , difpenfaremo  il  tempo  in  quefto  mio  frefeo,  & bel  giardino . Qm- 
ui  ragionaremo  delli  trauagli , & pericoli  palfati  nella  Guerra , dell’efter- 
citio,  Se  prattica  deU’artiglieria,  del  modo  di  ftantiar,  &:  alloggiarli  con 
efta  in  Campagna , Se  qual  miglior  modo  ci  lìa  di  farli  entrar’una  batte- 
ria, Se  di  tutte  l’altre  cole  appartinenti  à eftd  materia  T.  raccettarnii  V-S. 
perdilo  hofpite,  accetto  come  fauore  lingolanftimo , Se  il  ragionare  del- 
la prattica  manual  &difo  della  macliina  ftlipenda dell’artiglieria,  è laco- 
fa  del  mondo  che  più  mi  piace.  Se  mi  diletta.  G.  andateni  adunque  Si- 
gnor Tenente  à ripofar  un  poco  per  adeftb,mentre  che’ldelinare  farà  pre- 
fto , Se  apparechiato.  T.  Bacio  le  mani  di  V.  S.  G.  Se  io  Signore  leiiollrCo 


K AG  lOTSi  A M E^T  0 SECONDO  FATTO 

T m l Omerale  di  Artiglierìa , & Juo  Luogo  tenente  j nel qiiale^  Jì 
tratta  delle  buone  qualità.)  che  nella  perJohadi^yioGe- 
. , nerale  debbono  concorrere)  dellapreeminentia  del 

1 Carico  ) con  molte  altre  p articolar ' ' 

, ' tà  appartenenti  ad  ejjò,  ‘ ‘ 


SS  E N D O Signore  Luogotenente  peruenuti*all’hora,etem- 
^ po'gia  longamenteda  me  defiderato',  fedeteui  Signóre  in 
quella  feggia &:vdaremo  con  l’aiiito  del  Signore  Iddio  prin- 
cipio  al  noftro  ragionamento,  Se  prattica'.  E prima  uoglio  ef- 
fer’informato  della  autorità^  e preeminentia  di  quefto  ólfitio  di  Generale 
deJl’arciglieria . Delle  perfonefi  di  carico , come  di  feruitio , cheuanno 
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fiiddite  à lui  in  tem^odi  paGe,^&  inccmpadi  guerra,  con  li  {alarij,clie  eia 
fcheduno.di  loracira  jjche  preparamenti  debba  fare  nelle  iniprefe  Nana- 
li,  & come  in.q.ueUe  di  cerca  lì  comparcano  li  quartieri  dell’ Artiglieria, 
à che  modo,  òc  con  che  ordine  fi  conduca,  &c  fi  pianti  vna  Batteria  > & fi- 
nalmente di  tutte  lecofe  che  Tempre  in  quel  che  ne  gli  ElTerciti  de  la  Mac 
ftà,Cefareaj  e Catolica,  ho  fentito  nominare  ( lo  Stato  dell’ Artiglieria , ) 
fi  vfa,  lì  maneggia,  tratta.  [Ten.  JjloSignore  non  mancaròvn punto 
di  anucrtire  ¥.  Sigv  di.  tutte  quelle  cole  da  lei  àme  richiefie,  così  , & in 
quel  modo.che  Tempre  l'hò  adoperate ypraECÌGate,,&  vifte,ne  gli  Efiercitì. 
delle  Maeflà  predctte  ..  Et  prima  venendo-à  trattar  d€iraiitoricà>&  qua- 
lità de!  carico  del  General  dell’ Artiglieria  dico, che  non  ci  Tono  parole  aa 
cor  che  di  molta  efiageratione  Tofièro  , &2:.di  efficacia  pienc  ^Tufficienti  à 
qualificare, innobilire  il carico.del .General  dell’ Artiglieria^elìendo  elfo- 
di  cantaqualità,  dc  importanza, .che  Tensa dubbio  alcuno  fi  deuc  prefe- 
rire à CUCCI  gli  altri  efi’ercicij che  fi  adopraoo  , li  nelle  factioni  da  terra* 
quanto  nelle  giornate  di  mare  , circa  della,  militar  difciplina  de  i tempi 
nollri . Conciofia  cofa,  ette  la  doue  interuiene  T Artiglieria cefianotutti 
gli  ordini,  fono  inutili  le  machine  mL]ralii,.&:  lènza  effetto  alcuno  tutte  le 
inftruufoni  della  militia  de  gli  antichi  Capitani.  Nè  meno  fi. può  negare 
quelli  fi  honoreuoli  fuccefsi  della  guerra  conlìllere  tutti  loro, nella  varietà 
de’prorperi,ouer’auueffi  cafi,  & vari)  fuccefsi  della  inftabde  Fortuna,  pe- 
rò leimportatiisimefatcioni  dell’ArciglieEia,  nel  Tolofapere,  &:  iTperienz^ 
di  vn  pratcico,6^  prudente  General  di  efla.confifte,jlqualefi.dilct£Ldi  pec- 
fiitcamentc  incendere  gli  ftupendi  clFcxti,  di  quelThornbile  inftromen- 
to,che  tratta,  &:.faperfi  preualere  con.efib  intalmaniera,  che  ofièndendo- 
W nemico  lenza  eifer  lui  o6Fefo,  ìliPrincipejfotto  la  cui  protezione  milita 
per  mezzo  di  elio , riporti  honore , confegua  deirimprefail  defiderato 
fine.  Di  molti  valorofi  Capitani  fi  legge  nelle  antiche  HjftorieyC  nelle^^ 
moderne  ancora,  i quali  non.ollance  che  hauelTeroalle  imprefe  loro,  dar 
to  alci,  èc  Tubiimi  principi!-,  con  la  inceruentione  però  di  varij-cafi,  e finir 
ftri  fuecefsi,  le  perdettero,  &c  hebbero  di  loro  sfortunatofiae . Et  di  mot- 
ti altri , i quali  riputando  , (•  al  giuditiohumano  yhaucrgià  affatto  perdu? 
te  le  giornate ,.impenfaeamente  j.confeguirono alte , e glorioTe  vittorie .. 
Hche  neirclTercitiG  dell’Attiglieria  , in  tutte  le  imprefe  concernenti 
ad  eflra,.al  contrario  fi,dimaftra.  Percioche  coafiderando  quanto  di  po- 
co effetto , àc  Ytilicàfaoa  à,  qualunque,  imprefa , hauendofi;  errato  in  vaa* 
fàttione  di  artiglieria,  il  principio  ,^ouer  il  mezzo  àebe  fi- applica  quella, 
tremenda , infcrnal  machina . Et  quello. quando^  vnGencfahd’Arcir 
iJiena.CQa  Toncuofo  apparato  di  monitioni,  & groffa  numero  di  pezzi 
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con  moki  detti  Bombardieri  da  adoperargli,  gran  copia  di  fuochi  arci* 
fitiali , Se  altre  innumerabili  inuencioni , anda/fe  alla  guerra,  Se  peruenu- 
to  poi  con  tanto  difpendio  del  fuo  Principe , al  luogo  deputato  alla  fat- 
tione , non  fapefle  valerli  deU’arte,  néfare  la  conuenience  electioned© 
ifiti,nè  fapec’aiutard  delle diièfe , & faluarii  e coprirli  dalle  ofFefeini- 
miche , e finalmente  offender  l’inimico  al  ficuro,  e conferuare  indenne 
al  poffibile , la  fua  Artiglieria,  Se  Effercito . E quanto  più  riprenfibile  Ca- 
ria , quando  doppo  l’hauer  il  General  fatta  vna  Batteria , con  innumera- 
bile fpefadi  Palle,  Sidi  poluere,  per  qualche  non  preuifto  impedimen- 
to , non  fe  gli  potefTc  dare  raflalto.  Et  quanto peggio,fe  effendo  lui  sfor- 
zato, per  faluar  l’arciglieria  ,à  leuarfi  da  quel  fico  con  preftezza , per  ef- 
fer  lui  pigro , Sc.  mal  pratcico  , larciaffe  perdere  pur  folamente  vn  pezzo  t 
Cofa  chetra  cucce  le giateure della  guerra,  quefta  fola  fi  eftima  la piùt 
ignominiofa , e di  maggior  infamia . [Generale]  Molto  mi  è caro  l’ha- 
uerc  Signor  Luogotenente],  voi  toccato  quefto  punto-,  della  infamia  , Se 
onca,che  ne  riceiie  vn’efiercito  quando  per  qualunque  occafione  di  guer- 
ra fi  viene  à perdere  vn  pezzo  di  Artiglieria,  perciochc  in  tutto,  il  tem- 
po che  ho  feguicato  queft’arce , hò  fempre  {entico.clirpucare  tra  Soldati , o 
Capitani,  fe’I  perdere  vna  infegna,  ò,  più  in  vna  imprefa  fia  maggior 
perdita,  Sc  vergogna,©  perder  l’ Artiglieria;  dekhe  vorrei  eflèr  facto 
chiaro , Se  imcnder’il  voftro  parere,  e giuditio.  [Tenente]  Sopra  del  dub 
bio  propoftomi  da  V.Sig.  anch’io  Tho  feotico  da  molti  difpu£are,8d 
non  poche  volte  ricrouatomi  a contradire  quella  opinione  a moki  Solda- 
ti vecchi  j i quali  non  altramente  fannadi£enderla„efofi:encarla,.che  con 
dire , che  prefa  che  hauerà  lìnimico  vna,,ò.,più  infegne , le  porta  llrafcir 
nandocon  grandifsimo  vitaperioper  ii  campo.  Se  le  mette  poi  fofpefe 
ài  Tempi)  per  vnTrofeo.  Del  che;fi  perfuadono  quelli,, chel  Elferci- 
to  retti  grauemente  ofièfo.  Se  gli  fia  vno  opprobrio-  vituperofo  . hfa 
quelli  che  fono  di  opinione  contraria  à quefta  , differenremcncc  fiftì*- 
diano  à defènderla  , dicendo  cioè , che  perfa  che  fia  vna  infegna , ò più.- 
infegne, non  per  quefto  fe  perderà  reftèteo  della  faccieme,  Tettando 
vini  i Soldati  lotcopofti  à elfc;  Ma  che  perfb  vn’pezzo^  ò-più  di  Ar- 
tiglieria, non  folo  pocriano  differire  vna  imprela,  ma  eciam  mettec 
in  dubbio  vna  vittoria  , fiche  non.  poche  volte  confitte  neirArtiglieria 
Oltre  Signore  che  hauendo  rifguardo  al  valore, & allafpefa,lisàchc  mof 
te  infegne  infieme,non  valeno,  nè coftano  tanto,  quanto  vnfoio  pezzo 
di  Artiglieria  di  mecalk>>,[  General  ] Q^nto  al  valore  Signor  io  vel  con-, 
cedo,  però  quanto  alla  reputadone  fon  di  parer  contrario^  Et  in  teftimo- 
nio  di  quello,  hò^sepee veduto,,  che  perdimoftrar  gli  Alfieri  pratrichi,  quel; 
«he  importa  il  confèmarel’honQre  delle  lor’inlègne  ,.ic  di  giorno  fidano 

quelle», 
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quelle,  Se  le lafciano reggere  da’fuoi  abbanderad,  venendola  notte,  non 
fi  fidano  di'huomo  alcuno,anzi,li  re‘ggono,&  gòuernano  loro  ifiefsi.  E ri- 
tìrouaridòfi  àlPalloggiamento,  le  circondano  fempre  di  buone,  e fide  guar- 
die intorno.  (Tenen;  )Nonfi  pLiò  Signor  negare  refler  di  neceficà  rhaiier 
tutto  quel  rifgùardo  all’honor  delle  infegnej  Ilchein  effetto  tutto  è poco  , 
à rifpecto  di  quel  che  lì  hà  alla  arteglierie  doue  fi  vedono  quelle  guardie 
sì  vigilanti,  quelli  rifpecci  tanto  temuti  da  non  efler’inchiodateda  i nemi- 
ci, quel  fontUofo  apparattòdi  ponit  da  tranferirle  lopra  de  i filimi , quel 
non  fidarle  à tutte  le  nationr,  anchorche  amiche.  Quella  folcrtirsima 
diligenza',  nei  preparargli  alloggiamenti,  quel  vietar’il  trafcorrer  li  quar- 
tieri, ancora  airiftefsi  amici,  con  altre  innumerabili  cofe  che  alla  con- 
feruatione  di  quefta  machina  fono  deputate.  Gen.  ) Veramente  Signor 
Luogo  tenente  le  ragioni  Ha  Voi  addotte,  in  proua  della  opinione  di  quel- 
li, i quali  tengono , che  il  perder  Tartiglieria  fia  vna  notabile,  evergo- 
gnòfa  perdita, fommamente  mi  piacciono,  & fono  fiate  di  tanta  efficacia, 
che  io  ancora  mi  fono  rimoflb  della  opinione  che  io  hauea.  &c  efiendocofì 
feguitate Signor  ( per  amor  mio  ) inanzicol voftró  ragionamento,  per- 
cioche  egli  mi  pare  vtile,&t  modo  qualifitatfo . Tenen.)  per  la  buona  ad- 
minifiratione  adunque  di  vn  tanto  carico  , &:  di  tanta  importanza  ( come 
fi  e detto)  douerebbono  procurare  i Principi  e Signori  de  gli  eflerciti  à chi 
tocca  à fare  elettione  del  Generale  dell’Artiglieria,  che  lui che  J’hà  da  reg 
gere,  amminiftrare‘,  fuiTe  fi  degno.  Se  meriteuol  di  queiroffitio  quanto 
elfo  è degno  di  qualunque  huomo  per  prudente  ch’egli  fia  e di  molto  in- 
gégno. Etché  non  folo  concorrano  ih  efib  tutte  quelle  buone  qualità,che 
haùemo  dettò , percioche’fià  ornato  di  quelle  feientie , che  al  carico  in- 
combono, &:  fono  annefie  f Generale  ) molto  refto  ammirato  Signor  di 
quel  che  vi  fentò  dire , che  e , che  accioche  vno  fia  idoneo  al  gouerno  di 
qiiefio  officio  , ‘ fi  conuieiie  che  fia  dotto.  T.^Signor  fi.  G.  Se  che  feientie 
folio  quelle.  T.  le  fcierttie'fdho  . Arithmetica  la  prima  , laquale  di  tutte 
le  altri  arti  liberali , lei  Colà  e il  fondainento  &:  norma.  G.  Et  in  qUal  modo 
fe  ne  feruira  di  eifa?  T.  Quefta  Signore  fi  ferulrà  da  fapcr  quel  numero  di 
Palle , e di  poluere  à qualunque  imprefa  fi  richiede , faperà  dire  à pezzo 
per  pezzo  quahca’monitione  delle  cofe  fodetee  fi  difpcilfA  al  giorno . Me- 
diante quefta  faprà  lui  dire  la  quantità  de’SempIici  che  fcTVannó  alla  com 
pofitiónc  de'’faòéhi  artificiali  ,‘con  li  preti] , & Ipefa  di  tutti  efsi.  lui  faperà 
dire  Ija' quantità '^fi  danàri  che  ci  và  à pagar’à  mefe  per  mefe  tutte  quelle 
genti'che  fcruònb  nello , ftató’ dell’àrtiglieria,  conforme  alli  Salari] , &: 
ifiercedeche  ciafchedunò  dijuro  tira , ncCiòche  pofia  dar’al  Generale, ò 
Principe  Signor  della  imprefa  precifa  il  Cónto  Se  la  ragion  vera,  Se  gia- 
da . Saperà  ordinare  la  lifta  generale  di  tutte  quelle  machine , vtenfiJij , 

& altre 
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alcre  innumerabili  monitioni ,,  che  in  vna  iimprefa  fono  appertinent4  j 
perciò  che  a lni  Colo  tocca  il  darla-  , &:  non  ad  altra  perfona  alcuna.  G.,(or 
ipefoj&^confufo  mi  fa  reftar  quello  voftro  ragionamento  vdendo  quanto- 
importachc*!  General  di  artiglieria,  fia  ben’inftrutto  neirartedell’ari-; 
thmetica Però  fe  non  vi  ripcrefce  Signor  paflTate  inanzi  con  la  voftra] 
pratcica , & ditemi  dell’altra  fcientia , ouer  arte,  che  al  carico  di  vn  Ge- 
neralh  richiede.  T.  la  feconda  fcientia , che  fe  ricerca  in  quella  arte  è la, 
Geometria , la  quale  ancora  òdi  importanza  grandillìma  all’arte  dell’ar- 
tiglieria , :^nzi  che  fenza  ellaj,mal  potria  alcuno  perfettamente  elTercitar^ 
la . Percioche  con  quella  , l’arte  della  fortificatiqge  diuenta  ricca , & ar- 
tifitipfa  , fenza  ella  non  lì  può  formare,  nè  liuellar  vna  Piatta  forma  , da 
maneggiar’  & lauorarcon  l’artiglieria, fopra, di  effa,  Geometria  è fqua- 
drar  vn  pezzo  , il  tertiarlo , liuellarlo , e metterlo  à fegno , mgliar  le  Caz- 
ze, e fare  altre  operationi  infinite  j Gl.  fe  non  vi  è per  adclTo  altro  da  dire 
Signore  Tenente  appartenente  alla  Geometria , palliamo  digratia , alla 
terza  fcientia. T.  La  terza  contiene  infe  tutto  quel  di  più  che  potiamo  di- 
^ re  della  Geometria , percioche  quella  è dependente , e fubalterna  dell’- 
altra , la  quale  è la  perfpettitia . Et  mediante  la  quale  il  vero  modo  di  ter- 
minate le.  dillantie,  le  altezze , c profonditra  fi  impara , accioche  comra-  . 
gione  , e regola  il  Generale fappia  piantar  vna  Batteria,  Sc  fare  altre  cqfc 
di  mallìma  importanza,  G.  Quanto  al  mio  parere  Signore  Tenente  que- 
lle feienze , che  con  tanto  ordine  hauete  riferto,  più  prello  fi  appartengo:- 
no  all’arte  dell’Ingegniero  , che  nò  del  General  dell’Artiglieria , nè  nelP- 
ar  tigliero  , nè  al  foidato , T.  anzi  Signore  si , come  nel  progrelTo  di  quelli 
miei  ragionamenti  intendo  di  prouare  . Però  da  onde  erede  V.  S.  che 
habbia  hauuto  principio  quel  tirar  di  linee , quel  tanto  inzafranare  di 

carte , del  che  tanto  fi  giattano  gli  Ingegnieri , che  della  pura  prattica 
fudori  dei  foldatti  ? perciò  che  chi  infegnò  all’Ingegniero  che  mai  fi  riero 
nò  ad  aflediare  vna  fortezza  , meno  fù  mai  alfediato,  à Caper  fare  la  debi- 
ta eletcione  d’vn  forte  fito?Chi  gli  fece  aprir  gli  ochi  à conofeer  fe  vna  fot 
teza  farà  per  fola  natura  del  fito  forte , ò per  elTer’aiutata , e fabricata  da 
folo  l’arte , ò dalla  natura , arte  infiememente  ? Come  intefe  lui,,  che  le 
fortezze  p'iantatte  in  loghi  eminenti,  Se  alti  fiano  più  forti, Se  che  non  pon 
no  efler  commodamente  abbattute  dell’artiglieria  , nè  meno  alialtateda 
quei  di  fuora,  nè  gli  poflbno  leum»  ne  impedir  li  foccor  fi  fenoli  con 
difficolta  grandifsima  . Et  quelle  fortezze,  che  fono  fondate  nel  piano  id 
che  confida  la  fua  maggior  fortezza  , e fuffidip  ? doue  imparò  lui  ad  aiu  - 
tar’vna  fortezza  con  laeorrefpondenzadi  vnacafamattaall’alcra,  Se  qua- 
le haueffe  in  fe  più  ficurezzaò  la  folla  fola  , ò piena.di  acqua?  e quai  rnag 
gior  vtilità  ci  arreca  l’vna  dell’akra . E chi  l’infegnò  à Quello  ingegnierej 


3 04  PratltaMan.d  Aitìglierla. 

che  le  forcezze  ò fi  pernio  fkr  più  forti  IVn’à  dell’alrra , è per  ragion  ddii 
forma,  ò per  ragion’  della  materia  ? Per  la  maceria  quando  fono  fabrica  - 
te  da  groffifiìme  muraglie , E per  la  forma  da  Balouardi  larghi  ^ c fpatiofi 
groflì  orecchioni , & bene  mafsrcci,  farofei terrapieni,  Argini  alti , c for- 
ti Parapetti,  le  piazzealcc,é  baffi®  dclleCafc  matte  ben  coperte, con  pro- 
fonde, e fecrece  contramine.  Et  come  lui  feppc  far  diftintione  delle  vti- 
Ittà,  che  apportano  à vna  fortezza  le  muraglie  groffe,  ò ver  fottili . E che 
quelle , che  fono  troppo  groffTejgli  fono  più  offenfiue,  percioche  efffendo 
battute  dall’ Artiglieria  del  nemico  quella  fuperfluarouina  riempie  la  foffTa 
prefto , e fà  fcala  al  Soldato , òc  facilita  il  metterfi  dentro  . Chi  ha  ritro- 
uatto  il  modo  di  trincierarfi  ,e  coprirli  dalli  ripari  gli  Eflerciti  in  campa- 
gna, fe  non  il  mifero  foldato  con  la  necefsità  induftriofa  ? Chi  ritrouò  U 
inuentione  delle  mine  dii  fuoco fe  non  vno  valentifsimo  Capitano  Spa- 
gnuolo  ? Et  finalmente  chi  crederà,  che’l  Signor  FrancefeoMaria  della 
Rouere  Duca  di  Vrbino  haueflTe  lui  ricrouato  mal  il  modo  di  quello  for- 
tificar moderno,  fenon  perefler  lui  ftatovn  Soldato,  &vno guerriero 
famofifsimo.  f Gem]  Chi  confiderarà  Sig.  Luogotenente  sì  arguti  pareri 
da  voipropofti  in  quello  voflro  ragionamento,  poca  dififerentia  ( al  mio 
Giuditio  ) farà  dalla  fciencia  di  vno  famofo  ingegniero,  alla  ifperientia  di 
vn  foldato  pouero  fantaccino prattico-lTendanzi  Sig.sì  checen’è  molta 
differentia , per  quel  cioè  che  tocca  alla  teorica , la  quale  confifte  nella 
diuifione  delle  mébra  delle  fortezze , e nel  prudente  modo  di  compartir- 
le , nel  tirar  delle  linee  con  ragione, piantar  ghiffe , e far’ altre  opcrationi 
diuerfe , però  fenza  quella , quanti  poueri  Soldati  hanno  affai  maggior 
pratcica,&:ifperienza  delic-offefe,  e difFefedi  vna  fortezza,  che  nò  hanno 
molti  Ingegnieri, che’l  di  di  hoggi  fi  tengono  in  molta  ftima?  {Gen.  jSom- 
mamente  Signormi  piacene  i voftri  dilcorfi , & in  quelli  chiaro  fi  dimo- 
ftra  la  voftra  molta  fuffìcientia  non  folo  neireflcrcitio  dell’artiglieria,  pe- 
to in  qualunque  altro , che  alla  militar  difciplina  tocca  - Per  ilche  haue- 
rei  caro, che  ci  ritornafsimo  al  noftro  primo  ragionaméto,&  mi  fi  efplicaf 
fero  in  quali  occafioni,  & in  che  maniera  la  prorpettiua  gioiia  à vno  Ge- 
nerale  di  ArtigHeria  .{Tenen.]  Lungo  tempo,  e gran  volume  ci  faria  Si- 
gnore di  bifogno,  per  poter  ragionar  di  quella  à pieno , però  fe  V.  S.  ftarà 
attento  à fentrre  i miei  ragionamenti  feguenti,  potrà  facilmente  com- 
prendere quanta  vtilità , &c  honore  quefta  foienza  apporti  à vno  egregio 
Generale . [Generale]  L’mterromper  Signor  Tenente,  i voftri  qualifica- 
ti proponimenti  micaufa  moleftia  grandiffìma;  però  fono  sforzato  di 
difterirgli  per  adeffb,  percioche  dal  noftro  Principe  fono  ftatochiamato 
per  ritrouarmi  nel  Configlio  Secreto , però  domani,  fe  al  Signore  Iddio 
piace, in  quello kiogo,&:  horaifteffa,feguiteremo  nella  noftra cominciata 
pratica . [Tenen-]  Facciafi  quel  che  V.  S.  commanda  ^ R A- 
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il  Lwigotenente  feguitA  nella  toìninciata  attica  di  cjuel»  che 

al  Carico  di'vnXjeneral  ditArtiglima  fi  appartiene^ 

(3^  gli  tocca . (piale  fi  trattano  cofe  ^ 
molta  irf^rtan:^a  per  qualunque 
Jjuomo  ^ he  Jè  ne  ■diletta^'. 

: R eìTermi  dall’EccelIeritiTs.Sig.Gouernàcore  noftr^ 
importo , e commandacojche  li  tre  giorni  della  Setti- 
mana mi  ricroui  in  Corte , doiie  fi  congrega  di  ordi- 
nario il  celebre  Configlio  Secreto , vi  concéfsi  bicrì 
Signor  Tenentelicenza  da  differire  il  ragionamento 
cominciato,  & di  dechiararmi  in  quali  Occorrenze 
fia  oonaenieOte  aì  General  dell’ Artiglieria -il  fcruirfi 
di  qiiefta  voftra tanto  laudata  fetenza  della  perfpettiua..  jrenen.]  Già 
nel  paffaco  ragionamento  hieri '^attodilsi  àV.S.  che  lungo  tempo  fi  ri* 
cerca,  e gran  volume  occuparla  chi  voleffe  trattare  di  quefta  feienza', 
& in  elle  modo ìfi  adopera  per  ragioni  di  numeri^  &: 'in  quale  per  via  di 
in ftru memi,  però  per  dare,  vnabreuenotitia di  quefta  à V.S.  Se  deTuoi 
effetti  ,'6c  iti  qual  maniera  fc-ne  porta  feniire  il  Getìeraledi  Artiglieria  iìi 
qualunque  imprefa,  dicoche  in  mille  occafioni  ic  ne  acqujftarà  con  erta 
honore,  & laude^  Etprimo  quando  douendo  artediare alcunatottezza , 
faperconofcerleoffefe,  &:  dìfefe  in  vna  occhiata  fola.  Piantar  4’ Artigliò 
ria,  nelluogo  dal  quale  porta  meglio  offenderla.  Migrar  dalontanovna 
Cortinadi  vna  muragliaper'fapcr  quanto  pofsifar largala  batteria . Sa- 
per dalontanoprccifamente  torre  la  larghezza  di  vna  forta , ouer  di  vna 
fiumara,  da  far  li  ponti  da  transente  i’ Artiglieria  fopra  diefsi.  Saper 
conofeer  la  itiaggiof^emmentia,  & commodirà  di  vn  fico  da  piantar  T Ar- 
tiglieria in  vn’artedio.  con  molte  altre  còfe,  che  in  quefto  loco  non 'fi 
conuicnedire.  {Gener.J  cuttcqoefte  cofe  vi  torno  à dire,che  fono  propria 
niente  apparcinenti  all’offitk)  del  Itigegnierc . fTenen.]  ApparcinentijSC 
anuerte  fono  all’arce  , veramente  deirfngegniere*  Però  nientedimeno 
dico  Signore,  che  vn  Generale  di  Artiglieria,  dal  cui  carico  dipendono 
cofe  di  tanta  qual  Ita,  & importanza , nonfemprehaucràcopiad’Inge- 
gnieripratcichi,neglipocrà  fempre  commandare  al  fuo  volere.  Maggior- 
menre,  che  molte  volte  ne  gli  efferciti  grofsici  feruono  Ingegnìeri  di  na- 
tioni  diuerfe,  à chi  non  ogni  fecreco  fi  può  fidare  , pcrcioche  come  fpef- 
fe  volte  io  ho  virto,  quei  che  hoggi  feruono  in  vn  Campo,  ò per  maligni- 
ci q tà,  ò 


3o5  Pratica  Man.  di  Artiglieria, 

là  j ò per  a.tcro  minimo  Tdegno  > domani  feruono  nel  Campo .conrra.rfo  al 
npftro  inimico  j perilche  tutte  le  buone  qualità,  òc  proprietà  ^odebe  fi  ri- 
cercano in  yno  prudente, e faggio  Generale,parlandó  cioè  di  vnb,àtarof 
fitio  idoneo,e  perfetto . [Gen.}  Seguitiamo  di  gratra  Sig.Tenente  nel  no- 
ftro  ragionamento,perche  ne  ho  vn  fommo  diletto  à fencirui . [ Tenen.  } 
Ha  da  faper’ancora  dLpiù  il  Generale  di  Artiglieria, come  in  quattro  prin 
cipali  occafioni  di  guerra  gli  occorrerà  di  hauer  da  efiercitarla  : [Gener.} 
E quali  occafioni  fono  quefte,  [Ten.]  La  prima  faràqoando  conEfierci- 
to  formato , gli  coniierrà  metter  l’afiedio  fopra  di  alcuna  Città,  ouer  Ca- 
ftello . La  feconda  ricrouandofi  afiediacojSc  alia  difefa  di  qualunque  prc- 
fidio . La  terza  quando  nelle  fattionidi  ten^a,  farà  sforzato  d’apjpréfen* 
tar’aH’immico  vna  Battaglia . La  quarta,  & vkima  occafione farà qlran- 
do  con  maritima  armata,  fi  ritrouarà  à fare  Nauale  imprefa,  6C  venir’ alle 
mani  con  l’armata  nimica . Oltra  di  quello  gli  eomiiene  faper  come  tre 
principali  cófiderationi  hàd’hauer  vno  prudente  Generale  in  qualunque 
a (Tedio  di  Fortezze.  [Gen.}erplicatemi  di  grafia  ancora  quefte.  [Tenen.] 
Signore  le  dechiarerò  al  mio  polsibile . Perciò  che  la  prima  farà  dftfito 
doue  fi  ballerà  da  piantar  la  Bacceria.^  La  feconda  della  diftanza  ; Es  la 
tei  za  della  qualità  della  muraglia,  ò alrra  cofa , che  fi  pretende  batter’,  e 
coquafiarecon  T Artiglieria.  Che  quaco  alla  prima,  che  dicelfi monche  toc- 
ca al  fico,  dico  aeciòche  lui  fiaal  debito  proportionato;  quattro  prindpali 
preprietàfi  ricercaranno  in  elfo.  La  prima  Signore  faràquefta,  cioè  che 
il  luogo,,doue  fe  debbia  piantar  Tarriglieria  fiadi  vnatal  difpofitione,  e 
forma , che  occorrendo  che  rinims;co  gli  venilTead  alTaltarla,  pofta  com- 
modamente  fcaramuciar  la  fanteria  intorno  ad  efia  per  difenderla,  c fai- 
uarla  . La  feconda  è , che  occorrendo,.che’l  GeneraldelT Artiglieria  per 
qualunque  occafione  folle  sforzato  à retirar  la  Aia  Artiglieria,  & abban- 
donar quel  Tiro,  lui  Io  polla  facilmente  fare,  & fenza  alcun’indugir  ..  La 
terza  farà^che  in  tal  luogo  fi  pianti  la  Batteria,.e  fi  rompa  la  muraglia,che 
al  tempo  di  dar  l’aiTalto , il  Soldato  non  ritroui  impedimento  alcuno  . La 
quarta  faràquefta,. che  le  Pailetipatte  da  i pezzi, a'cune  vadano  à ferire  la 
muraglia  ad  angoli  retri,  &c  le  altre  per  linea  tranfucrfale . PercioGhc  quel 
le  penetranoaftai  pili  nella  muragl'a,  & quefte  ragliano  per  trauerloJa 
meteriacoquafsata,&  rimouuta.,  [Gen.']  Io  impenfataraéte  ne  ho  hauuto 
vno  gran  eontento-dal  fencirui  dilcorrer  fopra  di  quello  propolìco,  &chia 
ritorni  di  vn  dubbio  non  poche  voice  ira  Soldati  dilputato  , cioè  per  quali 
tiri  fi.  facciano iiìiglior’cftètti  in  vnaBatteria,©  le  palle  tirate  retto  trami- 
te , ouero  quelle  >,che  fi  tirano  tranfuerfalmence . [ Tenen.  ] Non  vi  è Si- 
gnor mialopra  di  quello  particolare  dubbio  alcuno  , che  in  effetto  bifo- 
gna  adoperarfi.,,  neU’vn  modo  prcdectOi&  ncli’altro,  [Gen.]  lo-rcfòo  adef- 
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fo  fodisfatto  à pieno  j perciò  Signor  fcguicace  innanzi  per  corcefia , à 
trattar  della  qualitàdella  diftancia  proporcionara  alli  tiri  dell’ Artiglieria  ► 
(Tenen.)  La proportione  Signor, della  diflranlia  ha  daelTer  tale,  quali  fo- 
no li  pezzi,  con  che  fi  dee  battere,  percioche  fe  adoperiamo  le  Colobrine, 
le  diftantiefi  ponno  torre  alquanto  piò  lontane, & il  contrario  con  li  Can 
noni,  mezzi  Cannoni,  e quarti.  (Gen.)  Etquefta  diftantia  fi  può  ftabiliire 
còn  regola  ferma , fenza  alterarla , nè  mutarli  piò  l’vna  volta  deil’altra , 
corta,  ouer  Ipntana  ? (Tenen.)  Circa  di  quefta  non  ci  c regola  alcuna  cec 
ca>  ne  ficura,percioche  noniempre  fi  può  piantar  l’Artigheria,  al  voIer,&: 
cómmodità  di  quel  che  pianta, ma  fecondo, che  gliel  concede  il  fito,quai\ 
do  corto,  Se  quando  da  lontano . Però  eflendo  in  libertà  fua  il  poterli  ap- 
proflìmare  , ò poco , ò affai  alla  Batteria  , femprc  fi  debbono  fuggir  gli 
eftremi  sì  della  troppo  corta,  come  troppo  longa.  (Gen.)  Per  qualragio- 
ne?  (Tenen.)  Per  due potifsime  ragioni  i la  prima  percioche  fe  ladiftan- 
tiaé  troppo  longa,  faranno  pochifsimo  effetto  le  Palle  tirate  in  vna  mura- 
glia,c per  efser  troppo  corta  perderà  molta  gente  delli  fuoi , à caufa  delle 
Hinumerabili  archibugiate  tiratogli  dagrinimicì.  f Gen.  ] In  gran  manie-  ’" 
ra  Sig.Tenentedefidero  già  che  fon  certificato  de  gli  effetti  delle  diftan- 
tie,  &:  in  qual  modo  hanno  da  effer  proportionate,  faper’accioche  la  Bat- 
teria fia  di  maggior’effetto , quanto  rartiglieria  debba  effer  lontano^, 
[Tenen.]  Habbia  V.  S.  patientiaper  adeffo,perciochedi  quella  materia 
di  Batteria,  piò  copiofamente  nel  mio  effamine  dc’Bombardicri  fi  tratta , 
Gener.]  Molto  volentieri  hauerò  patieniia,  però  palliamo  inanzià  trat- 
tar della  terza  confideratione,  che  deuehauere  vn  General  di  Artiglieria 
circa  del  piantarli  fotto  à vna  fortezza,  la  quale  fe  bene  mi'  ricordo  di- 
celfimo  effer  del  luogo,  che  deue  effer  battuto.  Se  efpugnatò . [Tem]  Cif- 
ca  di  quello  Signore , dico  che  potendoli  commodamente  fare  le  debbo 
fempre  far’elettione  di  quella  parte,  cheli  conolcerà  effer  piò  debole 
dagli  huomini  prattichi  in  quelli  affari . Deboli  dico  in  vno  de’duo  mo- 
di ; Deboli  per  debolezza  delli  muri , ouer  deboli  per  ragion  deila  ragio- 
ne de  i venti . [ Gener.  ] Dcchiaratemi  per  vita  vollra , in  che  modo  fe 
intenda  quella  debolezza , [Tenen.]  Debole  Signore , Se  debolilfimo  da 
rouinare  larà  quel  muro,  che  nelli  paefi  freddi  farà  alle  Tramontane  fot- 
topollo;  percioche  à caufa  del  gelo,&:  della  rigidezza  di  quel  vento,  il 
quale  penetra  per  quella  parte  fa  indebolire.  Se  macerare  le  muraglie.  Se 
attiflìme  ( exconfequenci  ) à effer  predo  disfatte,  e rouinare  >.  Non  po- 
ca debolezza  ancora  caufarà  l’effer’vna  muraglia  nuoua  > fe  anzi  di  ha-' 
uer  farro  col  tempo  la  prefa,  ci  accaderà  hauer  da  batterla,  debole 
ctiain  ffimaremo  quella  parte  di  fortezza  doue  far.inno  troppo  llretti 
li  cefrapieni,&:  deboli  di  muraglia, doue  manca  la  comodità  à gli  affediati 
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di  ritirarli , &c  daeoprirfi  . [Gen.J  Veramente  Signor  le  voftre confiderà- 
rioni  fòna  di  malsima  importanza,  &:in  quelle  lavoftra  moka  Tufficienza 
apertamente  fi  dimoftrao,  Ma,  feguiciama  di  gratia  vn  pocopiìt  oltrc^ 
mentre  Thora  s’approfsima  da  cenare . [Ten.]  anzi  Signore  che  la  viuan- 
da  venga  in  tauola  fato  ( fenon  vedere  ) almeno  intendere  à V.  S.  il  nto- 
do  di  afiediare  vna  fortezza , battutola-coarartiglicria  vcfpugnatola , ^ 
datole  Taflalto , & ogn’altra  diligentia.  checirca;  di  quefto  vfar  fi,  polT a . 
[Gen,]  Io  credo.che  la.nnateriafarà  vtjlirsima',  & non  meno  guftofa  della 
cena, perciò  feguitate  nella  voftra  prattica . [.Xencn.]  Tornando  alla  mia 
prattica  dico,che  arriuato  che  farà , &.accoftatofi  il  General  ctell’ Artiglie- 
ria à.vna.fortezza  con  animo  di  elpugnarla,  8c  doppol’hauerfa  da  di  fuo- 
ri reconofeiuta  tutta  intorno,  per  intender  la  qualità. del  fico,  6£  confidc- 
rato  fé  vi  è alcuna  eininentia  di  collina  , ò monte  apprelTojdal  quale  pofi^a 
effer  più  offefo  il  nemico , & per  mezzo  delle  fide  fpie  del  Campo  faperà’ 
le  difefe,  che  fi  ricroita  dencro  Di  qual  parte  gli  difeuopre  le  Trincicre,, 
e gli  può  offender  gli  Tuoi  Bombardieri^  e Soldati,  fe  ci  fono  dentro  cetra- 
fpfsi,&:  fe  quelli  hanno  dell’acquaj  onero  fono  fechiffe quel  fico  e minabi- 
le, pili  atto  à effer  minato,  che  non  à effer  battuto , per  qualche  difficoltà 
chefi.ritroua  in  ella . E crouandola  più  attaalla  Batteria,  attender  con la. 
diligentia  pofsibile  ad  adoperarla , fe  farà, atto  alla  zappa.  attender*al  pic- 
co, e zappa,  con  prefiiezza,  Scpocendòfene  feruire  della  Batteria, St  della' 
zappa,  non  arrifehiar  rimprefa  alle  dubbiofe  fperanze  dellaminas  fe  quei  • 
U Fortezza  farà  abbondante  diacqua,  & in  quatimodoi. gli  pocria  effer 
tolta  ..  Olcra  di  quefto  fi.deeconfidcrare,feqiiei  di  dentrofono  vigilanti',, 
nel  far  buona  guardia,  ò fe  tra  loro  ci  è pigritia , e negligenza,  come  cofa. 
che  molto  importa , fe  lì  ritroua.vettouaglia  di  prefentein  quella  Fortez-* 
ZA,  ò se  da  lo  ngo  tempo  c munita,  e prouiffa  ; fe  vi  può  intrare,  èz  di  qual  I 
banda.nuouo  foccorfo,  lenza  poter  vietarlo, òjmpedirloK.  Se  quei  che  fo- 
no dentro  alla  djfcfa  , ,fi  ritrouanoinvnione  , e concordia,  onero  fe  ci  s 
tra  loro  difeordia,  e riffa,  fe  hanno  amore , c rendono  là  obedier^za  à quei . 
Qhe  gouerna,6z  fe  quello  è huomo  d’ifperienzaj  &:  pratica. nelle  cole  della, 
guerra . E (fendo  adunque  ben  informato  vn  Generale  d’vno  Effercito  di , 
tutte  le  cofe  fodette , ilehe  lui  confeguirà  per  mezzo  delle  vere,  &:  fidate 
fpie,  maggiormente  effendo  lui  franco,  c munifico  ncl  pagarle,  & alla  fua 
diuotione  trattenerle  ,.fe  ne  preiialcrà^a’fuoibifogni Piantata  adunque 
che  lui  hauerà  Ia  .Bàttcria  >con  li  fuoi  validi  ripari  dinanzi  di  effa  ^^atti  di 
forti,  larghile grofsi  gabbioni,come  fi  coftuma,  & benìfsimoterrapiena- 
ti,  di  terra  buona,  non  fallbfa,.puero  di  facchetti  pieni  di  arena  ,Puero  di 
buone  teppe  di  prato,  fe  vi  farà  cominodisà  di  effe  in  quel  luogo . Tutti 
ii.qtiali  lauoderi,  .erip  ari, ,,cóme.V*S,.,sàiì  fanno  col  maggior  filcntio  della 
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fiWe»  ^ rifpettódi  faluare  j 8£  conCen^rie  fòni  j èfcnzaoffefa  i Bombar- 
dienV  Soldad^  Se  Guadadori,  che  quedo-it»  veraè  il  maggior  vanto,  che  à 
vn  Generale  fegli  poiìa  dare  iafinuratcd.  Dette  fap^atnete  l^àltne  cure». 
vraTronuna  diligenza,  circa  del  far  conferiiar  la  mankion&della  Poluere 
da  qualunque  pericolo,  & accidence,  c^  gli  poceife  auuenire,  fi  da  ederlì 
abbruggiaca  dal  fuoco,^ come  guadavò  prefa  dal  nimica,  che  quel^  non 
£ può  negare  ciTergli  la  maggior  vergogna)  Sc  mfamia,che  gli  poceiE^  au- 
uenire  in  vnalmpcefa . Hauendo  adunque  cominciata  la  BaccenaJìUi  dee 
procurare  con  fomma  diligenza  difapleuaretuttoà  v n tempa  lc  difefe,  à 
gli aiTediadida  loncano  conte ColpbriDC,&: mezze  Gofobrine,©  di  piu  ap» 
predo  con  li  Cannoni , abboccandògli  le  Bombardiere , ouer  Cannoniere 
delle  Caffi  matte,  &:  ccrcanda  di  dcfincauaicar  li  pezzi  «dell’ Artiglieria ,, 
acciochc  al  tempo  dell^iiEalto  iionpQda.eirer  tanto  offefo  da  quei  di  den- 
tro'.. Et  percioche  Tarane , che  hirma.  la  ftcadà  coperta  delle  fortezze  in 
gran  maniera,  cuopre  le  lor  muraglie  in  tal  maniera,  che  fi  nafoondono 
ail’ Artiglieria,  farà  sforzata  in  tal  ^o  di  aprirfi;  bocca  nelfecontrafcarpa,, 
hauendo  prima  rotto  l’Argmej.&  ftrada  coperta , nel  diefeguiranno. due 
CLofedi  gran  beneficio..  La  prima,, che difooprirà  molto  maggior parte- 
dcila  muraglia  nimica,&  con  quella  terra  ifieifa  reilarà  più  coperta  la  fua 
Attiglieriai,&  faluarà-i  Bombardieri,  e Soldati  deputati  aliàfua  guardia . 
Ganfidetando  che  in  fimiliFattioni^^intuctelc  altre  della  guerra, la  pre- 
Itezza  , c diligenza  fono  quelle  tche  nonfolo  faciikanQ  le  imprefe  ; ma 
etiandio afsicurano  le  vittorie  1 priuana  di  ogni  commodadibcrtà  l’ini' 
mico, aflediato , di  poterfi  ripararcKC  coprirli  di  destro.  Impedifcono 
l’intrar  qualunque  nuoiio,5c  afpettatafoecorfojche  è quel  che  più  ini  por- 
la in  quefto  cafo.  (Gen.jNonfcnza  molta  confideratione  hauere  Sig. 
Luogotenente  toccato  quello  propofito,  anzi  fopradi  tutti  gli  altri  vollri 
concetti  vef  approuoj.e  lauda  ,‘pcrcjoche  fino  adeflb  mai  hò  viftofortez- 
za  alcana  li  benmunita  di  gcnccjemomtioni  , di  artiglierie,  & altre  ma- 
chine,che  maoGandogli  il  roccorfojà longo  amlàre  non  fi  perdelTe.CTen. 

io  ancora  fon  del  parere  di  V.  S.  per  quelche  ho  villo  per  ifpetientia , 
Deue  ctiandio  procurare  ilGencrale  che  là. fua^  artigìieria  fia  bene  afic- 
ftata , e liuellatacontra  della  muraglia  inimica , hauendo  prima. facto  ti- 
rare alcuni  pezzi  petproua.  Aceioche  ogni  Bombardiera  fappia  perqual 
elFecco  tira , & dose  pretende  lui  che  vada  à percuoter  à ogni  tiro  la  fua 
Balla ..  Et  perciochela  ppteniia  vnica  dell’artiglieria  alTai  più  tormenta , 
e conqualTalà  muraglia,  maggior  eifettofà; in  vna. Batteria , che  non 
0 tirandòfilePalle.feparacamente , Si  con  alciin’inceruallo  dail’vna  all- 
alcfa  >Jui  dee  procurar , che  i fuolCannoni  fi  difparino  à vn  tempo  tutti, , 
ù'^Urr*eno  Càmerace  con  , Camerate.  Et.  non  dehbe  efler’auajo  il  Generale 
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od  difpenfar  delle  mohìiióni  in  sì  fatbe^òccorrenze , percioch«  HiCTrtar/a;; 
dTer biafmaco,  c degno  di  repretìfiónejX^ahdo  per  vn’vérgognofo  fpap. 
mire  della  poliiere,Ìi  dcllePalle,  facefle  caufar’impétfettione  in  cofa,dàÉr, 
ranco  imporca,  come  fono  lefatcioni  ddl’ Attiglrerià , c perder  la  occaso- 
ne  di  pigliar’ vna  Città  j ò fortezza  alTedrarà  . Deue  àncora  ilGeneradc*  ’ 
deir  Artiglieria,  & ècenntodi  pcrfoadereal  Generale  deirElforcito,  otre-  ; 
ro  al  Principe  Signor  diedb,  &:  anccwra  proteftarfidi  <^ei  imminente  da-  . 
no,  & pericolo , che  refoica  d’antierpar  l’hora  dell’aflalto  j prima  che  lai 
Batcena  ha  farta  piana,  la /alita  di  eiTa  al  podìbile  (ìcura , <&:  elìpedita  ; ' 

accioche  raffalco  a’Soldatinon  ha  fan^inoto,  che  quella  èia  maggior 
laude,  hnnore,  che  lui  fi  polTa  acquiftare . [Gcner.]  Verarhente  SigncK 
re  la  volita  opinione  c molto  buona , c con  moka  ragion  fondata , ancor 
che  in  tutto  contraria  à quella  di  alcuni  Maefìri  diCampo,  tanto  ingordi,, 
cfretcolofi  di  daTrafTalto,  che  dicòno, che  al  foldaix»  Spagn nolo  gli  bafta, 
che  veda  vn  buco  fatto  nella  muraglia  nimica,  che  ^rfolqucl  fen’en-t 
trerà  in  qualunque  fortezza,  non  accorgendofi  colloro,  che  di  qui  prouie 
ne  la  morte  di  tanti  valorofi Capitani, e Soldati , come  ogni  dì  fi  vedono. . 
rollar  morti,  e fepeliti  nelle  Batterie,  ( Tenen.  ) Non  foUmente  Signore*' 
prouiene  da  quello  incomienientc  la  morte  di  tanti  Soldati,  ma  vn’altro  ' 
ancora  non  minore  j Cioè  che  hauende^ì  defenfori  alTediati  ammazzato 
tanti  foldaci  in  vno  alTaltO  j.crefce  mtalinaniera  in  loro  l’animo,  lì  au- 
gumenta  rorgogliò , che  al  fecondo  afsalfo  fi  raddoppia  l’animo,  l’orgo- 
glio, &c  il  valore  in  loro.  Se.  alTai  meglio  refi  llono,  ributtano,  & fi  difendo- 
no . Ilche  per  il  contrario  fuccede nell’animo  de  gii  alìalcanti,  i quali  ve*- 
dendo  fatta  dinanzi  a’fuoi  occhi  vna  tama  occifione  de’luoi  Capitanipro 
prij  de  gli  amici , fratelli, e parenti,  e vedendoli  clfor  fiati  rebuctati  dall’-' 
inimico,  e quello fenza  fare  alcun’affetto;  fi  fmarrifoono  di  animo  in  tal 
modo, che  con  difficoltà  grandilsima  fe  gli! può  rimuouer  quel  timore  in-? 
fufoglieli  nel  ,petco,àcauladiquel  motcale  i'petcacolo.  (Gener..)  Così  paf-; 
fa  in  vero.  Però  Signor  Luogotenente,  leCampanefi  fentono  già  fona-* 
re,  &rhora  dii  Vefperofi  approfsima,  che^pe’r  el^er  del  Sacilsimo  Apollo 
lo  Giacomo  Parrocinio,e  Protettore  della  Spagna  , fiamo  tutti  noi 
tenuti  à folennizarlo,ò<:  riuerirlo  più  che  alcim’altra  natione , 
perilche  per  adefso  pofsiamo  diferire  la  noftra  Prat- 5*. 
cica,  lafciando  à i feguenti  ragionamenti , a . ; - 
quel  che  a dire  reità.  (Tenen.)' Che  ' : ' 

fi  diferilca  Signore  in  ^ 

buon’hora.  ^ 
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continuando  il  Luogotenente  ^ e Generak.ài  ^Artiglieria  nella 
, , fr  attica  cominciata^  fi  tratta. in  che  modo  fi  conduca 
r Artiglieria  in  ^ualunche  militare  Imprefiu, 


O credo  Signor  Luogotenente  , che  per  compiacer 
voi  à me,  e trattenermi  con  quelli  voftti  dolci  ragio- 
namenri  in  quella  fi  forda  bora  di  Sella , la  quale  à 
■ tuttiiviiienti al. Sonno,  & al  ripofo  inuita,  vogliate 
efler’auaro  alla  natura, per  non  voler  co’l  fonno  fodif- 
farla  . (Tenen.)  Anzi  Signore  giudicarci  io  per  aiiaro 
della  falute propria,  quel  che  cercalTc  di  fodisfare al 
Sonno,  & alla  Natura,  col  dormire  in  queft’hora  j Nella  quale  ogni  huo- 
modi  giudicio  per  diuercirlì  dal  Sonno,  cerca  con  honelli  elTerciti)  di  oc- 
cupare il  tempo . [Gen.]  Seguitiamo  adunqiwi nel  nollro  ragionamento, 
perche  ne  ho  contentezza  grahdifsima  à fentirlo.  (Ten.  ) Già  nclli  ragio- 
namenti pafifati,  quali  come  in  vna  tela  di  varlj.. colori  ordita,  & telTuta , 
V.S.  ha  fentito  il  difcorfo  da  me  fatto  fopra  delle  buone  qualità, che  in  vn 
prudente,&:  egregio  Gener.  di  Artiglieria;&  al  carico, & maneggio  di  of- 
fa fi  appartengono}  cofc  di  tanta  qualità,6c  importanza  alle  fattioni  della 
guerra,  quanto  qualunque  huomodi  chiaro  giudicio,  coll’intellecro  lec5- 
prende,e  co  le  mani  tocca.  Adefso  nel  prefence  ragionamcto  fon  rifoluro 
di  trattare  del  modo  di  condur  per  viaggio  lon  gol’ Artiglieria,  formarli 
quartieri  di  elTa  nella  Capagna,con  molte  altre  particolarità  appartenenti 
à elTa . ( Gen.  ) La  materia  tengo  io  che  farà  vtilifsima , fi  come  da  me 
molto  defiderata.  Percioche  Sig.Tenence,.non  oflante,che  come  voi  ben 
fapete,  diuerfe  volte  mi  fon  ritrouato  nelle  fateioni  della  guerra , mar- 
ciatocol  mio  terzo  di  Fanteria  in  Campagna,atEaccato  coi  nemici  molte 
fcaramuccie,e  ritrouatomi  in  diuerfe  battaglie } Però  in  quel  che  fi  aj^atr 
tiene  all’arte  dell’ Artiglieria,  marciar  eoo  ella,  nè  alloggiarla , come  cofa 
.che  non  mi  toccaua,mai  mene  impediua.  CTen.)Hora  fe  V-S.ftaràatten 
to,  potrà  fentire  quello  che  fopra  cali  effetti , fempre  nelli  noftri  Eflerciti 
hò  pratticato,e  vifto . Primieramétcdico,fi  come  la  operationeediraasfi 
ma  importanza, di  molte,cgrauicofiderationi  è degna.  Perciò  certa  cofa 
è, chic  vn’Ellercito,  che  và  marciando, prima  che  ariiui,  &c  fi  códucaal  de- 
fiderato  !uogo,non  folo  farà  sforzato  di  trafmigrare  per  paefi  {lranicri,&: 
prouintic  incognitc,&  daConduttori  nó  mai  pratticace,&:  per  la  maggior 
parte  gli  fono  nimiche,bifognerà  haaer  davarcar  molt’acquedidiuet  li  fo 
fluccuofe  cor  réti;  Paludifangofi,8i  altri  luoghi  emincci, alti  dirupi, 
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profonde  valfisNélcuitranfico  noti  feto^li  cofìue^à<lialoggiiir^iiruerÌ!b 
noctein  Campagna , ma  farà  proaocatojèc  irritato  à cotnfcàttère  con  gR 
inimici ogn^’àora.  Per  queilitanci,C  sì  inettitabili  accidenti,^ contiene, 
ch’ei  Generale  d’Artigti^ia  percondufà  falùamenco  le  fue  sì  pònderofe» 
Scimporcanti machinc  più  di  ognialtro miniftto'fia  cauto , c diligente , 
guidando  non  foloconijella  ordinanza  lo  ftato  délf  artiglieria , ma  afsi- 
curandolo,  dì  è notte  con  btionifsima  guardia.  Armar  i Ponti  con  prc- 
ftezza  da  crans^rir  fqpra  di  efsi  }!ar£ig1kitia,€ar^elettioneda  i (iti  più  auati 
taggiofi  per  alloggiarla;,^ nélche  lum  acquiftarà  lionore , c'iaudc  dignif* 
dima . £ non  folo  in  quello , ma^tiam  nelle  altre  fue  ^uaMcàtc  confi*^ 
deratiom.  che  appreflbfeguono  * Cècia  prima  farà  quella, circadeiriii» 
tender  fe’l  fuo  campo  c fuperiore  ò inferiore  àquel  ddrmùnico  ,fe  quel 
fe  gli  ritroua  apprelTo , n ^vcr’alquanto  lontano , percioefae  fecondo  quelle 
occorrenze,  glièifognerà  reggerli,  e fbrtidcarfi.  Konlafcian doti  mai 
per  i n auucrteaza  incorrer’!  n qualchccrrorc , come  ^olte  volte  accade , 
che  vn  campoda  gran  lunga  inferiore àiraltro,  romperlo,  nuero  fargli 
grande  feornoj^e  dannojpcr  ritrouarfi  mal’ordinato,«  efprouKlo.G.  Non 
£ì  può  negare  Signor  Luogotenente  il  voUro  ragionare  effer  degno  di 
molta,  alta  con'fiderationeperciochenelleimprefe  diguerra  fpelTe  voi 
ceauuienei  Et  fegnalatamente  io  con  li  miei  occhi  il  vidi,  & in  prefentia 
mia  accaderte  nella  Fiandra , 6c  neiraflcdio  della  Città  di  Giebbelu  Go- 
nernando  rEifcrcito  del  Ré  Catolico  il  Signore  Don  Giouanni  di  Auftria 
che  tré  compagnie-di  Caualiicioé  quella  -di  Don  Pietro  di  Tasfe,’&  di 
Don  Pietro  di  Pace,  con  quella  del  Capitano  Aurelio  Napdicano  Rup- 
pero vn  campo  di  i milla  Luterani , vedendogli  marordinati , e (pro- 
uilli.  XTen.)La  feconda  conlìdcrationeche  li  dcuehaucre  é quella,  cioè, 
fe  marciando  con  vn  campo, '&doucndofegIi  fate  l’aloggiamfenco , le 
quello  hà  da  eder  per  vna  notte  fola,  ò per  alcun  fpatio  di  tempo  . Per- 
ciochefe  per  ^atiodi  tempofe  vuolfermare  in  vntko,  farà  sforzatoli 
Generale  à molto  ben  fortiScarlo  . Circondando  4 quartieri  dell’ Arti- 
glieria,con  profonda,e  rpaciofa  foda,  ben’inrefaTrincicra;  Però  fe  paf 
fando  di  tranfito  vn  Campo  , fe  donerà  per  fola  vna  notte  alloggiarli  in 
alcun  i]to,ilc{rcondar  r Arriglieria  d’intorno  coagli  altri  carri  delle  vetro* 
uaglie,  & mon  icioni,  farà  riparo  adai  fuffìcience . E quello  fecondo  ché’l 
Campo  inimico  gli  venirà  d’appredo  ò da  lontano,  chehauendol  quiuivi 
cino,  cga’alcra  diligenza, c ripato,che  luifaràin  quefta  occafione  gli  farà, 
di  gran  bifogno . La  forma,  e difpofidone  del  lico  del  quartier  dcll’Aiti- 
gUeria,  o farà  quadrata, ò tonda,  che  quello  nulla  imporra . Valendoli  in 
quello  particolare  della  miglior  comodità  che’!  fico  gliconcede.  Però  po* 
tendofi  accampare  in  qualche  luogo  eminente  , alto,  quello  da  ogni 
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feuomo  prodentc,e  ptattÌGo»‘fci  femipreiaudacb,  &cftimatomoIco'.  Effca 
‘ào  come  èm  effètto  di  molta  vt'iiitìf  » & beneficio  al  Campo , pcrciochc  dt 
quel  luògo  aitò, meglio  offende^iSi  difetiropre  irCampoininiico;5ccflendò 
afTaltato  airimprouifofi  ritroua  itìfitops«;6«iro,&  aoantaggiofo.  Deuefi 
iafeiar  efFcndo  pofsibilc  tanta  piazza  intorno  alla  Artigliena,qnanca  ( fc- 
condoalcroue  fi  c detto  ) fia  fufticiente  à poter  (caramucciar  la  Fanteria 
incorrto  ad  eflkjpcr  doucr  à vn  bifogno  ricirarJa,e  defeuderla-Circondado 
però  li  Carri  della  monicione  dclla  polucre  da  grakri  Carri  della  maeftra^ 
2a , diftanri  l’vno  dall’altro  con  tal  intecuallo , quanto  vil)afterà  da  poter 
paàarctràrvno,  &:  Talcco  yn’ilnomo . LiSoldati  arctiibugieri  della  guar- 
di a»  non  fi  accoftaTanno  da  cinquanta  pafei  alla  monicione  della  pokierc-, 
ne  mòno  all’ Artiglieria , che  fi;Tjcroua  caricata  per  defefa  di  quella . Le 
bocche  di  quelli  pezzi>  fi  ceneranno  alquato  bafse,&  li  fogoni  molto  bea 
coperti,  accioche  Tacqua  del  Cielo  noti  vi  pofia  Mitrare, bagnare,  & inhu- 
jiìidir  la  polucre . Li  Capitani  che  la  notccfaranno  con  k fue  Compagnie 
deputate,  alla  guardia  deirArrigliena,  li  quali  per  la  maggior  parte  iono 
Tedefchi , debbono  dal  Generale  eflere  ammoniti  à vfar’ogni  vigilanza , 
c folertia  intorno  alla  buona  guardia  di  ella.  Non  lafciandoui  accoftarfi 
nèCaminare  acorno  buomo  che  non  fia  pratico  tra  loro , e conofeiuto . 
Pcrciochc  de  gli  huomini  non  conofeiuti  fempre  fi  deue  haiier  timore , c 
fofpetto  ne  gliefferciti  [Gener.]  Senza  dubbio  alcuno  Sig.  Luogotencte 
voi  bauete  molta  ragione  in  quello,  però  dcchiaratemi  per  amor  mio, 
per  qual  ragione  nclli  nollri  Eflcrciti  fc  ne, racco m manda  per  la  maggior 
parte  la  guardia  deH’Arciglicria  i alla  gente  Tedelca  , che  non  alla  Italia- 
na, nè  Spagnuol  a?  [Tenen.]  E Signor  micia  guardia  dell’ Artiglieria  di 
tanta  qualità,  & importanza , che  nelli  Efiercici  della  Maeftà  Cefarea  di 
Carlo.Qpintp  Imperatore,  mai  fi  fidauaquefta  guardia  di  gente  di  altra 
«adone,  che  della  Spagnuola  fola.  Et  li  Tedefchi  die  feruruano  in  quel 
tempo,  come  gente,  il  cui  intento  fù  fempre  di  efler  fidcli,  de  che  giurano 
fedeltà  à i lof.Principj  quando.fi  allbldano  al  feruire,  fc  ripucauano  à ingiù 
ria,  il  non  clTer’ammefsi  à quella  guardia . Perilcbe  fi  riiblfcro  di  non  fet 
uire  , mentre  che  non  fufleio  accettati  à far  quella  guardia , fi  come  alla 
gente  Spagnuola  fi  cóncedeua.  Il  che  intefo  dall’Imperatore,  fiida’fuoi 
Luogotenenti  Generali,  de  che  l’intento  de’Tedefchi  era  di  ben  feruire,  e 
ptocedeua  di  vncerto  punto  di  fedeltà , de  di  honore,  gli  fij  concefia  à lo- 
ro quella  guardia  finalmente,  fi  come  ancora  fi  accoftuma  il  dì  d’hoggi, 
XGen.JCofafà  veramente  giuda,  &:  correfppndence  alla  fedeltà Tede- 
fea,  de  io  ho  hauuto  molto  caro  Tintender  l’origine  di  quefta  vfanza,  però 
fcguitiamo  più  oltre,  percioche  l’horadi  andare  in  Cófiglio  s’approfsima . 
[Tcncn.]  Venendo  adunque  Signore  à trattar  del  modo  del  marciare  con 
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^Artiglieria , dico  che  l’ordine  é quefto'.  Che  dinanzi  di  effa , & per  vh 
buon Tpatio  di  ftrada,ci  va  la  feorta  della  Cauallcria  leggiera, & fimilmen 
le  nella  retroguardia, & nelli  fianchi,da  poter  queftì  riepnofeere  le  infidie, 
& imbofcatejche  potriano  preparare fgPinimici . Doppo  quello bifogna 
chel  Generale  d’ Artiglieria  (ìa  molto  ben’informato  del  viaggio , che  lui 
vuol  formare  con  le  fue  machine , de  della  qualità  di  ftrade , che  vi  fono 
piane,oucro  afpere,fefono  Valli,ouero  Colline, ouer  altri  pafsi  pericolofi. 
Se  vi  fono  fiumi  di  acque  profonde, & che  fe  richiedano  i Ponti  da  pafsar- 
gli . Et  ritrouandotì  alcuni  di  quelli  impedimenti , lui  deuc  con  fomma 
diligenza  disfargli,  & facilitargli  alpofsibile,  fpianandole  ftrade , & in»* 
durendo  quelle  con  delle  fafsine , legni,  c fafsi , piccando  gli  fcogli  con  li 
picchi  ; Tagliando  li  Bofehi  fpelfi , & le  felue  ; feruendofi  di  quelle  legne 
per  l’efFetto  di  riempire,  de  vgualarc  i luoghi  profondi, e mal  atti  à paflfar, 
c transferire  i pezzi . Hor  veniamo  à trattar  delle  ordinanze  de’Guafta- 
tori,  che  non  fi  può  negare,  che  quelli  non  fiano  le  mani  de  gli  Efserciti , 
quando  fono  vbbidienti,&:  ben  pagati . Li  quali  conducendo  l’ Artiglieria 
feguono  à fquadra  perfquadra.nel  modo  che  fegiiita . La  prima  (quadra 
portano  tutti  lefecure  da  tagliar  con  efse  i Bofehi , La  feconda  fquadra, 
portano  tutti  Folcini  da  fminuzzar  le  legne, e ligarle,e  far  fafcine.  A que- 
lli fegue  la  fquadra  de  i Picchi , ouer  Picconi  di  ferro , mazze , cugni , e 
Scanghecti,ouer  Chiauicchioni  da  piccar, e fpczzare  con  efsi  i Safsi,  c Sco 
gli . La  quarta  fquadra  è tutta  di  palle,  ouer  badili  di  ferro,  zappe,  de  zap- 
poni, Gerii,  Sporte,  ouero  Certe,  daterrapienare,  de  impir  le  fofse,  egua 
ìar  come  fi  è detto  li  mali  pafsi,  acciochc  non  fi  affondino  i pezzi  in  clsi . 
Alle  ordinanzede  gli  Guaftatori  fodette  feguono  quelli  Carri,che  porta- 
no tutti  grinftromenti daincaualcar  l’Artiglieria  ,da  tirarla,  leuàrla,  & 
maneggiarla,  che  fono  quelli  prima  la  Capria,  de  poi  la  Bancaccia,  la  Li- 
feia,  ouer  Scruggia,  Sili  Martinetti,  li  Arganicon  fuoi  Cordoni  , Poligc, 
Ruzelle,  ouer  Mazzaprede,  e Scalette,  e Stanghe, Cala(lre,&  Canaletti , 
con  molti  altri  all’vfo  dell’ Artiglieria  appartinenti , c necefiarq.*  [Gener.] 
<3ran  contentezza,  e gufto  mi  dà  fol  à fentirui , Sig.  Tenente  nominaTO 
tutte  quelle  machine,  e molto  maggior  diletto  mi  faria  il  vederle  cono- 
feerie,  e faperle  applicare  à’ftioi  efiecci . [lenen.]  Le  figure,  de  forma  di 
tutte  quelle,  per  quel  che  con  fcritco , ereprefentationi  apparenti  fc  può 
dimallrare,neiropcrada  me  dato  in  luce  nuouamente  intitulaca  Prattica 
manuale  di  Artiglieria,  c dedicata  alla  Macftà  Catolica,  copiofa,  de  diffu- 
famente  le  potrà  tutte  veder  V.  S*  [Gen.  3 Molto  grato  mi  farà  il  vedeto 
quelle  vollre  machine  in  Stampa, però  il  vcderucle  adoperare  in  vna  fat* 
tvone  digiierra,  motto  più  grato  mi  faria.  Ma  feguitate  inanzi  vi  prego, 
dòig.Tcocnce  la  voftra  piaccica,  laqnaie  mie  molto dilctteuok , e piace» 
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oolirsimà . [Ten.]  Doppo tutte  Icordinanze (odctt^fegurcano  li pezzidei 
Artiglieria  minuta,  comunamentc  detta  di  Campagna . ( Gcn.  ) Et  quali 
fono  quefti  ? [ Tcncn.]  Quell»  fono  li  Falconecri,  di  vna  lira  di  Palla,  Fal- 
coni di  cinque,  & di  fei,  Sagri  da  peto , & quarti  Cannoni  da  dodcci . Et 
doppo  quella  forre  di  Artiglieria  feguita  l’ Artiglieria  grolla,  cioè  mezze 
Colobrine,  & Coiobrine,  Cannoni  di  batteria,  &c  qualche  volta  i PetrierjV 
E tra  le  ordinanze  fodette , ci  vanno  altre  tante  machine  da  incaualcare 
l’Artiglieria , accioche  lì  poffa  rimetter  fopra  delle  fuc  calle,  c ruote  qua- 
lunque pezzo,  che  li  abbattelTe  à trauaccarlì . Auuertcndo  che  mentre , 
che  quel  pezzo  lì  ridrizza,  bifogna,che  tutto  il  retto  delli  pezzi, come  li  di» 
ce,  facciamo  alto,  iniìno  che’l  pezzo  trauaccato  lia  rihaiiuto . Dopò  tut- 
te le  artiglierie  fodette,  feguitano  poi  li  Carri  delle  monitioni,&:  delia  ar- 
meria con  tutto  il  retto  della  maeftranza . Con  li  Barcaroli , Matin ari , 
Calafatti,  & tutte  le  altre  innumcrabili  machine,  bagagli,  & genti , quali 
feruono  nello  Stato  dell’ Artiglieria,  & inetto  tirano  ratione,  paga . Pe- 

rò fe  marciando  il  Campo  con  l’Artiglieria  ci  filile  timore  di  elfer  attalta- 
to  all’improuifo  il  Generale  jdeuefempre  far  tenere  carichi  nella  retro- 
guardia alcuni  pezzi,  da  poter  con  efsi  dcfènderlì,&  offendere  grmimici . 
Quando  coni’ Artiglieria  lì  fguazza  alcun  fiume,  ò lìa  che  lì  patta  lopea 
de  i Ponti  ; Et  quando  li  aloggia , ouer  difaloggia  in  preffa  vn Campo , 
allhora  il  General  di  effa  deuceffer  più  cauto,  auuerdco,  in  faluar  l’Artì 
glìcria  , gouernarla , &C  defenderla.  Percioche  in iìmilt  occalìoni  molto 
fe  ne  pteiialeno  gl  inimici,  molto  cercano  d’impedire , & ottcndere,  mol- 
lo li  rltroua  impedito,  econfufo  vn  Campo,  percioche  ogn’vno  cerca , Se 
attende  à pattar  lìcuro  l’acqua , ouer’aloggiarli  meglio , e con  preftezza  , 
perilche  airhora vn  Generale^ dee preualere del  rigore,  non  lafciando 
partirli  di  fua  prefenza  huomo  di  feruitio  ; nè  di  guardia,  anzi  farli  accre- 
Icere  alcuna  Compagnia  di  Soldati , accioche  meglio  polla  defendertt 
dalle  iniialìoni  de  i nemici . Et  nel  fare  vn  General  la  cletcione  de’Bom- 
bardieri  per  feruitio  dcH’Imprefa , deue  fenipre  auuertirc , che  lìano  huo- 
mini  di  cfpericnza , Se  pratcica , percioche  lì  farà  maggior  honore  con  li 
pochi,  che  non  con  maggior  numero  d’ignoranti , Se  inefperci  ; E fatta  la 
debita  elettioTve  di  loro, cerchi  ancora  di  cleggcre,&  alTegnargli  duo  buo- 
ni aiutanti  per  vno,  huomini  atti,  e fufficienci  à fcruire  in  queircttcrcitio, 
venendo  ò per  morte,  ò per  altra  occalìone  à mancare  il  Bombardiere 
maeftro}  Procuri  che  tutti  quefti , fe  farà  pofsibi le  lìano  huomini  cono- 
feiuti , liberi , e non  congiugati , percioche  cotali  huomini  con  il  corpo  fi 
ritrouano  nell’imprefa,  ma  l’animo,  Se  il  cuore  con  la  fua  famiglia  li  reità 
in  cafa . Cerchi  di  tener  fempre  occupaci  gli  Bombardieri  giouani,6d  nel- 
le cofe  d’importanza  fi  preuagliadelli  confegli,  e parere  de  i vecchi , pec- 
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cicche  quefti  gli  faran’hónorc»  Ec  nelle  fattioni  dell’ Artiglieria,  dimoftrifi 
il  Generale  liberale,  & gràciofoà  tutti  ^ maggiormente  à quelli, che  in 
qualche  parcicòlar  feruitio  fi  auantaggiaranno  à gl’altri.  Deue  lui  euitarc 
nientedimeno, il  troppo  domefticarfico  Hfudditi,né  meno  di  effer  troppo 
fcucr'o,e  rigorofo  nelfeguire  gli  eftremijpercioche  i’vnoeftremo  il  farà  ef 
fer  ftimato  da  loro,  in  poco,  e l’altro,  elTofo , & odiato  * Cerchi  Tempre  di 
fauorife,&  far’feonore  à tutti  con  le  pàrQle,&:  aiutargli  con  delli  fauori,  Se 
buone  opere  in  tutte  le  occorrenze . - Dintóftrill  ddigentc  difenfore  dello 
im  munita  de  ifudditi  ,&  fiafólidto  nel  fare  che  lie  fieno  date  Ic  liara  pa- 
ghe  à i tempi  debiti  j Sia  liberale  rimuneratore  de  i fcruitij  fatti,  promet- 
ta particolari  premi]  per  i futuri*,  &s  in  quelto  ^modo  lui  fi  farà  amare , & 
temere  da  ogii’vno . Et  fopra^dcl  tutta  dèue  euitarexiaUa'fua  Copagnia 
gli  huomini  biaftemmatori,  e rifiofi,  felui  ama  il  viUOre in  pace,  & hauer 
buonfucceflb  in  tutte  le  ImprefCi.  §Gen.]Perdonacemi  Sig.Luogotenen- 
te  rhaueruilafciato  trafeorrdr  perrvn  si  longo  ragionamento  vn  pezzo , 
del  quale  tanta  vtilità  fe  ne  puòeauare,^e  buon  cOfillrutto, che  io-  promet- 
eo , che  l’hò  fatto  à porta  per  non  interromper  vnafi  dolce , e diletteuo- 
Icprattica,.,  ['Tenen.  ]11  chieder  pOrdono.potria  V'^irSg.  ifeufare,  fapen» 
do  quanto  io  le  fonferuitore.  p Gener.]  Amico,  &non  Seruirore  Signot 
mio  lete  , e meriteuoli  di  maggior  grado  ni  honore  ; Ma  diferiamo  per 
adertoli  noftro. ragionamento,  perche  è hora^phe  di  andar’in  Corte  del 
Prencipe  rofconuieiiC:  a.  . ’ ■ . 


RjaiOT^JMS^TÓ  ^J^TÓy^  nEL  §irJLS 

il Luo^tenente  narra  in  che  modo  effèndogiàcondotta  l'ArÙ-^ 
giuria  yfideué' prejèntare  altmmm  il  giorno  deUat. 

* Battaglia^  fì  din^are,.come:  dr  terrtti^ 

GEN;  ■ • 


E bene  hò^n.  memoria  Sig.  Luogotenente,  mi  ricor- 
do, che  nel  vóftro  fecondo  ragionamento  mi  hauetc 
addotto  tre  occafioni  principali  di  guerra„nelle  quali 
vn  General  di- Artiglieria  deue  adoperarla , e fer- 
. uirfene  ci  l'erta . Che  la  prima  fu  del  modo  di  affediar 
con  quefta  machina  vna  Città,  ò-qualunque  altra  for 
cezza,.&:  per  quel  l’effetto  piantarui  la  Batteria,  leuar 
le  difefe.à,gh  afìfedi  aticon  molti  altri  auucrti menti  che  fi  deuono  hauere 
infimili  ocealioni  E la  feconda  fu  del  modo  di  prefentarfi  il  Generale 
ad  vn-Càmpo  inimico  conla-rtia  Artiglieria  il  giorno  di  vna  battaglia  ; 
E ia  terza, in  qfwti  man  iera  fi  deue  gouemare , & ertercitar  quefta  machi- 
■aa  m.vnadxnpcef  a^maritima  . [ Xonen.'XS-Ottmiamcnte  Signor  mi  ralle- 
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jro  di  fentìrei  V.  S.  riferire  sì  particolarmente  le  cofe  nelli  paflTaci  prò- 
grefsi  miei  ragiorrate,  ilche  c manifeftoindicio,  che  quelle  le  fono  grate., 
& drlettcuoli . [ Gener.  Q Non  potrei  io  Sig.  Tenente  efprimer  con  parole 
quanta  me  iiano  grati  li  voftri  ragionamenti , nè  qual  fofle  queMido- 
mo  sipriuodi  humanifenfijche  non  gli  accetta(re/&  iftimaffe  molto 
qualificati,  & vcilifsimi . Perciò  fe  non  vi  c in  difpiacere  per  amor  mio,' 
feguitate  nella  prattica  delle  altre  due  oc’Cafioni  fodettc , da  adoperar 
^Artiglieria  . [Tencn.]  Circa  del  modo  di  prefentare  all’inimico  l’ Arti- 
glieria il  giorno  di  vna  Battaglia  dico , Signore , che  fi  come  quefto  atto 
di  militia  è il  più  importante,  il  più  terribile  ,che  fi  vede  è fi  tratta  nel- 
la guerra  ; Etnei  quale  folo  le  più  delle  volte confifte il  fine,  ò felice,  ò 
aduerfo  delle  imprefe  : Percioche  da  quefto  dependono  la  importanza 
non  folo  de’Regni,  Prouintie  , mà  ancora  l’honor,  gloria , e reputa- 
tioné  de  grimpcratori , degli  Rè  del  mondo,  & d’altri  Prencipi , mol- 
te, e diuerfe  confidcratioDi  fi  hanno  d’hauere  tra  l’vna  fattione,  c 
l’altra , prima  di  redutfi  à far  giornata , &C  fottoporfi  à gl’incerti,  & dub- 
bioficafidella  Fortuna  ,&  grande confiderationi  ancora  fi  deue  hauc- 
re,  circa  del  collocar  In  fimili  occafioni  l’artiglieria , da  poter  meglio 
offender  rinimico  con  clTa,  & occorrendo  il  bifogno  difenderla  , re- 
tirarla . [ Gener.  ] Non  hò  dubbio  alcuno  Signore  Luogotenente,  che 
fia  cofa  di  molta  importantia , & che  granconfideratione  richiede , per- 
cioche molte  volte  tra  Principi,  e Signori  l’hò  fentitodifputare , Et  adar  » 
fi  diuerfe  opinioni . Però  adeflb  per  maggior  mia  fodisfiattione  vor- 
rei intendere  il  voftro  parere.  [Tcnen.  ] Temerità  grande  faria  lamia- 
di  pretender  di  ragionar  con  V.  Sig.  fopra  di  quefta  materia , & non  aU 
ero, che  mandar  Vafi  à Corinto,  come  fi  dicein  Prouerbio.  Percioche, 
chi  è quel,  che  meglio  di  V.  Sig.  l’habbia  vifto,  nè  in  più  occafioni- di 
guerra  fi  fia  ritrouaco  ? [ Gener.  ] E ben  vero  Signor,  che  mi  fon^ricro- 
uato  in  molte  occafioni,  e vifto  fare  non  poche  giornate , hò  vifto  in 
qual  modo  il  dì  d’vna  Battaglia  fi  preparano  l’vn  Campo,  & l’altro.  Et 
quel  che  tocca  à prouifione  d’vn  Generale  deirEffercitO  je  quel  che  à 
vno  Maeftro  di  Campo  j Hò  vifto  hauere  gran  cura  ,,  nella  clettionc 
del  fito,  c delle  qualità  , che  vi  fi  trottano  in  eftb,  & quali  di  quelle  oi 
arreccano  vtile  alcuno,  e quali  danno , incommodo.  Hò  vifto  cheti 
pofTeftb  delle  confidcratioiii , che  io  dico  ,.non  poco  dauanoda  peniate 
à qualunque  Soldato  praitico-.  Percioche  quel  che  loan  benefitio  mio 
mi  procuro , quell’ifteflb  cerca  il  mio  inimico . Hò  vifto  di  folo  il  moni- 
mento  delle  Infegne  penetrar  non  folo  quel  che  lui  machinaua,  ma  edam 
li  più  intimi  pentìeri , che  nella  mente  fabricaco  hauea . Hò  vifto  hauér 
gran  rifguardo  nel  raoaerfi,.&  marci&r-  con  ordine  vn’Eifereitó.', 
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per  acquidar  vn  fica  auancagiofo . Ho  vifto  vfar  di  fomma  diiigenzajneì 
acqutfiar  il  Sole , & il  vento , l’vii  Eficrcito  airalcro , perciochc  al  tempo 
dei  cobaccer  col  nemico,  né  if  Sole  abarbagU  il  vifo  alli  SoÌdaCf,né  il  Vea- 
to  gli  olanda  con  la  polucrc  . Hò  ferapre  vifto  la  Caualleria  leggiera  di- 
feorrer  ogni  Valle,  Bofeo,  c Selua  vicina  per  incender  fc  rinimico,vi  prc» 
para  nuoue  infidie  ,con  occulta  imbofcaca . Hò  vifto  il  felicito  Sergence 
Maggiore  ft odi arfi  nel  formar  de  gli  fquadroni,  & cercar  con  ftrana  ap- 
parenza d’^inganare  grinimici  . Ho  vifto  il  dar  Perdine  del  marciar  alle 
{quadroni , &c  afsignar  à ciafeheduno  di  loro  il  quando , & il  modo  di  co» 
minciar  le  fcaramiizze,  & accaccarfi  col  nemico»  Stabilire  alle  Infegne  il 
fuo  luogo,  & il  medefimo  alli  Tanibori  ; Accioche  formato  che  foflc  il 
Bataglione,  fenza  caufarconfufione  alcuna,  né  diftorbo,  ogn’uno  di  loro 
fi  rkrouf  nel  Tuo  luogo  debito . Hò  vifto  l'ifteflb Sergente  hauer  fempre 
il  Tambor  maggior^al  Tuo  Iato , per  dare  da  quioi  gl’ordini  co’I  luo  Tam- 
boro  à tutti  gl’altri  deirEffercico  . Hò  vifto  con  molto  ordine,  Si  grande 
inftantia  admonire  li  Capitani,  e Soldati  della  Vanguardia,!  non  lalciar- 
fi  vincer  né  dal  furore,  né  dalPimpeto  della  colera,  né  à commeccer’al  ne- 
mico in  furia , perciò  che  non  faria  alerò , che  romper  la  ordinanza , che 
fola  é quella  che  gli  afsicura  la  Vittoria  :ilche  affai  importa;  perciochela 
colera,  e la  ira  in  quei  tempi,  con  difficoltà  grandifsima  fe  può  reprimere 
ne  i Soldati  » Hò  vifto,  che  quando  à caufa  di  quefto  difordine  fodetio  fi 
• rompono  tré,  ouer  quattro  fille  di  foldati  della  vauguardia>totto  il  reftan 
te  del  reggimento  va  in  rouina.  Hò  vifto  finalmente  Sig.Tencnte  in  que- 
fto cafo,  vn’Caos  di  cofe,che  non  dico,  che  richiederiano  affai  maggior 
{patio  di  tempo . Però  fi  come  nel  mio  primo  ragionamento  difsij'in  quel 
lecofe  chetoccauano  aireflercitio,emaneggio  dell’Artiglieria,  modo  di 
condurla,  far  de  i Ponti, e preparar  gli  alogiamenti,  formar’inefsi  li  quar» 
rieri,  come  foffero  cofe , che  non  erano  al  mio  carico,  non  me  ne  occupa* 
ua  in.  modo  alcuno , Però  adeffo  che  incumbe  à me  quefto  offitio,  & in 
ogni  occorrenza  di  guerra  mi  coniicrà  effcrcicarlo,  hauerò  molto  caro  di 
faperlo,  per  il  che  fopra  di  quefto  voglio, che’l  noftro  ragionar  prefente  fia 
fondato . ( Tenen.)  Già  al  principio  di  quefta  pratcica  V.  S.  diffe,  che  vi 
cranodiuerfi  pareri  tra  Capitani,  e Soldati  circa  del  collocare,  Si  feruirfe- 
ncdeirArciglieria  il  giornodella  Battaglia, il  che  in  vero  paffa  così.  Per- 
cioche  laudano  alcuni  il  condur  rArcigjicria,  nel  fronte  de  gli  fquadroni. 
Altri  approuano  il  metterla  à i fianchi.  Altri  vogliono, che  fi  conduca  TAr 
tiglicria  tra  l’vn  fquadrone , e l’altro , di  quelli,  che  formano  TEffercico . 
[Gener.]  Et  di  quefti  diuerfi  pareri,  qual’é  quel  che  più  vi  aggrada , e più 
c conforme  al  douere  ? [Tencn.]Dirò  le  ragioni  da  quefti  addotte , con  le 
quali  approuano  fuoi  paj:eri>.  Ecdoppo  quefto  dirò  il  mio , fecondo  che 
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Thòpratticato.  (Gener.)  Dite  adiimjuc  per  amor  mio.  [Tcnen.  ] Quelli 
Signore, che  pretendono}  che  TÀrciglieria  debba  in  fronte  deglifqua* 
droniclTer  collocata,  dicono, che  fparatiche  hauerà  T Artiglieria,  trèouer 
quattro  Ciri,  fi  dee  ponerla  alli  fianchi,  lafciando  in  mezzo  gli  fquadroni , 
c fatto  quello,  fi  dia  principio  ài  confiitco . Alcuni  ancora  di  coloro , che 
hanno  quella  opinione  iftelTa , cioè  che  nella  fronte  fi  rapprefcnti  l’Arti* 
glieria,  vogliono,  & gli  piace,  chefparati  quelli  tiri,  fi  fermi  lì  in  quel  luo- 
go doue  fi  ricroua , òc  aprendoli  gli  fquadroni,  fi  dia  principio  alla  Batta- 
glia. Quelli  altri  che  vogliono, che  T Artiglieria  fi  conduca  tra  rvno  fqua 
drone,e  Taltro,  dicono,  che  fparata  che  farà , & hauendo  tirato  alcuni’ ti- 
ri, fi  fermi  quiui  doue  fi  ritroua,con  la  fua  buona  guardia,e  palTando  inan 
zi  gli  fquadroni  fi  cominci  à fcaramuzzare . Gli  altri  che  fono  di  parere-, 
che  fe  debba  portar  à i fianchi,  dicono  che  affrontandoli  gli  Iqadroni  ini- 
mici, l’Artiglieria  giucca,  & per  fronte,  e per  fianco,  e che  in  quello  mo- 
do fi  gode  di  miglior  effetto , & che  hauendofi  fparati  alcuni  tiri  pafsino 
inanzi  gli  fquadroni , e rellino  indietro  le  machinccon  la  buona  guardia 
deputata  alla  fua  difefa , (Gener.)  Et  di  tuttiquelli  pareri,  qual  è quel  che 
vi  par  migliore,  epiù  conueniente?  (Tcnen.)  Contrala  opinione  di  quel- 
li primi,  che  dicono  che  l’ Artiglieria  fi  conduca  in  fronte  delli  fquadroni'^ 
fi  rirponde,  che  conducendola  in  fronte,è  for2a,ch’il  Campo  inimico  per 
non  lafciarfc  offender’,  & ammazzar  la  gente  dalle  Palle  dell'Artiglieria 
inimica,  che  effo  lui  ancora  glicapprcfentiin  fronte  la  fu  a,  fiche  non  faria 
altro,  che  combatcr  l’vna  Artiglieria  centra  dcH’altra, con  che  l’effetto  del 
la  Battaglia  ceffaria , ò almeno  per  gran  pezzo  di  tempo  fe  vi  faria  dimo- 
ra, & tntcruallo . A quegli  altroché  voglionochc  difparata, che  farà  l’Ar 
tiglieria,  fi  aprano  gli  fquadroni , e lafciandola  indietro  fi  dia  alla  Batta- 
glia principio,  centra  di  quelli  fi  rifponde , che  quel  faria  vn*atto  in  tutto 
offenfiuo,  &C  marintefo,  perciochc  queiraprirfi  degli  fquadroni, non  faria 
altro  che  difordinarfi  da  loro  ftefsi , & romper  la  ordinanza , che  è fola 
quella  cola  che  gli  assicura  della  Vittoria . Quegli  altri  poi,  che  vogliono 
che  r Artiglieria  fi  conduca  tra  IVno  fquadrone,  e l’altro,  certamente  que 
fti  parlano  più  al  ficuro .{ Genera)  Perche  ragione  ? ( Tenen.  ) Perciochc 
non  fi  può  negare,  che  marciando,  come  per  la  maggior  parte  accade  vn* 
Eflerclco,  c volendo  affrontarli  con  l’altro  de’nemici , vadano  dillinci , c 
feparatigli  fquadroni,  maggiormente  quelli, che  fono  di  diuerfenationi, 
che  in  talcafoeffendoui  collocata  l’Artiglieria  tra  l’vno,  e l’altro  di  effi-, 
& hauendo  farro  il  ftio  effetto  i Bombardieri,  paffano  gli  fquadroni  dinan 
zif&rellaà  dietro  l’artiglieria  con  la  fua  buona  guardia  deputata  à di- 
fenderla. '(Gen.)  Bene  mi  conldna  quefta  opcnionc,  nè  anco  quella,  che 
<l4ce,che  l’ Artiglieria  fi  conduca à i fianchi  m»  difpiacc  ; per  (c  ragioni  da 
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Toi  addotte . Però  oltra  di  quel  ohe  fi  c detto  della  condotta,  e modo  dS 
rapprefentarfi  il  General  con  rArtiglieria,  vorrei  faper  vti*altra  cofa,cioè 
fe  alfrontatt , e ferrati  gii  fquadroni , Scattaccatafi  la  Battaglia,  fe  nelèr- 
nino  deli’ Artiglieria  ? [ Tenen.  ] Se  attaccatafi  la  Battaglia , e mefcolati  i 
Combattenti,  dell’vn  Campo , Se  dell’altro  allhora  giocafie  l’Artiglieria 
Communefaria  il  danno,  &:  la  occifionc  deiry.tìa  Fattione,  e del  l’altra,.' 
F;crò  pcrcioche  non  tutti  gli  fquadroni  fi  attaccano,  e fi  affrontano  à vn 
^empo  ifteffo,  potria  concra  quelli  fpararfi,  che  fofiero  fermati  pecqualun, 
que  rifpetto  » < Gen.  ) A mi.  pare  hauerfi  parlato  Signor  Tenen- 

te per  quel  che  tocca  al  condur  ^Artiglieria  > c collocarla  nelle  fattioni  di 
terra , il  giorno  della  Battaglia  Però  ancora  mi  refta  grande  defidério 
di  faperquelchc  al  principio  mi  hauete  promefibj  Circa  deli’adoperare 
in  mare  rArtiglieria, il  giorn©..di.vna.  Battaglia . Et  della  autorità , che  in 
fimili  imprefe  Nauali  al  carico  di  General  tocca.  [ Tenen.  ] Nelle  im- 
prefèNauali  Signore,  Se  fopradi  quolunque  maritima  armata,  ne  godei! 
General  dell’  Artiglieria  di  quella  iftefia  autorità , & ancora  di  altra  mag- 
gior', che  habbia  in  terra  ferma . Perciòchc  primieramente  gli  tocca  à 
dac’al  General  deirEflèrcito  vna  lifta  di  tutti  gli  huomini  sì  di  carico,  co- 
me di  feruitioj  che  nello  flato  dell’ Artiglieria  vanno  fottopofteal  fuo  do- 
minio. Et  vn’altra  lifta  alli  Prouedicori  Generali  dell’Armata,  di  tutte 
quelle  Machine,  Monittoni  -,  Se  altre  cole  appartinent.i  alla  imprefa,  della 
qual  hftain  altra  occafione  migliore  piacendo  al  Sign.  Iddio  potrà  V.  S. 
eflcrcinformato  à pieno.  [Gener.]  Seguitiamo  innanzi  adunque  Signor 
mio , Se  diamo  fine  al  prefente  ragionamento,  mentre  che  fi  mette  in  fre- 
feo  li  vino;  Percioche  al  mio  parere  laCanicula  fene'và  rinforzando. 
[Tenen.]  Il  feguito  Signore  farà  quello,.  Ciocche  fe  nelle  giornate  di 
terra,- doue  venendola  occafione  di  mancare  delle  monitioni.  Se  altre  co- 
le apparcinenti  al  feruicio,  Se  vfo  deU’Arriglieria,  fe  ne  può  far  nuoua  pro- 
uifione  di  bora,  in  bora,  tante,  e di  qualificate  pronifioni  fi  debbono  fare, 
c tanti  auuertimenti,  Se  confiderationi,comc  fi  è detto  nei  precedenti  ra- 
gionamenti fi  debbono  hauere  ; Quanto  maggiori  fi  richieggono  nelle 
imprefe  di  Mare . Doue  nella  maggior  parte  del  viaggio  fe  ritroiicrà  vn 
Generai  priiio<ii  libertà  di  andarein  terra  à fare  la  debita  prouifione,di 
qucllecofe,  che  fi  ritroua  mancare.  Et  molto  meno  ini  Io  potrà  faroNa- 
iiigando  per  li  mari  de’nemici.  Ma  perciò  Signor  che  indiuerfi  luoghi 
del  mìo  libro  nuouamente  Scampato , Se  dedicato  alla  Maeftà  Catolica , 
afiai  più  diifuramence  li  tratta,  voglio  fe.V.  S.  commanda , che  qui  fe  dia 
fine  a!  prdence  ragionamento , differendo  quei  che  refta  al  futuro . . 
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Luogotenente  Ragiona  di  quelle  cojèj  che  in  f articolare  toccano  apro  - 
uifione  delG onerai  dell' zAr tiglierta , CjST  di  tutte  le  peYjòne  di  cari-- 
€0i^  ptruitio,  che  'vanno  JòttopoHe  alfuo  dominio  in  tempo  di 
guerra , con  li  Jalarij , che  ciajcun  di  loro  guadogna  ne  gli  EJJèrcitì 
della  Mae  fi  a CatolicAi  il  che  communemente  e dimandato  lo  Stato 

dell' zArtigliericu . 

TENEN. 

ave  NDD  Signor*neI  precedente  ragionamene® 
generalmente  parlato  del  carico  del  General  dell’ Ac 
ciglieria,  & del  modo  di  offendere , &:  di  difenderà 
con  efTa  ; nel  prefence  in  particolare  ficractaràdi  tut- 
ti quelli  vffìcij,  vfficiali , ^ huoraini  di  carico,  & fer- 
uitio , che  apprefTo  della  perfona  del  Generale  feruo 
no  in  vn’EiTercico , &:  di  tutti  i falarij,  che  à cialche- 
duno  di  loro  fi  pagano , &:  di  quelli  ancora,  che  fi  pagano  à i Caualli,Ca- 
uallanti,  &:  altri  Condottieri  deirÀrtigliexia,  &:  monitioni , che  fi  condu- 
cono in  vn’eflercito  in  tempo  di  guerra,  Si  quefto  fecondo  che  la  Maeftà 
Cefarea  del  mafsimo  Imperacor  CARLO  V.  vfaua  pagare  in  tutte 
le  guerre,  di  Africa,  Italia,  Alemagna,  Francia,  Gueldre,  &:  Vngheria, 
& hoggidì  il  Ghriftianiffiino , & Potentifsimo  FILIPPO  II.  Rèdi 
Spagna  paga  ne  i fuoi  EfTerciti,  à quei  che  feruono  nello  Stato  dell’Arti- 
glieria: ilquaie  Stato  per  fino  adeflb  non  fi  hà  notitia,chefi  fia  mai  co  tan- 
to ordine , & grandezza  amminiftrato  da  nefTun’altro  Principe  Chriftia- 
no  , come  da  quefti  due , che  hauemo  detti . Dal  qual  modo  d’ordinare 
potranno  tutti  i Principi  del  mondo  cauar  lo  ftile,  &:  norma  da  poterfenc 
ìeruire  in  qualunque  imprefa  . 'Effe  ben  non  tutti  i Potentati  poflbno 
fare  sì  grofle  fpefe , nè  pagare  tanti  vfficij,  nè  officiali,  come  erano  ne  gli 
EfTerciti  fodetei:  potranno  almeno efler’informati  à pieno,  di  quali, 
quanti  huomini  di  carico,  & feruitio,  quanti  carri,  &:caualli,  & altre  cofe 
lono  di  bifogno  nello  Stato  dèli’ Artiglieria,  & moderando  ancota  i fala- 
rij, feruirfene  ciafeheduno  di  loro  à’fuoi  bifogni . [Gen.]  La  prattica  Sig. 
Tenente  farà  molto  grata,&  à tèmpo  opportuno,  percioche  fecondo,  che 
lì  vedono  le  cofe  dubbiofe  del  mondo,  dubito,  che  ne  haueremo  di  bifo- 
gno predo. 

[Tenen.]  Primieramente  al  General  dell’Artiglieria,  Signore  tocca  la 
poteftà,  & autorità  di  commandare  à tutti  gli  vfficiali,  & huomini  di  ca- 
rico , de  feruitio , ch’amminidrano  Io  Stato  dell’Artiglieria , Se  l’hanno  da 

Ss  vbidirc , 
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vbbidire  & rifpectarejcome  k propria  perfona  del  Prccipe.ò  come  airiftef 
(o  Generale  deirinipre£ai&  à In  tocca  la  prouifione  delle  piazze, & darle,, 
de  leuarle  à fuo  arbitrio , affegnare  il  Ibldo,  accrefcerlo , Se  fminuitlQ,  fe- 
condo il  merito  di  ciafchcduno,,à  effolni  ancora  tocca  il  pigliar  la  moftra 
à tutti , procurar  danari.  Se  fare  i pagamenti , con  interuentione  però  de 
gli  vfficiali  del  Principe , che  fono  il-  Contadore  delMrtigliaria  , Vedito- 
re, Se  Pagatore  di  elTa . [ Gener.  ] Ditemi  Signore  di  grafia , che  foldo  fe 
gli  daua  al  General  dell’ Artiglieria  in  tempo  di  Guerta>  i.. 

Il  foldo , che  in  tutte  le  guerre  fodecte  la  MaeftàCefarea  danaal  Ge- 
nerale deirArdglieria,  erano  feudi  zoo.  al  mefe  di  paga  : peto  celfandch 
la  guerra, il  foldo  ancora  celTaiia , & fua  Maeftà  gli  confermaua.  vn’altra 
paga  ordinaria,  fecondo  la  qualità  della  perfona:  pero  per  la  maggior  par 
te,fe  gli  danno  feudi  i qo.  al  m.efe  di  paga  dalla  Maeftà  Catoiica,  [Gen.  3 
Seguitate  Signor  per  corcefia., 

Prouedeil  Generaldell’Artigfieria  a.  0^3;.  Luogotenenti  fuoi.  Se  pia  . 
Se  meno  fecondo  che  farà  grolTo  rEflercito,  & fecondo  il  numero  de’pez- 
zi  di  Ardgìiaria,  che  fi  conducono,  in  eftb,  quali  Luogotenenti  godono/ 
l’iftefia  autorità ,,  che  hà  il  Generale  circa  del  commandare  à tutti  quei 
che  feriio no  nello  ftato  dell’  Artiglieria,  Se  ciafehedun  di  loro  haueu a feti- 
di z di  paga,  Se  alcuni  trenta:..  ^ 

Paganfi  encora  5 0.  Gencilhuomini  dèirArdglierià,  i quali  fono  obliga- 
ti  àfempre  accompagnarla,  aftegnandogli  in  guardia  à ciafehedun/di  lo- 
ro due  pezzi,  con  tutte  le  monitioni  appartenenti  ad  efsi  ; delli  q^uali  pez- 
zi , Se  monitioni  haueano  cura  molto  particolare,  sf  marciando  con  far* 
dgliana , come  ftantiando  in  prefidio , Se  in  campagna,  Se  maftìmamente 
quando  fi  fà  la  Bactefia  , de  i quali  alcuni  di  lorohaueuano  feudi  dodecì,, 
^ altri  feudi  quindecldi  paga  .. 

Paganfi  qiiindeci,ò  vinti  A^rchibugieri  daCauallOjChe  feruono  appref: 
fo  della  perfonadel  Generale  déll’ArtigJiaria,per  effetto  di  mandargli  fuo 
ra  à far  la  fcol'ta  , Se  dare  aiiifi  là  doiie  farà  d:  bifognoper  feruicio  deirini- 
prefa,'confcùvfiotto  al  mete  per  vnodi  paga . 

Per  vn  Cancelliero , che  mme  ilGenerale  ,.il  cui  vffieio  c di  pigliar  Isu 
nottadi  tutti  i danari,  monitioni,  ée  àTtre  còfè,  che  fi  difpenrano,  & fi  eoa/ 
fegnano  dai  MònitioDefi  à gli  Vfficiàli  dall’Artiglieria,  per  vfpj  Sc  ferui- 
tio  di  effa;  il  quatvfficioedi  gràndifsirha  Catisfattipne  al  Generale,  quan- 
do farà.ammìniftrato  come  fi  «Ituci  perche  per  le  lifte  j S^  pohze  di  quefto. 
Canccllieroconftarà  di  tuttelè  fpefe,  sì  de’danari, corbe  di  monitioni, cir- 
ca lo  ftato  deirartigiiaria  fatte  ,.Se  fi  leua  la  occafione  à i monifionicri  di^ 
poter  defraudare  cofa  alcun  a,  delle  monitlonij^l  qual  Cancelliero  haneua 
feudi  vinti  di  paga  al  mele , ■ ' • / 
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Ét  più  per  otto  Alabai:^ieti  <l<àllii  gtìar^ia  del  Generale^  con  feudi  quat- 
tro al  mefc  per  Vno  di  paga.  ’ -''i  • ‘ i - ' ' ' 

Per  vno,  ò dae  interpreri  j che  fono  di  tifój^’oV^uando  la  gaerra  fi  fa 
con  genti  ,&  nacionitìri^c  j Sèliéll’Bfeckoci  farànno  alcuncdiffercn- 
zediefie,  fcudiio.p«:vtioal^^.  ■ *'  ' 

Per  vn  Foriero  maggióre  /il^i  officioe  drfairel’aTIoggiamcnto  à tut- 
ti quelli,  che  feruono  nello  S tato  dell’ Artiglieria,  feudi  loi  di  paga . 

Per  gli  Vfficiali  dfquefto  Fórtefo  fedi  lei  di  paga  al  'raefepcrvno 
Per  vn’altro  Foriero , ctie  feréfeda  diftribaile  le  vectooaglie  per  tutto 
lo  Stato  'deir  Artiglieria , feudi  vinti  di  paga  ^ ^ ' ■ 

Per  vnTroinbetta,eheferueda  publicarc  ihandi , & ritirare  i Guafta- 
tori  à i bifogni , feudi  i o.  di  paga»  ' ' 

Per  v n Cappellano ,,  che  dice  la  MelTa  al  Generai  dell’ Artiglieria , feu- 
di io.  di  paga»  - I '.'.y  * . !i 

Per  vn  Commiflariòjche  ba  la  cura  di  far  pronifìonè  delle  vettotiaglic 
per  là  gènte  dello  Scko  dell*  Artiglieria  feudi  jò.  di  paga .-  ’ 

Per  vn’altro  Gom'mifiario  ,ebeferue  da  pigliar  la  rifegna  àiCaualIi , 
Carri,  &:  guaftatorii  feudi  a o.  di  paga.  " ’ j 

Per  due  Luogotenenti  dei  fodetti  Commifiarij , feudi  dieci  di  paga  » 
per  vno  al  mefe» 

Per  vn  Raffinatore,  ò due  dij^luere,  pertaffinare,  6c  acconciare  qual 
che  partita  di  polueic,  che  fi  foue  bagnata  j òguàftatafi  in  qualunque  ai- 
trà maniera , feudi  vinti  di  paga.  ^ ^ * 

Per  vm  Fonditore  di  ATtigliei^laj-àilcrifcudi  vinti  di  paga . 

Per  vn  fiarbiero,  che  fia  Gbirurgo  da  medicare  i feriti , fedi  diecidi 
paga  armefe.  - . 

Per  vno  aiutante  di  quefto  Barbiere  feudi  cinque  al  mefe  di  paga . 

• Il  numero  de  gli  Aitiglien  farà  due,  ò tre  almeno  per  pezzo  di  Artiglia 
ria , Cioè  Cannon e , Colobrina , & mezza . IL falarip  di  coftoro  era  feu- 
di dieci  di  ordinario,  &:  pm  alle  volte  fecondo  la  fufficienza  di  dafehedu- 
no,  &:  di  più  fe  gli  daua  la  pbitione  del  viuere  doppia,  ilche  da  lungo  tem- 
po in  qua  lì  c fempre  vfato  nella  guerra . 

per  qiiindeci , ò vinti  maefiri  da  legname , & più , Se  meno  fecondo  il 
numero  deirArciglieriaperracconciare,  &’aceoramodarelecaire,&:  ruo- 
te giiaftc,  ciafetm  di  loro  fCudi  dieci  di  paga . ^ 

Per  i Garzoni  di  fuetti  marangoni  feudiquattro  per  vno  al  mefe . 
Hauendofi  da  condurre  neirEllèrcito  Barche  da  far  Penti  tia  palTate 
r Artiglieria  fopra  i fiumi , erano  atveora  di  molta  'factione  i Barchcriroli , 
& Calafatti,  il  cui  numero  conforme  à quello  delle  Barche,  con  feudi  die- 
ci di  paga  per  vno  al  mefe . ' 


Ss  % 1 Mari- 
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1 Marinari  ancora,  che  fi  ,conducono;injyno  EijTerciro  per  feriiitiodcìP^ 
Artiglieria,  fono  di  grandifsima  impórtansta,  sìper  imbarcare,  & sbarca- 
re i pezzi , come  per  tirargli  , & causargli  fuprade  i pantani,. con  gli  arga- 
ni, & altri  ingegni,  & fargli  falire  con  preftez^afpprai  monti,  & ritener- 
gli ancora  alla  calata  di  efsi . 11  numcr^jdieii  fodetti  Marinari  farà  confor 
me  à quello  de  i pezzi , che  fi  condurrajftpp  neirimprcfa , con  feudi  fei , 
per  vno^ipaga.  y ■ • 

Per  vn  Gapprnaftro,  ouero  Capitano.de"fopradetti  marinari , da  con> 
mandargli,-  & reggergli  ^qtti,*  feudi  1 1.  .di  paga  al  mefe . 

Per  ogni  Maftroferraro,  da  ferrare  le  caffè,  ^ le  ruote,  & racconciare 
i ferramenti  guafti,  &c  rotti  in  èffe, fare phipderiai  & moke  altre  ,cofe,  fcu 
di  dieci  di  paga  al  mefe,  & feudi  quattro  à ciafeheduno  de  i loro  garzoni. 
Il  numero  di  cqftoro  farà  conforme  à quella  de  i pezzi  dell’Artiglieria  > 
& carri  deirEflercfro,  come  fopra  . . ..  ■ 

Per  fei,  ò fette  Ferrari,&  Menefcalchk  da  fcrrar,&.  medicarle  i Canalìi, 
che  feruono  nello  Stato  dell’ Artiglieria, feudi  dieci  di  paga  à quei,  che  fa- 
ranno femplki  Ferrari  j &:  12.  ò 1 5 , à i Menefcalchi,  & feudi  quattrp^per 
vn  garzone , che  fi  paga  per  Maeftro . [[Gen.]  Gran  numero  di  Artigiar 
ni  al  mio  parere, è quello  Sig.  Tenente , & moki  di  quelli  Officiali  no- 
minati fi  potriano  fparmiare.  Quelle  tante  fpefe quando  quelli  fcruif- 
fero  in  viio  Elfercito,  dell’arce  del  Bombardiero>&  di  qualunque  altro  of- 
ficio di  quelli, che  mi  hauete  nominati . 

[ Tenen,  ] Alcune  volte  fi  è vfato  Signore,  che  i Generali  delì’Artiglrc- 
lia  per  eustare  tanti  falarij,  ^ fuggire  t^pte  fpefe,  fra  le  piazze  de’^Bombar 
dieri  intromettono  alcuni' de  i fópranominati  vfficiali , cioè  Marangoni, 
Marinari,  Barcheriioli , Ferrari , &:  Poluerilli,  i quali  vfficiali , vogliono  ,, 
che  habbiano  da  feruire  de  iJoro  meftieri , èz  ancora  di  quello  del  Bom- 
bardiero,  ikhe  in  tempo  di  pace  fi  può  ben  fare  j ma  in  tempo  di  guerra  à 
me  non  piace  tanca  auaritia  ; perche , fi  come  ogn’hora  fi  vede,  che  nelle 
Batterie -altre  faccioni  di  artiglieria  fono  ammazzati  i Bombardieri, 
rella  poi  rElfcrcito  priuq  d’huomini  dell’vn  meftiero , Se.  dell’akro,  il  che 
è vno  inconueniente  grandifsirao,  per  lo  mancamento,  che  morendo  eo- 
ftoro,  fanno  nell’ Elfercito . [ Gen.]  Io  redo  molto  fodisfatto  della  voftrà 
opinione,  e farò  lempre  del  voftro  parere. 

[ Tenen.]  I Gua, datori  ancora  nelfElfercito  fono  di  grande  importan- 
za . Il  numerodi  codorofarà  fecondo  il  voler  del  Principe,©  del  General 
dell’Elfereiso,  fecondo  la  qualità  dcll’imprefa,  & 11  loro  falario  farà  vn 
Giulio  al  giorno  per  vno , èc  alio  volte  feudi  tre  al  mefe , fecondo  che  fi 
hauerà  bi fogno  di  efsi  . 

Per  ogni  crecetKo  Guadatori,  fi  paga  vn  Capitano  per  goaernargn,  Sc 
} j comi- 
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commendargli  à cucci , con  feudi  zo.  di  paga  al  mefe . 

Per  ogni  cento  Guafl:acori,é  di  bifogno  yn  fopraftance  pet  fargli  lane- 
rare  con  diligenza,  con  feudi  fei  al  mefe  di  paga . 

De  i Caualli,  onero  Buoi,  che  tirano  l’ Artiglieria,  & gli  altri  carri  delle 
monicioni  deirEflercico,  cocca  eciandio  al  Generale  dell’Artiglieria  di  fa- 
re i mercati , onero  diciamo  i partiti  con  li  padroni  di  efsi , aiTegnar  lo- 
ro ilfalario,  che  hanno  d’haiiere  per  tutto  il  tempo , che  durerà  la  guerra. 

. , Pagali  à i Caualli  feudi  fei , per  vno  al  mefe , includendo  però  in  que- 
ftl  il  faiario  del  Carrecciero,  & di  due  garzoni,  che  feruonoper  ogni  otto 
cauai[i,.r  . 

Per  ogni  fedeci  Carri  di  quei  da  condurre  le  monitioni,fi  paga  al,Signo 
re  de  i Caualli  vn  Carro  da  poter  portar  la  prouifione  di  biada , fieno , &C 
altre cofe,  per  foftentare  tutti  gli  altri  Caualli. 

Il  numero  de  i pezzi  dell’ Artiglieria  farà  conforme  alla  qualità  dcU’im 
prefa,  che  fi  donerà  fare,  & il  numero  de  i caualli,  onero  Buoi  da  condur- 
gli, farà  conforme  al  numero.  Se  qualità  de  i pezzi , & il  medefirao  farà 
della  qualità,  & quantità  dell»  monitioai , che  fi  doneranno  fare  per  vfo , 
& feruitio  della  fattione . 

Per  condurre  vn  Cannone  di  batteria,  bifogna  para  dodecidi  caualli» 
con  buon  cempo,cioé , & buona  ftrada , &:  tutti  gli  altri  pezzi  bifognano 
alla' ratta  di  quello,  che  per  non  efier  regola  ferma,  & infallibile , non  ac- 
cade qui  efplicargli  CLitci  : ellendo  cofa  manifella,  che  fe  va  pezzo  s’im- 
pantana , ouero  fi  vuol  falirc  fopra  d’vn  monte , ò collina , allhora  ci  farà 
di  bifogno  metterci  dinanzi  tanti  para  di  caualli,  ouero  di  Bugi,  6c  ancora 
alle  volte  tanto  numero  di  foldati,  quanti  à tirarlo  fiano  fufficienti . Però 
caminando  in  terra  piana,  & buona  ftrada,  il  condurlo  faràfacil  cofa  ; 
per  il  contrario,  quando  vn  pezzo  cala  giù  per  alcun  pendino, ouero  qual- 
che colla,  allhora  gli  fa  più  rollo  bifogno  d’vna  gagliarda  ritenuta  ; Si  co- 
me nel  progreflb  della  mia  opera  fi  dimoftra , & per  fericto,  e per  figura . 

Per  ogni  carro  di  palle  di  Cannone,bifogna  per  condurlo  para  quattro 
di  caualli , & fi  caricano  di  Palle  di  Cannone  numero  5 $.  onero  60.  in 
efsi,  & deU’alcrc  forti  di  palle,  fi  caricanoallaratadi  quelle,  cioè  perfino 
à migliaia  trè,&  mezzo,  ouero  quattro  per  carro,  le  quali  lire  s’intendono 
efier  di  dodeci  o'ncie. 

Per  riftclTa  ragione  fi  caricano  tutEigfaltriicarri  di  monitioni,  & altre 
cofe,  che  toccano  alla  fattione,  & gli  tirano  para  quattro  di  caiiani3&  più, 
e meno  alle  volte,  fecondo  che  il  tempo , de  il  luogo  lo  ricchiede , Se  an. 
cora  fecondo  il  bifogno,  che  ci  occorrerà  di  marciare  in  fretta  il  Campo. 

Pe  ogni  trecento  Caualli  fi  paga  vn  Soptaftante  maggiore , ilquale  af- 
fific  fopra  i cauallanci  commanda  à tutti , ilquale  nell’ Alemagna  di- 
manda- 
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mandano  Gilmctre,  cjon  feudi  dodeci  di  paga  al  mefe  . ^ ' 

Ptfrogni  I joo.  oueroiOGo.  Caualli,è  di  bifognòVn  Barigello,’co% 
feudi  vinci  di  paga  . 

Per  vn  Luogoccncnte  di  quello , feudi  otto  di  paga  al  mefe  ► 

Tutti  gli  Vfficij , Se  Officiali  di  fopra  nominati  toccano  à prouifionc 
del  General  dell’ Artiglieri  a.  Se  neffun’altro  Officiale  fupremo  del  Princi- 
pe deue  incrometterfi  in  prouedergli,  per  effercofa , che  da  molti  Aiini  ili 
qua  fi  vfa  ne  gli  Eflercki  noftri , { Gener.  ] Cefsi  qua  Sig.  Tenente  il  ho- 
ftro  ragionamento , percioche  T Altezza  del  Sig.  Duca  di  Parma  entra 
boggi  in  Milano , Se  ci  conuicne  andare  ad  honorarlo , Se  feruirlo . 


K^OlOTi  AMENTO  SETTIMO,  ^Eh 
quale  il  noHro  Luogotenente  tratta  con  il  General  àeU Artiglieria, 
de l modo formai  tke  deue  ojpruar e nel far  la  pratticai  i^  par-‘ 
tito  de  i C agalli  i Carri  da  condurre  L Artiglieria , ^ Aioni'^ 

tioni , con  i padroni  d'efsi  Qaualli . 


TENEN. 


V A N D O al  General  dell’ Artiglieria  conuerrà, Si- 
gnore,douer  fare  la  prattica  con  la  perfona,  ò perfo- 
ne,  che  fi  obligano  à feruire  nello  Stato  dell’Artiglie- 
ria con  alcuna  quantità , Se  numero  di  Caiialli,  deue 
Tempre  procurare  di  far  il  partito  con  qualche  huo- 
mo,  che  fia  principale,  Se  ricco,  accioche  l’acordo  re- 
fti  inuiolabilc , Se  fermo , ilquale  fi  oblighi , Se  dia  ii- 
gurtà , di  fomentare , Se  feruire  in  tutta  l’imprefa  al  Rè,  ò Principe  Signo- 
re di  elTa,  con  vn  cerco  numero  di  Caualli  ,come  fariano  i j'oo.  ò io®o. 
Se  con  tanti  Carri  ; come  faranno  di  bifogno  per  condurre  le  monitioni  . 
ilqual  padrone  il  giorno  della  raflègna  deeprefentare  dinanzi  dèi  Gene- 
rali dell’Elfercito,  cioè,  Se  quello  dell’ Artiglieria,  Se  del  Commiflario  del- 
la moftra , quel  numero  di  Caualli , che  farà  obligatone’fuoi  Capitoli , Se 
che  quelli  fiano  fani  tutti , Se  gagliardi , Se  guernicidi  tutti  i fuoi  belli, &: 
buoni  guernimenti,  cioè  di  corde,  collari,  timonetti capeftranti.  Se  altre 
cofe,chefi  appartengono  alia  conducca  dell’ Artiglieria  ,&  altre moni- 
tioni,  Se  con  il  numero  di  Carri,  che  farà  obligato  ne’fuoi  Capitoli;  i qua- 
li Carri  debbono  eflere  di  quattro  ruote,  fani,  Se  ben  ferrati.  Se  con  li  fuoi 
otto  Caualli  per  carro , come  fi  è detto  ; quali  caualli  tutti  il  giorno  della 
ralTegna  deue  legnargli  il  CommilTario  della  mcftra  ,col  ferro  ardente , 
onero  marco  alTegnatogli  dal  Cenerai  dell’ Artiglieria  perquefto  effetto  j 
accioche  per  quel  fegao  gli  conofea  tutti , Se  perche  i caualli  buoni,  cioè 
quelli , che  furono  prefenti  il  giorno  della  moftra , non  gli  fiano  tolti , Se 

mandaci 
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mandati,vla  > & in  cambio  di  quei  buoni , vi  mettano  altri  caualli  ^ 
Se  inutili  al  reruiciodelhrnprefa . [ Sem]  Q^fta  diligcntia  mi  pare  ef- 
fer  di  naafsima  importanza  in  vnoEflercitó;;  Ma  feguitiamo  pur’inanzi 
Signor  vel  prego , perche  eflendo  giorno  di  Configlio , credo  che  prefto 
fard  dal  noftro  Principe  dimandato . 

[ Ten.  ] Fu  Tempre  vTanza  Sig.  ne  gli Eflerciri  Cefarei,&  della  Maeftà 
Catolica  Todetti,  di  pagare  al  Sign.  de  i Caualli, cerei  VTfìciali  Tuoi , &:  mi 
niftrij  de  i quali  alcuni  di  loro  feruiuano  in  beneficio!,&  vtilicà  delTimpre 
fa,  6c  alcuni,  altri  per  ornamento  del  carico, & autorità  della  Tua  perfona . 

j Primièramente  perii  foidodel  padrone  de  i Caualli  fi  pagano,  feudi 
trejQca  dipaga  al  mefe. 

Per  due  Alabardieri  della  Tua  guardia^icudi  4.3!  mefe  per  vno  di  paga^- 
Per  vno  Interprete,  feudi  dieci  almefe  . 

Per  vn  Foriero  , feudi  dieci  di  paga  al  mefe . 

per  vno  vfficiale  di  quello  Foriero , feudi  quattro  al  mele. 

Per  vn  Barigelló  , ìciidi  dodeci  al  mefe .. 

Per  vn  Luogotenente  diquello,  feudi  cinque  almefe. 

Pervn  Carrettiere , ò Marangone , che  acconcia  quelli  Carri,  che  fi 
danno  al  Signore  de  i Caualli  da  condurre  le  vctcouagiie  de  gli  altri  Car- 
ni tutti , feudi  otto-di  paga  al  mefe  - 

Per  due  Garzoaidi  quello,  con  feudi  tre  al' mefe  per  vno.. 

Tutti  gli  vffìcij,  Se  Vfficiali  fopranominati,!  quali  fi  pagano  al  Signor 
re  de  i Caualli,  toccano  à prouilìone  di  elfo  padrone  . [ Gener.  ] Ditemi 
di  gratia  Signor  Tenente  , fe  in  quello  Stato  dell’ Artiglieria,  ci  afsillono 
perfone  alcune  di  ordine  del'  Principe  patrone  della  imprefa  , &:  del  Ca- 
rico , che  àciafeheduno  di  loro  tocca.  fTenen.)  Ragioneuolc  cofa  è Si- 
gnor mio,, che  in  negodo  di  ranca  importanza  ci  alTiftano  perfone  fidate, 
per  parte  del  Rè,  ouer  Principe  Signor  dell’imprefa . ( Gener.  ) Ditemi 
adunque  Signore,  chi  fon  quelli,  & che  officio , fà.og.ninn  di  loro  intorno 
al  fuominifterio.  ( Tenen.  ) Gli  Officiali  Signore , ch’il  Rè  mette  fopra 
dello  Stato  dell’Artiglieria  fono  quelli . I Monicjoneri,-ouer  Maggiordo- 
mi; Et  uno  Contadore,  vno  VedicoreGcnerale,&  vno  Pagatore.  ( Gen.) 
Ditemi  in  che  fe  occupaua  ciafeheduno  di  efsi . ( Tenen.  ) Li  Munitione- 
ri,  onero  Maggiorduomi,  il  cui  numero  farà  due , ouer  tré,  & più,  me- 
no, fecondo  che  rEiTercitofaràgrolTo.  Fra  quelli  fi  hannoda  dillribui- 
re  tutte  le  moaicioni , & apparato  deli’Arciglieria  nella  forma  fotcoferit- 
ta,  cioè, che  l’vno  di  lorodeue  hauer  l’alTonto,  carico  di  tutta  l’Artiglie- 
ria incanalcata  vSi  render  conto , &:  ragione  di  eira,,con  le  Palle  , & pol- 
uere  di  Cannone  folamence.  Et  l’altro  habbia  carico  della  monicìGne 
della  polli-ere  di  archibugio , della  corda,,  onero  micchio  da  dar  fuoco > 

piombo,, 
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piombo,  picche,  laacie,  & altre haftc,  cprfaletti,  morioni,  trombe^  & al 
«i  fuochi  artificiali,  & finalmente  di' tutte  le  arme,  sì  ofFerifiue, come  di* 
ienfiiie;  Gli  altri  due  habbiano  la  cura  del  rcftante  delle  monitioni,  cioè, 
lamera  di  rame , cucchiarc , rifuladori,  cauafieno , lanate,  falnitro,  folfo , 
carboni,  sì  da  ferreria,  comedi  nicciola,  chioderia  di  ogni  forte,  ferro, 
ferramenti  dell’ Artiglieria,  acciaio,  palle,  refeghe,  picchi,  aguglioni, zap- 
pe , & zapponi,  fecuri,  pennati,  Se  accette,  gommone,  ferri,  chiodi  da 
ferrare  i Caiialli,  mantici,  tiniuclle,  incudini  grandi,  & piccioli,  lanterno- 
ni, feuo,  cerajtloppa,  colla  da  incollare  , candele,  torcie,  alToni,  vna  gran 
quantità  di  gerletti,  ò fcorbelletti , corderia  di  canape  della  groffa,  & fot- 
cile , fpaghi , Barche  da  formare  i ponti , fcale , sì  di  quelle  di  corda,  come 
d’altre,  catene,  machine  da  incaualcar  l’ Artiglieria,  da  tirarla,  & condur- 
la, come  fono  gli  argani , con  le  fue  taglie,  & cordoni,  carri  matti , carri- 
ni,  Struggie,  la  Capria , Martinetti , fcalette,  banchetti  fatti  à fchiena  di 
Afino,che  gli  artiglieri  Spagnuoli  dimandano  burro , la  Bancaceia,  & al- 
tri inftromenti  infiniti . Liquali  Maggiordomi  haueuano  ciafeun  di  loro 
feudi  IO.  di  paga  al  mefe . 

Mette  ancora  il  Rè , ò Principe  fopra  dello  Stato  dell’ Artiglieria,  altri 
tré  perfonaggi,  cioè  vn  Contadore,  vn  Pagadore,  &:  vn  Veditor  genera- 
le. Fra  i quali  vfficiali , &:  il  Cancelliero , che  mette  il  General  dell’Arti- 
glieria, deue  ritrouarfi  la  ragione  di  tutte  le  fpefe  fatte,  sì  de’danari,come 
delle  monitioni , &:  tutte  l’altre  cofe , che  fi  faranno  difpenfate  circa  dello 
ftato  di  ella,  durante  la  guerra . I quali  vfficiali  fono  di  grandiffima  vti- 
lità  al  Principe  ; percioche  con  la  loro  aflìftcnza,  & fede,  &c  per  lepolize 
date  dallo  ftefib  Generale,  sì  percauare  danari  da  i Teforieri , come  mo- 
nirioni  da  i Maggiordomi,  conila  (come  fi  è detto)  della  verità  del  tutto , 
òcù  sà  perche  effetto , &c  in  che  modo  , & tempo  fi  difpenfarono  i dana- 
ri, monitioni  fodette , per  vfo , &c  beneficio  deH’eifercito . ( Gener.  ) 
Veramente  quella  fu  vna  prudente  proiiiiione,  ma  feguitate  Signor  man- 
zi &:  informateui  del  officio  del  Contadore . 


'DeU'OjJrcio  del  Contador  deU zArtigliericu . 

TENEN. 

''OFFICIO  Signore  del  Contador  è di  toglier  la  nota  di 
tutti  gli  huomini , sì  Officiali,  come  di  feruitio , che  feruono 
nello  Stato  deirArtiglieria,con  il  numero  de  i CauaUi,&:  Car 
ri , & faper  molto  particolarmente  il  falario,  che  guadagna 
ciafchedunod’efsi . Coilui  per  ordine,  &:decrctodel  General  deirArti- 
glieria  deue  fempre  fare  le  liberanze  , onero  polize , sìde’danari,  corne 
delle  altre  monitioni  tutte,  che  fi  difpcnfano  nella  fattione . Riferuandofi 
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fempre  però  in  fuo  potere  i fodetci  orciinj,  da  poter  ( eflendo  dimandato) 
render  conto  à gli  Vfficiali  Tupremi  deH’Eifercito.  Il  falario  di  quefto 
Contadorc  era' feudi  40.  al  mefe,  &:  feudi  i o.  per  vn  fuo  officiale . Però 
in  Lombardia  cefiando  la  guerra,  non  paga  altroché  feudi  io,  al  mefe  al 
fuo  Concador  d’ Artiglieria  la  Maeftà  del  Kè  Catolico , . * ' 

officio  del  X/ editor  Generale  delt Artf^ìerìiU^ 

VESTO  Vfficio  di  Veditor  generale , ò al  Prineipc  di  gran- 
de vtilità , &:  importanza , per  eder  officio  generale  fopra  df 
tutta  Timprefa,  &. che  comprende  ila  vifura  oculare  di  tutte 
le  cofei  che  fi  difpenfano  nello  Stato  dcirArtiglieria.  Prima  il 
coftui  tocca  ritrouarfi  con  gli  altri  officiali  al  pigliar  della  moftra  à tut*- 
ti,  & vedere  fe  fi  trouano  tanti  huomini , &:  tanti  Gaualli , &:  Carri  di  fcr- 
uitio,  come  il  Rè  paga  in  quello  Effercico . V eder  ancóra,  fe  quelli  huo- 
mini , Caualli,&  carri,  fono  atti,  &:  fufficienti  àferuire  neH’imprefa  tuttù 
vedere,  fe  le  monitioni  fi  difpenfano  in  beneficio  deH’imprefa , con  buon 
ordine,  & fenza  fraude  alcuna;  & che  non  fiano  robbate,  nè  alienate  fuo- 
ra  deirEfiercito  in  qualche  modo . Vedere  ancora,  fe  quando  fi  fà  la  de- 
bita prouifione , fi  comprano  le  monitioni  fodette , & tutte  l’altre  cofe 
appartenenti  airartiglietia,  fono  di  quella  bontà , Se  qualità,  che  fi  tichie*» 
de,  da  poterfene  feruireneU’imprefa,  & vedere,6c  intendere  i preti)  tuttn 
che  ciafeheduna  cofa  di  effe  coffa , &:  vale . Vedere  fe  i Caualli,  & Carri 
ftanno  fani , & gagliardi , atti  à poterfene  eommodamente  feruire , &:  vi- 
trouandoli  effer  inutili,  commandarc,che  fe  ne  proueggano  d’altri  più  fuf 
ficienti  al  féruitio,  &:  per  quel  tempo  fofpendergli  il  foido  ordinario  ^ Ve- 
dere ancora , fe  tutte  le  liberanze  fatte  dal  Contadore,  fono  di  ordine  del 
Generale  dell’Artiglieria,  ic  fottofcriuerle  ancora  lui  di  fua  nian -propria  * 
Veder,  che.quelli  falarij , che  dal  General  dell’Artiglieria  fonoalTegnati  à 
quegli  hnomini  ,chc  feruono  aU’aTtiglieria , non  gli  fiano  defraudati  dai 
loro  Officiali,  anzi  gli  fianq  pagati  à ciafeheduno  di  loro  intieramente  in 
tauola  (come  fi  dice)&:  jdi  mano  propria . . Il  foido  di  quefto  Veditore  fo- 
no feudi  40.  al  mcfc,&  feudi  i ó.  alfuo  vfficiale,  come  dicemmo  del  Con 
tadore . Però  fi  deue  Capere , che  quefto  vfficio  non  iempre  ne  gli  Efier- 
citi  paffati  fi  è vfato  ; ma  ne'gli  Efferciti  della  Maeftà  Catolica  fi  vfa , 4c 
tiene  per  officio  di  grande  neceffità,&:  imjrortaniza  in  tempo  di 
gqerra . (Gen.)Non  fi  può  negare,  che  non  fia  officio  di 

grande  importanza  quefto  del  Veditore  an-  - . 

córa,  ma  feguitatedi  gratia  nell’-  - / ' 

; offitio dei* Pagatore*  . "v  ' 

Tt  Del!’- 


*DelFOfjicio  del  Pa^ator  dell' jirtiglieria^ . 

tenen. 

L Pagator,  Signor,  dell’Artiglieria  circa  del  fuo  Vffi- 
cio  noìi  ha  altro  da. far,  che  folkcitar  danari  da  pagar 
la  gente,  &:  tntte  l’altrefpefe,  che  fi  fanno  intorno  al- 
to Stato. deU’Artiglieria,  & pagargli  à tutti ii  giorno 
della  paga,  & rieeuere  in  fuo  potere  tutte  le  liberan- 
2e,oiiero  polize  de’danari,  mandate  dal  General  del- 
l’Artiglieria , fottofcritte  da  lui,  & dal  Contador,  &: 
V editor  di  effa,  &:  per  virtù  di  quelle  gli  fata  facto  il  difcarico  de  i danari 
riceuuti  dal  Principe,  onero  dal  fuoTeforiero  generale . Il  falario  di  que 
fto  Pagatore  era  conforme  à quei  de  gli  altri  Valici ahjperò  ceffata  la  guet 
ra,fe  gli  danno  feudi  ao.  alraefedipaga. 

Il  General  dell’Artiglieria  iniucce  le  guerre  di  Francia , Lamagna 
Gueldre,  non  hebbe  mai  alcune  regalie  proprie , & fpecificate,  faluo  che 
quando  fi  pigliaua  alcuna  Città,  Caftello,  ò terra,  che  fe  gli  hauefle  pian- 
tata la  Batteria,  tutta  l’ Artiglieria , con  l’armi , & monitieni , che  fi  ritro- 
uauano  dentro  fi  applicauano  al  Principe  Signor  dell’Effercito  ; & il  Pria 
cipe,  ouero  il  fuo  Generale  accoftumauano,  che  al  General  dcli’Artiglie- 
ria  faceuano  parte  di  effe,  fegjiakcamente  di  tutti  i mofcheaei,  & altri  pex 
zi  di  artiglieria,  piccioli,  & qualche  quantità  di  vettouaglieda  diftribuire 
tra  i Bombardieri  Però  nelle  guerre  di  Piemonte,  &:  Loinbardia,di  que 
fio  rigore  non  fi  vfaua,  anzi  à tutte  le  terre,cke  fi  rendeuano  à patti,  quel- 
li gli  erano  offeruati  dalli  miniftrì  delle  prefate  MaeftàGefarea,  & Cat- 
tolica inuiolabil mente; ma  fe  la  Terra  fi  pigliaua  per  affaleo,  allhora  fi  vfar 
ua  dar’al  General  deli- Artiglieria,  tuttii  pezzi  d’artiglieria,  che  fi  ritroua- 
nano  rotti- dentro^  & le  campane  tutte  toccauano  al  Luogotenente  del 
Generale,  lequali  Campane  rifeateauano  dapoi  le  Terre  iftefle  per  qual- 
che buona  fomma  di  danari , & di  quefti  il  Luogotenente  ne  faceua  fa 
parte  à i Bombardieri , che  fi  erano  ritrouati,  òc  affaticati  nella  Batteria  , 
lecondo  il  merito,  & fufficienza  della  perfona.  [ Gencr*  } Già  che  molt& 
particolarmente  mi  hauctè  informaiò  delle  buone  qualitàj  che  nella  pei- 
ibnadi  yn  Generale  di  Ardglieria  fi  richiedono,  òc  di  tutte  quelle  proui- 
fioni , che  toccano  al  fuo  carico  ,^vi  prego  Signore,ancora  fiate  contènto 
d’informarmi  della  precedentia  di  qucfto  offitio . 

[ Tenen.  ] La  precedentia  del  carico  del  General  dell’ Artiglieria  fem^ 
pre  é fiata  fecondo  la  qualità  della  perfona , cioè , che  effendo  egli  di  pro- 
genie nobile  nato,fi  può  metter’al  paragone  di  qualunque  altro  hnomo  di 
carico  fuprerao  ,che  fia  neU’EfieECito  j,eccetcoperò.  ii  Generale , ilquale. 
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precede  di  grado  à tncti . Però  fe’l  General  deirartiglieria  Tara  ignobile^ 
ma  che  per  fola  foa  virtù , & valore  fia  pcruenurò  al  carico  di  Generale  > 
quiui  deue  Concorrere  la  foa  prudenza  dircfctfone , à non  pretendere 
altra  maggior  precedenza,  di  quella  cheli  coiiuiene,  accioche  non  fia  te- 
nuto perhuomo  profontuofo,é«:  arrogante.  [ Gen.] molto  mi  pare ragio- 
neuole  il  voftro  parere  circa  della  precedentia  del  Carico  del  Generale , 
però  quefto  caldo  fi  eccefsiiiofaràcauradi  differirci!  noftro  ragion  amen 
co  per  adeflb , cifriamoci  di  gracia  dentro , e goderemo  di  maggior  fre- 
sco alquanto . 

KAClOji AMENTO  OTTAVO^  ^EL  §IVALE 
il  Luogotenente  tratta  delle  ^rouifoni^  che  fi  appartengono 
al  carico  deKjeneral  delToArùglieria  y finita 
ohe  fard  la  guerreu . 

avendo  Signor  ne  i precedenti  ragionamenri 
trattato  copiofamente  del  carico  del  Generale  ; &: 
deirautorità,  &:  poteRà,  ch’egli  badi  commandare,, 
& del  far  reiezione,  & prouifionede  gli  Vfocij,Vfìfi- 
ciali,  & altre  cofe  fpeteanti  allo  Stato  dell’ Artiglieria, 
quelle  cioè,  lequaK  egli  ha,  & gode  in  tempo  di  guer- 
ra, nei  prefence,  farà  cofa  conuenientc , che  diciamo 
di  quelle , che  toccano  à prouifione  del  fopradetto  Generale , durante  la 
pace  . [ Gcner.  ] Non  meno  hauerò  grata  quefta  voRra  narratione  delle 
paffate,  perciò  feguitate  Signore . 

[Tenen.  ] Primieramente  il  General  deirArtiglfarra  di  qualunque  Re 
gno  , S Jgnoria , ò Staro  che  fia , daie  con  fomma  diligenza  far’elcttione 
d’vn  molto  prattico  Luogotenente’,  del  quale  ne  h abbia  indubitata  fede, 
& certezza, che  amminifìrerà  tutte  le  cofe  appartenenti  airEffcrcitio  del- 
l’artiglieria con  qtieiraiuorità,  & fedeltà,  che  al  fèniitiodel  Rè,  Principe, 
ò Republiea , & aH’honore , 6c  riputatione  delfuo  Generale  fi  afpetta, 
per  quanto  alla  grauità  del  Generale  , non  è cofa  lecita,  nè  decente,  anzi 
che  deroga  la  foa  riputatione , il  maneggiare , & trattare  minutamente 
tutte  le  cofe  del  fuovfficio , che  in  effetto  fono  infinite,  cglideuedareàl 
foo Luogotenente  tutta  l’autoricà  del  commandare,  fi  come  cglifteffo 
l’hà  dal  Principe.  Che  fe’l  Luogotenente  farà  huomo  grato,  & di  buona 
confidcrationc,  non  folamente  le  cole  d’importanza  gli  dee  communica- 
re, & rimettere  al  parere , & giudicio  del  foo  Generale , ma  ctiandio  tut- 
te l’alcre  cofe  minime , Però  non  oftante,  che  il  Luogotenente  fia  huomo 
molto  diligente, & prattico,  &c  di  chi  il  Generale  ne  habbia  piena  fodisfac- 
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lione  circa  delle  cofc  del  fuo  vfficio;  nientedimeno  nelle  cofe  d’importaiB 

delie  fempre  afliftere,  Se  ritrouarfi  egli  medefimo  in  perfona , fi  come 
jfarà  al  prouedere  le  piazze  dclParciglieria  à i Gapimaftri  della  fua  proiiia 
«ia^  oiicrp  prefidij  dicfia,&àgli  altri  Bombardieri  dell' EffercÌEo , Sci 
fuo  arbitrio  leiiargliene  per  qualche  difetto , onero  «rrorc  commeffo,  SC 
quando  occorreflc  al  Generale  douer  conferire  fopra  della  fònditionc 
deirartiglieria  qualchecofa  coni!  Principe,  ouero/uoGouernatore, &: 
quando  douelTe  ancora  far  le  partite  delle  monitioni  di  palle, poi  nere,  fab 
nitro,  folfo , carbone,  Se  altre  cofe  fimili  con  i Mercatanti , Se  Poluerifti, 
che  faranno  obligati  à prouedere  i fodetti  materiali . Le  quali  cofe  tutte 
s’appartengono  aH’vffieio  del  Generale,  ilquale  poi  le  deue  communicare 
comi  Principe , perche polTa  ancor’egli  clfer’informato,in  che  maniera 
padano  le  cofe  dell’artiglieria  nella  fua  Prouincia , Stato,  ò Regno  fotto- 
pofto  al  fuo  dominio» 

Tocca  ancora  al  Generale  delP Artiglieria  il  fàr’eflaminare  tutti  quelli, 
che  pretendono  piazze  di  Bombardieri , Se  edaminati.  Se  approbaei,  che 
faranno,con  ina  poliza,  onero  del  fuo  Luogotenente,  mandargli  ad  adea 
tar  la  piazza  ne  i libri  del  Contadore;.  adegnando  alnuouo  Bombardiero> 
il  luogo  della  fua  refidenza , ò in  Catlello  ; ò in  Prcfidio,  olà doue  final* 
mente  farà  maggior  bilogno . 

Però  fi  deue  notare  Signore  , che  Lautoricà  del  Geriéralè  dell’ Artiglie- 
ria intorno  all’adegnare  à i Bombardieri  ne  i Cartelli  della  Prouincia  la  lo 
ro  ftanza,  non  s’intende  eder  potcrtà  aflbluta  ; perche  querto  faria  vnde)- 
rogare  l’autorità  de  i Cartellani,.  volendogli  metter  in  cafa  fua  > & CQntra 
i 1 ilio  volere  i Bombardieri . Ma  s’intende,  che  edendo  proportp  afGenc 
raie  qijalunq.;  Bombardiere  da  parte  del  Cartellano,  ilquale  le  nclpédanii 
na  renderà  di.  le  buona  ragione  circa  del  fuo  vfficio , con  la  poliza  dclPA^ 
probatione  del  Generale,!!  Cartellano  potrà  fcniiFfene  di  edo  Bobardierp- 
nel  fuo  Cartello.  ( Gcm  ) Molto  hòcarodi  faper  quella  vlanza:;,pcrciQ- 
«he  in  fe  è honclla,  Se  giulla, dando  àciafeun  minirtro  quelche  gli  tocca?. 

[Fcnem]  Tocca  cciandio  al  General  dell’ Artiglieria  non  folamenteil 
Fare  i partiti  delle  palle,  polueresJ'alnjtrG,  folfo,  carbone,,coi  Poluerifti, 
altri  Mercatanti,  come  fi  e dettoj  ma  ancora  raptorità  del  pEouargli  , 
veder  cucci  quelli  femplici,fc  faranno  buoni  in  tutta  perlcitione;  &;  quelli 
che  al  giudicio  del.  fuo  Luogorenen£c,Bombardicri,&:  altri  huommi  prac 
sichi  faranno  buoni,,  am mectergli)&  accettargli  per  t;alÌ5,&  gb  altri, che  no 
faranno  di  quella  bontà  che  fi  richiede), rifiutargli  ,.comc  inutili  .. 

Richiede  ai  carico.dd  General  dell’Artiglieria , ouero  al  fuo  Lupgote- 
aente^il  confegnare  à i monitjoneri,  & contramonitioncri  deputaci  dai 
Re ouero  Principe  Gotiernatore , tutte  le  polueri,  si.di  Cannonc,  cor 
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me  (l’archibugio,  che  ù teniranno  di  nTpetcó  in  quelloStaco,  & diftribuire 
quelle  per  i Caftelli , & Prefidij , doue  farà  di  bifogno,  con  ordine  però 
hauuto  prima  dal  Princjpe,  òdal  fuo  generai  Gouernacore  in  quel  Re- 
gno,ouero  Prouincia  refidente.  * ’ 

Ritrouandofi  nella  monitione  della  poluere  alcuna  partita  di  poluere,! 
che  ò per  caufa  di  vecchiezza,  ò humidità  fi  fofle  guafta , tocca  al  Gene- 
ral deir  Artiglieria  domandar  licenza  al  Principe , ò Gouernatore  per  raf- 
finarla , & racconciarla  in  tal  maniera , che’l  Principe  à vn  bifogno  fi  pof- 
fa  feriiire  di  eifa,  & hauendo  da  difpenfare  della  poluere  in  Fefte , Salue, 
onero  altre  allegrezze  che  fi  fiano,  deue  procurarejche  fia  di  quella, che  fi 
farà  raffinata,  ò di  quelU)Che  fi  ritrouaefiTerpiLi  antica,  riferuandofiTem- 
pre  la  poluere  nuoua,&  gagliarda  per  le  fattioni  della  guerra . . • » 

Tocca  ancora  di  più  al  General  dell’Artiglieria  il  fare  la  prouifione  de 
i legnami,  che  faranno  di  bifogno  per  far  le  cade , ruote , afsilli,  raggi , 
altre  cofe  pet  vfo  dell’ Artiglieria , Se  non  folamentc  quello,  ma  etiandio^ 
mancando  lacommodità  di  hauer  buoni  legnami , mandargli  à tagliare 
per  forza  ne  i bofehi,  onero  altri  luoghi  de  gli  habitatori  di  quello  Stato , 
fottopofto  al  dominio  del  Principe  Signore  di  elfo;  fe  bene  li  bofehi,  Se  le- 
gnami follèro  di  qualunque  Monafterio , ò d’altra  perfona  priuilegiaca.. 
Pagando  però  de  i fodetti  legnami,  il  precio  in  che  faranno  (limati  da  gli 
huomlni  prattichi,  Se  efperci . 

■Sopra  de  i magazeni,  doue  fi  lauora  la  maeftranza  del  legname  di  Ar- 
tiglieria, Se  ferrarla  da  ferrarla,  gode  il  fodetto  Generale  l’autorità  di  mec: 
temi  vn  Sopraflante,  huomo  prattico.  Se  di  molta  efpericnza,  nel  modo» 
d’incaualcarla,  Se  ferrarla;  ilqualc  vegga,  fe’l  legname  delle  ca(re,  &:  ruo- 
te è fecco,[&  ben  conditionato,  fe  faranno  ben  lauorate,  Se  incapate,  Se  fe 
hannolefue  debite  lunghezze,krghezze,  Se  grolfezze,  SeXe  fi  fanno  con 
quel  bel  modo,&  forma,  che  fi  richiede . V eder  ancora  fe  i ferramenti  fo  - 
no  forti,  Se  gagliardi , fecondo  la  qualità  de  i pezzi,  che  fiano  molto 
ben  ferrati,^ inchiodati  in  efsi  da  i Ferrari,  pefando,*:  notandocon  dili»- 
genza  la  quantità  delle  lire  di  ferro,  che  ci  vanno  à ferrare  le  caiTe,  Se  ruo- 
te di  ogni  pezzo , Se  il  medefimo  nell’aitre  machine,  & guerniraenti , che 


per 


vfo  dell’Artiglieria  fono  debitori  di  fare . 


Sopra  della  fonditione  dell’Artiglieria  hà  nflefib- Generale  autorità  fa 
prema;  perche  à lui  tocca  il  dar  ordine  al  Fonditore  della  qualità  de  i pez 
zi, che  fi  debbono  fondere,  con  ordine  però,  volontà  del  Principe .. 
Vedendo  ancora,  fele  forme  doue  fi  deue  gettare  l’Artiglieria ,,  fono 
ben  fecche , Se  afeiutte.  Se  di  qucllaportata  di  Palla  , che  furono  ordina- 
te dal  principe.  Vedere  fc  l’Artiglieria  riefce  della  fondicicjne  ben  torma' 
sa.  Se  netta,  sì  di  dentro, come  di  fuora,fe  ci  tono  cauerne,  fpongpfità  , 

Si  mar 
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S)i  magagne  in  efsa,  pèricolofc  di  farla  creppare , & confiderando  £nal« 
mente  altri  infiniti  difetti , Sc  errori , che  ogni  dì  fi  veggono  caufaci  dal- 
la negligenza , ouer  malitia  de’fonditori . 

Similmente  al  General  deU’artiglieria  s’afpetta  il  ricercar  licentiadal 
principe , onero  dal  Gouernatore  del  Regno , ouer  Stato  per  mandare  il 
fuo  Luogotenente  a vifitare  tutti  i Caftelli,  Prefidij,  & fortezze  al  fuo  do 
minio  fottopofte,  per  veder,  in  che  fiato  fi  ritrouano  in  elio  lecofe  dell’ac 
tiglieria,  le  monidoniappartenenti  à elTa . Come  ftanno  incaualcati 
i pezzi,  6c  à punto  da  poccrfene  feruire . In  che  modo  fi  ritrouano  copec 
t4  gpuernatì,  acdodie  oflefi  dal  Sole,  èl  dall’acqua  del  Cielo  non  vea 
ganoà  guaftarfi  ; & ritrouandofi  i pezzi  difìncaualcati,  tuor  minutameli 
cela  nota  de  i guernimenti,  ferramenti,  legnami , &.  altre  cofe  neccflario 
à elìsi , da  poter  fare  relatione  al  Principe  di  tutta  la  fpela , che  ci  va  à in- 
caualcargli,&  ferrargli . E veder  ancora  in  qua!  modo  fono  ripofte  le  nio 
nicioni  della  poluere  ,&  di  tutte  le  altre  cole  neifodetti  Prefidij,  onero 
fortezze,  ripofte,  & confegnate,  che  per  effetto  di  riconofeer  tutte  le  co- 
fe fopradette , &:  far  la  retta  eftimatione  della  fpefa,  che  ci  va  à ripararle 
tutte  ; delie  il  Luogotenente  menar  con  effo  lui  alcuni  huomini  prattici, 
& efperci  della  maeftranza  deirardgliena,accioche  minutamente  fappfa- 
no  fare  lefiimatione,  &:  calcolo  per  fino  à vna  minima  fpefa.  [ Gen.]  Fa- 
temi incender  Signor  Luogotenente,  fe  quefti  viaggi)  farci  in  feriiirio  del 
Principe , gli  fono  pagaci  al  Luogotenente,  Se  Bombardieri , [ Tenen.  ] 
Signor  sì,  che  gli  fono  pagati.  [Gener.]  Et  quanto  per  giornata, [Tenen.] 
II  falario  di  quello  Luogotenente,  & huomini,  che  vanno  à far  la  fodetta 
vifica  con  effo , per  le  giornate , che  fi  occupano  in  quel  feruitio  gli  paga 
il  Ré,  onero  il  PrìncipeSignordello  Stato  . Però  nel  Regno  di  Napoli  fi 
pagano  ducati  tré  per  giornata  al  Luogotenente , Se  à ragione  di  Carlini 
quattro,  à gli  altri  Maeftri  di  legname , & Ferrari . [ Gen.]  Honefto  pre- 
mio al  mio  parere.  [Tenen.]  Deuc  il  General  dell’arnglieria,òil  Luogo- 
tenente  di  fua  licencia  ogn’ Anno  vna  volta  mandar  à chiamare  à fe , al- 
cuna parte  de  i Bombardieri  dello  Stato , ò Froiiincia’,  dico  alcuna  parte 
di  loro,  perche  à dimandargli  à vn  tratto  cucci,  reftériano  fprouifti  di  Bom 
bardieri  i Prefidij,  Se  Caftelli . llqual  commandamenco  fi  fa  per  fapergii 
conofeer  cucci,  & hauergliin  memoria  nel  tempo  bifogneuole , & an- 
cora effaminargli  di  nuouo,  per  vederla  fufficienzadi  ciafcheduno,&: 
ancora  fi  fanno  venir,  perche  imparino  ad  effer  vbbidienci  à gli  ordini 
de’fuoi  Officiali,  che  (appiano,  che  fono  tenuti  à venire  Tempre  che 
faranno  dimandati  a feruire  in  tutte  le  occafioni , Però  nientedimeno 
delie  procurare  il  General  delI’Arciglierja , che’I  fodccto  commanda- 
mento gli  fia  facto  in  tempo  , Se  ftagione  commoda  à tutti , perche 

non 
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non  vengano  à patir  difagio  per  le  lunghe  ftrade . 

Tocca  al  Luogotenente  in  tempo  di  Pace  fodetto,  commandare  à i 
Gentilhuomini  deirartiglieria  fc  ci  faranno , ouero  à i Bombardieri  ordi- 
nariji  che  fi  ritrouano  nella  Città,  douc  fa  il  Generale  la  fua  habitatione , 
che  vna  Camerada  di  efsi  fi  apprefentino  ogtii  dì  in  cafa  del  Generale , sì 
pervifitarlo,  come  per  accompagnarlo  le  Fede  alla  Mefia , & al  palazzo 
del  Principe,  ouero  fuo  Gouernatore , ilche  fi  deue  intendere,  quando  il 
Generale  anderà à piede,  perche,  fe  andafle  à caualio,  allhora  non  faran- 
no tenuti  à fargli  feguito . Ilquale  reto  à i Bombardieri  non  deue  parere 
ftrano,  nè  graue,  per  quanto  per  le  ragioni  della rrwlicia,  ogni  buon  folda- 
to,  ancorché  non  fia  commandato, deue  femprericonofcereà  fuoi  officia- 
li fuperiori  l’vbbidienza,  tanto  in  tempo  di  pace,  come  durante  la  guerra . 

Et  di  quel , che  dico  di  eflfer  tenuti  i Boinb^dieri,  à vifitare,  & accom- 
pagnare il  fuo  Generale,  dirò  ancora  efler’oWigati  al  Luogotenente;  per- 
che eflendo  lui  (come  di  ragione  debbe  eflere)  huomofufficientifiimo,5^ 
molto  prattico , deue  lui  folo  fempre  portare  tutto  il  pefo  dell’vfficio , ÒC 
ancora  efier  diligente  follicitatore  di  far,  che  li  Bombardieri  fiano  pagaà: 
de  fuoi  falarij , & procurare  altri  molti  commodi  circa  Talloggi amento 
d’efsi. 

Il  Luogotenente  ancora  è obligato  à vifitare  fpefie  volte  il  fuo  Gene- 
rale, accioche  occorrendo  Poccafione  ( come  ogni  dì  gli  accaderà  ) di  fa- 
re qualche  nuoua  proni fione  circa  delle  cofe  dell’Artiglieria,  non  fia  ogn* 
bora  sforzato  il  Generale  à mandar  gli  mefsià  cafa  fua. 

Dico  finalmente , che  quella  frequente  congregatione  de’Bombardie- 
ri  in  cafa  del  Generale,  & delfuo  Luogotenente , non  folo  è cofodi  gen- 
tilezza, òù  buona  creanza,  anzi  di  necefsità , & importanza  grandifsima, 
perche  quiui  ordinariamente  fi  prattica,  & fi  ragiona  de  gli  eflercitij  del- 
rartiglieria,6£  delle  fattioni  fatte  con  effa,  dalcheogniuno  più  fi  habilita , 
& più  impara . Quiui  finalmente  fi  dà  fempre  il  vanto  al  più  valente , òc 
prattico  Bombardiero,con  che  ogniuno  procura  di  imitarlo . Qmui  conv 
municandofi,  &:  trattando  infierae  tutti,  fi  vengono  à conofeere,  & con- 
fermarfi  in  vera  amicitia,  cofa,  che  aflài  importa  ne  i tempi  di  guerra 
miando fi  ritrouano  in  Campagna  alle  fattioni  dell’ Artiglieria.  [Gener.] 
Sommamente  mi  piaciono quelli  voftri  ragionamenti , & quanto  piùdi 
dii  mi  ragionate  vi  fento  più  voloncieri , ma  per  non  eflerui 
troppo  noiofo,  cefsiquefta prattica  per  adeflb.  [Tenen.l 
Ccfsi  poi  che  à.  V.  S».  cosi  piace.. 


RAGIO- 
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KAGlOKAMB^rO  KOJiO,  ^EL  Ql^ALB 

il  Luogotenente  del  Generale  di  ^Artiglieria  tratta  copiojamenté 
' delle  qualitay  che  in  njno  buon  %ombardiero  fi  richiedono , fi  in  te^ 
riori  y come  eHeriori,  ^ alla  fine  fi  tratta  della  Scuola  de  gli  zAr»^ 
tigli  ari  y ^Artiglieria^ . . 

GENER. 

VESTA  mattina  Sig.  Tenente, fiete  ftato  in  palaz- 
zo del  Gouernatore  ? [Tenen.]  Signor  sì,&:  hò  fenti- 
to  qniui  la  Meda , che  di  ordinario  fi  dice  à Sua  Ec- 
cellenza . [ Gen.]  Si  dice  niente  di  nuouo  ? [Tenen.) 
Non  ci  è altro  Signore , fe  non  che  i noftri  Polueri- 
fti  hannoquefta  mattina  mandato  vna buona  quan- 
tità di  Barili  di  poIuerc,daconfegnar’alIa  monicione, 
& Monitioneri . [ Gener.  ] Ghe  numero  farà  di  Barili . [ Tenen.]  Sono  Si- 
gnore 42,0.  [ Gen.]  Conuiene  adunque  Sig.  Tenente  dar’òrdine,  &C  aflc- 
gnar  il  giorno  da  prouare  quella  poiuere  tutta,  con  quella  diligenza,  c fe- 
deltà voftra  folita.[Tenen.]Sifarà  Signore, fi  come  alferuitio  di  Sua  Mae 
ftà,6<:  all’honor  di  V.  S.  fi  conuiene . [Gen.]  Et  circa  delli  palTati  ragiona- 
mcti,  &c  delle  preeminéze,6z  autorità,  che  tocca  al  Cargo  di  General  del 
r Artiglieria,  ci  refta  adire  qualche cofa  ? [ Ten.]  Tutto  (al  miogiuditio  ) 
s'é  detto  Signore  per  quel  che  ho  vifto,  e pratcicato,  comprende  il  mio 
giuditio . ( Gen.)  Hauete  hauutonotitia  di  vn  pouer’hliomo  foreftiero;  il 
quale  è venuto  da  me  quefta  mattina, & con  grade  inttantià  mi  domanda 
piazza  nell’ Artiglieria . [Tenen.]  Anzi  io  il  mandai  quà  da  ViS.  accioche 
lei  veda  quel  che  commanda  che  li  faccia . ( Gen.  )'L’hauete  Signore  per 
huomoprattico  in  quello  efiercitio . (Tenen.)  Prattico  mi  par  che  fia,  &: 
efperto,  per  vn  ragionamento  che  hieri  fera  con  elfo  lui  hò  hauuto,  &c  per 
la  notitia  delle  Imprefe  miiitari,douefi  eritrouato,  come  lui  dice.(Gen.) 
Con  tutto  ciò  Sig.  Luogotenente,  non  fi  deue  lafciar,  né.dar  credito  alla 
fuarelatione,anzi  fi  dee  rimetter  al  elfamine,  fi  come  fempre  fi  coftuma. 
(Ten.)  Si  ammetterà  Signore  all’elTamine  quello  pofdefinare  . Et  ritto- 
uandolo  fi  prattico,  fufficicnte,  come  lui  dice , fe  gli  darà  la  piazza , S>ù 
fe  altramente  farà , che  habbia  patientia . (Gener.)  Così  fi  deue  fare , per- 
cioche  di  quefli  venturieri , molti  ne  hò  villo,  che  più  del  douere  fi  ritro- 
uano  elfer  parlatori . ( Tenen.  ) Anzi  Signor  collui  non  mi  par  di  quelli , 
percioche  per  quel  che  hò  notato  dal  fuo  parlamento , l’hò  per  vn’huomo 
modello  nel  parlare  ; Et  che  fi  ritrouano  in  elfo  quelle  partl,che  alfElTer- 
citio  deir  Artiglieria,  & à vnobuon  Bobardiero  fe  richiedono.  (Gene.)  Et 
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'die  parcljouer  qualità  fono  quefte?  [Tcn.  ] Le  qualità  Signore, che  à fot- 
mar  vn  perfetto  Artiglierò  fi  richieggono , fono  molte,  & di  quelle,  alcu- 
ne confiftono  nella  interior  virtù <leil’haomo,  &:  nelle  doti  della  natura . 
Et  parte  nella  apparen2a  efteriote,  come  qui  precedo  dechiarare . Quelle 
che nelladnterior virtù  deU’haomo  confiftono  fono  quefte.  Percioch’c 
l’arte  déirArciglieria  é arcificiòfa,  & di  inolco  ingegno,  quelli  chcThanno 
d’adoperare conuiene , che  fiano  huomini  acuci  d’ingegno , Se  di  giudicio 
pronto  ; acciò  pofsino  proiicdere , e rimediare  à gli  accidenti  occorrencs 
in  vnafattione.  Ec  per  quanto  Tarce  è in  fedi  molta  qualità,  &:  importati 
za, fi  richiegono  huomini  che  {limano  l’honorc,  e repucationc  fua,  per  cL 
fercirla . f^ercioche  rhuomo,che  non  ftima  rhonor  proprio,non  fi  afpet- 
ci  daluicòfa^oìiorata  in  qtìeH’officio.  Et  perciocché  l’arce  in  feèperico- 
lofa , Se  di  timori  piena,  coìiuiene  che  i Bombardieri  fiano  huomini  ani- 
unofijdntrepidi,  airucfatcialla  guerra.  Se  à ftimar  poco  qualunque  perico- 
lo, e paura.  Ecper<juanto  nella  guerra,  &:  nelle  faccioni  dell’ Artiglieria,' 
fpeffe  volte  auuiene , che  ci  manca'il  vfuere  per  la  penuria  delle  vetcouai 
glie,  SeCi  pacifledi  fame,  e di  fete-5  Conuerria, che’l  Bombardierofofte 
huomofóbno , e temperato,  fi  ffél  mangiare,  e nel  beuere,e  nel  dormire  J 
comein tutte  le  altre  cofe^iaturali . Perciò  che  Thiiomo  Crapulone,  vi- 
tiofo,  Se  fonnolento  ,paciftc  puoco,  Se  fra  pochi  giorni  mancandogli  quel 
' vàio, e perfo,  ouer  morto.  [Gener.  ]Quefta'vollraopinione^ig.Tenen- 
ce,  molto  repugnance  e a quella  di  quelli  huomini,  che  ho  fentito,  che  par 
landò  di  vn  Bombardicro , fempre  vengono  à inferire  vn’huomo  dato  al 
vino  .f  Tenen.  ] Così  é il  vero-,  'che  per  la  maggior  parte  gli  ho  fentito 
notare  di'huomini  intemperati  nel  beuere.  [ Gener.  ] E di  donde  creder 
re  voi, che  quéfta’fi  communeopinione  babbi hàuuto  origine?  [Tenen.] 
L’origine  Signor  di  quella  mi  pare  hauerc  hauuto  principio,e  fondamen- 
to dalla  molta  copia  di  Artiglieri  Tedefchi , che  nelle  faccioni  dell’ Arti- 
glieria fe  fono  ritrouati  a’teinpi  noftri . Li  quali  ComeV  S.  sà  fopramodo 
amano  il  beuere,  Se  tlimano  à honore  l’imbriacarfi,  quel  che  tra  l’altre  na 
tioni,  Se  maggiormente Spagnuoli,’6<:  Italiani  l’hannoper  infamia,  e di- 
shonore . (Gener.)  Veramente  così  lo  credo  io,  perciochedi^uéfti  alcu- 
ni, che  io  ho  praticato,  gli  ho  trouati  fobrij,  e molto  modefti,  honorati,  c 
dinoti  . Però  feguitate  Signore  con  il  voftrò  intento , ch’era  di  formare 
vnoidoneo  Bombardiere , & atto  à quell’óffitio . ( Tenen.  ) Nel  difeorfo 
paffato  fe  V.S.  l’hàBen  comprefo,  fi  è detto  delle  interiori  qualità,  che  in 
vn  Bom'bardiero  fitichiedono  . Refta  adeftb  à dire  di  quelle, che  neH’in- 
reriore  hano  da  edere  confiderate . La  prima  farà quefta, che  fi  come  per 
li  naturali  afferri , e motiimenti  del  corpo  humano , veniamo  à conofccre 
lainclinaciquedi  qualunque  huomo  viucntcj  Allhora  vno  fi  ftimarà  ido- 
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peo  a elTer  buon  Bobardiero  quando  aH’e0ercicio  deirarciglieria  farà  affec 
tionaro , quando  fé diletearà  di  trattare  con  glihuomini  di  quefta  arte, 
èc  quando  di  maneggiar  Tarcigliena , & la  poluere,  & del  kuorare  di  fup-; 
chiartifitiali.  Quanto  fi  melina  àtertiare,  efquadrare  vn  pezzo,, 
tender  che  grodezza,  e longhczza  fi  richiede  à ben  formarlo,-  quando, 
cerca  di  imparare  il  modo  di  tagliar  vna  cucchiara  da  caricar  rarciglieriaj- 
tutte  le  quali  cofe  danno  indicio  di  vno animo  inclinato,  èc  exeonfequenr 
ti,  di  vno  Buonbardiero.  G.  veramente  à me  pare  Signor  Tenente  eiTcc 
aerala  voftra  opinione , perche  la  mia  équeftache  mai  vn’huomoché 
non  ha  amore,  &:  particolare inclinatione  alla fua  arte , &:jii  Tuo  genio 
non  vi  concorre,  mai  in  quella  hauerà  perfetcione.T.  La  feconda  qualità 
che  nella  perfona  del  Bombardiero  ha  da  efier  confiderata  è quefta,  che 
perciò  che  la  machina  che  tratta  è molto  greue , trauagliofa , e difficile 
da  maneggiare , quelli  huomini,  chehaueranno  da  adoperarla  fi  conuie- 
ne  che  fiano  fani  ben  difpofti,  e di  vita , ecomplcfsione  gagliarda  > cho 
rhuomo  dato  à quefto  offitio  eftendo  fiacco  di  vita, e debole  di  natura,  c5 
vna  fi  gran  fatica  prefto  fi  muore , ò fi  intarma.,  & fi  ftracca  . Et  efter 
queU’artedi  molte  altre  arci  biCognofajhuomini  di  molte  arci  fi  ricercano 
da  potere  perfeccamencc  eftcqairla,i3z  adoperarla.  Come  fono.  maftrj,fer- 
rari  Marangoni,  Piccapiccre , Muratori,, Marinari, Polucrifti , Et  di  quelli 
raffinatori  delSalnitro , ch’il  cauorno  del  terreno , poicia  che  quelli  cali 
apperari^Sc  arcegiani  neirarcedelfArtiglieria  ogni  bora  fono  necelTarijf- 
fimi.  Et  quelli  ancora  come  huomini  vfati  à maneggiare  ilcompaftb,, 
la  riga , il  liuello,  la  (quadra,  &C  linea,  aliai  meglio  fi  adattano  ali’vlo  del- 
i’Artiglieria,  trattarla, mouerla,afteccarla,&  (quadrarla  . Et  non  fole  pe^ 
le  ragioni  (odette  di  cali  huomini  hanno  da  efter  ammefsi  all’arce; raa.an 
cora  perche  quelli  cali , come  fono  vfati  alla  fatica  del  corpo,  ogniuno  di 
loro  fi  accommoda  meglio  à comportare  qualunque  dilaggio , 5C  incom- 
xnodo ,.  Comportano  meglio  la  fame , Se  la  fece , Aftengonfi  del  dormire, 
& fc  bene  fia  fopra  dei  terreno,  noi  temono, ne  fi  curano , & oicra  di  que- 
fto,meglioche  alcrifanuo  armare, & adoperare  l’argano , inueftir  le  cor- 
de,ò doppie, òfemplic!  in  vna  R,u2zelia,ouerin  vno  Mazzapreda,  p eftec 
to  di  tirar  l’ Artiglieria , Se  iacaualcarla.  [ Gerì.  ] é grande  in  eftremo  Si- 
gnor Tenente  la  contentezza,,  che  mi  canfano  i voftri  vtiliftìrni  Ra- 
gionamenti, e molto  maggiore  fi  dimotlca  cftere  in  voi  la  prattica  delle 
Gofe  dell’ Artiglieria,  di  quel  che  io  mi  perfuadeua.  Se  molto  maggior mea 
te  mene  allegro  al  péfar  di  hauerui  à lato  in  qualunque  vrgente  bifogno. 
( Tenen.  ) Prondftìmo  Sigpor,&:  voioncierofo  mi.ricrouerà  tempre  V.  S.  à 
leruir  alla  Maeftà  Catholica , à lei  fimilmencc  in  qualunque  imprefaf  ; 
C Gen.)  Tornando  però  alla  pallata  pracicadi  quel  pouero  Bombardic-j 
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tOjclie  nouamente  venutO)&  con  tanta  inftanx a domanda  piazza  di  Arti 
glicria,coniiicne  Signor  faper  da  lui  prima  di  qual  pacfc  è naturale,  dou6 
ha  imparato  Tarce,  e d’onde  viene , fe  ha  alcun  conofcenre  in  quelle  ban- 
de , percioche  circa  di  quello  fe  vi  ha  d’hauer  Tempre  molto  rifguardo . 
£Tenen.3  Prima  Signore, di  apprefentarlo  à V.S.  feci  io  queftà  diligenza, 
& ho  crouato  per  mezzo  d’huomini  de’  nollri  lui  n5  eflèr  nato  lontano  da 
quelli  paeli.[Gdn.]quefto  Signore  oltra  della  pratica  d’ Artiglieria, c cofa, 
che  molto  importa.  [ Tenen.  ] Anzi  ho  faputo  da  alcuni  Tuoi  conofeenti , 
che  lui  nel  Regno  di  Napoli  era  Capomallro  della  Scuola  de’  Bombardic 
ti  ; però  non  hò  potuto  intendere  da  alcuno  per  qual’  infortunio  ci  venga 
così  afflitto , pouero,  e llracciato  . [ Gen.  ] impenfatamente  Signor  Te- 
nente hauete  toccato  vn  punto,  che  alcuni  dìfà  hauea  nelTanimo  di  di- 
mandamelo ; cioè  in  qual  maniera  , e con  qual’  ordine  di  Statuti  lì  regge, 
‘egouema  una  Scuola  di  Bombardieri  ; percioche  io  dcliderofo  della  buo- 
na amminiftratioriedel  mio  Carico,  ho  fcritto  a Tua  Maellà , dimandan- 
do licenza  di  poter  formar  vna  Scuola  in  quello  Stato  di  Milano  , c fua 
Maeltà  ne  l’hà  concelfo,  &:  haueria  caro  di  faper  da  voi  (come  ho  detto  ) 
il  mododi  amminiflrark,  perciò  vorrei , ch’il  tempo,  che  hoggi  ci  rella- 
rà,i1  vollro  ragionamento  fofle circa  quello  propolìco,  e domani^fe  piace»- 
fà  al  Signore  lì  attenderà  all’eflamine  di  quello  Bombardiere  i Anzi  diro- 
iielo,  ch’io  voglio  faper , che* ordine  fi  colluma  d’hauer  circa  il  difpenfar 
della  poluere  della  Scuola , accoche  non  vi  fia  fraude  alcuna.  [ Tenen.  ] 
l’ordine  Signore , che  nelle  Scuole  di  Napoli , e di  Sicilia,  & ancora  di 
Venctia  fi  ofleriia  , è quello , cioè  che  fi  depura  all’arbitrio , e diferetione 
del  Generale  dell’Artiglieria  vn’huomo  fedele  , &c  di  buona  confeienza, 
&:  coltili  con  vna  poliza  del  Generale  fe  ne  và  à quelli  che  hanno  il  cari- 
co della  munitione , & fe  ne  incarca  da  fei,  ouer  fette  barili  di  poluere  di 
Artiglieria,  6C  la  là  condurre  nella  cafa  della  Scuola  doue  ha  da  efler. 
[ Generale,  ] Perdonatemi  Signore  di  gratia  che  interrompo  il  vollro  ra- 
gionamento , ditemi  perche  caufa  hauete  fatto  mentione , che  fi  ca- 
ua  della  poluere,  & non  delpolucrino,  da  poter  inefear  il  pezzo  ogni  Ar- 
tiglierò ? del  che  forfè  vi-  fete  fmenticato . [ Tenente , ] non  creda  V.  Si- 
gnoria, che  l’habbia  fatto  per  fmenticanza , anzi  perche  ogni  difcepolo 
dellaScuola,  prima  di  efler  dal  Generale,  ò Capomallro  accettato  in 
efla  , fi  hà  da  proueder  del  fuo  battafuoco , Se  del  fuo  lluccio  delle  ferra- 
mente  apertinenti  all’arte,  Se  di  vn  bel  corno,  da  tener’  il  pouerino  da  ine- 
feare  i pezzi.  [ Generale.  ] di  modo  che  volete  voi , che  ogni  difcepolo  fi 
compri  del  poluerino . [ Tenente , ] lo  vuol  Signore  la  ragione , &:  il  do- 
uere,  fe  lui  vuol  imparare  l’arte,  e tirare.  [ Generale.]  Seguitate  pur’  man- 
zi . [Tenente,  ] Dico  Signore,  che  nella  cafa  della  Scuola  deue  efler  vna 
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ftanza  feparata , doue  riponcr  le  Palle  , & la  poluere  , Ieq|jali  Palle  fi  to- 
glion  dalli  Municioneri  ancora  effe ..  Confegnanfegli.  al  fodecto  ancora 
duepezzi  d’ Artiglicria.di  portata,  di  vna  libta  di  palla  di  ferro  , che  com- 
muncmente  fi  addimanda  vno^fmeriglioi  Confegtìanfcgfi  le  cazze,  ouer 
cuchiare  da  caricare  con  effe  i pezzi, poo  gliffiuadoni^  lanate, li  cauafie» 
ni,  &:  le  rotelle  che  feruono  di  berfaglio^fatte  nctmodo  che  poi  diremo  . 
Che  per  tenere  tutte  le  cofe  fodette-eonferuate,  &:  che  diano  al  coperto 
i pezzi,  ancoEaripararfi,&  coprirli  i Bombardieri  quando  pioue,  vi  de- 
ue  effcr  fatto  vno  fopportico,  longo,&  mofto>ben  coperto . Meffe  in  or* 
dine  le  cofe  fodette , farafsi  fare  vnaMbntagnuola’,  la  quale  ferua  di  ber* 
faglio,  di  terra  molto  ben  cribbiata,,acciochepercotcndo  in  quellaile  Pal- 
le dell’  Artiglieria  no  faltino/afsiichcoffendeffero  quei  che  fuffcro/appref* 
fo,  per  effetto  di  fcgnarc , notarci  tiri,  che  faranno  i Bombardieri . £a- 
ranfi  ancora  fare  alcune  morelle:  di  afse  di  Pobbia , ouer  di  Pino , larghe 
di  vno  brazzo  e mezzo fatte,  in quefto  modo . Che  doppoche  vna  rua- 
rella  è fatta , fi  fa  vn--à!cra  fimde  à quella , s’inchioda  coalà  primaì  ma 
di  maniera , che  le  com iffìire  ò gfonture  dell’vna  vadano  al'contrario  dh 
quelle  delfaltra  . [,G.encr,  ] He  perche  ragione  fi  mettonoi  òc  s’inchiodà- 
riojnfieinc  quelle  due,  non  faria  meglio, che  fuiTe  uoaXem  pi  ice,  & non  du. 
plicata  di  legname  ? (Tenen.  ) Signor  nò , Percioche  efféndo  vnst  fola  fu- 
biro  fi  fpezza,  & vàio  tappellc  tutta,  Se  effendo  doppia,  fi  come  la  tocca, 
la  Palìà  fa  vn  buco  folo  in  effa,  e fi  paffa  dalPàlcrabanda . [;  Gener*]  Bene- 
mi  quadra  la  voftra  ragione, ma  feguicatepiuiinnanzi. (Tenen.)  Falsi  Si- 
gnore. ficacrc  poi  vno  tratio  in  piedi,  al  piede  di  quellaMontagnuolà , di- 
altezza  di  trebrazza  in  circa  ,, ma  chefia.di  vno  legno  forte , &i  à quello . 
légno  s’inchiodano,&:  attaccano  leruotelie  fQdette,&:  quelle  togliono  per 
herfaglio  i tiradòri Però  fi  déue  notare  Signor , che  quelle  rotelle  bana- 
no d’hauere  vn  fegno  rondò,  tintodi  color  negro  in  mezzo, e di  diametro 
di  mezzo  palmo , il  qual  negro  fi^^pigliaper  mira  da  tiradori,  & à quello  fi 
dirizzano  tutti  i tiri . ( Gencr.  ) Et  quanto  lontano  dai  pezzo  fi  pianta  il* 
Berfaglfo  ì (Tenen.) La  lontananza deue  effer  proportionatat  allà  qualità» 
deirArciglicrirupeieioche  netprincipio  difsi,  che  deuonod  pezzi  efler  due 
frnerigli , dico  chc’l  berfaglio deue  effer  lontano’,  incirca  à ducentopafstj 
andanti-.(Gener.)  Ladifìani'iami  pare  affai conuenicnte:  Ma  percioche- 
Sig.  Luogocene  il  Ragionameto  della  Scuolà  mi  pare  fi  vada  prolongan- 
do  troppo, dz,  iì  ragionare,  il  calcio,  della  Sragione,  giudico  che  vi  caufa» 
no  la  fece,  mi  parpiiiconucnienreà  queftahora  Tandar’à  tauola, differen- 
do per  domani quelche  manca  da  dire  circa  dell’ordine,  e modddcllaL» 
Senola,  (;Tèneiì.  ) La.voloncàdi  Y.  S»  fi  faccia  o.  / • 
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'kAGtOV AMENTO  'DECIMO,  ^EL  SVJLE 
il  Luo^openentefeguita  nel  darà  intender  al  Juo  Generale  di 
17  t^rtìglieria  ^ [ ordine 3 che  f deue  hauere  nell'  amini'^ 
Hratione  dell£^Scuolade*Bomhardieri , con  molte 
altre  cofe  da  notarti . 

gemer: 

V E L Bombardiero  Foraftiere,che  con^antainftan- 
za  domanda  piazza  di  Artiglieriaj  ciè’camparfo  qiie 
fta  macina  in  piazza,  [ Tenen.]  Anzi  Sfgpore, quan- 
do io  véniua  di  Corte,  rhò  trouaco  quiui  alla  porca 
dèi  palazzo  di  V.  S.  che  con  altri  Bombardieri  dcll- 
ElTercico  difputaua>.  pGener.]rQConfiderando  il  fuo 
bifogno  ho  dato  ordine  al  Mae ftro  di  Gàfa,  che  men 
tre  non  fi  efiamina,  &dimoftrala  fuafuffieiétia,.iia  ammeflb  à mangiare 
nel  Tinello  con  gli  altri  feruitori  di  Gafa . Però  dimane  fenza  alcun  fal- 
lali attenda  à efiaminarlo,&  accettarlo,  ouero  mandarlo  con  Dio . Et  in 
quello  mezzo  aficteateui  Signoreimqpella  reggia,5£  torniamo  alla  narra- 
tione  deH’ordinc  della  Scuolàiche  hieri làfcialfimo  imperfetta . [Tenen.] 
L’ordine  Signor, e quello,  che  efifèndo  nel  modo  fodetto  tutte  le  cofe  apun 
to . Si  faccia  clctcioneper  il  Generale  dell’ Artiglieria,^  di  vno  hiiomo  prac 
cico,  & molto  veurfaro  neirarce,ilquale  fia  [ufficiente  ad  ammaeftrare  gli 
altri  Bombardieri  nuoui . [Gener^XEt  à quello  sì  valent’huomo  in  quella 
arte , che.  nome,- oueE;,  che  titolò  gli  darete .. [^Tenen.]  Quello  Signore  in 
alcuni  luoghi  fi  addimanda  il  M'aellro  della  Scuola,  & in  altri  i|  Capoma- 
ftrodi  cffaf-jSc  inaltri  il  Capitano.  (Gener.)  Et  di  che  autorità,  e preemi- 
nenza gode  ? [Tenen.]  A lui  cocca  Signore  il  carico,  (Sicura  di  pigliare  il 
e6to,e  ragione  al  Monitionere  della  Scuola  di  tutte  le  Palle,  cheli  tirano, 
c di  tutta  lapoluere,  che  fe  difpenfa  nell’Artiglieria , à lui  ancora  cocca  il 
far  cauaEìè  Palle,che  furono  tirate  al  berfaglio,  & cauacej  che  fono  tutte , 
ritornarle  al  depofito . [ Gener.  ] Non  incendo  Sig«.Tènente, indie  modo 
fi cauino  quelle  Palle . [ Tenen.  ]'Doppo  chefihauerannatirate  Signore 
moke  Palle  al  berfaglio,  le  quali  fi  reftanoimbeuuce  nel  terreno,fe  farà  in 
luogo  di  marina  fi  fanno  venire  quiui  i forzaci  delle  galere,  e zappare  tiic- 
tail  terreno  del  berfaglio  minutamente , & fi  vanno  quiui  cauando  le  pal- 
le tutte  , fc  tornano  àeonfegnare  di  auouo  al  Monitionere  ifteflb , che 
prima  l’hauea  in  carico . Et  fatto  quello  fi  torna  ancora  di  nuouo  à for- 
mare la.moncagnnola.di  terra  nel  modo  ch’era  prima[.  [GenerJ  Buon’or- 
dine veramente  mi  pare  quello , ma  pafsiamo  inanzi  al  carico  dei  Capo- 
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mafl:ro,(Ten.  ) toccagli  ancora  Signore  di  far  clettiqne  di  quelli, ctie  j(i 
mettono  alla  Scuola, & ercludergli,  & mandargli  via,  occorrericìo  alcuna, 
legitima  caufa.Gen.Come  à dir  che?  Tenen*Caafa  legitima  faridSigno- 
re, quando  vno  fcolarc  incorrefle  in  qualche  delitto,chc  non  fuljb  crimina 
le, come  faria  di  difobed  ientia  al  Caponi  a fl:ro,d  di  gara,  &:  riffa  con  alcun 
copaguojche  allhora  toccarà  al  Capomaftro  non  folo  la  autorità  di  efclu- 
derlo,per<j  ancora  caftigarlo  fecondo  la  qualità  del  delitto.GemiSc  Ce;l  de^ 
litro  fulTc  criminale  à chi  toccaria  l’autorità  del  conofccr  d}  quella  caufa  ^ 
Tenen.effendocofa  criminale  come  faria  di  morte, ò di  ferite,allhora  toc- 
ca al  Giudice  ordinario  di  quella  Città , óuer  diftrecto«  Gener.  Àncorchc 
più  ragioneuol mente  toccaria  alfAudicor  generale  del  Campo.'  Dite  più 
oltre.  Tenen.  cocca  ancora  à queftoCapo  ’di ordinarle conftitutioni , SC 
Statuti  della  Scuola  , & dati  in  ifcritto  aftìffàrgli  qliiui  nella  Scuola  in  vua 
Cai5iblella,accioche  niun  Difcepolo  poifa  pretendbr,n^  fcufàrfi  di  ignoran- 
za. Toccagli  ancora  il  confegnar’  al  mohitionefò  là  poluere,  & le  Pallc,&: 
vn  libro  di  carta  bianca,  douc  fi  ferine  l’anno,  il  niefe,  & il  dì,  che  s’infti- 
mì  la  Scuola,  il  nome  del  Generale,  & Luogotetìente  dell’Artiglieria , 6C 
di  mano  in  mano  fuffeqiientemente  il  numero,  & il  nome  di  tutti  gli  Sco- 


lari della  Scuola,  & la  poluere,  & Palle, che  fi  difpenfano  ogni  mefe  intor- 
no all’Artiglieria , fi  ferine  ancora  non  folo  il  nome  de’  Scolari  ,,come  fi  è 
detto,  ma  eciam  il  giorno , cheogn’vn' di  loro  fù  ammeifo  alla  Scuola  , c 
diede  principio  à imparar  la  pratica  , 0 tutti  li  tiri , che  ciafehedun  di  loro 
tira  al  mefe,iiqual  libro  à mefe  per  mefe  firapprefenta  al  General  delFAt 
tiglieria  , accioche  lui  fia  partecipe  di  tutto  quel  che  paira  v‘&  fi  difpenfa 
nella  Scuola.  Gen. certamente  quello  mi  pafe'vn  belliflìmo  ordine,  sde- 
gno di  olferuarfijpercioche  mediante  quella  vollra  relatione  io'retlo  chra 
rito  di  quel  dubbio,  che  al  principio  vi  propoli,  quado  vi  dimandai  in  che 
maniera  fi  poteua  euitare  di  non  elfer  defraudata , & rubbata  la  poluere  . 
Tenen.  V.S.Sappia  Signore, che  nel  modo  ch’io  hò  détto,  non  folo  fi  euita 
dinonelferla  poluere  defraudata,  ma  di  non  perderfivna  Palla  fenon  per 
grande  ncgligenza.Gen.dcfidero  più  oltre  Sig.Tcnente  di  fapere,fe  quel- 
rhuomo,che  hà  la  poluere, & le  Palle  à fiio  carico  , s’iià  falario^alcnrio,  62 
àchi  tocca  à pagarlo.  [ Tenen.  ] quello  Maggiordomo  della  Scuola, che 
perla  maggior  parte  così  fi  chiama , in  alcune  Città  di  quelle  j-'  che  io  hè 
praticato  fe  gli  dà  vn  certo  Salario  debito  , Se  quello  perche  à lui  tocca  il 
far  la  prouifione  delle  rotelle  fudette,  62  riacconciarrc,à  lui  il  pagar  la  fpe- 
fa  del  cauar  del  Terriero  le  Palle , 62  maffime  nelle  T erre  , che  non  fono 
di  Marina  , doue  non  c commodità  da  feruirfene  della  gente  di  Galera , 
come  dicellìmo  di  fopra . In  alcune  altre  parti  non  hà  falario  alcuno  il 
Maggiordomo,  peróne  caua  alcun  guadagno,  nel  modo  che  diro  adeflb. 
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Decorre  rpefle  yoicc , che  dopò  che  i dircepoli  della  Scuola  hanno  tirato 
<juei  tiri,  che  dal  Capo  maftro  gli  furono  aiTegnatr,  fempre  ci  nafee  qual-, 
chegara,e  ,coti^ecentia  tra  elfi  (opra  del  tirare;,  delcbe  rifulta  il  defidcrio 
da  Eir^re  più  altri  tiri  ^ da, prouarh,5icirercirfi,|)bnlchc fono  sforzati  di  ri- 
correr dal  Maggiordomo  per  ,hauer>dcl)a  poluetre,'6e  delle  Palle,,  ecoftiif 
gliele  da  di  quelle  della'Scuola,Si  li  fà  pagare  yn  tanto  per  Palla,  eciaiii 
lapoluere  yn  rapo  per  lira.[Ge.]&  quelli  danari  fono à beneficio  del  Mag 
giordomo  tutti?  [Ten.jSigmon  tutti,perche  dalla  valuta  della  poluere  fe  ne 
compra  altre  tanta  quanta  fù  da  lorOidifpenfaca,e  fi  torna  à rimetter  nel- 
la monicione  della  Scuola, ma  la  valuta  delle  Palle itefta  al  Maggiordomo; 
per  (iio,vti|e.[^^en.]Poco  guadagno  al  mio  patere  è quefto.[Tenen-]  non 
e Sig.  sì-poco,  come.à  y>S.  p^ft  iipercioche  non  folb  quella  conipecentia 
del  tirare  fe  fà  tra  i diCcepolf,B.ombabiicri,ma  tra  alcrijinold  luiomini,chc 
fi  dilettano  di  queirarted  quali  per  la'ordinaria.eommoclità,che  quiui  fi  ri. 
troua  di  Arciglieria,Palle,8^  poluerCj  non  fi  curano  per  fcuoterfi  vn’appeti. 
to  di  pagar  le  Palle, & poluere  al  Maggiordomo.  [Gen.  } in  quello  modet' 
giudico  che.fia  vn  buon  guadagno  hone(lo,e  lecito.  Però  delidero  fapere^ 
quanti  tirife  gU permettono  di  tirare  per  Bombardiero.  [ Fenen.])!  nurae-j 
lo  delli  tiri  farà  conforme  à quel, de’  Bombardieri,  percioche  fe  lono  mobr 
cola  gialla  e,;cheog^ii  mefe,&:  ancora  ogni  fecci  man  a gli  cocchi  la  vece, 
del  tirare, però  il  numero  delli  tiri, che  doaeriano  tirar  per  vno,  non  doue-, 
riano  elTcr  manco  di  tre, percioche  al  primo  tiro  fi  deonofee  il  pezzo, &:  al 
fecondo  fi  emenda  dell’alcojò  bafibjouer  Golliero,&:  al  terzo  tiro  bilbgna 
che  fi  accoftfalfegno.lG.Jqflaéin  effcttocorache  aliai  importa  al  parer 
mio.[T.]ai£ai  importa  qUoSig-pero  afifai  più  del  tirare  importa  alla  vcilicà 
della  SfjUDla  ilragionar  della  Theorica  dell’arte  prima,  dapoi  di  quella 
ben  intcfa,attender  alla  prasica,5^  al  difpéfar  le  Palle, &:  poluere, ilche  fan 
no  volentieri  i Bombardieri  per  l’appecico  del  tirare  ; perilche  il  Capoma- 
ftro  pratico  dee  procurare,accioche  nella  Scuola  fi  faccia  vn  gran  profitto 
di  dar  gallo  al  Bombardiero- nuouo,  nell’vn  modo,&:  neiraitrojaiefcolan- 
do  il  dolce  del  tirar  dell’ Artiglieria , con  Tamaro  dclTeftudio  della  Theo- 
rica, come  dilfufaraente  nel  progreflo  della  mia  opera; ftampata  fi  tratta , 
[Gen.]  veramente  Sig.Ten.il  voftro  difeorfo  e molto  vcile,Sc  necellario , 
accioche  dalla  Scuola  fe  necaua  buon  cqftrutto^Però  mi  fouuiene  Sig.che 
di  fopra  mi  hauete  fignificato,  che  in  quella  Scuola  ci  deuono  clTer  certa 
ordinacioni,  Se  Statuti , accioche  le  cofe  procedano,-  &:  fi  conferuinocon 
buon’ordine,  perilche  haucrò  caro^  me  li  facciate  manifelli  fenon  ui  uie- 
ne  infalbdio.  [Ten.]  Tutte  quelle: Scuole  Sig.ch’iohpuìlto,  tutte  fi  feriio- 
no  di  certe  leggi,  Se  ordinationi.  Ancorché  p la  maggior  parte  Ij  hò  vilti  ef 
fer  dififeréri, fecondo  che.i  pacfi.&:  habitorflono  dmcrfi.Però  delle.  Scuolp,  ^ 
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che  io  hò  praticato  ; Quelle  fono  alTai  più  ben  orciinsite  i & di  maggior 
numero  di  Bombardieri,  cioè  quella  della  Otta  di  Burgos  in  Spagna,  ebe 
fa  amminiftrare  la  Maeftà  Catolica , & quella  della  Sigo'oriacii  Venètia . 
Perciò  che  quiui  fonoifì  belli  Statuti,  & fi  olTeriia  vno  grande  -òrdinò  l 
[ Gcn.  ] Fattémegli  intendere  per  amore  . [Tenen.]  Primieraménw  Si- 
gnore fi  fa  acotnmodarc  vn  pezzo  di  afledi  legno , &: quel  fi  fa  piahard , 
&c  far  polito , Sz  in  eflb  fi  fa  dipingere  la  figura  di  madonna  Santa  Barba- 
ra, auuocata  de’ Bombardieri,  & fopra  di  efia  tauoleta.,  vi  fi  attaca  con  ia 
cola  vna  carta  Pecorina  , doue  vi  fono  ferirti  i Statuti  della  Scola,  eòme 
à capo  per  capo  quiui  fono  , . ..  i m 

I Che  niun  Scolaro  dellaScuolaiUe  alcutfaltro  liuomo  dentro  di  cifa, 
habbia  ardimento  di  biaftemarc  il  nome  di  noftro  Sign.  Giesù  Chriftof 
ne  della  Santifs.  Vergine  Maria , ne  di  alcun  Santo , ò Santa,  fotte  la  pe-^' 
na  di  tre  tratti  di  Corda,  &:  alcre.{)ene  pecuniarie,  applicate  in  qiucfta  ma- 
niera, ciocj'vn  terzo  àll’accufacorc,  vn  terzo  al  Gàpomaftro,&:  l’altro  alla 
Compagnia,  ouer  Confraternità  di  Santa  Barbara,da  comprar  della  cera 
per  accompagnar’i  fratelli  morti,  quando  fi  portano  alla  Sepoltura, & da 
celebrare  le  Mefie,  & altri  Offitij,  che  fi  dicononeigiorni  Solenni . 1 

^ Che  ninna  perfona  ,'ò  fia  della  Scuola,  ò nò  , prefuma  di  metter  mano 
al  pugnale,  ne  fpada,  ne  qualunque  altra  forte  d’armie,  dentro  della  Seno 
la , fottoTiftefla  pena  di  trati  tré  di  corda,  & perdute  le  armi  che  fi  trcua. 

3 Che  nlun  Difcepolo , ne  alcun’altra  perfona  ardifea  à dire  alcuna  for- 
te d’ingiuria , ne  meno  dare  alcuna  mentita , fotto  riftefia  pena . 

4 Che  arriuati  che  faranno  li  Scolari  in  la  Scuola  per  effetto  df  tirare , fi 
falucino  l’vno  e l’altro  cortefemente,  & fubito  fi  leuino  le  Cappe, &:  le  Spà 
de , fe  portaranno  Spada  Jonga  ; però  portando  Spada  corta  doiié  fiano  le 
loro  ferramente  necelfaric,  non  fiano  tenuti  àJafciarIe,j>er.c/rer  quéftà  là 
propria  arma  de’ Bombardieri. 

5 Che  quel  Scolaro, Che  farà  difobediente  al  Capo  in  qualunque  modo , 
fecondo  la  qualità  dell’atto  di  difobedienza  fia  caftigato . 

6 Che  neffuno  di  loro  habbia  da  litigare,  fòpradef  tirar  prima  di  vn’al- 
tro,  ne  di  pretender  di  tirar  più  tiri,  anzi  ché  tutto  cròrefti  ad  arbirrio,5£ 
volontà  dclCapomafi:ro;il  quale  habbia  di  aflegnare  quelli  che  balleran- 
no da  tirare  quel  giorno , & quanti  tiri  rirerianno'pervno . ' 

7 Cheniuno  Diìcepolo  habbiadrdimentodi  figliar  la  Cazza  in  mano , ' 

nè  meno  di  caricar  vn  pezzo  , 'fenza licenza  del  Caponiàflro,  nè  meno 
doppoche rhauerà  carricato habbia  ardimento  difpararlo.fenzahauer 
prima  dimandato  licenza , fotto  pena  drdue  lire  di  -cera , applicate  alla 
Confracernità  di  Santa' Barbara^*  "i  . > 

8 Che  nefiuna  peffoita^  ò fia  Scolaro , ò nò  ,■  vada  paìTeggiando  incorno 
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illi  pezzi  deirArcigheria  della  Scuola, eccetto  il  Capomaftro,  èchi  hauc- 
rà  da  lui  licenza. 

5 Ghc  mentre,  che  yn  Bombardierò  ftà  adoperando  il  pezzo  cargando*» 
I9,  ouer  f(jaadrandolOj  nefTun’altro  fegli  pofla  aecoftare  appreffo,  nè  dir*' 
gli  alcuna  parola  di  auu^rcHnenco , nè  rneno  accoftard  alcuno  à vederla 
punteria,  fe  non  folo  il  Capomalìro,  p chi  hauerà  da  lui  licenza , 
t.o  Che  hauendo  il  Barnbardiero  vna  volta  dato  per  appuntato  il  pezzo, 
tìonpofla  ritornar  di  nuouo  a guardarla  punteria,  nè  accoramodarla  al- 
tramente più  di  quel,  clic  prima  fatto  haiiea  . 

1 1 C he  altcmpo,  che  lui  mette  la  Palla  habbia  per  buona  deuotione  di 
fegnar  del  fegno  della  Santa  •*f-  la  bocca  del  pezzo  con  la  Palla  ifteffa , &c 
inuochi  ifnomedi  Santa  Barbara  gloriofa  . 

l a Che  neflun  Bombardieri)  polla  dar  maggior  quantità  di  poluerc  al 
pezzo  d’ Artiglieria,  nè  meno  diminuirla  lenza  licenza  elprefla  del  Capo» 
maftro  della  Scuola  lotto  lapcoa  di  quattro  lire  di  cera  lauorata , applica- 
te alla  Confraterflicà  di  Santa  Barbara  lodecta. 

I j Che  quelli  Scolari,  che  quando  fi  tira  laranno  deputati  dal  Càpoma- 
ftroà  ritrouarfi  apprelTodel  Berlaglio  àfegn-ar  li  tiri  dicialcheduno  dt 
quelli,  che  tirano , fi  diportino  fedelmente  nel  fegnargli , non  fegnando 
cioè aliano  il  tiro  delValcro,  per  alFettione , nè  per  odio . Sotto  la  pena  fo- 
dptta  della  cera  applicata  vtidpra. 

i 4 Cile  tutti  li  Scolari  fiano  obligati  à venir  alla  Scuola  il  giorno, che  fi  d 
ra>  &c  il  Capo  gli  addimanda , lotto  pena  della  cera  di  lopra  nominata . 

1 f Che  in^quclla  bora,  che  gli  farà  dai  Capo  aifegnaca  da  farla  prattrea, 
c Teorica  dèli’ Artiglieria  fia  ogn’vno  de’  Scolari  obligato  à ritrouarfi  in 
Scuola,  eccetto  quelli,  che  pèt  efier  già  molto  pratichi  faranno  dal  Capo 
fóro  riféruati . 

i4.=Che  venédo  in  Scuola  à farla  pratdca,ògn’vno  di  foro  porti  lo  (luccio 
delle  fue  fettamente  con  la  lua  fquadra,Colibre,oucr  Regola,  Compaflb, 
& A’guggie,&  due,  ouer  tré  fogli  di  carta  reale  da  poter  imparare  à tagliar 
le  cazze,  tcrtiare,  & fquadrare  i pezzi,  fpcto  la  pena  iftefla  delle  lire  quat- 
tro di  cera,  vtfupra . ' 

1 7 Che  la  praccica  fodetta  per  eflcr  come  è in  effetto  la  importanza  tutta  ' 
dflla  Scuola,  l’habbia  dafare  il  Capomaftro  iftefto,  & non  altro  alcuno  in 
fuo  luogo,  Et  ciò  fi  fà,  perche  lui  fappia,&  veda  quali  fono  quelli, che  tan- 
no nella  Scuola  maggior  profitto,  &:  pofTa  efcluder  quelli,  che  faranno 
negligenti  in  farlo . 

18  Che  prima  di  cfTer’  ammeffo  qualunque  difcepolo  alia  compagnia  de 
gli  altri  Scolari  fia  tenuto  à giurare  in  mano  del  Capomaftto  di  ofleruare 
àj)ieno  cjucco  quel  che  nclli  fodccci  Statuti  è contenuto. 
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Moki  altri  Statuti  Signorc,5£  altre  ordinationi  fi  poflTon*’  aggiungere 
le  fodette,  fecondo  il  parere  delGencralc  deirArtiglieria,'&  fuo  Luogo- 
asenente.  ( Gen.  ) Creile  veramente  fono  honcftej  &:  giufte^  dcgnètli  cf- 
fer  in  qualunque  Scuola  ófleruate.  Ma  iodefidetolapere  ancora,  fc  dopò 
quefti  Bombardieri  nuoui  hanno  imparata  la  pràtica  j.  & fono  fufficientl 
nell-arte  deirArtiglicria,  fe  tirano  alcuna  pagà,  & cfie  órdine , & rnodòfi 
tiene  nel  feruirfene  di  eflìoccorrendola  òccafionè  . (Tenen.)  I Bombar- 
dieri fodetti  non  hanno  falario  alcuno  in  tempo  di  pace , e méntre  non 
fono  commandati  à feruire,  ma  occorrendo  di  hauer  d’andare  in  qualun- 
que imprefa,  fe  glidà  la  paga  ordinaria, che  in  quel  Regno,  ò Prouincia  fi 
vfa . Et  all’horafono obligati  à feguitar  l’impre&fotto  pena’della  vita,  ò 
almeno  di  galera  perpetua»  ( Gen.  ) Se  in  tempo  di  pace  godono  coftoro 
di  alcuni  priuilegij . ( Tenen.  ) Signor  sì,  che  godbno  di  quelli  priuilegil; 
ifteflì,  che  godono  gli  altri  foldati,  cioè  della  libertà  di  portar  le  arme,  fo- 
no efenti  di  alloggiamenti  di  foldati , & di  ogni  grauezza  di  pagamenti,, 
òi  di  Gabelle;  Godono  finalmente  quel  che  gode  vn  foldato,  eccettoche^ 
non  fe  gli  dà fallogi amento  franco  come  a elio.  (Gen.)  Veramente  qucy 
fto  ordine  di  Scuola  molto  mi  piace, nonftaròper  maniera  alcuna,  d’in-».* 
fìituirla,  già  che  da  Sua  Maefià  ho  hauiica  la  licencia,però  differiamo  pécf 
adefib  il  noftro  ragionamento, & àqucl  Bombardierd  fbraftiero  farei’  aurà 
fare  acomparir  aireiraminc  dimani  con  quelle  cofcj.chc  all’arte  fi  appao»- 
ticne.(Tcncn.)Si  farà  quel  che  V’.S.commanda. 


RAGlQJ^JfME^TO  S EC01S[D0 ^ ^£L 

St  da  principio  all'  effamine  del  Tìomhardiero  njtnturiero  inprep^^ 
tia  del General  di  Artiglieria ,,  jùo  Luogotenente , 0*  di  (puattrm 
Bombardieri  'vecchi  addimandatt  ^^Ledina  Spagnuolo  Capomoth 
firo.  Il  Moretto  di  T ofeana , Fabio  V eronefe  ,0*  Fiere  s Fiamengo. 
trattanjìnellijeguenù ragionamenti cojp  di  moltAÌmportan^a ywaìi 
perfinadeffi^ritteynèdateìnijtawpa^  , ’ 


GEMER.  ''i-' 

Vm»m  I tanto  piàeeuolé  ihvoftro  r agionamento  fatto  hièri 
pra  dell’ordine  , che  fi  dee  hauerein  vna  Scuola  ben’ ordina- 
ta di  Bomb  ardieri,  che  fò  caufa , che  l’efamine  di  quelBora- 

bardiero  foreftiere  fi  hauefieda  differire;  pcrilche  vorrei,  che 

non  vi  fi  metreffe  più  intcriiallo  di  tempo  neH’efiaminarlo  , ifpedìrlO'»^ 
(Tenen.)  Anzi  Signore  per  quel  chefenrì  hieri  dir’  à V.  Si  l’hò fatto  veni- 
re qu  i adelTojaccioche  fe  V.S.  commanda.  fia  ellaminato  <.  t Gencr.  ) & i 

Bom- 


B^rt^irdieri  deputai  airdTamttiare  fono  già  venuti  ? (Tcncn.  ) Tutti  fo- 
co qui  di  fuori . (Gen.  ) Fategli  adunque  incfarc.  [Tcnen.  ] Eccogli  quà 
Signoretutri.  Medina  GapomaftrOjBaciamoSignoirc  le  mani  à V.S.(Gc- 
®cr.)  Siate!  ben  venuti, Sete  voi  òpaefano  quel  che  con  tanta  inftanza  ad 
-dimandavpiazza  ? Artigliero.Signor  i©  fon  quello,  àferuir  àSua  Maeftà , 
& à V.S.pronto,  & apparecchiato.  (Gen.)  Sete  Italiano?  ( Artiglierò  ) Si- 
gnor sìdGem)  Di  che  banda  fece  d’Italia,  fon  Signor  Napolitano.  (Gè.) 
d’onde  venite  adefifo  sì  poucro,  &:  fi  ftracciato  ? Artiglierò.  Vengo  di  Sco- 
tia.(GeRcr»)  Longo  viaggio, Sete  forfè  di  quelli^che  fi  perfero  nell’armata 
d’Inghilterra?  Artigliero.Signor  sì  per  mia  dirgracia.  (Gener.)hauefl:e  voi 
'piazza neirArtiglieria?  Artiglierò.  Signor  sì.(Gen.)  Sete^pratico  in  quefto 
tfiercitio? Artiglierò. Molti  anni  fà  che  tiro  il  foldo,  & in  molte  occafioni 
di  guerra  mi  fon  fitrouato  à^feriiire  inqueft’vfficio.(Gen.)  Guardate  bene 
fratello  comepQrlate,percioche  fece  arriuaco  in  parte,  che  trouarete  huo- 
mini,che  vi  faranno  fudare  il  fronte . Artiglierò  .’Et  quefto  Signore  io  hò 
molto  caro  di  ritrouare  quì  huomini  pratichi  in  quefta  arte,da  chi  io  pof- 
fa  qualche  cofa  apprendere.  ( Tenen.  ) Ditemi  ò buon  compagno  in  pri- 
ma,doue  hauete  apprefo  la  pratica?  Artiglierò. La  pratica  Signore  hò  im- 
parata in  Malta.  (Tcnen.  ) da  chi  la  hauete  imparata?  Acciglierò.  Da  Gio- 
vanni Inglefe  Capomaftro  delli  Artiglieridi  quella  fortezza.  ^Tenen.)  E 
quel  Giouannl  Inglefe  Bombardiero, che  fi  ricrouò  airaflèdiodeirarmata 
del  Turco.  Artigliero.Signor  sì.  Tenen.  & da  chi  altro  hauete  imparato? 
^Artiglierò.  11  refto  Signore  hò  imparato  dalla  pratica  Manual  d’Artiglic- 
ria  fatta  di  nuouoftampare  da  Aloifio  Collado  Ingegniero  della  Maeftà 
Catolica.  (Tcnen.)Xa  pratica  di  Giouanni  Inglefe  io  la  laudo  in  gran  ma- 
li icra-,  & non  meno  l’opera  intitolata  Pratica  Manuale  d’ Artiglieria,  Or- 
sù, a voi  altri  dico  ò Bombardieri , Cominciate’!  à interrogare.  Medina 
Et  à chi  commanda  V.S.che  fia  il  primo  a cominciare  à efta minaria? (Tc- 
ncn. ) A voi  tocca  efifer’  il  pri  mo  come  Capo  del  noftro  Eftercico  . Medi- 
na. Ditemi  adunque;,  òBuon  compagno , fapete  cheliauete  da  efter  efla- 
minato?  Artiglierò.  Sò  che  fon  qui  per  quefto  effetto . Medina . Che  cofa 
dee  fare  il  Bombardiero  il  giorno  che  viene  ad  efter  cftaminato?  Artiglie- 
rò. Il  giorno , che  lui  fi  ritroua  all’eftamine  dee  ftar’  in  piedi  con  ogni  mo- 
deftia  dinanzi  del  fuo<ìenerale,&del  Luogotenente  d’ Artiglieria, co’l  Ga 
po  difeoperto,  & la  Berretta  accommodata  fopra  del  guarnimcnto  della 
fpada,  hà  da  efter  pronto,  e prefto  al  rifpondere,^  che  fia  con  parole  mo- 
defte,  non  altiero , non  prefuntuofo , anzi  humjle , & benigno , ficome  J 
buon  difccpolo  innanzi  al  fuo  Maeftro . Medina  . E ditemi  checofe  die 
portar  con  eflb  lui  il  Bombardiero  ? Artiglierò  .<  Quellecofe  tutte , che  io 
porco.  Medina.  Et  checofe  portate  voi?  Artiglierò.  Porto  primieramente 
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il  mio  ftucciGs  di  tutti  i ferramenti  ptouifto.  Medi.  Et  che  ferramenti  (»■ 
ao  quelli.  Artigh’ero.  Ehic  compalfi  fono  i primi,  l-Vno  corto, e Taltrolott- 
go.  Medi.  Et  diche  affari  viferuono  quefti  ? Arctghero.  Quello  lungo  b'i- 
fogna,  che  lìa  di  ferro  dolce,  e difteiiiperàto.Medi.  Perche  effetto  i!  vole- 
te diftemperato.  Artigliero.Seiorhò  dapiegare^iu^ontadapotercon  el- 
fo Éuor  le  groffezze  à i pezzi  dell’ Artiglieria,  nelmóidò,  che  nelli  Càpiroìi 
del  preallegato  libro  s’infegna,  fe  lui  fode  dr  ferrò  temperato  prefto  predo 
farla  rotto-  L’altro  compafTo  corco,  mi  ferue  da  cagliar  con  mifitra,e  ragiò 
ni  le  cazze;  certiar’  i pezzi,  dare  il  vento  alle  Palle  , feompartire  il  viuo  de 
i pezzi,6^  molte  altre  operationi . Porto  ancc^a  vrra  TiniucHa  longa  h tta 
di  azzale, da  tiniuellare  li  fogonijciechi,  & pienfdi  terra, ouer, di  altra  im- 
mondicia,  che  mi  impedifTe  d’inefehiare  i’ Artiglieria; Porto  di  piu  queft’al 
tra  Aguggia  deiriftcffa  15ghezza.Med.Di  che  vi  ferue  queftaPArtig.Que 
da  bifogna,che  habbia  vno  rampinetco  in  ponta  da  vedere  fefarà  carico, 
ò nò  vn  pczzo,pigliargliil  viuo,eterciarlocon  molte  altre  cofe, che  occor- 
rono ogni  momento. Porco  etiam  il  mio  Golibre,ouer  diciamo  Regola  d'a 
Paper  la  portata  di  Palla, che  tira  ogni  pezzo  d’^Artiglien'a , &t  ancora  quc<* 
da  rai  ferue  d’vna  riga  dritta,  e giuda  da  far  moke  operationi  con  eda  cc 
tenti  ogn’hora,&!  ancora  qtieda  fqnadr'a'con  il  fuoperpendfcolo,  da  dare 
leeleuationi  ài  pezzi, Graduare  li  trabuGchi,tiraredi  noccc,&:  fare  altri  im 
portanti  effetci.Porco  ctia  quello  BufToloco  la  fna  calamita, da  afleftare  il 
giorno  vn  pezzogiudaméce.&dipoi  tirar  di  notce.Porto  anco  il  mio  Fia- 
feo  gràde  pieno  di  poIuerinGjda  inefehiare  quelli  pe2zi,che  fatano  al 
carico..  Porco  di  più,  quefti  duo  buttafuochi  da dar’^»! 'febeo  àqualunque 
pezzo, l’vno  corto, l’altro  I'ogo.Medi.&  di  che  vi  ferùon  quefti,  & in  che 
modo.  Axcigl.  Di  quefto corco  mene  feruoin  vn  Prefidio,&  di  quefto più 
longo  me  ne  feruo  in  vn  Capo.MediL E quanto  balla,  ché  fia  longo  l’vna, 
& ralcro.A-rcigliero.Quefto  corco  bafta, che  fi  a di  vno  brazzo,e  mezzo, Sé 
queft’altco  deue  effervn  palmo  più  longo, che  non  fon’ io;  Bifogna,c’hab- 
bia  queftc  due  Serpentine  da  raeteer  la  corda,  da  dar  fuoco  airAkciglieria, 
& quefto  ferro  di  Partegiana,  da  difender  la'raia  perfòna,&  aqueft’akró 
Capo  hà  d’hauere  queda  punta, ma 'che  fia  tutta  di  azzale,  ÒC  df  lunghez- 
za di  vno  palmo  come  fi  vede.  MedùEc  di  che  vfferuequefta?  Artigl.Que- 
da  mi  ferue  dacacciare  il  buctafucKO  in  terra  al  mio  volere  ,”S^  ancora  di 
cauarc  il  fuoco  con  queda  punta,  quando  il  fuoco  mi  manca.' Med.  In  che 
modo  volete  voi  cauare  il  fuoco.  Arcigl.  Cerco  Signore  vna  pietra  focale, 
che  fia  alquanto  grolTa,  Se  quella  porco  meco  fempre  nella  càfretta,  che  ci 
e tra  l’vnoj.e  ralcro  adone  della  cada  del  mio  pezzod’Arciglieria,  èc  quan*^ 
do  hò  dibifogno  del  fuoco , metro  fopra-di  quella  pietra  del  polueririo  , 
incapo  di micchio ause  corda d’ Archibugio, approdo,  &:  percuoto coni 
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• quella  punta  quella  pietra , &:  fubito  mi  caua  fuoco , appicciali  il  polucri- 

• no,  & allacorda  fe  be  attacca  il  fuoco , Se  non,  mi  manca  mai  al  mio  bifo- 

• gno.  Medi;: £t  che  altra  cofa  portate  con  voi  ? Artigl.  Porto  ancora  quefta 
' fpada  corta  come  fi  vede , e molto  ben  forbita . Medi.  Perche  è sì  corta , 

• & perche  forbita  in  quella  maniera . Arrighero Bifogna , che  fia  corta , 
^ perche  rhuomo , che  lauora  intorno  dell’Artiglieria  , non  ha  dibifogno  di 

vna  lunga  coda , bifogna , che  la  fia  ben  lucida , e ben  forbita , percioche 
con  ella  guardo , c vedo  tutta  per  di  dentro  l’anima  di  qualunque  pezto 
■ d’Artiglieriavfe  è caricato,  ò nò,  fc  è netto , ò s’hà  di  dentro  magagne  , ò 

• fpongarure,  s’è  incamarato  ,■  ò incampanato , ò s’hà  alcun’altro  diffetco- 
' Mfe'dina . In  che  modo  potete  guardar  tutto  quello  ? Artiglierò  * Accom- 

fnodo  il  pezzo  in  tal  modo , che  la  culata  di  elfo  guardi  al  Sole , &C  all’ho- 
fasfodrola  mia  fpada,  &:  la  àccommodo  apprelToalla  bocca  in  tal  ma- 
rniera , che  la  fpera  oiier  raggio  del  Sole  venghi  à ferire  nella  fpada , che 
mediante  quello  toccamento  la  fpada  butta  dentro  del  pezzo  vno  tale 
fplendore , che  tutto  quel  che  ho  detto  chiaramente  fi  vede.  Nfedina.  Ec 
ch’altra  cofa  haucte  qui  con  voi?  ArtigI.Hò  ancora  la  mia’corda  da  dar  fuo 
co  all’A'rciglieria,che  accioche  la  fia  buona, e perfetta, iola  fò  di  buon  Bau 
bace  mezzo  torciuto  dipoi  la  fò  molto  ben  cupcercondcila  lelTìua  di 
acqua  di  Salnitro  , & fatto  quello  la  v©  intorniando  per  cucco  intorno  da 
vn  filo  foteile,  di  modo  che  niente  di  quel  Barn  bace  Ir  dircuopre,nc  lì  ve- 
de. Medi. E perchecaufa  la  accommodacc  incal  maniera?  Artiglierò  . In 
qtveflo  modofi  acconcia,  percioche  mcglio  fi  conferua  il  fuoco  in  elfa  nel 
tempo  della  neue,&:  pioggia, & ancora  perche  alTai  pììi  dura.Med.Ec  che 
'altra  cofa  portate  con  elfo  voi  ? Artigl.  Molte  cofe,  & innumerabili  quafi 
fono  quelle , che  all’arte  del  Bombardicro  fi  appartengono, che  nè  in  que- 
fto luogo  fi  polTono portare,  nè  alfelfamine  fi  conuengono.  [ Tenen.]  in 
vero  non  fi  può  negare , che  lui  non  habbia  refo  buon  conto  delle  cofe  à 
che  vn  Bombardicro  è obljgato , perilche  palTate  innanzi  con  reffamine  j 
& voi  Moretto  cominciate  à interrogarlo  circa  della  ragion  de  i pezzi, 
& altre  cofe  appartenènti  all’arte . Moretto . Ditemi  ò voi  Bombardie- 
re, che  €ofaè  BArtigheria  ? Artiglieria . L’Artiglieria  è vna  machina,  i cui 
effetti  procedono  dalla  poluere . Moretto . E quella  poluere  , che  cofa  è ? 
Artiglierò.  La  poluere  è vna  infernale  inuentione  , compofta  di  tre  dilfe^ 
renti  materiali.  Moretto.  Et  quali  fono  quelli?  Artiglierò.!  materiali  fono 
il  Salnitro,  il  Solfo, &:  ilCarbone.  Moret.Etche  effetto  fà  ogn’vn  di  quelli 
nella  poluere.  Artigl.  Il  Solfo  appiccia  ri  fuoco, il  Carbone  lo  manciene.Ec 
il  Salnitro  lo  fpinge  innanzi  per  occulta  proprietà,  che  lui  ritiene.,  Morct.. 
A che  chiamate  voi  occulta  proprietà  del  Salnitro?  Artìgl.OccuIca,&  fin’- 
adeffo  incognitaèla  proprietà  di  quello  femplice  quando  il  vediamo, 

che 
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che  cltcndo  frigidiffimo  in  fommo  grado, con  vchementifsinia  attionè  ar- 
de, & abbraccia  il  fuoco,  cofa  che  alla  natura  repugna  in  tutto.  More.  Et 
di  qual  caafa  prouicne  quefto.  Artiglierò  . La  caufa  io  non  ve  la  faprci  di- 
re^ quando  meno  rhanno  co mprefa  mólti  valenti  Filofofi,pcr  quel  che  ho 
Pentito  dire,  che  (opra  di  ciò  hanno  fatto  Studi]  particolari.  [Tencn.]La- 
fciace  ad  altri  il  carico  del  difputare  di  quefta  materià,che  molto  differen 
cc  è dalla  noftra  pratica.  More.  Ditemi  adunque, che  quantità  di  ciafehe- 
duno  di  quelli  materiali  s’accoftuma  di  dare  alla  compohtione  della  pol- 
iiere,  aecioche  lei  fia  di  quella  bontà, che  fi  conuiene  . Artiglierò.  Prima 
di  d are  rifpofta  alla  voftra  dimanda  , bifogna  diftinguer  tra  deirvna  for- 
ate di  poluere , 6c  dell’alcra , quella  cioè  d’ Archibugio , &C  quella , che  nd- 
TArtiglieria  fi  adopra.Morc.  Et  che  diiferentia  ricrouate  voi  tra  deirvna, 
òz  dell’akra.  Artiglierò.  La  diifercntia  è queftajCioGjcheà  quella  d’ Archi- 
bugio communemente  fegli  dà  Tei  parti  di  Salnitro,  Si  affo, Se  affo  di  Gar 
bone,  Se  Solfo.  Moret.  Dichiaratemi  di  gratia  queftovoftro  parlare  in 
modo  che’l  poffano  capire  quelli  Signori.  Arcigliero  . II  mio  parlare  é ma- 
nifcfto , e chiaro  à qualunque  huomo  pratico  in  queflo  effcrcitio . Percio- 
che  il  fei  fempre  vuol  dire  lei , Se  laffo  fempre  dinota  vno . More.  Appdir 
catelo  al  nollro  propofito  . Artiglierò.  11  propofico  e,  che  allacompoficio- 
ne  della,  poluere  d’Archibugio  fe  gli  diano  parti  fei  di  Salnitro  molto  nec.- 
to , c ben  purgato  , Se  vna  parte  di  Carbone  ,^8e  vn’altra  di  Solfo,  fimil- 
mente  ben  ifeumato.  Se  purgato;  Se  pofeia  tutti  quelli  infieme  fiano  mol- 
to ben  pelli,e  mefcolati.  More.  Et  alla  compofitione  della  poluere  d’ Arti- 
glieria, che, parti  di  Salnitro  gli  tocca . Artiglierò.  A.  quella  fc  le  danno  di 
ordinario  cinque  parti  di  Salnitro,  Se  de  gli  altri  i’affojSe  affo,che  hauemo 
detto.  More.  Ditemi  di  gratia  adeffo  per  qual  ragioneficollumadifare 
quella  differenza  della  poluere  d’Archibugio  à quella  dell’ Artiglieria  ; no 
faria  meglio  farla  tutta  à vna  maniera..  Artiglierò . Molto  meglio  certa- 
mente faria  dato , che  la  fuffe  fatta  tutta  à vn  modo;  percioche oltta  la 
manco  fpefa,  che  ci  occorreria  à condurla  d’vna  banda  airaltra,8e  il  man 
co  luogo,  che  occuparla  lapoluere  fina  in  vna  Natie, ò in  vna  Galer^fen- 
za  dubbio  alcuno  la  poluere  fina  in  qualunque  factione  fa^ia^di  maggior 
effetto  • Però  percioche  i Bombardieri  di  poca  pratica  cargando  i,pez5&i 
dell’ Artiglieria  con  poluere  fina  ognidì  gli  faceàn  crepare  perlafouer- 
chia  poffanza  della  poluere  ; perciò  fi  rifolfcro  i Prencipi , 6z  fuoi  mini- 
flri  di  leuar  quella  parte  di  Salnitro  alla  poluere  d’ Artiglieria , per  afsicu- 
rarfi  di  non  guadarla.  [ Gener.  ] Non  mi  pare  Signor  Tenente  in  queda 
occafionedoue  fi  tratta  della  qualità  , e bontà  della  poluere  effer’  imperti- 
nente il  domandar’  io  qual  force  di  poluere  di  qnede  due, dia  più  tormen- 
to alii  pezzi,  quella  d’Arciglieria,ò  quella , che  nelli  Archibugi]  fi  adopra, 
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^rdoche  molcé  vòlte  ho  rentico  dilpucareropra  di  quefta  maceria  i [ To» 
Bcn.  ) Ancora  io>Signorc  nonpochè  volte  l’hò  fentito  concraftare . Et  U 
ragione,  che  danno  quefli,  che  vogliono,  che  più  tormenti  il  pezzo  quel- 
la polucre  * che  farà  manco  buona  diqucirakra  fina , c qucfta,cioc , che 
quanto  più  fiacca  è la  poluere,  maggior  tempo  fi  difpenfa  à confumarfi  ^ 
e per  la  fua  tardità  di  pigliar’  il  fuoco , e di  fare  il  fuo  tranfito , alTai  più  fi 
tormenta  il  pezzo  . Quelli  altri , che  affermano  la  fua  opinione  dicendo , 
chela  poluere  fina  affai  più  lotrauagh'a,  e tormenta  , dicono  cosi^  che’l 
fuoco,^come  elemento  molto  attiuo,  c potentifsimo , & che  non  compoB- 
ta  di  cfTer’  inferrato  in  luogo  riftretto,  quanto  lui  farà  più  potente, e vigo- 
rofo , affai  più  fi  sforza  di  riufeirfenedi  quel  luogo  angiifto , e ftretto , 6£ 
slargarli  fecondo  la  fua  naruraper  tutto  ; & che  quanto^  più  lui  cerca  di 
slargarli,: affai  più  ne  patifee  il  refiftente , &:  quello  refillente  è il  metallò^ 
deir  Artiglieria,  perilcbe  euidentemente  conila,  che  fecondo  il  parere  di' 
colloro , &:  il  mio  ancora  affai  più  tormenta  il  pezzo  la  poluer  fina,che' 
non  quella,  che  mancp  finezza  fi  ritroua.  [ Gen.  ] Molto  rello  Signor  Tc* 
nente  fodisfatco  del  dubbio,  che  io  haucua  ; Seguitate  adunque  nella  vo» 
lira  pratica . [ Tenen.  ] Seguitate  voì.ò  Maflro  Mbretto  neirincerrogare 
quello  compagno . Moret.  Ditemi  ò Bombardiero  <,  l’ Artiglieria  di  quali 
metalli  è compofta.  Artiglierò . L’Arciglieria  fi  compone  di  duo»  raecalli , 
cioè  di  Rame,  & di  Stagno . Moret.  E che  quantità  fe  gli  dona  dell’vno , 
& deU’alcro  di  quelli.  Artiglierò.  Se  ben  non  écofa,che  coccai^alla  mia  ar- 
te, io  il  dirò  per  dar  di  me  à quelli  Signori  maggior  fodisfattionc . Per 
ogni  cento  lire  di  Rame  ben  purgato, òi  ifcumaco,fc  gli  mettono  lire  dic- 
ci di  Scagno,ancorche  alcuni  fonditori  gli  mettono  non  più  di  tré.  Moret. 
Quanti  generi , oucr  differenze  di  pe2izi  d’ Artiglieria  Ufono  per  in  fino > 
adefib  ritrouati,  & a’  quali  effetti  fi  applicano  tutti . Artiglierò . I generi , 
ouero  differenze  di  pezzi,  che  finoadelTò  io  hò  ritrouato  fono  tre,  nom 
più.  Moretto . Et  perche  non  fono  più  ditrè.  Artiglierò . Perciochc  in  tre- 
modi  fi  può  offender’  airinimicocon  efsi . Mòretto . Et  quali  fono  quelli . 
Artiglierò . II  primo  modo  c per  offenderlo  da  lontano  , ilche  fi  fà  con  gli 
pezzi  del  primo  genere.  Moretto.  Et  quali  fono  quelli . Artiglierò.  Que- 
lli fono  il  Mofehetto,  lo  Smeriglio,  il  Falconetto,  il  Falcone,  li  mezzi  Sar 
gri,  li  Sagri,  le  mezze  Colobrine,  & Colobrine.  Moretto.  Et  non  ce  ne  fo- 
no più  pezzi  di  quello  genere  primo  . Artiglierò.  Ci  fono  ancora  li  Paffa- 
nolanti,  leZebratanc,  Se  le  Moiane , le  quali  ancorché  per  f i Hello  effetto» 
de  gli  altri  fi  fono  fatti , non  olferuano  i fonditori  la  regola  generale  dei 
primi.  Moretto . Perche  ragione.  Artiglierò . Perche  la  Zebracana,  Se  il 
Palfauolantc  fono  più  lunghi  di  canna.  Se  la  Moyana  più  corta,  facci  cosi 
kre  ^lari  òper  capriccio  de’  Prendpi,ouer’  ignorantia  de’  fonditori.  Mo- 
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recco.  Ec la  feconda  maniera  di  offefa  quale ^fafàqiiella?  Artigì.  Quella 
fa  con  i Cannoni  di  batteria , fracalTando , erompendo, ogni  muraglia  * 
Moret.  Et  quali  fono  quelli.  Artigì.  In  quello  -fecoiido  genere  s’indudon» 
li  quarti  Cannoni,  6c  i mezzi,  ri  Cannone  fQttiIe,l’incampanato,&  l’inca- 
merato,'il  Cannon  rinforzato,  Se  ridoppio,  & ancora  il  Bafilifco . Moret*’ 
Et  per  il  terzo  modo  di  offefa , che  force,  ò differenza  d’ Artiglieria  fu  af- 
flgnaca  ? Artigì.  II  terzo  modo  di  offender  e -quando  nel  Mare  G combat- 
tono Nani  centra  Nani , Galere  centra  Galere  , che  per  quello  modo 
di  offefa  , & ancora  per  difenderii  in  vna  fortezza  attempo  di  vn’affako , 
furono  ritrouati  i Cannoni  petrierf,  8£  quelli  G chiamano  del  terzo  gene- 
re. Moretto . Et  quanto  alla  groriezza  del  metallo,  che  differcnzaci  e tra 
iVno,  e l’altro  genere  ? ArtigL  Molta  gran  differenza,  percioche  fi  come 
gli  effetti  fono  differenti,  fi  differifeono  nelle  groffezze.  Moretto.  Ditemi 
adunque  i pezzi  dei  primo  genere, che  groffezze  fi  deuono  ritrouare  in  ef 
fi  di  metallo.  Artigl-Tantagroffezza  lalla  rata)  ha  d’hauere  vn  Falconet- 
to di  lire  tré  di  Palla, quanto  vna  Colobrina  di  quaranta  , & ilmedefimo 
qualunque  altro  pezzo  di  quel  genere  primo . Cioè , che  alla  Culata  hà 
d’hauer  tré  bocche  di  groffezza,  & alli  orecchioni,due  bocche, e tré  quar- 
ti, & due  bocche  hà  d’hauere  al  collo,  fe’J  fonditore  non  foce  nel  gettargli 
alcun  fallo.  Moret,  Dichiarate  in  che  modo  s’i  nttndano  quelle  bocche, & 
perche  fi  mifurano  in  qnefti  tre  luoghi  i pezzi . Artigì.  Tutte  le  parti , e 
membra  deir  Artiglieria  fi  deuono  formar  per  la  ragion  della  bocca  di  of- 
fa, per  offeruar  vna  regola  generale  da  fapcr  conofeere  fe  loro  faranno  fat 
te  con  ragione  ; percioche  per  ragion  delia  bocca  fi  formano  le  groffezze 
de  i pezzi , & le  Jor  lunghezze , per  ragione  della  bocca  fi  deuono  far  le 
caffè, ^ ruote,  gli  lliuadori,  le  lanate, e tutte  le  altre  cofe.  percioche 

in  quei  tré  luoghi  nominati  pacifeono  affai  più  al  tempo  dei  difpararei. 
pezzi,  fi  pigliano,  & cercano  in  effi  le  groffezze  , tra  gli  huomini , che  fo- , 
no  practichi.  Et  il  numero  delle  bocche  s’intende  così , cioè , che  habbia- , 
no  tre  bocchein  culata  di  groffezza , pigliando  il  diametro  con  il  com- 
paffbftorto,  come  nel  libro  intitolato  Prattica  Manuale  fi  vede  in  dife- 
gno,  che  faranno  quelle  ifleffe  , che  adeffb  addfo  io  yi  mollrarò  in  quello, 
foliodi  carta;  douefi  vede,  cheallaCuìatahàtrc,  bocche  di  diametro,,! 
vna  per  banda,  che  è la  .groffezza  del  metallo  Tanima,  ouer  il  vuoto, 
della  Canna  del  pezzo  in  mezzo.  Moret.  Voi  J’hauete  molcobendifegaa-  ‘ 
to . Ma  ditemi  adeffb , che  lunghezza  di  metallo  hanno  d’hauere  i pezzi , 
di  quello  primo  genere.  Artigì.  Le  loro  lunghezze  ordinarie  hanno  da  cf- 
fer  crencadue  bocche  de  gl’ifteffì  pezzi . Mofec.  L’anima , ouer  la  Canna 
di  quelli  pezzi  in  che  modo  fi  ritroua?  Arcigl.Tutce  lc  anime  di  quefli  pez- 
zi fono  feguenti  per  di  dentro,  fenza  camera^  nf  campana,  come  fi  ritro- 
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«ano  gli  altri  pezzi  d’altri  generi  d’ Artiglieria.  Moret.  Ditemi  conche 
ragion  di  poloere  fì  caricano  quella  prima  forte^li  pezzi?  Arcigl.  Se  i pez- 
zi faranno  delle  groffezze , che  hauemo  detto , &c.  il  metallo  fi  dtroua  in 
'cfle  effer  netto , e perfetto , tanto  pefo  di  poluere  d’ Artiglieria  fe  gli  può 
dare  di  ordinario,  quanto  pefa  la  fua  Palla  di  ferro , e ben  vero,  che  alcu- 
ni Bombardieri  prattichi  confiderando,  le  Colobrine , le  mezze  Colo- 
brine,  effer  pezzi  reali, &:  facendole  creppare  per  il  continuo  tir  are,  il  man 
camenco , che  loro  fariano  in  vna  fartione,  vogliono , che  à quelli  rati  fo 
gli  leui  di  ordinario  vno  quinto  di  poluere.Moret.  In  che  modo?  Artigl.U 
modo  s’é  quello,  chefe  vna  Colobrina  tira  trenta  lire  di  Palla,  fele  diano 
ventiquattro  lire  di'pokierc,ch’è  vno  quinto  manco  di  trenta,  però  à tue-, 
ti  gli  altri  pezzi  di  quello  genere  primo , fe  gli  può  dare  tutto  il  pefo  del- 
la Palla  di  ordinario.  Moret.  Con  che  ragione  fi  formano,  e fi  tagliano  le 
cazze  , ouer  cucchiate  da  caricare  quella  forte  di  pezzi  ? Artigh  Le  Cuc- 
chiate di  quelli  hanno  da  effer  lunghe  quattro  Palle,  &:  la  larghezza© 
due  Palle,  leuatogli  però  vno  Sefino  di  Palla  per  banda.  Moretto . Piglia- 
te adunque  il  vollro'compaffo , Se  fatela  vedere  à quelli  Signori  in  diffe- 
gno  ? Artigl.  Cosi  fi  fa.  Moretto.  Voi  liiauece  bene  intefa.  Ma  ditemi  an- 
cora, quanto  volume,  ouer  lunghezza  occupata  déntro  della  canna  della 
Artiglieriala  poluere  di  quella  voftra  Cacchiara?  ArdgL  Quattroboc- 
che  m circa  occupa  la  cargadi  quella , fecondo  che’l  Bombardiero  la  ra»* 
de,  o uer  la  colma,  quando  vn  poco  piki,e  quando  manco.  Moret.E  quan- 
te di  quelle'vollte  cucchiate  fi  deuono  dare  à i pezzi  di  quello  primo  ge- 
nere ; percioche  non  fi  com metta  errore  nel  caricarlo  ? Artigl.  Acciochc 
loro  habbiano  il  fuo  douere,fé  gli  daranno  due  cucchiarke.  Moretto.  Et 
ogni  forte  di  pezzi  di  quefli  le  volete  caricare  in  due  voice  ? Artigl.  Sì  le 
Colobrine  , & mezze,  & i Sagri , però  in  vna  fol  volta , gli  altri  pezzi  pic- 
cioli. Moretto.  Et  à caricarein  vna  fol  volta, àche  modo  tagliatecela  cuc- 
chiara  ? Artigl.  Per  efFetto  di  caricare  il  mio  pezzo  in  vn  fol  tratto  fette 
Palle  e mezza  dette  effer  long^  la  cucchiara , & la  larghezza  come  di  fo- 
pra.  Moretto.  PigHace  il  volito  compaffo , & defignacela  ? Arcigl.  Eccola 
quà.Moretto.Se  vi  foffe  commandato  hauer  da  tirare  con  vn  pezzo  nuo- 
iio?  Artigl.  Se’l  foffe  nuouo,  che  mai  non  haitellè  tirato,  lo  prouaria  io  pri- 
ma, dopò  rhauerlo  reconofeiuto  per  di  dentro,  & perdi  fuora . Moretto. 

Et  con  qual  force  di  poluere  prouarefiìmo  quelli  pezzi  ? Artigl.  Cer- 
caria di  prouarli  con  buona  poluere  , ma  che  foffe  di  quella  di 
Gannone.[Gen.]CelIì  qui  mò  rcllaminare,percio- 
chc  in  Sala  mi  afpeccano  certi  Signori , ' 

che  mi  vengono  à vi- 
ficarc . 
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R G I M EfJT  0 DVQDECIMO, 

T^el  quale  ji  continua  nellejjamine  del  Bomhardìero  Ven^ 
turiero  ilquale  argutamente  rijponde , e narra 
^ tutte  quelle  coje , clpe  Japere  a 'vn  buon 

Artiglierò  fi  conuien^  J ■ 

gener: 

H E vi  pare  Signor  Luogotenente  del  noftro  Bom- 
bardicro  sì  ftracciato?  [Tenente.  ] Mi  pare  Signor  in 
vero, che  molto  delie  haiicrftudj'ato  in  quefl’arre,prac 
ficato,  e vifto, percioche’I  fi. ricrou aiatrepido  aU’ef- 
famine,  pronto  àdar’  ognirifpofta..[Geri.]Confu- 
fione  grande  de  grignoranti  > e pigri e che  non  at- 
tendono  ad  imparare  l’arte.  [ Tenen.  ] Confufione  é 
certo  di,  coftoro  Signore,  ma  molto  maggior  confufione,  e vergogna  é di 
quelli  miniftri  ,.che  ò per  amicitia,  òper  faiiori  dannp piazza àhuomini 
ignoranti, &:  inerti  deirartedeirArtiglieda.  [Gen.]  Orsiiconuiene  fegui- 
tare  neirefìfamine  cominciato , perche  Koggi  è giorno  d’andare  in  Confir 
glioj  fate  perciò  venire  gli  efiaminatori , conquelnuouo  Artiglierò  ^,  ac- 
cioche  al  ragionamento  di  hoggi  fi  dia  principio . [Tenen.  lEccogli  qua 
Signore  tutti.  [Capomaftro.  ] Sign.  Luogotenente  à chi  commanda  V.S.. 
che  l’habbi  da  interrogare  à queft’hora  ? [ Tenen.  ] à Mallro  Fabritio  gli 
tocca  adefib,  ancorché  hò  fentito  dire,  che  gli  ègrande  amico.,  Fabritio .. 
Quafiche  vuol  dire  V.  S.che  perche’!  fia  amica  mio  g|i,hò  d’hauer  alcun 
rifpetto.  [ Tenen. non  crederò  mai  quefto^  ma  il  voftro  interrogar  ne 
farà  teftimonio.  F abritio..  Ditemi  ò Paefano  , che  cola  vi  fù  Fieri  doman- 
data dal  noftro  Moretto,  che  diede  fine  al  ragionamento  paflato  . Artigh 
Mi  fi'i  addimandato  in  chemodo  fi  doueria  prouarevn  pezzo  d’  Artiglie- 
ria^accioche  da  lui  fi  faccia.migliorproua  . Fabr.iOtcadi  quefto  proppfi- 
to  ancora  voglio  faper  da  voi  in  che  modo  circa  del- metter  gli  foraggi) , 
ouer  bocconi , ò ftoppaipni , chefe gli  mettono  à yni pezzo>  per  dar  mag- 
gior pofifanza  al  tiro , come  trattarefiimo  il  fonditQre:,;che  òni  fofife  ami- 
co, ò vi  hauefie  promefiq  didare  alcun  buon  prefente  ? Artiglierò . Circa 
delle  cofe,  che  importano  al  feruitio  de’  Principi,  da  chi  i Bombardieri  ti- 
rano il  ftipendio , fpetie  faria  di  tradimento  l’hauec  rifpetto  à parente , ne 
ad  amico . Però  in  quello  cafo  il  giorno , che  vn  pezzo  d’ Artiglieria  nuo- 
uo  fi  proua,io  non  metterei  ( come  alcuni  collumano)  vn  boccone  molto 
calcato  fopra  della  Palla . Fabr.  Perche  J /Artigl.  Perche  fempre  alla  pro- 
na fe  gli  dà  maggior  ca  rga  di  poluere  all’ Artiglieria  di  quella  ordinaria , e 

met- 


«ricttèndoli  qiièiralcro  boccone  fopra  della  Palla,  n on  faria  altra  cofa,chc 
arifchiarfi  à crepparla.  Fabr.In  che  modo  adunque  volete  voi, che  fi  met- 
ta il  boccone,  & àchi  toccaà  metterlo  principalmente  ? il  metter  il  boc- 
cone, &:  far  la elèttione  della  pdluere,  e delle  Palle,  accommodarc,  cari- 
care, e difparare  i pezzi,  folo  tocca  a’fBòmbardieri.  Fabr.  Et  il  fonditore, 
che  fe  vn  pezzo  di  artiglieria  viene  àcrepparfi  nella  prona , é obligato  à 
rifarlo à fila  fpefa  ,cbecofa  gli  tocca?  Artigl.  Solamente  gli  toccai!  veder 
che  la  poluercfia  di  artiglieria,  "Se  non  di  archibugio,  & che  in  alcun  altro 
modo  non  gli  fia  fatta  fupetchieria  al  pezzo.  F abr.Et  che  addimadate  fu- 
perchieria?  Arcigl.Superchieria  faria  il  metter  due.bocconi  molto  calcati, 
come  fi  è detto,  Et  ancora  il  dar  tanta  eleuacione  a i pezzi,  che  venifiero  à 
patire  piiidel  douere;  percioche  non  fi  può  negare,  che  quanto  più  fi  ele- 
uano  di  bocca,afiai  più  il  tiro  gli  ftracca,e  gli  CGrméca,&  fuperchieria  no- 
tabile faria  àdeòra,  fe  hauendogli  alquanto  eleuaci  di  bocca  , fe  gli  impe- 
dille  di  fare  vna  conuehiente  ritirata,  Fabr.  Ditemi  adunque,con  che  ra- 
gione fi  formano  gli  fìiuadori,  le  cucchiate, & le  lanate,  ouer  fpazzacori, 
acciochecommodamencepolfan  feruire?  Artigl.  La  lunghezza  dello  fti- 
nadore  ha  daeder  di  una  bocca  deiriftelTo  pezzo,  à chi  hà  da  feruire,  il 
módefimo  deile  lanace,ò  fpazzadori;  ma  la  grolTezza  di’quet1;i,&  ancóra 
delle  cucchiare  da  caricare  rArtiglieria  , hanoda  eflfer  fatte  con  la  ragion 
del  vento,  che  fi  dà  alla  Palla , accioche  commodamente  vi  polTa  capire, 
intrar  nell’Artiglieria . Fabr.  Ditemi  adeiTo  della  lunghezza  delle  ha- 
lle da  inaftare  le  cofefodetee  quanto deuono  efser  lunghe.  Arcigliero.Tré 
bocche  delJ’iftefso  pezzo  deuono  efser  lunghe  , più  cioè,  che  non  è lungo 
riftelso  pezzo.  Fabr.  Ditemi  apprefso  della  altezza  delle  ruote,  accioche 
eglino  fiano  ben  proporcronate  à i pezzi  di  quello  primo  genere  ? Artigl. 
L’altezza  di'quelle  ruote  hà  da  efser  bocche  quatcordeci  de  gli  llcllì  pez- 
zi. Fabr.  In  che  modo  compartite?  Artigl.  Il  Gaudio,  ò corna,  che  così  fi 
addimanda  quel  cerchio  tondo  di  legname  , che  circonda  la  ruota  , hà 
d’hauere  vnabocca  di  altezza,  ilTarenco,  che  è quel  cerchio  di  ferro, 
che  la  circonda,  ccuopre  da  tutto  intorno,  hà  d’hauere  di  grofsezza  la  ot- 
taua  parte  dì  vna  bocca. Il  raggio  di  quella  ruota  hà  d’hauere  bocche  quac 
trodi  longhezza  , La  telladiefsa  hàdìiauere  quattro  bocche , di  modo 
checomputate,  bocca  vna  del  Gaudio,  & quattro  del  raggio  fono  cin- 
que, &:  quattro  della  cella  fono  none  , &:  quactto  del  raggio  oppolìco  fo- 
no credèci,  6c  vna  del  Gaudio  s’inclina,rono  quattordeci  come  dilli  di  fo- 
pra . Fabr.  Già  che  compiutamente  hauete  narrato  le  partÌT-^he  quanto 
al  legname  compongono  vna  ruota,  ditemi  adefso  delle  ferramenta , con 
che  fi  arma.  Artigl.  Le  ferramentà  delle  ruote  fono  quelle,  prima  il  T aten- 
eo di  ferrù,  come  fù  detto,  Ci'fonodl  più  le  llalFedi  ferro,-&  le  bride,  che 
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tengono  fermo  il  Tarenco  al  legname  , okra  de  i chiodi . Ci  fono  ancont 
le  ftringhe,  che  tengono  ftretee  lebridci  Se.  le  ftaffe . Ci  fono  gli  Afprez- 
2i,  che  altri  addi  mandano  Occhiali , che  fono  qiwlli , che  fi  mettono  ncl- 
l’vno  capo,  e neU’alrro  della  tetta , che  mantengono  quella , accio  non  fi 
guattì,  né  confuma.  Se  quefte  nelle  ruote  de’  pezzi groflìi  fono  di  mctaHo,, 
ma  nclli  pezzi  piccioli  fono  di  ferro.Fabr.Et  che  altra  cofa  vi  eJ  ArtigI..Gi* 
fono  di  piu  li  cerchi,  con  che  le  ruote  fono  cerchiate, & li  chiodctcijche  gir 
mantengono  fermi.  Fabr.Già  che  dittufamente  haucte  parlato  delle  ferra 
menta  delle  ruote  de  i pezzi,  diremo  di  quelle,^  che  appartengono  alle  lo- 
ro catte?  Artigl.  Ragionando  delle  cattc^ouer  letti  de  i pezzi  j dirò  prima 
de  gli  attoni , ò tauoloni  di  che  fono  compotte  quefte,-ci©è  del  primo  ge- 
nere , hanno  d’hauere  di  larghezza  nella  fronte  quattro  bocche  del  fuo 
pezzo  giufte.  Se  nel  mezzo  deU’attonc , che  e doue  la  Culata  del  pezzo  fi 
ripofa,hà  d’hauere  tré  e mezza,  e nella  coda  della  catta , ha  d^hauereduc 
bocche.  Fabr.  Et  ditemi  adetto  della  loro  lunghezza.  Arci gl.  La  lunghez- 
za ha  da  etter  eflendo  capace  la  p«aZ2a,quanco  è longo  Titteffo  pezzo  vna 
volta , e mezza.  E la  loro  grottezza  ha  da  etter  d’vna  bocca  .Fabr.  Già 
che  ci  hauece  informato  della  qualità  delle  catte  diteci  bora  delle  loro  fer- 
ramenta . x\rtigl.  Le  ferramenta  delle  catte  di  tutti  h pezzi , sr  di  quello 
primogenere,  come  del  fecondo,  e cerzo,fono  quefte,  prima  fono  i Ban- 
doni, Braghe,  Perni, Dadi,  Rofectey.Gh,iauelle,Cofsinetti,Riparoni,Ram- 
pini,  Annelloni.  Fabr.  Ditemi  adunque  in  che  luogo,  &:  con  qual  mifura 
fi  deuono  fare  gl’incaftri  de  gli  orecchionrin  vna  catta, & quanto  deiie  ef- 
fer  profondo.  Artiglierò . A quattro  bocche  lontano  della  fronte  de  gli 
attoni , hanno  da  etter  incauatele  orecchioniere,.  ma  alcuni  maeftripiù 
pratcichi , le  fanno  à quattro,  e mezza  , percioche  in  quello  modo  fatte 
ne  viene  à caricare  fopra  deiraffale  della  cattai,  tutto  il  pefo dell’ Artiglie- 
ria; con  ilche  molto  meglio  il  pefo  lì  fooraparcittc  fopra  della  catta . Fabr. 
Dopò  , che  ragioneuolmente  hauete  difeorfo  fopra  delle  catte  y & ruote 
delli  pezziy  con  le  fue  parti  tiitceydicemi  raò,  de  gli  attali , &:  delle  fue  fer- 
ramenta. Artigl. Le  ferramenta  de  gli  aliali  fono  quefte,prima  ci  và  l’ani- 
ma di  ferro,  che  alcuni  l’addimandano  lo  StaagonCyS^  altri, il  Contra  af- 
fale, Se  quello  è quel  ferro  longo  , che  fi  incaftra  neiriftetto  attale  di  le- 
gno, acdoche  fia  più  potente,  e più  gagliardo,  à refiftec  al  grane  pefo  del 
pezzo , Se  ancora  fe  ^i  mette  quello  Stangóne , aceiochc  il  legname  del- 
l’attale,  non  fi  roda,  ouer  fi  confuma  mentre  fi  và  marciando  in  Campa- 
gna, Se  come  fpette  volte  accade , che  del  gran  pefo,  e continuo  moto,  fi 
vede  appicciarli  il  fuoco  dentro  della  tetta  del  pezzo,  che  all’hora  queftò 
Stangone  aiuta  à foftentarlo.  Fabr.  Et  che  altre  ferramenta  ci  vanno  nel- 
f attale  ? Arti^icro.Ne  gli  attali  fi  vi  mettono  le  maniche,  Se  lichiappir®- 
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ni,  le  atinclla , & le  cauicchie.  Fabr.  Ditemi  ò Bombardiero  fe  à tutti  f- 
pezzi  d’ Artiglieria  fe  gli  mette  l’anima  ne  gli  aiTalifArtigliero.I  pezzi  pic- 
cioli, per  il  fuo  poco  pefo  gli  batta  à fottentare  radale  di  legno  folo però 
alli  quarti  cannoni , Se  alli  mezzi,  Se  alli  cannoni  di  batteria , Se  alla  mez- 
za Golobrina , e Colobrina , di  neceffità  fe  gli  deue  metter  la  fua  anima 
di  ferro,  acciochecome  fi  é detto,  aiuti  à mantenere  il  pefo, e fottentarlo  ; 
ilche  é regola  generale  in  ogni  forte , Se  genere  di  pezzi . F abr.  Quando 
vi  occorrefse  il  biiogno  di  caricare  i pezzi  con  fachetti  di  tela , in  che  mo- 
do tagliarctte  voi  vno  fachetto , ouer  fcartoccio  ? Artiglierò . Gli  fcartoc- 
ci,  ouer  fachetti  fi  deuono  tagliare  in  tal  modo  , che  dopò,  che  farà  cuci- 
to, ouer  incoiato , contenga  tutto  il  pefo  di  poluere , che  à quel  pezzo  gli 
tocca , àchi  il  fachetto  hà  da  feruire , però  alli  pezzi  di  quello  primo  ge- 
nere vi  difsegnano  qui  in  quefta  carta  vn  fuo  fachetto  con  la  mia  riga , ÒC 
ilcompafso;  Eccolo  qua  difegnato,  vipiaceòM.  Fabritio?  Fabr.  Mi  pia- 
ce veramente . Però  giàché  de  i pezzi  del  primo  genere  copiofamentc  fi 
hà  trattato.  Si  voi  haueterefo  buon  conto  à quel,  che  vi  c ftato  addiman- 
dato,  ditemi  adefso  de  i pezzi,  che  del  genere  fecondo  hauete  nominati  ? 
Artiglierò.  I pezzi  del  fecondo  genere  fi  come  io  dilli,  fono  quelli,  che  fo- 
lamente  feruono  da  farle  batterie,  che  fono  il  quarto  cannone,  il  mezzo, 
il  cannone  commune.  Si  altre  differenze  fatti  tutti  i capriccio  di  Princi- 
pi, Si  inwentione  de’  fonditori.  Fabricio.Ec  che  grofseiizedi  metallo  fi  de- 
uono ritrouare  in  etti,  accioche  fiano  debitamente  proporcionati  ? Arcigl. 
Si  come  di  quelli  cannoni  fi  ritrouano  diuerfe  forme , come  fono  i canno- 
ni fimplici,  i doppi),  grincamerati,  grincampanati , Si  altri  moiri, sì  diffe- 
renti grofsezze  di  metallo  fi  ritrouano  in  etti , che  faria  vn  lungo  proccf- 
foà  narrargli  adefso  tutti.  Però  dirò  folo  del  cannone,  acciò  Tappi are, 
che  io  non  ignoro  le  fue  grofsezze . Fabritio . Ditele  adunque?  Artigl.Le 
grofsezze  ordinarie , che  quefta  forte  di  cannoni  hanno  d’haiiere  , é due 
bocche,  e tre  quarti  alla  Culata,  Si  all’Orecchioni  due  bocche,Si  mezza, 
Si  al  collo  deir  Artiglieria  hà  d’hauer  di  diametro  due  bocche.  Si  vn  quar- 
to di  bocca . F abr.  Et  in  che  modo  fi  deuono  intender  quefte  bocche  per 
faper  cònofeer  la  grofsezza  d’vn  pezzo?  Artiglierò . Sempre,  che  fi  ragio- 
na di  grofsezza  de  i pezzi , e fi  mifura  il  diametro  di  efse  con  la  mifura 
della  bocca  fi  deue  intender , che  di  quelle  tré  bocche , e tré  quarti , che 
dicefsimo,  che  hannod’hauere  alla  Culata,  l’vna  bocca  fia  del  vuoto  del- 
la canna  del  pezzo , Si  l’altra  bocca , c tré  quarti  é la  grofsezza  del  metal- 
lo. Et  il  medefimo  fi  deue  intendere  di  tutte  l’altre  forti  di  mifure . Fabri- 
tio . Et  quanta  deue  efser  la  lunghezza  di  quelli  pezzi  del  fecondo  gene- 
re d’Artiglieria?ArtigI.  La  grofsezza  ordinaria  di  quelli  cannoni, accioche 
fiano  bc  proportionati, Si  pofsanoinfiàraare,Si  abbruggiare  detto  tuuala 
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poluere  fono  bocche  dieciotto  di  lunghezza.  Fabr.  Ec  ditemi  di  gratia,fe 
fi  preccriirc  mai  di  quella  regola?  Artigl.  Non  fiiauora  fenza  eccettione 
m quello  genere  fecondo  di  pezzi, percioche  in  quelli, che  h hanno  d’ado- 
perare nel  Mare,  fopra  delle  Nani,  & Galere-di  fedeci  bocche  gli  hò  vidi 
formare.  Fabr.Per  qual  ragione?  Arcigl.La  ragionee  queftajperche  quel- 
li Cannoni  a!  tempo  del  difparaTe,non  vadino  ad  vrtare,  ÒC  batter  la  Cor- 
da delle  caliere,  &c  le  fponde  delle  Naui,  che  con  la  ritirata  molto  le  pon- 
no  offendere , e per  quello  gli  fanno  più  corti . Fabr.  Veramente  molto 
mi  piace  quella  volita  ragione,  Però  ditemi  adelTo  della  forma  delle  caz- 
ze ,ouer  cucchiate  da  caricare  quella  feconda  forte  di  pezzi . Artigl.  La 
lunghezza  di  quedecazze  deue  elTcr  di  lunghezza  di  tré  Palle  de  gl’idef- 
fì  pezzi.  Fabr.  Et  quella  regola  e generale  in  tutti  PArtigl.  Anco  quedane 
patilTe  la  fua  eccettione.  Fabr.  In  che  modo?  Artigl. In  modo  che  alli  Can- 
noni incampanati,.&:  incamerati^  àqucllo  perla  ragion  della  Campana  , 
à quedo  della  camera  fe  gli  codumadi  tagliar  là  Cucchiara,nel  modo, 
che  nel  libro  della  prarcica  d’Arciglicria  fi  dimodra  . Fabr.  E chelarghez- 
za  fi  richiede  à queda  forte  di  pezzi d’Artiglieria.  Artigl.  La'Iarghezza 
lua  , S>c  forma  è quella idelTa,  che  de  i pezzi  del  primo  genere  adegnano 
di  fopra.  Fabr.  Ec  in  che  modo  conofeerete  vn  pezzo,  fe  è incampanato , 
ò incamerato,  folio,  e feguente  di  dentro  ? Artigl.  Con  queda  mia  Agug- 
gia  di  rampinetto  mandaia’giù  per  il  fogone  lo  conofeo  fubito  , & in  altri 
diuerfi  modi , i quali  vi  farò  vedere  fopra  de  i pezzi . Fabr.  Etquella  ve- 
drà Cucchiara  in  quante  volte  darà  la  fua  carga  giuda  ? Artigl.  Sopra  di 
quedo  particolare  molte  confiderationi  fi  hanno  d’hauere , percioche  alli 
quarti  Cannoni  da  dodeci  per  infino  à fedcci  liredi  Palla  ibgli  fariaia 
cucchiara  da  caricare  in  vna  volta  fola,  alli  Cannoni  di  quarantacinque 
per  infino  à cinquanta  da  caricargli  in  due  volte,  & ancora  alli  mezzi  can- 
noni. Alli  altri  cannoni  di  cinquanta  lire 'in  sù,  lefaria  le  fue  cazze  da  ca- 
ricargli in  tre  volte,  la  qual  praccica  fi  Jàfcia  adifcretione'de  i \^alent’huo- 
mini, Bombardieri , i quali  prima  di  merterfi  àtagliare  vnacucchiar'a  di 
rame,  debbono  afiTaggiarfi  à fare  vna  di  cartone,  che  fia  atta  acaricare  co 
la  ragione  di  poluere , che  fi  richiede  ; & in  quedo  modo  nonbuttatanno 
via  il  rame,  daranno  la  ragion  giuda  di  poluere  à i pezzi>&  fi  faranno* ho* 
nore  nella  fua  arte.  Fabr.  Voi  parlate  rnoltO  accorcamente.Ma  ditemi  bo- 
ra del  pefo  della  poluere , che  d’ordinario  fi  può  dareà  queda  force-  di 
cannoni.  Artigl.  In  fattionef  ’4i  Artiglieria  fempre  fe  gli  danno  i due  terzi 
di  poluere  d’Artiglieria  di  quél , che  pefa  la  fua  Palla  . Fabr.  Ec  che  volu- 
me fa  la  poluere  dentro  della  Canna  di  quedi  pezzi  ? Artigl.  Tre  bocche 
dciridefio  pezzo  del  Bombardiero  hà  caricato  giudo  . -F^ibr.  Et  alla  prò- 
Lia,  come  farede  voi  con  quedi  pezzi  d’Atciglìeria?  Afdgliero.Quanto  alla 

prona 
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prona  di  qocfti  pezzi  del  fecondo  genere  fe  gli  deuono  dare  i due  terzi 
del  pefo  della  Palla  al  primo  tiro,  & al  fecondo  , il  Sefino  di  più,  & al  ter- 
zo tiro  fc  gl/  da  tutto  il  pefo  deJlaPalla.  Fabr^In  qual  maniera?  Artigl.La 
maniera  è quefta,  chea  un  cannone  di  felTancalire  di  Palla  fe  gli  danno  i 
due  terzi  di  feflanta  al  primo  tiro,  che  fono  lire  quaranta  , & al  fecondo 
tiro  lire  dieci  di  pi ù , che  fono  il  Sefino  di  fefianca , Se  al  terzo  tiro  tutto  il 
pefod  ella  Palla,  che  fono  lire  fe(ranta.  Fabr.  Ditemi  adefioò  Bombardic- 
ro  per  qual  ragione  a i cannoni , ne  in  fattione  d’ Artiglieria  j.nè  anco  alla 
proua,  fe  gli  dà  tanta  carica  di  poluere,  come  fi  dà  alla  Colobrina?  artigh 
La  caufa  è quella . Perche  fi  come  il  fonditore  à formar  vna  Colobdna 
gli  dà  fcmpMre  vn  terzo  di  piùdi  metallo,  alla  rata , che  non  dà  alla  Golo- 
brina,  per  quella  illelfa  ragione  rArtiglieraprattico  , al  cannone  di  batte-^ 
ria  glileua  il  terzo  della  poluere  . Fabr.  Bella  ragione  è quella.  Però  dite- 
mi in  che  modo. tagliatelle  voi  vn  facchetto  di  caneuazzo  da  poter  con  ef 
fo  caricare  con  maggior  prellezza  vn  pezzo?  Artig). Quelli  facchetti, one- 
ro fcartozzi  fi  formanocon  la  ragione  iftefia  delle  cucchiate , come  qui 
a'delTo  in  difegnovederete,  eccetto  che  quanto  alla  larghezza  fe  gli  dan- 
nbdue  Palle  giulle..Fabr.. Per  qual  ragione  •>:  Artigl.  Laragione  è,  perche 
quella  poca  di  più  laFgh.c22:a  reglidàalli  facchetti  per  la  cucitura,  &:  per- 
che .dopò,.  che’lfaràcucitorelli  della  larghezza  della  cucchiara, Fabr. an- 
cora quella  ragion  mi  piace.  Ma  che  mi  dicelle  voi  della  altezza  delle  ruo 
tedi  quello  fecondo  gcnerc,&  della  forma  delle  lue  cade,  artigl.  Le  ruo- 
te di  quelli  pezzi'  hanno  daelfer  altenoue  bocche  . Fabr.  In  che  modo? 
Aitigl.  Il  gaudio  di  legname,  che  e quello, che  circonda  la  ruota , deue  ef- 
fer’  alto^v  na? bocca , e due  bocche  deuedfer’alto  il  raggio  , che  fono  boc- 
che tré,  e tré  altre  bocche  deue  clTer  grolTa  la  cella,  che  fono  bocche  rei,6(: 
altre  tré  bocche  del  raggio  oppnfico  , e del  gaudio  , che  fono  bocche  no- 
ne in  tutto  . Fabr.  E quanto  alle  altre  ferramenta , come  hanno  da  elTer 
ferrate,  e guarnite?  Arcigl.  Quelle  vanno  ferrate  con  riftelTa  ragione  del- 
le caire,  & ruote  del  primo  genere;  però  quanto  alla  forma  de  gli  adoni  di 
cada  vi  é quella  differenza.  Cioè,  che  l’alone  delli  pezzi  di  quello  fecon- 
do, hà  da  dlerlongo  quanto  é longp  il  pezzo  illedb  , & di  più  un  terzo , e 
quanto  alla  larghezza  ha  da  eder  largo  bocche  tré  ia  fronte , &:  due  boc- 
che, Se  mezza  al  mezzo  deiralfone, Si  alla  coda  due  bocche  gialle.  Fabr. 
Se  falle  voi  sforzato  per  mancamento  di  Palle  di  ferro , haiier  da  tirare 
Palledi  pietra  con  va  cannone,  che  ragion  di  poluere  darelle  voi  à i pez- 
zi? Arcigl.  Hauendoio  dacirar  Palladi  pietra  gli  daria  il  pefo  di  poluere, 
che  alli  cannoni  petrieri  gli  cocca  . Fabr.  Che  carga  gli  cocca  al  pccriero . 
Arcigl.  Toccagli  il  terzo  del  pefo  della  Palladi  pietra.  Fabr.  Ec  perche  ra- 
gion non  gh  darete  noi  più  poluere,  elTendo  il  cannone  di  batteria  più 
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forte,  e refiftencc  di  quel  che  tira  Palla  di  pietra?  Arci  gl.  Percioohe  fe  bell 
foffe  refiftente  il  pezzo,  non  fariasì/orcela  Palla  di  pietra , che  con  canta 
furia  di  poluere  non  fi  rompefle  allVfcire  per  la  bocca  del  pezzo  la  Palla. 
Pabr.  Già  che  faauemo  toccato  la  maceria  de*  Cannoni  pecrieri , ditemi  à 
quale  efFettoquefti  furono  inuentaci  ? Artigl.  Quefta forte  di  cannoni  fo- 
no detti  dal  terzo  genere . Furono  ricrouati  da  valenti  maeftri  Tedefchi 
da  combatter  con  effi  le  Naui,  e le  Galere,  e difender  gli  aflalti,  e le  batte- 
rie . Fabr.  Et  quante  dilferenze  fi  ritrouano  di  quelli  pecrieri  ? Artigl.  Di 
quelli  folamente  fi  ritrouano  quarti  dadodeci  lire  di  PaUa,mezzi  di  tren- 
ta, Et  cannoni  da  lì  in  sii,  fino  à centodnquanca  lire , & di  più  alle  volte  J 
Fabr.  Et  con  quelli  cannoni  pecrieri  fi  pocria  tirare  Palla  di  ferro  ? Artigl. 
Non  hò  villo , nè  fentico , che  con  quelli  fi  polTa  tirar  Palla  di  ferro.  F abr, 
perche?  Artigl.Perche  fono  fiacchi, & deboli  di  metallo.  Fabr.Pur  ioillef- 
iohò villo,  che’l  Signor  Velpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabionecafecs 
vn  giorno, che  con  vn  petriero  tiralTero  vna'Palla  di  ferro  ? Artigl.Teme- 
rità  fu  propriamente  quella.  Fabr.  Perche  ragione  ? Artigl.  Per  non  elTer 
proporcionata  al  pefo  della  Palla  di  ferro  la  grolTezza  del  metallo , peril- 
che  fu  vna  gran  marauiglia  non  creppar.  Se  far  in  pezzi  il  pezzo . O fe  gli 
donò  sì  poca  parte  di  poluere , che  non  hebbe  polìanza  rale  , Se  quel  tirOi 
io  giudico,che  fu  di  pochilfimo  effetto.  Fabr.  Fù  di  canto  poco  efFetco,che 
la  Palla  cafeò  lì  in  terra  fobico  . Però  ditemi  voi  adelTo  in  che  modo  fi  co- 
nofeerà  vn  cannon  petriero  ? Artigl.  Si  conofee  nell’elTer  corto , largo  di 
bocca, e di  dentro  incamarato.  Fabr.  Et  quanto  deuela  Camera  elTer  lon- 
ga  acciò  fia  ben  proportionaca?  Artigl.  Tre  bocche  ha  d’hauere  di  lon- 
ghezza,  bocche  dico  della  ifleffa  camera  . Fabr.  Et  quanta  ha  da  efier  la 
loro  longhezza?  Artigl.  La  longhezza  di  quelli  petrieri,  ha  da  effer  di  tre, 
Se  alcuni  hanno  noue  bocche,  bocche  dico  del  pezzo.  Se  non  della  came- 
ra,perche  veneria  à efier  troppo  corta  . Fabr.  Che  groffezza  di  metallo  fi 
dà  ài  pezzi  di  quello  terzo  genere?  Artigl.  La  terza  parte  del  Diametro 
della  bocca, ha  da  efier  grolfo  il  metallo  della  camera  -,  Et  alli  Orecchioni 
hà  d’hauere  vn  quarto  di  quel  diametro  fodetto , Se  al  collo  apprefib  della 
cornice  della  bocca  hà  d’hauere  vna  fefma  parte  della  bocca  fodetta , co- 
me adefio  adelfo  vi  farò  palefe  in  quefta  carta.  Fabr. Benifsimo  hauece  di- 
fegnato  le  grofiezze  del  petriero . Però  dite  ancora  adefio  ; con  quale  ra- 
gione fi  caricano  quefti  petrieri?  Artigl,  La  carica  ordinaria  di  quelli  è il 
terzo  di  poluere  di  Artiglieria  di  quel  che  pefa  la  fua  Palla  di  pietra,  Fabr. 
Et  la  fua  cucchiara  quanto  deue  efier  longa  ? Artigl.  Quefte  cucchiate  fi 
tagliano  fempre  per  la  camera  de  i pezzi , Se  la  foa  longhezza  deue  efier 
di  due  bocche  deiriftelTa  camera,  ma  che  habbia  il  foo  vento  come  fi  vfa. 
Fabr.Et  i loro  fachetti?  Artigl,!,  fachetti, onero  fcartozzi  da  caricare  quelli 
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fi  tagliano  per  la  ragione  ddlerlorcucchiare,fi  come  fu  detto  altroue.  Fa- 
britio.  Et  con  qaefta  forte <ii  Artiglieria,  fempre  fi  tira  Palla  di  pietra?  Ar- 
tiglierò. Non  folonon  Tempre  fi  tirano  con  Palla,  anzi  rare  volte  .Fabric,- 
Che  fi  tira  adunque?  Artigl.  Tiranfi  delle  Lanterne  piene  di  fcaglie , ò di 
falli  viui , tiranfi  delle  fcuffie,delli  toncHetti , Ramali  di  Catene , Se  Palle 
di  fuoco  artificiale.  Fabr.  Con  qual  ragione  fi  caricano  quefte  machinc,' 
che  hanete  nominatos  Artigl.  Caricànfi  con  la  ragion  della  Palla,  che  é il 
terzo , del  che  lei  pefa  ; Et  con  il  quinto  ancora^  fecondo  TefFetto , che  fi 
vuol  fare  con  la  machina , che  fi  tira . Fabr.  Ci  fono  alcune  altre  forti  di 
pezzi,  che  fi  poffano  includere  in  quefto  genere  di  petrieri  ? Artigl.  I tra- 
bucchi, ouer  mortati,  percioche  ancora  efsi  tirano  Palle  di  pietra . Fabr. 
Eti  pezzi  di  braga  di  qual  genere  faranno  d’ A raglieria?  Artigl.  Di  que- 
fta  forte  di  pezzi  fi  ritrouano  à quefti  tempi  pochi,  & quefte  fono  certe 
Bombardette  antiche,  & alcuni  Smerigli,  fii  Falconetti,  che  sì  quelli,  co- 
me quelle  fi  caricano  con  li  mafcoli , ouer  femrtori . [ Gener.  ] Auuerticc 
Signor  Luogotenente  , che  con  il  gufto  delTagionare palla  il  giorno,  tra- 
monta il  Sole,  &:  la  notte  fe  ne  viene,  cefsi  adunque  qui  la  praccica, perche 
fiamo  dimandati  à cena.  [Tenen.]  Sia  come  V.S.  comraanda. 
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eguale  il  'Bombardiero  'V enturiero  dopò  L' haiier  rejo  nel  pre^ 
cedente  ragionamento  buon  conto  di  tutte  le  coje'dppdrte-^ 
nenti  alli  tre  generi , ouer  Jpetie  del[  Artiglieria  ^ in 
^ueflo  particolarmente  tratta  coje  di  molta 

importan'^a , competenti  all' ai'tt^ . . : . 

GENER. 

E tutti  i Bombardieri  Signor  Luogtaen  ente  fu  fiero  di 
tanca  fofficienza  , e practica  come  ilnoftro  Venturie- 
redimoftra,buon  fticcefio  fperarei  io  fempre  delie  fat 
rioni  deir  Artiglieria , & pochi  tali  fi  ritrouano  adeffo 
à femire.  [Tenen.]Sempre  Signor  quanto  alla  Theo- 
rica  fi  doueriano  ritrouare  di  tali  come  è quefto , ma 
quanto  alla  Prattica  - Manuale  dell’ Artiglieria  , non 
cucci  poffono  bauere-cancafpeMenza,  comc.quelli,  che  in  diuerfe  cx:cafio- 
ni  fi  fono  ricrouaci.  Peròcoatuteo  ciò,  noti  folo  merita' vergogna,  c biaf- 
mo  qualunque  huomo,  che  tira  piazza  di  Bombardiero  , &:  non  cerca  di 
faper  quel  che  é obligacoj  Ma  meritamente  fe  gli  potrà  dare  vn  buon  ca- 
fìigo.  [Gen.  ] Guardate  Signore  adunque  fe  fono  venuti  gli  efiaminacori 
con  eflbpouerectodnficme,  afeguiciamo  neirefiaminare . [ Tenen.  ] Ec- 
: Zz 


3 5 2 Pratica  Man.  di  Aitigliérìa, 

cogli  qua  Signore  rutti . Capo . Sigóore  Luogotenente , à chi  commanda 
V.S.Che  Tinterroghi?  [Tenen.]  A maftro  Pierres  tocca adcflo . A maftro 
Picrres.  Pie. 

[Tenen.]  Se  voi  gli  parlate  inTedefco,  rcframine  andata  ben’ ordina- 
to. Non  fapete  voi  parlar  italiano  ? Pie.  Mi  faper  parla  Taliano  , ma  me- 
gl  o fapcr  parla  brianzei'co , e meglio  fapep  parlar  co’l  Greco.  [Tenente.} 
Doiiehaucte  imparato  voi  tariti  modi  di  parlare  ? Sete  mai  ftato  in  Gre- 
cia? Pierres.  Mi  non  i'er  mai  ftato  in  Grecia^ma  ben  parlato  co’l  Greco  df 
Soma,  6c  co’l  briazefco  di  Lombardia,  che  quelli.  A Pierre  gli  far  parlare 
varie  lingue.  [Tenen.  ] Orsù  maftro  Pierres  Hate  in  eeruello  vn  poco 
interrogatelo  fecondo  la  voftra  prattica  quello  compagno.  Pie.  Io  Signo- 
te lo  farò  molto  volentieri.  Ditemi  adunque  già  che  fin  qui  hauete  con  le 
voftrc  accorte  rifpofte  dato  fodisfattione  à quelli  Signori,  fe  vi  occorrelTc 
hauer  da  tirar  con  vn  pezzo, che  cofa,&:  che  proiiedimenti  fareftc  voi.pri* 
mo?  Artigl.  Primo  Io  vedria  di  dentro,  e di  fuori,  e trouatolo  netto  di  me** 
tallo,  mi  merceria  à fquadrarlo  fubito,  nelli  modi, che  nel  libro  della  Prac- 
tica  Manuale  d’ Artiglieria  fi  ricroua  Icritto,  cercaria  poi  di  trouar’  il  mez- 
zo punto  giallo  fopra  deirvna-gioia , & l’altra  da  tener  certa  la  punteria 
con  molte  altre  confiderationi,  che  qui  l'ariano  fuperflue.  Pi^e.  Perche  fu- 
perfiue  ? Artigl.  Perche  molte  cofe  gì  fono  in  quell’arte,  che  dalla  parola 
fola  non  fi  polTon  date  ad  intendere.  Pie.  Ditemi  di  gratia,  che  cofa  è 
quella,  che  tra  Bombardieri  fi  addimanda,dar’  il  vento  alla  Palla?  Artigl. 
Le  Palle,  ò maftro  Pierres,  voi  ben  fapete,  che  non  femprefon  pertutt© 
fonde,  6c  fe  quelle  Palle, che  communementetrà  prattichi  fi  addimanda- 
no  cornute  per  forza  fi  voIelTero  mettere  dentro  à vn  pezzo  d’ACciglieria, 
faria  ilcreppace  cofacerta,  perilche  per  euicar  vn  tale  inconueniente  fi  co- 
fluma  il  dar’  il  vento  alle  Palle , che  non  c altro  , che  dar’  vn  certo  intet- 
uallo  tra  la  Pallate  Taniraa  del  pezzo, accioche  quella  polla  intrare  alquan- 
to ladina,  non  troppo  ferrata,  e giulla  per  euicar  rinconueniente  detto  di 
fopra . Pie.  Ditemi  ancora , che  cola  é il  trouare  il  vino  nel  pezzo  d’ACci- 
glieria  ? Artigl.  Se  i pezzi  fodero  sìgrofsi  di  metallo  alla  bocca , come  fo- 
no alla  culata  , non  accadcria  cercar’  il  vino  nell’Arciglieria , & perciò  cer- 
car’ il  Vino  fi  addimanda  il  cercar  di  faper  quella  maggior  groirezza,&  di- 
poi ritrouara,  fapcr  compartirla  j fiche  più  alla  operatiort  Manuale  cocca, 
come  nel  preallegaco  libro  fi  ricroua  feritea.. Pierres.  Ditemi  più  oltre, che 
differenza  fi  ritroua  delpefo  delle  Palle  di  ferro  à quelle  di  piombo  , c di 
quelle  di  ferro, e piombo  à quelle  di  pietra^  Artigl.  La  differenza  del  ferro 
al  piombo  é iexquii'ercia , m quefto  modo , che  vna  Palla  di  piombo , che 
pefaffe  dcdeci  lire,  fe  qiieU’iftefTo  diarfictro , c circonferenza  foffe  di  ferro 
pelarla  lire  none , di  modo , che  quella  di  piombo  pefaria  tanto  come  l’al- 
tra di 
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tra  di  ferro , & più  vn  terzo . He  la  propordone  del  piombo  alla  pietra  è 
rn  propordone  quadrupla , 62  dalla  pietra  al  ferro  la  fua  propordone  è tri- 
pla, come  più  dilKifamcnte  nel  libro  fodecto  fi  dichiara.  Picrres.  Guarda- 
te bene  quel  che  parlare  ; pereioche  l’iftefib  libro , che  voi  allegate  dice, 
che  la  proportione  del  piombo  al  ferro  c fexquialtera  , che  s^intende, ch’il 
piombo  pefi  più  del  ferro  vna  volta,  e mezza , & voi  dite , ch’cfexquiter- 
za,  che  vuol  dire,  che  pefaria  vna  vòlta,  & vn  terzo  ; perilchc  vorrei  ef- 
fer  ben’  informato?  Arcigl.  Voi  dite  il  vero,  che  quello  errore  fi  ritroua  io. 
quel  luogo  allegato,  non  per  ignoranza  dell’Autore  dclfopera , ma  perin- 
auucrtenza.  Pierrcs.  Ditemi  qual’  e il  più  longo  tiro,  e qual’ é il  più  corco, 
•che  polTaper  ragion  delli  punti, e minuti  della  fquadrafar’  vn  pezzo  d’ Ar- 
tiglieria ? Artigl.  il  più  longo  tir©-,  che  polTa  far’  vn  pezzo  d’Artigiieria  c 
tjuando  la  bocca  ft  ara  cleiiata  per  il  fefto  ponto  della  fquadra.Et  il  più  cor 
ito  farà  quando  Tanima  del  pezzo  fi  ritroua  à lincilo . Pierres  . E per  qual 
ponto  della  fquadra  volendo  voi  mandar  le  Palle  in  alto , afieftareftc  voi 
il  voftro  pezzo  ? Arcigl.  Quella  operacione  di  mandare  con  moto  violen- 
to le  Palle  in  alto , & che  dal  Tuo  moto  naturale  vadano  à calcare  in  vn 
defiderato  luogo  per  la  maggior  patte  fi  fa  con  li  morcari,  &con  li  tra- 
bucchi ; Et  per  confegu/re  J’incenc©  il  Bombardicro  gli  tira  per  il  fetdmo, 
ocrauojònono  punto.  Pierres.  Venendoui  à mancare  la  poluere  di  canno- 
ne in  vna  batteria , edouendo  adoperare  della  poluere  fina , con  qual  ra- 
gione darefte  voi  la  carica?  Arcigl.  In  quefl-ocalo  ci  conuicne  efser  molto 
avmertico  il  Bombardicro,  & . molta  fpenenza  deue  haucre,cirea  del  faper 
conofccrla  qualità  della  poluere;  percioche  della  poluere,  che  fblse  mol- 
lo fina,  io  Icuarei  vn  terzo  della  carica  ordinaria,  & non  efsendo  tanto  fi- 
na gli  leiiarei  la  quarta  parce.Pierres.In  qual  modo.  Arcigl. Il  modo  c que- 
ll©,che  à vna  mezza  Colobxina  di  dodeci  lire  di  Palla, alla  quale  d’ordina- 
rio fi  danno  altrettante  lire  di  poluere  d’ Artiglieria,  doucndola  caricare 
di  poluere  fina,  non  gli  darei  più  di  otto  lire  di  carica  . Pierre  . Douendo- 
ni  ritrouare  in  vna  batteria  , come  adopcrareile  voi  la  volita  poluere  ? Ar- 
tigl.  La  poluere  in  fimili  occalionifempre  fi  adopera  nelli  barili,  ma  mol- 
to meglio,  nclli  facchecti  di  corame,  i quali  deuono  Ilare  alla  parte  finiftra 
dell’Artiglieria,  pigliandola  per  la  bocca  deueerseriloncano  dal  pezzo  la 
monicione,  almeno  cinque,  ouer  fei  palsi,  eccetto  quel  barile,  del  quale  fe 
ne  ferue  al  prefente.  Et  alla  mano  finillra  illefsa,  cenerei  la  lanata  , lo  Hi- 
uadore,  e lacucchiara,  cra’l  pezzo,  cioè,  eia  ruota  illersa.  Pierre.  Ditemi 
à quanti  paisi  lontano  d’vna  muraglia  li  farà  miglior  Batteria  ? Attigl.  Se 
non  folse  per  le  continue , e fpefse  Archibugiate,  che  tirano  grinimici, 
con  che  ammazzano  grArciglieri,  ! loIdati,eguaftatori  deU’Erserciro,rAr- 
tiglieria,  !a  piantaria  (poccndofi  fare  ) dentro  della  fofsa . Pierre.  Q^anco 
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deuono  effer  alti , e groffi  i gabbioni  da  eoprirfi  i Bombardieri  dall'  Art^’ 
glieria  de  i nemici?  Arcigl.  C^anco  più  groffb  farà  vn  gabbioiie,  più  ficu- 
ro , e ben  coperto  farà  il  Bombardiero,  manco  timor  haiierà  di  eifer 
ofFcfo;  però  di  manco  di  fei  piedi  di  diametro  j che  venedano  a eOTer  pie- 
di dieciotco  di  circuito , io  non  lo  laudarci  per  buono  . Pierres . Se  ritro- 
uandoui  in  fattion  d? Artiglieria,  il  pezzo  diucntalTe caldo  come  fempre 
accade,  come  farefte  voi  per  non  mancare  alla  fattione?  Artiglierò.  In  tal 
occorrenza  vno  de’  duo  rimedij  fi  adopra  . O di  ceflar  di  tirare  con  quel 
pezzo, ò metterfi  à rinfrefcarlonel  modo, che  in  fuo  luogo  fi  ritroua  fcric- 
to.  Pierres.  Se  per  elTer  piantati  gli  orecchioni  troppo  innanzi  nell’ArtU 
• glieria' fi  venifie  ad  abboccar’ in  terra  al  tempo,  che  difpara,  come  prone- 
derefte  voi  aU’hora  ?•  Artiglierò . Metterei  io  vn  cugnio  di  legno  nel  fron- 
te della  calla  , di  fiotto  del  pezzo , 6c  in  quello  modo  non  mi  veneria  mai 
abboccato.  Pierres.  Se  d’haner  frequentato  troppa  il  tirare  con  rArdglic- 
ria,  fi  venifie  1 guallare  la  lamiera  , in  modo,  che  vi  impedifie  l’elFetto  tic 
i tiri , come  farefte  voi  in  tal’  occafione?  Artiglierò . In  quella  occalìone 
non  vie  altro  miglior  rimedio,  che  rimettergli  vn’alcro  fogone  nuouo, 
<)uer  vn  grano,  ouer  dado  di  bronzo,  nel  modo  , che  ne!  preallegato  libro 
iì  ritroua fcritco.  Pierres.  Quanto  deaeefier  larga  , Se  longa  vna  Piatta- 
forma, accioche  cornmodamente  polfa  feruire  T Artiglieria  in  elfa  ? Arti- 
glierò. La  longhezza  della  Piatcalorraa  deuc  efter  proporcionata  al  pez» 
zo,  che  gli  ftà  di  fopra  ; però  hà  da  eller  longa  almanco  due  voice,  e mez- 
za come  la  canna  dell’ Artiglieria . Pierres . Sapete  con  ragione  caricare 
vn  pezzo  d’Artiglier/a  ? Artiglierò  . Sò  caricarlo,  Se  difcaricarlo  ancora^, 
Pierres . In  checonfifte  ilbel  modo  di  caricare?  Artiglierò ..  Confi  Ile  nel 
caricare  con  preftezza,  Se  buon  garbo,  caricare  netto,  Se  non  inarborata. 
Pierres.,  A che  chiamare  voi  caricar  inarborato  ? Artiglierò..  Il  malpracti- 
" co  Bombardiero  alza  canto  in  alto  la  cazza  , lo  ftiuadore ,'  Se  la  lariaoa 
quando  carica  r Artiglieria , che  quelle  cofe  le  vede  l’ Artiglierò  inimica, 
ilqualeconofce , che  l’altro  carica  per  ofièndeclo , Se  all’hora  gli  tira  per 
‘ammazzarlo, come  fpelTe  volte  fi  è vifto,5z  qucirinnalzarfi  troppo  con  gii 
inllromcnti  fi  addimanda  inarborarfi  da  gii  huomini  prattichC  Et  fe  il 
pezzo  hauefiTe  alcun  tempo,  che  non  fi  hauefte  adoperato , lo  iuentarsi 
io  prima  nel  modo  , che  da’ periti  fi  coftuma  . Pierres . Ditemi  di  gra- 
tia  , che  vuol  dire  fuentare  l’Artiglieria?  Et  perche  effetto  fi  faccia  ? Ar- 
tiglierò . 1 pezzi , che  come  voi  dite  hauerà  molto  tempo,  che  non  han- 
no tirato , fempre*fi  ritroua  qualche  humidità  di  dentro , che  fe  all’hora  il 
Bombardiero  fi  mettellb  à caricarlo-,  quella  inhumidiria  la  poluere  ,.  Se 
faria  di  poco  effetto  il  tiro,  pccilche  il  Bombardiero  prattico  vi  metterà 
cinque ,,  ouer  fei 'lire  di  poluere  dentro  fenzameccerui  Balla,  nè  altracofa. 
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& gli  (ià  il  fuoco , ilqualedifcaccia  quella  hiimidità  incrinfeea',.afciuga , 
& diiTeccaranima . picrres . Se  vn  pezzo  per  bauere  molto  tempo , che 
ftà caricato,  eperbauergli  per  auuentura  intratò  deiìtro  dell’acqua , la 
poluere  fi  foiTc  inhumidica , Se  la  palla  diuentata  rugginente , conaè  fare- 
fte  voi  airhora  ? Artiglierò . In  tal  cafo  non  folamcnte  io  cauarei  k pai- 
la,  ancorché  la  fi  ritroua-fie  ( come  voi  dite  ) troppo  rugginente  , pero’gH 
canaria  prima  la  poluere  , che  vi  folle  dentro , & fé  ben  fulTe  guaftagK 
• canaria  tuttoil  Salnitro,  nel  lìaodo,  che  nella  pratcica  Manuale  d’ Ar- 
tiglieria fi  dimoftra  chiaro  . ^pierres  . Direnai  ancora  , che  cofa  è tirar  di 
ponto  in  bianco,  Se  che  cofa  tirar  dentro  della  punteria,  & lucri  di 
elTa  . Artiglierò . Il  arar  di  poryto  in  bianco  è quando  fi  ritrouano  à li- 
uello  la  Cornice  della  Culata  dell’ Artiglieria , con  quella  della  bocca* 

Il  tirar  di  punteria  è quancio  fi  tira  con  l’anima  del  pezza liuellata , e tirar 
fuori  di  punterìa , s’intende  quando  fi  ara  per  qualunque  altro  puntodel- 
lafquadra.  pièrres.  Se  dopò , che  voi  hauefte  lafciaco  cadere  la  Cula- 
ta del  pezzo  in  fondo,  &:  fopra  del  fuo  Calaftrcllo , volefte  voi  dar  mag- 
gior eleuatione  aH’Ardglieria,  in  che  modo  darefte  voi  maggior  eleua- 
tione  di  quella  , che  vi  concede  la  calfa  ? Artiglierò . Quando  mi  occor- 
refiehaucr  da  tirare  con  maggior’ eleuacione , farei  cauare  forcola  co- 
da della-calfa  , &: faria  vnafolfa  alquanto  profonda  , Se  lafciarei  cafea- 
rè  dentro  la  coda  , & con  quella  diligenza  pigliarla  maggioreleuatio- 
n e l’ Artiglieria,  affai  più  lontano  ci  andarebbe  la  palla  . pìerres . Et 
nel  mododi  dar’  il  fuoco  à vn  pezzo , ci  ricrouacc  incotmeniente  alcuno  ? 
Artiglierò.  Inconuenience  farebbe  fe’l  Bombardiero  uolelfedar’  il  fuo- 
co fopra  dell’illelTo  fogone  del  pezzo,  percioche  la  potenza  del  fuoco,  che 
viene  fuori  di  elfo  » gli  cauarebbe  il  Buttafuoco  della  mano  , e glielo  kria 
• volar  lontano  fé  bene  lui  fufse  Orlando  il  furiofo.  pierres . Ditemi  più 
oltre,  che  cofa  è Traina?  Artiglierò.  La  Traina  è una  cerca  fottilefemen- 
tella,  ouer  fenciero  di  poluere  illefsa  in  terra  per  dar  il  fuoco  alii  mortati , 
& far’  altre  operacioni,neI  modo, che  nel  libro  fopradetto  ficontiene.picr- 
res.  In  chemodofi  deue  ordinar’  vna  Salua  d’Ardglieria , accioche  più 
fia  piaceuoleàchi  laafcolca  ? Artiglierò.  Circadelfar  delle  faine  fono 
diuerfeopinioni,&  fon  tante,  che  quiui  ci  manca  il  tempo  da  narrarle  cuc- 
ie,però  nel  libro  fopradetto  copiofamente  fi  ricroua  fcritto  . pierres.  Dice- 
ini  adunque  quanto  deuono  efser’  alci  i parapetti,  accioche  non  facciano 
impedimento  à i tiri , che  fi  tirano  adiecro  di  cllì  ? Artiglierò.  La  folica  al- 
lezzadi  quelli  è canta  quanto  c alto  Taflìle  della  ruota  deirAitiglieria , 
dico , che’l  parapetto  deue  efser  tanto  alto , quanto  la  metà  della  ruota 
del  pezzo  . Pier,  per  quali  ragioni  vn  pezzo  d’Arciglicria , che  al  parere  di 
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mira  tolto,  farà  il  tiro  aito,  ò baflb  , ouer  Coftiero  ? A.rcigl,  Molte Tono  le 
caufe,  che  fanno  far  quelli  errori  a i tiri , che  faria  longo  il  ragionamento 
a voler  narrarle  tutte , ma  chi  ha  delìderio  di  Caperle  legga  l’opera  della 
Prattica  Manuale.  Pierre.  Vediamo  adello  ò buon  compagno , fe  vi  fuflc 
inchiodato  il  voftro pezzo  in  che  modo,  e con  quale  diligenza  adopera- 
refte  voi  di  non  mancare  aU’Imprela  ? Artigl.  Molte  ciarlatanene  hò  fen- 
tito  circa  di  quello  propolìco,  però  per  non  effer  bora  li  tempo  , dirò  fo- 
Jamente,  che  per  feruirmidel  pezzo  inchiodaco,io  fubito  gli  farei  vo’alcro 
fogone  nuouo  quiui  appreflbjche  nel  modo  di  farlo  mi  rimetto  al  libro  fo- 
detto.  Pierres.  Et  quello  nuouo  fogone  caufaria  qualche  nttouo  acciden= 
te  à i pezzi  ? Artigl.  Se  quel  fulTe  fatto  p ii  innanzi  del  primo  , fana  diiien- 
tare  troppo  furiofoil  pezzo.  Pierres.  Per  qual  ragione?  Arrigl.  La  ragione 
è quella  ; Che  quanto  più  nel  mezzo  tocca  il  fuoco  la  poluere  , più  predo 
l’accende,  & la  confiima , ilchc  è caufa  , che  efpelle  la  Palla  con  maggior 
furia,  e predezza.  Pierres.  Se  qualche  valent’huomo  vi  sfidadeà  tirar’  vn 
tiro  il  più  lontano , che  potede  lare  vn  pezzo  , à che  modo  vi  diidiarelìe 
voi  di  vincerlo?  Artigl. Se  quciraltro  non  lapefle  quel  che  sò  io  , facil  cola 
mi  faria  il  vincerlo.  Pierres.  Et  che  fapete  voi  ? Artigl.  Sò  che  tirando  am- 
bedue con  vn’idedb  pezzo,  &:  per  vn’idelTo  punto  della  fquadra  , del  fuo 
tiro  a!  mio  faria  poca  dilFcrenza  s’io  non  mi  prcualedì  di  qucll’adutia,chc 
nel  libro  della  Prattica  Manuale  d’ Artiglieria  s’infegna  . Pierres . Se  per 
qualche  occorrenza  d’importanza  folTe  di  bilogno  da  romper  alcuni  pez- 
zi d’Artiglieria,  vi  badaria  l’animo  di  romperla  ? Arrigl.  Mi  badarla  l’ani- 
mo certo  di  romper  molti,  che  non  vn  folo,  quando  non  mi  mancalTc  ne’l 
catbon  nc’l  tempo,  che  all’hora  operarci  nel  modo , che  nel  fodetto  libro 
fi  ritroua  fcritco.  Pierres.Sc  ritrouandoui  in  fatcioned’Arciirlieria  fe  vi  rac 

o 

commandaflfe  vna  mezza  Colobrina  di  dodeci , òdi  qiiactordcci  lire  di 
Palla, come  farede  voi  per  non  mancare  alla  imprefa?  Arrigl. In  fimileoc- 
cafione  , fe  nella  fattionc  fi  ritrcualfe  vn  quarto  cannone , me  ne  feruiria 
delle  die  Palle, che  à vn  bifogno  farian  bonidìme,&  fe  mi  mancaflero  Pal- 
le per  vna  Colobrina  di  trenta  lire  di  Palla  , me  ne  feruiria  di  quelle  d’vn 
mezzo  cannone  fe  vi  fude  nelfimprcfa , & fe  mi  mancaficro  Palle  d’vn 
Falcone,  e miritrouadì  hauerle  forme  dafarlefue  Palle,  piglierei  le  Palle 
d’vn  Falconetto,  & le  metterei  dentro  di  quella  forma,  & la  riempiria  poi 
di  piombo  fufo,  per  incima,  & così  le  palle  picciole  del  Falconetto  coper- 
te, e vedite  di  piombo  feruiriano  al  Falcone  fodetto  benidìmo,  &:  ancora 
per  tarmi  honore,  e non  mancare  airimprefa,  in  quedo  particolare  vfarci 
d’alcre  diligenze  molte  , che  nella  prattica  Manuale  d’ Artiglieria  fi  ritro- 
uarAodmitee.  pierres.  Ditemi  ancora  quanti  modi  ditirare  con  l’Artiglieria 
lirf  adelib  fi  ntroua?  Artigi,  Molti  > e diuerfi  fono  i modi  rìcrouati.fin’adet- 
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lo,  che  ci  mancheria  il  tempo  à volergli  narrare  à vno  per  vno , però  nel- 
l’opera fodetta  in  quindeci  modi  fi  può  tirare , &c  offender  con  l’ Artiglie- 
ria, che  tutte  loro  fono  di  mafsima  importanza  . picrres . Ghiaricemi  an- 
cora vn  dubbio,  cioè  che  vorrei,  che  con  la  voftra  fofficienza  mi  facefte 
voi  intender  quali  propriamente  fono  quei  pezzi , che  tra  Bombardieri  fi 
addimandano  baftardi?  Atcigl.  Pezzi  baftardi  propriamente  fono  quelli  >. 
che  non  hanno  la  forma  debita  delli  cannoni , né  meno  delle  Colobrine , 
& non  folo  in  quefto  differifeono  da  queftì,  ma  ancora  della  gtoffezza  de 
i metalli , come  fe  ne  ritrouano  molti . pierres . Se  nella  voftra  monitione 
delle  palle  fche  ritrouaffeco  alcune , chefuffero  imperfette,  coniute, & 
mal  formate,  comefpeffe  volte  auuiene,  come  farefte  voi  per  attendarle, 
e ridurle  à perfettione?  Artigl.  Quefta  operatione  è di  molta  importanza» 
fatta  nel  modo , che  nel  fodetto  litro  fi  ritroua  fcritto . pierres . Saperefte 
voi  quando  nella  fattione  vi  veniffero  à mancare  le  palle,  feernere  tra  del- 
le altre  della  monitione,  le  palle,  che  fodero  buone  a’  voftri pezzi , fenza 
compaffo,  fenza  pefo , né  Colibre  ? Artigl.  Quefto  farei  io4a  molti  modi 
come  nel  libro  fi  contiene.  pierres.Quel  pezzo, che  fi  ritroua  hauere  dica- 
iierne  , S>C  fpongofità  dentro  dell’anima  , che  diffecto  paciffe  quandatira? 
Artigl.  Molti  diffecci  ne  pacifeono  li  pezzi  fpongofi  da  dentro, & cauerno- 
fi,  percioche  qneftitali  fono  actifsicni'à  creppare , e romperli,  &:  non  folo 
quefto, però  vn’ altro  ch’é,che  quando  le  palle  fi  muouono  dentro  dell’arUf. 
ma  di  quel  pezzo , ricrouando  quel  luogo  fpariofo , e mal  formato  sbalzar 
no,  & intoppano  dentro  deU’anima , conche  fanno  tremare  l’Artiglieria, 
&C  fallar’  iLtiro  in  gran  maniera,  pierres  . Se  a vn  pezzo  d’Artiglieria  fe  gli 
dafse  molto  maggior  quantità  di  poluere  della  fua  carica  ordinaria , faria 
miglior’  effetto  in  vna  Batteria-  Artigl.  Non  folo  quel  tal  pezzo  non  faria 
maggior’  effetto , di  quel  che  fanno  di  ordinario , però  molto  meno 
di  quello  per  le  ragioni  importantiflìme , che  nei  fodetto  libro, 
fi  ritrouano  in  iferitto . [ Generale . ] Veramente  Si-  ; 
gnore  Luogotenente  quello  ragionamen- 
' to  molto  mi  fodisfà  , mi 

compiace , pe- 
rò 

differiamolo. per  adefso  , che  i Caualli 
fono  appunto , andiamoci  vn 
. ' poco  à fpaf- 

fo. 
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R J^G  DECIMO  ^ARTO, 

' ^el quale  do^ò  i quattro  Bombardieri  fodetti.iilEuogot€nenu 
\ . iBejfo  feguita  inte  rrogando  T Artiglierò  V enturìero , dduè 

, fi  Jentom  que fili  d'importan:(^a  air arte  dell* Arti^ 

glierm,0^.almaneggioddla  ^uerréL4ì\  ^ . 
^ENER.  ,.'■  ,•  ' M.  . 

3 N haurei  mai  creduto  Signor  Tenente , che  tanta 
diuerfità  di  cofe  foflferò  tenute  faper’  i Bombardieri  i* 
[Tenen.]  Quei  che.  Voftra  Signoria  firf  adeffo  hà  fen 
tito  è poco,  à rirpccco  di  -quel  che  vn  buon  Bombardie 
ro  èobligato  di'fapere , Se  di  quel  che  fentirà  neil’au- 
uenire.  [<3en.]  Orsù  Signore fe  quelli  galanc’buomi- 
ni  fono  venuti,  attendai  aireffamiìnare.  [Tenen.]  Si- 
gnor sì,  che  fon  qui  tutti . [ Gen.  ] Vedete  adunque  Si^ioreà  chi  tocca  » 
Pinterrogare.  [Tenen.  ] Toccarà  a me  ancora  à dimandargli  qualche  co* 
fa,  accioche  meglio  ù conofea  la  fua  fofhcienza.  Ditemi  ò Bombardiero» 
perche  caufa,  & in  qual  tempo, all’hora  che  rArciglieria  lì  difpara, comin- 
cia à tornar’  indietro,  e fi  ritira.  [Gen.]  Molto  àcaro  mie  Signor  Tenen- 
te l’hauerV.Sig.  toccatoqueflo  punto,  percioche  molte  volte  mi  ricordo 
liauer  fentito  da  alcuni  diiputare,  circa  di  quefto  propofito  dei  mouerfi  al 
tempo,  che  difpara  vn  pezzo,  ma  fin’adeflb-non  fon  fatto  capace  nè  della 
caufa,  nè  del  tempo,  quando  comincia  à ridrarfi  rArtigIieria,ò  fia  quan- 
do comincia  à mouerfi  la  Palla  , ò fia  alio  sboccarfi  fuor  delia  bocca  i Et 
perciò  dico  , che  à me  farà  molto  grato  il  faper  la  caufa  d’vn  tale  effetto  •.? 
[ Tenen.  ] O Bombardiero  vi  baila  ranimo  di  rifoluere  quefto  quefito  i 
Arcigi.  A me  Signore  non  bafta  ranimo  à rifoluerlo  , fe  bene  molte  volte 
ancor  io  ho  fentito  difpucare  tra  i miei  compagni, ma  non  affegnare  la  ve- 
ra cagione.  [Tenen.  d Toccarà  adunque  à me  à dire  il  mio  parere , ilqual 
Signore  farà  quefto.  Che  non  fi  può  negare,  chedairinftante,che’l  fuoco 
toccala  poluererinchiufa  dentro  della  canna  dell’ Artiglieria,  cerca  lui  dt 
ampliarli  fecondo  la  fua  natura,  e confencendo  alia  fua  potente  effalatio- 
ne  quella  parte  più  fiacca,  e’più  debole,  chlè  la  canna  del  pezzo,  comin« 
eia  all’horaà  mouerfi  la  palla  dal  luogo  del  fuo  ripofo  j ilqual  mouiniento 
non  fi  può  ancor  negare , che  non  fia  sforzato , e violentiflimo , caufato 
cioè  da  vn  mouente  sì  gagliardo, quanto  è quel  terribile  elemento.  Laon- 
de fi  conclude,  che  dal  mouimento  violento  della  Palla, & della  efpulfio- 
ne  di  effa,  Se  del  boccone  di  sfilazzi,  ò di  fieno,  che  fi  coftuma  di  metter- 
gli di  fopra,  in  cucco  quelcranfico  paciffe  mokg  detrimento , e trauaglio  il 
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pezzo,  &:  fi  concremiffe  tutto,  & fi  mone  indietro . Ma  percioche  hauen- 
do  già  dato  principio  à mouerfi,&:  milTefi  in  fuga  le  ruote  à ritirarfi,all’ho- 
rar,  &:  in  quel  inftante,  la  fiamma,  e la  Palla  infieme  fi  vengono  à sbocca- 
re , & vfcir  di  fuori  della  canna  , perciò  molti  fi  perfiiadono  > che  da  foló 
quel  sbucarla  Palla,  proceda  il  ritirarli  l’Artiglieria  . [ Gen.  ] Et  à voi  Si-^ 
gnor  Tenente,  che  vi  pare  di  quefta  opinione  ? [ Tenen.  ] Non  fi  può  Si- 
gnor negare,  che  non  habbia  alquanto  del  verifimile , maggiormente  fc 
la  appoggiano  à quciraltra  , che  adducono  i F ilofofi . [ Gen.  ] Et  quale  è 
quefta?  [Tenen.  ] Gommane  fententia  Signor’  e di  tutti  gli  huomini  ver- 
fati  nella  Filofofia,  che  non  ci  fiacofa  al  mondo  creata,che  fe  gli  pofia  da- 
re luogo  vacuo  nella  natura  . Dicono  adunque  quefti  dotti , che  toccata, 
ch’e  la  poluere  dal  fuoco,  & conuerfa  in  eftalatione  ignea,  quella  occupa, 
&:  empifie  tutta  la  canna  dell’Artiglieria, ma  che  pugnando  quella  di  vici- 
re  fuori,  l’e  forza,  che  quella  parte,  che  à dietro  di  fe  lalfajfia  di  acre  piena, 
non  vieflendo  altra  cofa  fofficiente  à empirla,  laonde  per  obedire  quefto 
aere  efteriore  alla  natura  , pugna  di  entrami  dentro  ad  occupar  quel  luo- 
go vacuo,  & per  contrario  pugna  il  fuoco  da  riufeirfene , &c  euaderfi  di 
queU’intrico,  del  qual  contrafto  ne  viene  caufaro  quel  sì  bombile  tuono  , 
come  fi  lente  da  ogn’vno  j Ilqual  contrafto  é caufa  principale  di  far  muo* 
neril  pezzo,  e tornar  in  dietro  per  vno  indeterminato  fpacio.  (Gener.)  La 
queftione  per  dire  il  vero  l’hò  per  più  curiofa  , che  non  necefiaria , & im- 
portante ail’arte  dell’ Artiglieria,  perciò  Signore  feguitace  innanzi  nell’ef- 
iamine.  (Tenen.)  Dinerfe  volte  hòfentito  dire  , ò Bombardiero,  che-per 
il  pefo  notorio  d’vna  Palla,  hot  tìa  di  ferro,  ò di  piombo,  ò di  Pietra, fi  pof- 
fa  indubicacamente  fapere  qurl  che  pefaranno  altre  Palle  infinite , e que- 
fto fenza  vederle,  nè  pefarie  ; pertiche  vorrei  fapere  da  voi  adefib  fe  è co- 
fa  fattibile,  & in  che  modo?  Arcigl..  La  regola  Signore  è infallibile,  & que- 
fto è il  modo  dell’operare . Cioè,  che  eftendo  le  Palle  di  qualunque  mate- 
ria delle  fodecte,  e qualmente  tonde, &:  di  vn’iftefta  materia, non  più  den- 
fa,  non  più  raral’vna  deH’alcra,  ouer  più  leue  i e fpongofa\  ancorché  fia- 
no  da  diuerfe  forme,  e peli,  le  Palle,  che  fiano  ihfinire,per  la  regola  cu- 
bica deirArithmetica  , fe  ne  può  bauere  vera  , e probabile  irotitia , come 
nell’Opera  Manuale  dell’Artiglieria  copiofamente  fi  dichiara  .(  Tenoni  ) 
Dice  più  oltre  ò buon  compagno  di.quali  ferramenta^inftromenti,  e ma- 
chine, delie  tar  prouifione  il  Bombardiero  , quando  gli c^uerrà  d’andar 
alla  guerra , & amminiftrare  il  fuo  magifterio  ? Artigl.  Le  più  importanti 
machine  di  quante  fiano-  di  neceflìtà  dell’arte  de*  Bombardieri  fono  priv 
aia,,  la  Cauta  con  le  fue  Stanghe,  Torni,  Corde,  &;  Pollige  . Et  hon  vief^ 
fcndoquefta  farà  molta ‘à  propofitola  bancazzà  , fatta  maggiormente 
nel  modo,  che  nella  predetta  opera' fi  dimoftra  in  figura,  deue  ancora  far^ 
i.  ~ A a a prò- 
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prouifione  d’vn’argano  con  le  cofe  appartenenti  a elio , pereioche  quefto 
gliifarà  digcain  feruitio,  ha  d’hauere  vn  para:almeno  di  (calette , con  fuoi 
perni  di  ferro,&-leiue  (ì:anghe,hà  d'hausr  vnal)fcia,.che  altri  la  addimaii 
danoivnaftrnggia,  che  quella  gli  farà  di  molta  importanza  da  transferir 
pef  Ihcatciui  pafErArtigheria , fatta,  nel  modo , che  nella  fodetta  Opera  (ì 
diò^oftra.  ('Tencn.  ) Et  con  quelle  machine  , che  hauete  nominato,  che 
effetto  fi  fà,  e qual  .effetto?  Artigl.  L ecofe  fodetteferuono  alcunedi  inca- 
ualcare,  e dermc-aiialcare  i pezzi  fopra  delle  lor  caffè, & ruote, &:  altre  fer- 
uono  di  rransfenriaj&condurla.dairvna  parte  in  falera, con.  facilità  gran- 
diffìma,  che  è la  maggior  importanza  di  tutta  l’arte  deirArtiglieria.  (Te- 
ncn.)  Credete  voi , che  importi  aOTai all’arte , che’l  Bombardicro  ne  fap^ 
pia  ancor  lui  far  della  poìuere  ? Artigl.  Se  lui  non  faràbuon  poluerifta  , al- 
meno delie  efffer  molto  prattico  nel  modo  di  conofcerla,  e trattarla, accio- 
che  per  mancamento  di  quella  cognitionc, e cambiandola  poluere  , nel- 
le fattioni  della  guerra  nen  venghi  à romper  ogni  dì  l’ Artiglieria . ( Te- 
nen.  ) Et  in  qual  maniera  luj  faprà  conofcerqual  fia  la  più  buona  ? Artigl. 
Molte  mansere  ho  viffodi  prouarla , pero  vna  fola.mi  defingannà  della 
buona,  ouer  ria  qualità  di  eira.  ( Tenen.  ) Et  qual  modo  é quefto  si  ficu- 
ro?  Artigl.  Quello  modo  òdi  prouarla  con. il  fuoco.  (Tenen.  ) Perche  con 
il  fuoco  ? Artigl.  Pereioche  fi  come  la  poluere  mediante  la  natura  del  fuo- 
co dimoftra  fa  luaivehem.enteattiones  così  toccata  da  qucirclemento,ma 
nifeltaogni  fallita,  inganno.  (Tenen.)  Et  del  Salnitro  , checofaviparc 
ò Bombardicro  ? Artigl.  Seia  buona  qualità  della  poluere  vi  confille  per 
la  maggior  parte  della.bontà  del  Salnitro ,. tediamo  al  giudicio  di  qualun- 
que huomo  prattico,  fe  é di, gran  necellìtà,  &:  importanza  il  faperlo  cono- 
fccre  , e prouarlo  , nejli.modi , che  ne!  preallegato  libro  fi  ritroua  fcritto  . 
[Tenen.]  Et  à fapcrcomponerla  materia  di  fuochi  artificiali,  tocca  all’ar- 
te de’  Bombardieri?  Artigl.  Anzi  la  compplìtione  diquedi  fuochi  più  par- 
ticolarmente tocca  à loro,  e conofeer  della  bontà,  & perfettione  , che  fo- 
no tutti  gli  materiali.  Gome  in  molti  capitoli  della  fodetta  pratticafi  con- 
tiene. [Tenen.  ] E dell’arte  del  Bombafdiero  il faper’  il  precifopefo,  che 
pefa,qualunque  forte  d Artiglieria.^  fenza  dar  ogni  dì  à pefarla  ? Artigl. 
Molto  importa  all’arte  il  laperefpoco  appreffb,  il  pefo  di  qualunque  pezzo 
d’ Artiglieria.  [ Tenen.  ] Perche  caufal?  Art'gl.  La  caufa  è queda,  chefe 
per  forte  gli  fviffe  commàdato  l’haiter  da  imbarcare  fopra  delle  barche  da 
còndiir  r Artiglieria  (opra  de  i fiumi,  & lui  pcr  effer  mal  prattico,  & igno- 
rare il  p<sfo  pfecifb , caricalTe,  tanti  pezzi  dentro , che  le  afibndaffero  nel 
viaggio,  f Tenen.'  ] Et  in  chc  modo  volete  voi , che  queda  prattica  l’hab- 
bra  qualunque  lempHce  BombardieroìArtigl  Tacile  Signor  gli  farà  il  fa- 
pefiofe  Im  è praccico,  nel  modo , elié  i fonditori.'  feguono  in^  quedo  cafo . 
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'^[Ten.]Ht  quefta  regola  farà  giwfta  ? Arcigl.  Giufta  farà  la  regola,  fe’I  fon- 
ditore  non  fù  negligente  nell’oper are  Ì ( >Tenen.^.)  Se  douendo  voi  battere 
vna  fortezza’  piantata  fopra  d’vn’alto  monte  v*àcheguifa  farefte'voi  fali- 
re  l’Artiglieria  fopra  di  quell’altezza , come  fp^e’ volte  fi  vfa  ? Artigl.  In 
tal  cafo  farei-prima  vna  buona  prouifione  di  Corde, 'di  Argani , & di  poli- 
gi,  cercaria  il  modo,  ’&  luogo  doue  fermargli  ; faria  venire  fofficientc 
quantità  di  guaftadori ,.  i quali  accontiafiero , òc  indurifiero*  bene  le  ftra- 
de,enel refto.fareicomenèlCapit.  dclUpràttica  Manuale  fi  contiene  * 
(Tenen.)  Et  fc  dopò  l’hauer  fatto  fàlire  i pezzi  fopra  di  quella  montagna  , 
c fatta  la  fattione  la  di  (opra  con  efiìfofte  voi  tenùtoà  rabhaflargli , in  che 
maniera  abbaiTarefsimo  rArriglieria  grofia?  Artigl.'Sicome  quefta  opera*- 
tione  e differente  dalla  paffata, sì  in  differente  modo  mi  gouernarei  in  cer 
car  di  dar  buone  ricenutte  alfArciglieria,  accioche  co’l  grane  pefo,'  non  fi 
veniffe  à precipitare  accalando  la  cofta  à ballo.  (Tenen.  ) Se  vi  occorref- 
fe  d’hauer  da’far  falire  alcuni  pezzi  grofsi  fopra  di  qualche  'alta  Torre  , 
Torrione  , ò Caiialliere  d’aleuna  fortezza  à che  modo  accommòdarefte 
voirArtiglieria  ? Arcigl.  "Armarei  incimail  mio  argano,  & il  torno  ; Farei 
prouifione  di  buone  cojrde  di  canape  fofficienci  à regger’  il  pefo  de  i pez- 
. zi,  &:  del  refto  farei  come  nel  libro  detto  fi  ricroua  fcricto.  (Tenen.)  Se  ri- 
troua'ndoui  in  vna* faccione  di  terra  douefte  voi  innalzami  con  qualche 
Baftione,  ò piattaforma  per  poter  meglio  accommodar  la  voftra  Artiglie- 
ria, in  qual  modo  operarefte  voi  neU’alzaria?  Artigl.  Faria  far  buona  pro- 
uifione di  crauij'ouer  foraeri  cagliati  ( fe  vi  foffero  ) ne  i bofehi  piti  vicini-, 
il  medefimo- di  buone  Scacche,  Teppe, ouer  Lotte  di  prato,  che  hauef- 
fero  affai  deli’herba,  fafsina  di  arbori, òi  di  buona  terra  cribbiata,&:  inhu- 
raidita,  e nel  modo  di  fabricare  con  le  cofe  fodecce  farei  come  nel  libro  al- 
legato fi  fcriue.  ( Tcn.)  Defidero  di  fapere  ancora  , fe  volendo  voi  càrica- 
re  vn  cannone  di  feflanca  lire  di  Palla , e non  vi  fiiffe  lafua  cucchiara  da 
caricarlo , ma  che  vi  ritrouaffero  vna  cucchiara  d’vn  quarto  cannone  , 0 
d’vna  mezza  Golobrina,  àchemodo,  econ  qual  ragione  gli  darefle  voi 
à ogni  tiro  la  fuacarga  ordinaria?  Artigl.  In  fimili  occafioni  fi  ricerca  mol- 
ta prattica  ne  i Bombardieri. però  io  per  non  fallare pefaria  la  pòluere,che 
ci  capiffe  queUa.GUcchiara  prefente  , & fapuco  ohe  hanefsi  qùefto  , cerca- 
rei di  dare  tante  cuccbiarate,quantc  baftaffero  à metterui  dentro  quaran- 
ta lire  di  poluere , ch’é  la  carica  debita,  che  à vn  cannone  difefsanta  fi  ri- 
chiede. (^enen.)Et  fe  nè. anco  vi  ritrouaffe  vói  cbn^quelia  sì  pieciola  cuc- 
chiara nè  altra  alcuna,come  cariedrefte  la  voftra  Artiglferia? Artigl. Nè  an- 
cor per  mancajrmi  nella  fattio^ie  ogni  force  di  cucchiara , mi  fmarriria  di 
animo,  nè  mancaria  (al  mio  potere)  di  fare  ifmio  debito . ( Terr.  ) a'  che 
modo  ? Artigl.  Io  impirei  il  mio  cappello  di  poluere  , &:  pefaria  q'tiello , òc 
. ' A a a 2 con 
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con  lui  ftcflb  metterla  dentro  della  canna  del  pezzo  la  poluere  » & con  if 
calcatoFé  la  mandarla  in  fondo , e.metteria  tanta  finche  hauefle  U fua  ca- 
rica giufta  , òc  in  queftà  maniera  farla  per  non  mancare  vn  punto  alla  im» 
prefa.  (Ten.  ) Veramente ilvoftro  rifpondere, e diligenza fommamenEe 
mi  aggrada . Però  ditemi  ancora , Qual  parte  di  vn  pezzo  d’^Artiglieria , 
in  vna  fattione  più  preflo  fi  rifcalda?  Artigl.  Sempre  Signor  fi  rifcalda  più 
affai  l’Artiglieria  in  quella  parte  doue  la  groffezza  del  metallo  è più  rotti- 
le, cioè  della  bocca  à gli  Orecchioni.  E non  folo  quella  parte  più  fi  rifcal- 
da,  ma  etiam  à eaufa  del  gran  caldo  muca  di  colore  il  bronzo , e diuenta 
quafi  turchino.  (Teneri.)  Dimando  ancorché  di  due  pezzi  d’ArEìglieria 
d’vn’iftcfia  portata  di  Palla,  & con  vn’ifteffa  quantità  di  poluere, & difpa- 
rate  per  vn’ifteffo  punto,  & eleuactone  della  fquadra , ma  che  l’vn  di  loro 
folle  più  rinforzato  di  metallo,  che  non  l’altro, qual' di  qtiefti  due  farà  più* 
lontano  il  tiro?  Artigl.  Quanto  più  rinforzato , ricco  di  metallo  è vii 
pezzo,  tanto  è di  maggior  pefo,  e quanto  lui  più  è più  pefante,  al  tempo  ^ 
ch’el  difpara  maneo  ti  moue,  & quanto  manco  fi  moue,  meno  6 ritira, 
affai  più  lontano  camiaa  la  Palla,  che  non  tà  quella  dell’alcro  pezzo  man- 
co rinforzato.  [ Tenen.  ] Vna  Palla  ifteffa  , tirata  con  vn’illeffo  pezzo,  e 
pervn’iftefraeleuatione,  e con  eguale  carica  di  poluere , vi  addimando  ò 
Bombardieco,  fe  tirata  più  lontano  al  primo  tiro , che  non  al  fecondo,  ò al 
terzo?  Artiglierò.  Non  fi  può  Signore  negare,  che  per  ftar  più  fuentatG,8£ 
afciutto  il  pezzo  al  fecondo, e terzo  tiro,che’l  tirata  più  lontano  alquanto, 
ma  non  come  alcuni  vogliono  , per  ritrouarfi  l’aere  efteriore  più  rarifica- 
to , e più  commoffo  al  fecondo  tiro , che  non  era  al  primo , come  fe  fuffe 
sforzata  la  Palla  del  fecondo  à fare  queU’ifleffo  viaggio , che  hauea  fatr© 
al  primo  tiro.  Altri  ancora  dicono,  che  le  Palle,  che  fi  fanno  imbrunite , e 
pauonate  quelle  meglio  difcorrano  per  l’aere, & altri  le  vogliono,  che  fie- 
no onte  con  del  feuo,  altri  con  del  fapponc,  però  io  vi  dico  Signori, che 
non  mi  curerei  di  tante  bagauelle,  che  come  io  habbia  di  buona  poluere, 
& li  pezzi  faldi,e  ficurj,io  farò  caminare  le  Palle.  (Tcn.)Voi  haiiete  gran- 
ragione.Però  dite  ancora  qual  di  due  Palle  caminaràdifcorrendo  più  ve- 
locemente,ò quella, che  co’l  mouimento  violento  del  pezzo  earaina  verfo 
il  Gelo,  ò vn’akra  Palla,  che  d’vna  fommità  altiffìma,da  mouimento  na- 
turale fuffe  laffatacafcare  verfo  il  centro  della  terra?  Artigl.  Allapropofta 
dimanda  fattami  da  V.S.io  Signmon  faprei  darerifpofta , pereioche  mai 
non  ftudiai,non  dicoFilofofia,manè  anco  Grammatica.  (Ten,)Se  vioc- 
correffe  hauer  da  tirare  con  vn  pezzo , la  cui  groffezza  di  metallo  foffe  di 
quaranta  lire  di  Palla, ma  la  larghezza  della  boccafolfe  di  feffanta,  come 
chiamar^fte  voi  quel  tale , & gli  tagliarefle  la  cucchiara  con  ragione?  Ar- 
tiglierò. A quello  tal  pezzodolo  dimandarci  baflard©>pernQnparticipar 
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della  ragione,  nè  dell’vno , nè  dell’altro  'genere , e quanto  al  fargli  la  Tua 
cucchiara,re  fi  liauelTerirpetto  alla  grolTczza  di  metallo  daria  sì  poca  pol- 
uere , che  faria  di  pochifsimo  effetto  il  tifo , e tagliandola  per  ragion  della 
bocca,  àc  fe  con  la  Palla  di  feffanta  fi  tirafie,  non  faria  altro, che  voler  far* 
andare  T Artiglieria  in  pezzi . (Ten.)  Ditemi  ancora , fe  l’orlo  della  bocca 
della  camera  del  pezzo  incamerato  è (come  fi  dice)  il  decimo  del  diame- 
tro deiriftefia  camera,  & la  bocca  del  pezzo  è di  quaranta  lire  di  Palla,  di 
quante  lire  farà  la  bocca  della  camera?  Artigl.  Nè  anco  à quella  dimanda 
mi  balla  l’animo  à renderla  rifpolla , percioche  bifognarebbe  in  tal  cafo, 
che  fofie  qui  prefente il  pezzo,  (xen.)  Quando  con  vna  Colobrina  vi  oc- 
correlTe  hauer  da  tirar’  vn  tiro,  che  fi  richiedelledar  tanta  eleuatione  al 
pezzo, che  vi  venille  il  pezzo  iftelTo  à coprire  il  fogno  da  voi  tolto  di  mira. 
Come  farelle  per  alTellarlo,  &:  appuntarlo?  Artigl.  loconfeflb  ancora, che 
quello  quelito,  haueria  di  bifogno  di  lludiarlo.  [Gen.]Cellì  Signor  Luo- 
gotenente il  ragionamento  per  adeflb , percioche  l’hora  dell’andare  al 
Configliofi  vàapprofsimando. 

RJG  lOJ^  AMENTO  D E C 1 M 0 §iyi^T  0 > 
^el  quale  il  Luogotenente pguit  a ne  W interrogare  il  Bombar  àie^ 
ro  V enturiero  di  quelle  copi  che  lui  deue  par  ^rom- 
pone in  'vna  giornata  di  Adart^ . 

GENER.  '-'^  ..:r 

E N E , accortamente  ( al  mio  parere  ) fi  è deportato  ò Sig. 
Luogotenente  il  vollro  Bombardiere  Forefl:iero,in  tutte  quel 
le  colè , che  per  infin’adeflb  fe  gli  hanno  interrogato.  [ Ten.] 
Si  è Signore  diportato  così  valentemente  in  quello  particola- 
re,cheimai  io  hauerei  creduto,  che  tanta  prattica,  & ifperienza  fi  folle  ri- 
trouaca  in  vn  sì  fatto  huomo,  & venuto  in  quefte  bande  a caro,e  mi  redo 
molto  màrauigliato  , in  qual  modo  lui  habbia  pofluto  refiftere  à vn’elTa- 
mine  sì  rigorofo.  [Gen.]  Veramente  lui  dimollra  elfer  molto  inllrutto  in 
quell’arte , t molto  maggiormente  fe  nelle  cofe  appartenenti  à vna  gior- 
nata di  Mare , lui  ne  sà  render  sì  buon  conto , & ragione , come  ha  fatto 
delle  palfate.  [ Tenen.  ] Io  Signore  credo , che  ancora  in  quelle  deue  lui 
hauerelafua  parte  per  efserfi  ritrouato  in  diuerfe  imprefe  Nauali  come 
lui  dice,  del  che  in  quello  futuro  ragionamento  potremo  efsere  informati 
del  tutto . [ Gener.  J -Vedali adunque  fe  lui  è venuto,  e fe  fono  uenuti  an- 
cora i Bombardieri  vecchi  deputati  all’efsaminare.  [ Tenen.]  Eccogli  qua 
Signore  tutti.  [ Gen.]  Sedetcui  Signor  nel  vollro  luogo , e diali  principio 
al  nollro  ragionamento.  [ Tenente .'à  In  tutti i ragionamenti  pafsati, 
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non  damo  ftàci  accorti  di  faper’  il  voftro  nome,  ò Boinbardiero  • Artigli!® 
Signor  mi  chiamo  Maftro  Antonio,  al  commando  tlelle  Signorie  Voft re . 
(Tenen.)  Orsù  da  qui  auanciA^iJdimandaremoyal^oftronomej&fe  nel- 
lecofe  toccantiall’imprefe  di  Mare  ne  Cete  si  intelligente,  come  di  quel-? 
le  allefattioni'di  terra,  voi  feto  vn  valent’huomoin^ueftkrte , &c  merite-^ 
uol  d’vn  premio  alla-voilra  virtù" corritporidentej’  perilche  vi  dimando  ò 
Maftro  Antonio , occorrendoiii  di  andate  per  Mare,  &:APeruire  di  Capo 
di  Bombardieri d’vna  Galea, ò d’vna  Nauc,.comc  viileporcarefte in  Cmilc 
occafione  .“Maftro  Antonio-  Queftejmpréfemauali  mólto  fono  da  quelle 
di  terra  differenti . Et  ilCapomaftro,  che^f9pradicfseCritroua,  con- 
iiiene,  che  fia  huomo  diligente, & di  molta  prattica  , & ifperienza . Dili* 
gente  gli  conuiene  di  efserj&non  pigro  ,perciocheluicome  huomo,  dal 
cui  magiftero  dipendono ^anta  diuerCtà  di  cofe , quante  fi  appartengono 
à fimili  imprefq , gli  fatia  riputato  àìgran  vergogna , e biafmo , fe  vna  fola 
bora  fi  ritrouafscotiofo  i.ptattico  fi  conuiene  che  lui  fia,  fe  ha  da  faper’  or- 
dinar- una  copiofa  lifta  di  tutte  le  cofe , che  ci  fono  di  bifogno  alla  fua  arte 
in  vn’Armata,  &ù  farfele  proiieder  in  abbondanza  . Diligente  gli  conuiene 
di  efser  nel.conferuarle  lue  monitioni,^e  ferramenta  appartenenti  al  fer- 
uitio,  nettargli,  afciugargli,prefcruargli  dairhumidità  del  Mare,accioche 
non  fegli  venghino  à guaftare,  & farli  inutili  ; Pratticò  conuiene  che  fia, 
e follicito  nel  veder  lamonitione  di  poluere  , e diTalle  , che  fi  ritroua  , e 
conofcer  queLche  gli  manca, A:  quelle  che  difpenfa.'[  Tenente,]  Et  circa 
della  quantità,  &:  qualità  de  (pezzi  dell’ Artiglieria  , alGapomaftro",  che 
gli  cocca?.Maftro  Antonio.  Toccagli  Signore  da  inqùirere,  che  quantità 
di  efla  ci  va  per  il  fuo  Nauiglio  , & fe  quella  vi  ftà  già  imbarcata , ò/e  hà 
da  farenuoua  prouifione  da  condurla  . Se  nuoua  prouifione  fi  deue  fee , 
bifogna  riconofcerla  à pezzo  per  pezzo,  si  di  dentro come  di  fuori-,  *Di 
fuori,  toccandolacon.vn  martello  per  fentire  fe  fà  il  fuon  rauco / oucf  fo- 
noro,  e chiaro, che  fe’l  non  farà  à quefto  modo,fi  può  temeredi  alcun  djf-. 
fetto.Per.di  dentro  la  riconofeerà  ancora  con  vn  pezzo  di  candela  impic-, 
ciaca  dal  fuoco  -jd  con  lo  fplcndor  della  fua  fpada , ò d’vpó  fpecchio  , fein 
quell’hora; fi  vedrà  il  Sol  clfer  chiaro  . Che  in  quefto  modo  lui  fapcà‘fe’1 
pezzo  farà  incamar.aco,  ouerincampanato  , feTè netto, di  dentro, Te  l^à 
di  cauerne,-  ò fpongadure,&:ié  bentiniuellatoi  E ritrouando  ne  i pezzi'al- 
cun  notabile  diffetto  ^ guitte  dÌMàccpttargli-i  eccetto  fenohfulfe'rsforzatQ 
d al  filo  Generale  ad  ammettergàf  <tin  tal  cafò  non  reljti  il  Càpomaftro  dì 
dar’  auifo  del  pericolo,  che  fi  afpetta  di  tali, pezzi  diffectofi^  di  qonfend  y 
&c  anco  di  proteftarfi  a i fuperiori  . Et  ancora  per-maggiof  fodisfattione  di 
eftj,  gli  addimandilicenza  da  prouargli. prima  di  a.dòperàrgli  nella fateio- 
nc;  La  qual  prona  Iuifaràinellaióa:tnpagtta  larga,  di  daadogh il  fuoco  coq 
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vn  ftoppino  attifictale,  óucr  con  la.;Xrainacome  fi  vfa  . Ec  etiam  deiie  lui 
cffer’  auuertito  in  quefto,  che  non  oftance  , che  quel  pezzo  confencito  fia 
flato  Caldo  alla  prona  > con  tuctocio  à longo  andare  crepparia  in  vna  fac- 
tione.  Aiuciglicon  ilrinfrefcargli  fpeflb,  quando  faranno  troppo  rifcalda- 
tiiche  in  quefto  modo  faluarà  l’Artiglieria,  &:  non  mancarà  alla  imprefa  , 
&c  non  fi  fmentichi  dirinfrefeatgli  con  dell’aqua  ad  ogni  tiro , percioche 
per  la. maggior  parte  difparandoqueftipczzi  cauernofi  , reftano  attaccati 
alcuni  sfilazzi  del  boccone  impicciati  dal  fuoco  in  quelle  cauerne,  che 
quando  il  Bombardiero  torna-à  caricare  gli  fanno  abbruggiar  la  poluere , 
e quella,  al  che  canea,  & a’  Cuoi  compagni.  [Tenen.]  Saputo, che’l  Capo- 
maftro  hauerà , che  forte  d’ Artiglieria  farà  allignata  alla  fua  Naue  , ouer 
Galera;  in  che  modo,  Se  in  quali  luoghi  cercarà  di  collocarla?  Maftro  An- 
tonio . Il  modo  Signor  di' compartirla  è molto  mahilefto  à gli  huomini  di 
Mare  , però  principalmente  lui  deue  procurare  , che  in  nefilina  parte  del 
fuo  Nauiglio  gli  refti  fprouifto  y Se  difarmato,  &:  mafiìme  gli. Cartelli  del- 
la proda.  Se  poppa  della  Naue,doue  fi  accommodano  li  pezzi  minuti, che 
per  ammazzar’ huominii  fono  molto  offenfiui , ma  nelli  folari  fodettici 
vanno  ancora  le  Molane , & de  i Sagri,  quarti  cannoni , Se  mezze  Colo- 
brinette  , percioche  quelli  cali  pezzi  da  molto  lontano  tengono  al  largo  il 
nemico, &:  molto Toffendono buttandogli  i Nauigli  al  fondo.  Nella  me- 
Zania  oerò  della  Naue , Se  fOcco  la  coperta  di  erta , vi  fi  accommodano  i 
cannonhpetricn  , l’altra  Artiglieria  grolla  , Se  quefta  ferue  da  romper , 
fracalTare,  e mandar’  à fondo  rArmaca  inimica . tc  ancora  da  batter  qua- 
Kinque  fortezza  cauandogli  in  Terraferma.  (Ten.)Ditemi  Maftro  Anto- 
nio,i cannoni  pecrieri  à che  modo  fi  adoperano  in  limili  occafioni,  Se  il  fi- 
inile delle Mòiane  . Maftro  Anr.  I cannoni  ppcrieri  tirano  Palla  di  pietra, 
ma  rare  volte  fi  vfa.  (.Tenen,)  Che  fi  tira  adunque  ? Maftro)Ant.  Tiran fi 
delle  lanterne,  Icuffie , tonellecti  pieni  di  fafsi  vini , tiranfi  delle  Palleide’ 
fuochi  da  abbruggiar  le' Galere  inimiche,  tiranfidelli  ramali  delle  cate- 
ne,.altre  molte  cofe  olfenfiuev  LeMoiane  fono  certi  pezzi  corti ',  ma 
quanto  alla  groflezza  dei  metalli  fono  delgcneredelleColobrinei(  Te- 
nen.) Che  longhezza fi  dà  alla Moiana ,'equante  lircdlPalla  tira?  Ma- 
ftro Antonio.  La  longhezza  delle  Molane  per  la  maggiorpacte  fono  veti? 
tiquattro,  ò ventifei  boccheyc’ tirano  daotto  in  dicci  lireidi  palla. [Tenen.) 
E. perche  ragione  fe  voi  dite,xhc  fono  del  gcnpise  delleColobrine.le  for- 
mano sì  corte,  leuandogli  della  longhezza  , -che 'à  queUaforte  d’Arciglifc^ 
ria  le  tocca  ?. Maftro  Antonio  1. 1 Principigli  commandano  gettare  sì  cor- 
te; percioche  gli  crouano  effei- di  maggior.beneficio  nel  Mare,quaado  di- 
fparando  il  tiro,  non  và  con  lafua  ritirata  à'oftender  la  corfia  della  Gale? 
ta,  né.  meno  l’Albero.  (Tenen.  ) Ditemi  ancora,  che  altra  forte  d’Ar^glic- 
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ria,  fi  collunia  di  portar  sii  le  Naui,  ede  Galere  ? Maitno  Atìtonio.  Gdfiua 
manfi  ancora  Signor  di  portar  certe  Bombardette  di  ferro  antiche,  che 
caricano  con  i mafcoli , e fertiidori , le  quali  adeflb  ancora  fi  addimandà- 
no  pezzi  di  Braga . Et  per  coprire  , e ftoppare  le  bocche  de’  detti  mafco* 
li}  èc  calcarui  dentro  la  poluere,birogna,che’i  Capomaftro  ne  faccia  buo- 
na prouifione  di  legnerei  di  Salice,  oucr  d’alcuh^altro  legname  dolce  , 
non  folo  per  quefti,  ma  ancora  da  ftopparla  bocca  à i pezzi 'groffi,'acciO^ 
che  l’acqua  neirhiimidità  non  vi  polla  intrare.  [Tenente.]  Et  di  che  altra 
cofa  deue  far  prouifione.  Maftro  Ant,  Deue  prouederfi  d’vna  quantità  di 
pelli  di  Caftrone,  che  h-abbiano  longa  la  lana,  da  coprire  anco  con  elfi  le 
bocche  de  i pezzi  per  la  ragion  fodetta , e non  folo  gli  hauerà  di  bifogno 
per  quello,  maetiam  per  far  delle  lanate  à i pezzi,  quando  le  douerà  fa- 
re nuoiie.  [Tenen.]E  douendodurreruirfcnedeirArt;gli€Tia,chc  già  den- 
tro delle  Naui  fi  ritroua,comefi  deue gouernare  con  elTai  Maftro  Anc. 
Douendofi  feruire  deirArcigiicila  vecchia  , liii  deue  prima  riconofcerla 
tutta  à pezzo  per  pezzo,  come  diccfsimo  di  fopra.  Veda  fe  gli  pezzi  fono 
carichi,  ò difcaricaci , & fe  con  Palla,  ò lenza  eira,fe  la  r.^rouarà  caricata, 
conuiene  difcaricarla  tutta,  riconofeendo  fe  la  fù  caricata  con  ragione, & 
lelaràguafta,  ò inhumidita  la  poluere.  Habbia  cura  di  vifitare Te  cazze' 
da  caricar  l’Artiglieria,  afsignando  à ogni  pezzo  la  fua.  E fe  fi  coftumadi 
caricar  i pezzi  con  li  facchecci  di  caneuazzo,lui  deue  fare  vna  buona  pro- 
uifione di  elfo,  incaricando  à ogni  Bombardiero,  che  ne  faccia  tanti  fac- 
chetti  quanti  baftaranno  almeno  per  venticinque  tiri,  machequellf  fia- 
no  cagliati,  cocici,  oucr  incoiati  con  tal  ragione,  che  dopò  faran  fatti  ca- 
pifeano  quella  quantità  di  poluere, che  à ogni  pezzo  fi  richiede.  Alli  can- 
noni di  Corfia,  & àgli  altri  pezzi  grofsi  , cerchi  di  fargli  le  fue  debite  riti- 
rate,doue  le  code  delle  caftè  vadano  à ferire, accidche  non  venghino  à fra 
caftarc  il  legname  della  Galera,  ò della  Natie  ; Le  quali  ritirate  fi  coftu- 
manodi  fare  ad  alcune  Stuore  vecchie;  ò delleSchiauine  de*  Galiotri,  ò; 
de  1 Marinari,  6c  d’altre  cofe  filmili . Et  mentre,  che  fi  combatte  su  l’ Ar- 
mata, ò fi  fà  alcuna  faina,  procuri, chela  poluere  del  feruitio  fi  amminiftri 
dentro  deili  facchetti  di  vacchetà,  ò d’alcro.corio,percjpdie  in  queftf  me-' 
glio'fi  difende  dal  pericolo  del  fuoco,  che  non  fà  dentro  dclli  barili.  Deue 
ancora  prouederfi  delie  cofeinfraferitte, Telai  vuol’  efler.tenuto.perToffi-i 
ciehee,  e non  mancare  vnpixMo  nel  fuò  arte . Primo'  vna  buona  quanci- 
tà^di  sfilazzi  fatti  dèlie  gumenedi  Canepo  vecchie,  ouer  di  fieno  da  cari- 
carl’ Artiglieria  d’ogniNauigl'iOiProuedafi  ancora  d’vna  quantità  di  rromf 
be,  ghirlande, pighatee.  Palle  armate  ,&  inràmate  , torcie artificiali.  Se 
ftoppini , vnaquantità  di  corda  d’Archibugi.da  dare  fuoco  à i pezzi  ; con 
tutti  gli  altri  materiali  appattenenti  alla  materia  deTuQclii.  ,[  Tenente  . •] 
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Ét  quali  fotioquefti?  Maftro  Antonio.  Quefti  fono  infiniti)  perilchc  fatia 
perder  molto  tempo  à narrargli  tutti,  ma  dii  le  vorrà  fapcrc  legga  la  ma- 
ceria di  fuochi  artificiaIi.[Tcn.]Seguitatepià  oltre  adunque,  Maftro  Ant, 
IDeue  ancora  lui  fare  prouifion  di  lana , lliuadori,  cazze»  & di  più  il  Aio 
finochio  molto  ben  fornito  delle  ferraméta  già  fcritte  in  altro  luogo . E di 
più  vna  buona  quantità  di  Aguggie  da  cucire , sì  delle  lottili , come  delle 
grolle . Molta  quantità  di  filo  da  cucire,  8c  fpago , e-cordetta  di  canape* 
Con  altra  molto  maggiore  di  corderia  groflfa  da  far  ritenute  all’Artiglie* 
ria,  & conderla  in  campagna . Vna  fcatolacon  deirdca , pietra  focale^ 
&:  folfaroli.  Vnafegure,6£  vn’acetta  picciola,  vn  martello,  & vnarafpa, 
lime  d’ Azzale  d’ogni  forte,  vna  gran  quantità  di  chiodi  grolfi , e piccioli. 
Vn  paro  di  Mantici  di  Ferrato  piccioli,  coni  fiaoi  martelli,  e tenaglic  j al- 
tra  tenaglia  di  morfo dacauar  chiodi  in  qualche  feruitio . Due  refeghe , 
vna  picciola,  8^  altra  grande,  con  alcune  tiniuelle, così  fattile  come  grof- 
le . Due  paia  difcoppelli,  alcunioorti , & altri  longhi . Vn  buono  tre- 
pano  con  le  fue  punte  i ouer  brocche  di  acciaio  fino . Due  oiier  tre  Igti-* 
Ibie , pia%e  di  rame  da  fare  le  cazze  à i pezzi  vna  cazza  di  rame,  & altra 
picciola  da  tenere  della  colla , & vna  buona  quantità  di  ella  . Vna  buona 
■quantità  di  ftacchette  di  ferro,  & altre  di  lattone, ouer  di  rame  per  inchio- 
dar le  cazze  delJ’Arti^icr/a , come  lì  difife  alerone.  Molta  ftoppa  di  lino, 
che  in  moltcoccafioni  rhauerà  di  bifogno.  Del  bambace  filato, non  fi  de- 
ue  fmenticare  vn  punto  da^r  gli  ftoppini  artificiali  da  dar  fiioCoài  fuo- 
chi. Molto  fDuo,&:  cera, à rifpetto, che  in  molte  occafioni  ne^hauerà  di  bi- 
fogno.  Vna  buona  quantità  di  falnitroreffi nato, che  in  molte  occafioni  fe 
ne  feruirà  di  elTo  . Le  forme  da  fare  i raggi  di  fuoco  in  tempo  di  allegrez- 
ìa  carta  reale  da  far  girandole,  ctronadori,  non  fi  deue  fmenticare. 
Vna  forbice  di  fatto, vn’altra  picciola.  Vna  ftatera  grande,  6i  vn’altro 
pefo  di  bilanze  con  fuoi  pefi  . Vtd  di  azzale  da  acconciar  i fogoni  guattì 
nel  modo,  che  ne  i fuoi  capitoli  li  ferine. Brocche, ò punte  di  Azzale  molto 
ben  temperate , da  inchiodar’  occorrendo  l’occafione  l’Artiglieria  à i ne- 
mici. Vn  bronzino, ouer  morraro  di  Bronzo  da  peftare  le  gome,&:  altre  co 
fè  annelTe  aili  fuochi  arcificialK  Et  ancora  ne  hauerà  di  bifogn  od’alciina 
quantità  dicandelc  di  cera,&  di  feuoicon  due  Candelieri  di  legnose  he  gli 
faranno  vn  gran  feruitio.  Vn  paro  di  tripiech,vn©  picciolo, vn’akro  gra- 
de^  V n Qaldaro  grande.  Se  vn’altra  calderetra  da  cauar  con  quella  dell’- 
àcquade  i pozzi, farfi  da;maTigiarej&  molti  altri  fcruicij.Vn  liuerio,&:  vna 
fqiiàdra,per  vfo  deil’Artigheria.Vna  ftaggia,ouer  regola  lohga  da  liiieilar 
s pezzi,  i&fare  altre  diuerfe  cofe;a'ppartenenti  alfatte.?  Marchi^ difèrro , 
ouer  dilegno,  conformi  à 4e  bocchcicuttede  i pezzi,  che  ci  vanno  forco  il 
fuo  doniinio;( Te.^Dìtemi  bora  ò.Mallro  Ant.di che feruono quelli  Mar- 
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chi,  c’hauete  nominato  ? Maftro  Ant.Seruono  Sig..clacauaccon:efsiPal!c 
d’vna  monitioneperogni  force  di  pezzi.  (Tei)5«g«‘tatepiit  oltre.Maftro. 
BifQgna  proueder(i.d’vn  paro  di. fccu zzi  dapaffar  legurac>  &;  ingcanire  à 
vn  bifogno  la  poluere.  DuOiPuec  tré  laceraoniinaftati  per  allumar^  la  not- 
te,altre  due  picciolelanccrne.Tutte  lecofe  predette. toccano  à prouifio. 
ne  del  Capomaftro,  & quelle  deue  procurare  difaluarle-,,  &c  cuftodirle  , 
quanto  gli  occhi  propri) . (Tenente.)  Et  à.clxemod'o credete  voi, che  vn*- 
huomoiolo  ne  polla  gouernare  tante  core,,dirpenfar!ei  render  conto? 
Malho  Anc.Per  lecofe.  minute  fodette  lui.  fe  ne  deue  fare  vn  calToneben 
grande  . E per  quelle  cofe piu  groffe  detenerle,. Scconferuarlc  lui  deue 
addimaudarc  alCapicano  della  Nane  >.o. della, Galera,  vna^  delle  camere 
di  Proda,  che  colui  non  gliela  può  negare  in  maniera  alcuna.  Et  quiui  po- 
trà accommodare  ilcalfone  fodetto,  con  tutte d’altre  cofe,  & ancora  dor- 
mire, lui,  iSc  fuoi  compagni.  [Tenente.  ] Fa  baftanza  Signore  quel  che  in 
qucfto  ragionamento  fi  é detto,  riferuandofi  per  dimani  il  refto , che  farà 
fMpmo,  [Gen.^Ec  perche  volete,che  fia  l’vltimo  dimani?  [Tenen.]  Per- 
cioche  Signore  fenza  dubbio  alcuno  io nonfaprei^  chealtro  fcglipoflTa. 
addimandare  à vno  molto praccico,  &:  fcicnce  Bombardier9  diquel,  che: 
nelli  precedenti  ragionamenti  fegli  ha  addimandato  al  noftro  Maft.rO' 
Antonio,  &i  quel  chercitaAdimandarglinclfeguente  ragionamento.. 


KJGIO^  AMEnT  O)  D E C 1 M O SE  S T 0^ 
5Ve/  quale  iiEònéardieKo  Jègmta  trattando  in- generale  dì  molti 
uertimenti,^  che  hanno  dhauere ,,  cosi  le  f erjpne,  di  'carico  delf  Arti-^ 
glieria^  come  quelle  di  Jeruitiò^,  non  fola  nelle  giornate  di  Adare  , ma: 
ancora  nelle  jattioni di  terra,,  Etoonquejìo  jtdad^ne,, 

GENER».  ^ 

I a s I hoggi  iidiDe  , concliilìòneò  Signor  Luogo^ 

tenente  all’effamine  di  quefto  BomBardicro , perdo- 
che  dimani  fiamoisforzatif,  fecondo, che  fuaEcccl- 
' lenza  mi  Bàcommeflo  dii  partirlit  à-  vifitare  rAtti*? 
glien'a , & monitioni  di  tutti  i Prefidi|  dello  Scato^ 

( Tenente  .)■  Si  fpedirà Signore  hoggi,  inognicafcr.’ 
( Generale.  ) Vedali adunque  fc  quelli  compagni  for 

( Tenente.  ) Signor  fon  qnt  vn  pezzo  fa  tutti.  ( Gener.  ) Fa^ 

tegli  intrare , &:  fentateui  voive  cominciate^ àk  intetrcg.,rt . f Tenente . } 
Dicemrò'Mallro  Antonia,in  qualiimprefedi  Marc  vi  Icte  ritrouaco?  Ma<* 
ftro  Antonio  o-  Prima  Signore  l’anno  i ...  mi  ritruuai  nelfoccorlb  , 

che 
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che  diede  la  MaeftàCatòlicaaiirifola  di  Malta ^ eflcndo  Don  Garzia  di 
Toledo  Generale  di  quéllaamprefa.  Dapoi  mi  ritrouai  fopra delle  Ga* 
lerc  del  Regno  di  Napoli  nella  baccaglia  Nauale  di  Lepanco  doue  fu  coc- 
xa  TArmacadel  Turco,  che  fu  l’anno  1571.  Dipoi  nai-crouai  sù  rArmaca 
di  Spagna  con  il  Marchefedi  Sanca  Croce,  quando  fu  roteai’ Armata  di 
Francia.  Dopò  quella  sì  memorabile  baccaglia  mi  ricrouai  nellaprefa 
deirifola  della  Terzera , &:  vlcimamcnce nella  giornata  d’Inghilterra . 

( Tenente.;)  Pcrcheragionc  addimandacenyOTiorabilelabarcaglia delle 
Armate  di  Sp^na,&'di  Francia, &:  non  quella  della  Tanta  Lega  Chriftia» 
na?  Maftro  Antonio  . Memorabililfima Signore  fu  quella  per  concorrer- 
ui  tante  potenze  Cbrilliane,  però  quelli,  che  li  ritrouorono  in  quell’alcrA 
potranno  bene  far  réJarionc  , che-mai  Tu’l  Marc  non  lì  ha  con  tanto  difa- 
«antaggio,  ottcnutoTÌTtorialimile . '(  Tenente.  ) Torniamo  al  nollro  ra* 
gionare  ò Mallro  Anronió,  perciochebormaié  tempo  di  dar  fine  airef* 
famine  cominciatoi  & ditemi  più  oltre,  quelchc  in  baccaglia  Naua- 

Ic  tocca  ai  Capo  , c Bombardieri,  come  huomo#che  fece  tanto  practico  in 
quelli  affari  .Mallro  Antonio  .Dalle  còfe  nel  precedente  ragionamento 
dctcc  facilmente^fiponnocoraprendcrc  molcecdfe  appartenenti  alla  Bat- 
taglia Nauale,  però  al  prefcnte  dirA,  chela  principale  confideratione,  che 
il  Capo  fodecto , & Bombardieri  hanno  d’haiiere  e circa  del  conferuar  la 
monicion  della  poluere,  perciocheàrifpetco  dclnotabilifiimo  danno,  che 
fuccede  dcU’abbraggiarfi  lapòlucre,  infiemc  con  ilNauiglro,  &:  la  gente, 
eome  molteTolte  accade,  ogni  grandiifima  diligenza, che  fi  faccia,  lì  lli- 
ma  clTere  poca . Deue  procurare  ilCapomaUro,  ò qualunque  altro  a chi 
fara  dato  ilcarico  del'Cannone  dicorfia>  òd’alcun’akro  pezzo  groflb,  che 
le  farà  polli  bile  non  fi  ciriciro  alcuno  in  vano, percioebe  quelli  grauemeii- 
tc offendono  grinimici . Et  che  itiri  fianopiù  prello baffi , che  non  alci, 
perche  il  tiro  airone  ammazza,  néfpaiienta  il  nemico , ne  offende  fenon 
il  vento;  'Sia  molto  diligentein  caricare  con  preflezza,  percioche  al  più 
che  vna  battaglia  Nauàlefnol  durare'fonotre  ouer  quattro  bore,  nel  qual 
tempo  pochi  tiri  può  fare  il  Bombardierocon  vn  pezzo  groflb,  &:  fé  quel- 
li pochi  non  faranno  di  effetto , fi  arreca  vna  gran  vergogna  , e biafmo. 
Deue  guardarfi  dalli  loldaci  Archibugieri , quanto  dai  veri  mimici  ; per- 
cioche  mentre  , che’l  foldato  combatte , non  hàTifpetto  ad  alcun  perico- 
lo, ne  inconuenienccjche  pofia  accadere,  óc  fe’l  difegno  del  Generale  del- 
r Armata  farà  di  far  faccion  con  l’Artiglieria  in  Terraferma,  fia  il  Capo  fo- 
lercifsimo,  Se  molto  diligente  nel  dcfimbarcarla  , Se  imbarcarla,  acciochc 
per  inauuertenza  nongli'venga  à calcare  alcun  pezzo  ncH’acqua , perche 
oltra  del  danno,  che  rifiiltaria  del  perderlo,  &:  potendoli  nhauere  del  tem- 
po, che  ci  andarebbe  à canario,  dell’vna,  Se  dell’alcra  maniera,  lì  veneria 

Bbb  a àman- 
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à' mancare  alta  Imprefa  , Sc  a lai  faria  dishonore,  c vergogna  . Haf^ 
ucndo  adunque  già  fatico  in  terra , e.  eencndo  fuori  l’ Artiglieria  > tenga 
{xrefti  gl’inftromend  da  condurla  y ì carri  foprade^  quali  deue  incaualcac- 
la  » applicando  à ogni  forte  di  pe^zi  la  fua  propria  cafifa,  & ruote,  Scque- 
fto  fenza  dilaitione  alcuna  per  non  impedire  l’iraprefa  con  la  molta  tar- 
danza , che  quefto  gli  apportata  la  maggior  latKie,  che  afpettare  li  poffa» 
Nelle  imprefe  doue  fi ricrouarà  il  Bombardierp , procur-  <li  elTer  mole# 
dinoto,  Se  buon-  Chrilb’ano  ; Et  oltra  di  quefto , che  fia  affabile , c beni- 
gno con  li  compagni , facciagli  feruitù  volentieri , aratigli  nelli  fuoi  bifo- 
gni,  & malattie  : Non  fia  ingiuriacor,  nèfaftidiofo  ad  alcuno  i perdochc 
in  molti  modi  può  far  vendetta  fecreca  di  lui  quel  che  l’hauerà  per  inimi- 
co . 1 quali  modi  non  é lecito  qui  di  efplicargli  ^.per  ieuare  l’occasfione  al- 
l’huomn  maligno , di  offender  sì.grauemente  il  proffimo  . Et  pcrcioche 
tra  Bombardieri  è cofa  moko  ordinaria , Se  che  da  molti  anni  in  quà-li 
vfa,  ckefempre  nelli  noftri  Efferciti  fogli  da  la  ragion  doppia  del  viuere^ 
non  deuono  lofb  efifer  negligenti  in  domandarla , né  pigri  in  andarci 
tuorla,  liauuta quella  ^gouernarla,  e moderatamente  goderla,  e com- 

partirla, in  tal  modo , che  fen>pre  gli  auanzi  qualche  cofa  dall’vn  gior* 
noper  l’altra.  E ciò  perche  moltevoleeaccadev  che  et  vengono  àman- 
care  le  vectouaglie  in  vn’Effercico  v & al  Bombardiero  non  gli  è permeffo 
di  abbandonar  l’ Artiglieria^  nè  andar  à far  boctini,né  correrie  per  la  cam- 
pagna , come  all’altra  gente  di  Guerra , pertiche  il  ritrouarfi  qualclie  co- 
fa  da  mangiar  auanzata  gji  farà  beneficio,  &:  vtilità  grandiffima.  Et  magr 
giormcnce  quando  lui  farà  sforzato  di  lauorare  intorno  all’Artiglieria,^©, 
k poluere,  il  cui  fumo  è molto  offenfiuo  al  cerebro , e maggiormente  al-f 
l’huomo  digiuno  ; perilcheé  vnacofa  falutifera  haucr  mangiato  prima 
qualche  cofa  di  nietcerfi  à fare  quella  fatica . Etokra  delIaproiMfioh  fo- 
detta  del  mangiare,  lui  ne  deue  face  altra  piitconueniente  , quella 
gnori  farà  dell’acqua  da  bere , per  quanto  con  quefta  non  folo  goderà  1% 
commodità  di  rinfrefearfi  nel  tempo  del  gran  caldo  ,.e  della  fere  j però  Gì 
acquiftarà  la  grada  di  molti  Signori , e gran  perfonaggi,  i quali  nel  tem-! 
po  delle  battaglie,^  delle  fearamuzze, ricorrono  à i Bombardieri  per  rirr- 
frefearfi'.  Per  confcruadone  adunque  di  tutte  le  cofe  dclvitto  fodettc , fi; 
deue  fare  ordinare  il  Bombardiero  vnacaffetta  , tra  gli  duo  alTonidcUa! , 
caffa  deirArtiglieria , la  quale  con  la  fina  chiauegìi  farà  commoda  , e 
(officiente . Et  fopra  di  quefta  caffa  ancora  fc  ne  potrà  accommodare 
il  fuo  Ietto  da  dormire  con  vn  traipontino , per  fchifare  rhumidità  del 
terreno . Et  percioche  fuppoftoqucl,  che  fi  è detto  , che’i  Bombardie- 
m , non  hà  libertà  d;  andare  à far  bottino,  né  intrar’  in  vna.Gitcà,  òTcc- 
ra  nel  tempo  d’va’affalto,  il  Bombardiero  prauico  , &c  accorto  > dèu©^ 
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procurarceli  haucr  Tempre  ripofbi  alcuni  danari  da  poter  comprare  con 
cTsi  le  robbe  guadagnate,  &:  acquiftace  da’  foldaci  ; percioche  al  (bl- 
dato , l’andar  inualigiato  non  è lecito , Se  però  la  maggior  parte  del  gua- 
dagno , refta  in  potere  del  Bombardiero , che  con  pochi  danari  alle  vol- 
te compra  coTe  nobili,  Se  di  valore,  le  quali’ lui  può  condurre  com- 
mod amente  fopra  del  carro  deH’Artiglieria , &:  altri  della  monitione . 
Ritrouandofi  lui  in  batteria , ò in  altra  fattione  qual  fi  voglia , lui  non 
delie  giamai  afpettare,  che  fia  addimandatoal  lauoro,  anzi  deue  ef-* 
Ter  Tempre  il  primo  à ricrouarfi  al  trauaglio  . Et  hauendogli  dato  l’or- 
dine del  bateere,  òdel  tirare  alcun  tiro  Tegnalato , lui  non  deue  pre- 
terire , nè  del  tempo  , ne  del  numero  , percioche  all’hora  nieritaria 
di  elTer  caftigato  . Al  Tarli  dell’alba  riconoTca  la  Tua  Artiglieria  tut- 
ta incorno,  vifici  li  fuogoni  vno  à vno  , Se  non  Tolo  all’alba , ma  à 
mezzanotte  con  vna  lanterna  . Cerchi  il  Capomaftro  licenza  di  co- 
minciar’ à batter  anzi  del  giorno  con  l’Artiglieria  , percioche  oltra 
che  Tara  manco  fatica  a’  Bombardieri , preferiia  i pezzi  di  troppo  Tcal- 
darfi  i con  che  fi  abbreuia,  Se  fi  facilita  la  faccione.  Se  gli  pezzi  fi 
ritrouano  Topra  del  terreno  huraido  , non  fia  pigro  nel  voltare  le  ruor 
teida  alto  a balTo  , perche  non  venghino  à 'tiatcire  con  il  tempo, 
Se  cerchi  di  mettergli  qualche  cauoloni  de  di  lotto.  Se  quando  nel- 
la- State  lui  và  marciando  con  l’Arciglieria  ( come  ogni  dì  accade  ) 
fe  gli  venilTe  ad  impicciarli  , «S^  accenderli  il  fuoco  dentro  della  te- 
tta della  ruota  , caufito  dal  gtaue  pefo  , Se  dal  mouimenco  conti- 
nuo , ilche  fi  conofee  fubito  , quando  fi  vede  , che’l  fuoco  comin- 
cia’ à fumare  dentro  , in  fimil  occorrenza  conuiene  , che  il  Bom- 
bardiero foccorra  fubito  con  dell’acqua  , per'lafciar  abbruggiar  la  ruo- 
ta,^ ancora  la  caiTaj&t  per  mancamento  di  acqua,  fc  ne  può  feruire  del- 
la Tua  orina,  Se  ancor  con  buttargli  dentro  della  poluere  della  terra . Ma 
{opra  il  tutto  l’ongere  Tallale  dell’Artiglieria  con  del  feuo  , e fpefie 
volte,  molto  gli  farà  coniienience.  Percioche  non  folo  prelerua raf-;- 
Tale,  e le  ruote  dal  fuoco,  come  fi  è detto,  però  ancora  fa  alleg- 
gerire il  pefo  à gli  Buoui , ouer  Caualli  , che  tirano  i pezzi  . Che 
•per  l’effetto  fodetto  di  fmorzare il  fuoco,  e cauare  con  prèftezza  gran- 
■dlfsima  la  ruota  fuori  deU’aflale , deue  hauere  Tempre  appretto 'di  fè 
ù- martinetto  , infttomento  veramente  actif§imo- in  quefto  cafo  . Se 
naiiigando  il  Capomaftro  fopra  vna  krmata'  gli  conuerra  lauorare  al- 
cuna forte  di  fuochi  artificiali',  addimandi  licenza  di  vTGircdedi  fuo- 
fi,  per  il  pericolo  di  abbruggiàre  le  Nani ^ ò le  Galere.  Et  fi  come 
t vno  valente  fcrittore  faria  cofa  vergognofa’,  l’hauere  d’andar’  à cet- 
- - Bbb  3 car 
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ear  qualclaedun’alcroi  che  gli  habbia  da  temperare  p &:  acconciare  la 
penna  da  fcriuere  , così  al  Bombardiere  farà  gran  vergogna  , e disho- 
nore , che  lui  non  fappia  fare  tutte  le  cofe  alla  fua  arte  appartinen- 
ti.  Cioè  faper  far  le  Cazze,  le  Lanate,  gli  Stiuadori , Alleftirve.te^ 
ner  nette , e polite  le  fue  ferramenta  , il  fiio  corno , ouer  fiafeo  da  te- 
ner’ il  pokicrino,  & quello  vitìtare  , & afeiugare  rpeffo^ Copriti i fuo- 
goni  de  i pezzi  con  del  feuo,  e del  Carbone  infiemej,  accioche  non 
vi  poffa»  incrare,  ne.terra,  nè  dell'acqua  del  Cielo,  nè  del  Mare  j è 
obligaco  ancora  il  buon  Bombardiere  à faper  non  folamence,  cono- 
feere  tutte  le  cofe  fodette,  con  falere  ferramenta  tutte  , &;  le  par-, 
ti,  &C  membra. ideile  Caffè,  ruote,  ©i,  de  i pezzi  iftefsi  però  anco- 
ra è obligato^à  fapergli  nominare  tutti;  percioche  non  folo  gli  faria 
grande  infamia,  ma  meriteria  effer  prillato  dello  ftipendio  , .e  paga  yi 
quando  gli  fuffe 'commandato  dal fuo  Generale , ò Luogotenente  del-« 
rArtiglieria  l’andare  à tuorl'vna  cota-alla  monitione,  in  luogo  di 
quella  , lui  ne  porcaffe  vn’altra , Et  fe  lui  è obligato  à faper  conofeer 
e nominare  tutte  le  cofe  fodette  , quanto  maggior’  obligo  hauerà. 
faperle  adoperare , &:  applicare  à quelli  offici) , perche  fi  fono  fatte^.e 
rittouate?  Et  fe  queftoè  quello  gli  faria  vergogna,  e dishonorè,  quan- 
to maggior  farebbe  , fe  lui  non  ifapeffe  conofeer  , .e  nominare  ogni 
force  di  pezzi  di  Artiglieria,  e la  differenza  , che  dall’vn  genere  al- 
l’altro  fi  ricroua,  accioche  effendo  addimandato  da  vn  Principe  ò Ge- 
nerale della  qualità  , & effetti  di  efsi , i fuoi  nomi,  & porcata  di  Pal- 
la, lui  gli  fapeffe  render  buon  conto,  & con  preftezza  grandifsima., 
Quefio  finalmente  Signori  è tutto  quel  che  io  ho  pratcicaco  ,5  e vifto 
nel  tempo  che  hò  caminato  per  ihmondo  , Se  accefo?  à quello  honora- 
tifsimo  arce  dell’Artiglieria  , nè  'al  prefence  mi  occorre  à dire  altra  co- 
fa  , fe  non  che  fe  nel  mio  rifponder’  io  fono  fiato  mali  accorto , c negli- 
gente ^ al  mio  difetto,  &:  ignoranza  , fupplifea  Signorila  yofira  be- 
nignità, e cortefia . (Generale.)  Veramente  galante  Maftro  Anto- 
nio mio,  nel  voftro  rifponder , e prononer  circa  .di  quel  che  yi  è fia- 
to addimandato  ( alnoftro  parere!)* non  ci  è fiato  difetto,  pè  errore 
alcuno  > nel  che  dimofirate  chiaro  , ihauer  vifio  , e pratcicaco  molto  , 
Et  Diodo  voleffe,  che  moki  pari  yofiri  ioffero  tra  noi  altri . Et  voi  Si- 
gnor Luogotenente  fategli  affencar  la  piazza  trà  quelle  deiUeffercito  del- 
la MaefiàiGatoliea , fe  bene  al  prefence  non  ci  è alcuna  vacante,  SC 
quanto  al  foldo  concentateui  Maftro  Antonio  con  l’ordinario  ,,promec- 
tendoui  di.  aumencarui  con  il  tempo.,  ’Ec  perfoccorrerui  ahbifogno  pre- 
fence darete  alla  Eccellenza  del. Siguore  Contefiabile  Generai  Gouef- 
^ ^ nacore 
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natore  dello  Stato  vn  Memoriale,  che  fevi  daranno  alcune  paghe  al 
prefente,  ÒC  ftate  allegro,  & elTercitateuì  nella  voftra  arte , communicate 
con  voftri  compagni  quel  che  fapete,  percioche  gli  huomini  virtuofi,  non 
deuono  elTer  nati  al  mondo  per  fe  ftefsi , ma  per  far  partecipi  à molti  ali 
cri.  JE  voi  Signor  Luogotenente  fateauifarei  maeftridi  aìcia,  &polr 
uerilli,  che  haueranno  da  partire  con  noi  domani , pi|pendo  à 
Dio,  à vifitare  le  Artiglierie,  p monitiohi , che  fi  ri- 
crollano  nelli  Caftelli , & Prefidij  dello 
Stato.  ( Tenente.  ) 

Dimat-  ' 

mattina  Signore  farà  in  ordine 
il  tutto . 


delì 
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COMPAtìNIA. 


ET  CONGREGÀTIONE 

DE’  BOMBARDIERI 

Sotto  la  deuotione  della  gloriola  Santa  Bàrbara^  . 

c€*é^(,''€^^ 

E R C H E le  preghiere  , Si  intercersioni  de’  Sancì 
furono  fempre  di  molta  efficacia  appreffo  il  noftro 
Salnator  GJESV  CHRISTO:  perciò  tra  i Bom- 
bardieri antichi,  Sii  moderni  ancora  fi  ha  Tempre 
haiuica  particolar  dinotione  alla  gloriofa  Marcire 
Santa  Barbara , nella  cui  commemoratione  femprc 
apprefifo  di  loro  fi  folenniza  la  fua  fefta  , &fi  fan- 
no celebrare  gli  offici]  diuini  con  particolar  diuocione  inefia.  Ilche 
in  tutti  i Regni  della  Corona  di  Spagna  fi  tiene  per  inuiolabile  con- 
fuetudine  j laqual  congregatione  fi  amminiftra  nella  maniera  feguente  , 
cioè . 

CHE  tutti  i Bombardieri  della  Compagnia  il  giorno,  che  fi  ammet- 
tono alla  Piazza  di  Artiglieria, giurino  d’efierobedienteà  tutte  quelle  or- 
dinationi,&:  fi;acuti,che  faranno  in  feruitio  di  Dio,&:  di  Santa  Barbara, & 
beneficio  vniuerfalcjò  particolare  di  tutta  la  Compagnia. 

Itcm  , che’l  giorno,  che’l  fratello  fi  rifolue  d’entrare  in  quella  Com- 
pagnia, habbia  da  pagare  per  l’entrare  inelTa  quella  quantità  di  da- 
nari , che  è (lata  ftabilica  per  gli  inftitutori , Sù  Deputati  di  ella  Com- 
pagnia . 


Che’l 
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Che’!  Bombardiero,  che  mancherà  di  far  la  guardia , ò fallarà  Tofficio 
debitxjdìi  alcuna  maniera' , fia  obligato  à pagare  certa  pena  pecuniaria,  la 
quale  s’applica  à beneficio  vniuerfale  delia  Compagnia. 

Che  ognifettimana  in  quel  giorno,  nel  quale  quell’anno  corfe  la  feftf- 
uica  'di Santa  Barbara , tra  tutti  i Bombardieri  fi  elegga  vn’huom'òtamr- , 
gliare  della  Compagnia , che  vada  per  tutta  la  Terra  cercando  elcmofiw 
na,  & quella  fi  riponga  nella  Cafia  del  depofito  di  detta  Compagnia  * . 

Che  quando  qualche  fratello  della  Compagnia  venirà  a morte, per  he 
neficio  , Siftiffragiodéiranimaftia  faccia  qualche  legato,  ancorché  fia 
minimo , peraugumcnto  della.  Co.mpagnia,.&  per  fauorire  foperc  pie  y 
che  fifànrioinclTa  w':  , ' si  rir  ? .•  I;‘ ' 

Cfac.de  alcun  iBombardfero  beftemmierà  il  nome  di  Dio  noftra  Si- 
gnore', jd  della  Madonna , òdi  qualche  Santo,  ò Santa,  paghi  la  pena’ 
ftabilita,  della  quale  la  terza  parte  fia  deiraccufatore  , Se  l’altre  due 
terze  parti  fi  applichino  alla  cada  del  depofito  de  i danari  di  efla.  Com- 
pagnia . i < 

Ghe’l  giorno , che  fi  piglia  la  paga  ogn’vno  faccia  ièpondoJa  fuapof- 
fibilità,  qualche  limofina.  : 

Che  ogni  fecpimana  xd  almeno  vna  volta  al  meie  fi  ricrouino  con  i lo- 
ro aiutanti  al  berfaglio  a tirare  la  gioia,  come  fi  vfa , Se  che  quel , che  piu 
buoni  tiri  hauerà  farti , al  fine  deU’anno  guadagni  il  premio. 

Che  la  fodecta  calla  del  depofito  comraime  habbia  d’hauere  tre  chia- 
ni,  Se  che’l  Prece  Gapellano  della’ dettai  Compagnia  habbia  l’vnà  chiane  > 
&:  i duo  Deputaci , onero  Maggiordomi  le  altre.  : .i,.  ; 

Ghe.tuc£ti  danari  acquiftatii.delle  limofine , legati , Se  altre  pene  j fia- 
no  gouernati  da  i fodecti  Deputati , con  la  interuencipne  però  di  tutti , Se 
chele  .partita  jcutee  fi  ano,  ferite,  &:  notate  nel  libro  della  Compagnia, 
acCioche  fi'fappia  il  danaro, che  ogni  anUo  entra  nella  cada,  & quel  cho 
fidifpenfa-  .1  r--  . u, 

Che  neldifpenfare,  & difponcre  de  i detti  danari  de  i legati,  Se  lì- 
‘rmofinje  . fpdetti,'  he  i GouernatQri  j.  nd  .Caftellani  fi  poflano  ' 

' ; . intrometcerc,  nè  meno  il  General  dell’ Artiglieria  ■ 

i..' nèil  fuo  Liiogocenencei  macfae  ioc-  ' ; 
chi  folamente  a’ De- 

• ” ’i  ' " r pucati  ...,7 ; 1, 

^lU  Compagnia  ,&  Bombardieri  la  ; 

' , ; . ! . diftribution  fodet-  ~ ... 


3 8 <5  Pratica  Man.  di  Artiglieria, 

Del  modo  ^ <27*  firma  , che  p deue  balere  nel 

t fidetti  .danari^  ^ ^ 


H IMA,  fe qualche Bónìbatriicro eviene aitìfermarfi,'; 
cobÌigatoPubico.clarne^iroà  i Deputati . ' 

Se  quel  tal’ infermo  incapa  Tua 'ftàcommodo , ogni  cS 
delie cfler-dai  Tòdecti  Deputacivvifitaco  ;45£  con  tutto 
ciò  Tono bbhgari  i Deputati  a dimandare  .airinfermo, 
fc  gh  occorre ìquakhc  bifGgnovchcTecondo  la  pofsi- 
ibilitàdellaCompagnia  le  gli  prouederàTubito. 
GhefubitOjChc  da  parte  déll’irtfèrmoTarà  dato Tauifo  à i Deputaci , fc 
gl i deue  procurare  l’amtninilltatione.de’  Sacramenti  i à o^ni  Chrilliano 
(oliti  am  miniftrarfi. 


•Che  fe  per  Torte *egli  ^cnifle  ad  aggrauarfi  troppo  dcirinfermità  corpo- 
rale, daranno  obligaci  duo  Bombardieri  d’andare  à fargli  compagnia 
ogni  notte , fin. che  farà  Panato  , ò paflaco  di  quella  vita  prelente  ; Taluo  , 
Te’l  tale.hauerà  ;moglie,  & figliuoli  in  cafa,  che  aU’hora  non  accaderà  vfar 
quella  diligenza  ; nienredimenoTarannoTempredbligati  à olFerirlì  à far 
l’opera  buona.. 

Però , fe  quel  BombardieroTarà  buomobifognofo  , con  affai  maggior 
diligenza  deue  effer  vificato,  & del  depofito  della  caffa  Toccorfo , dando- 
gli i neceffarij  medicamenti,  pagargli  il  Medico,  Se  àncora  prouedergli 
del  viuere neceffario..  ^ -''i  ■•■Hi 


Et  fepier  Torre  egli  viene  àpericótó  di  morce^hon  fi  deue  mancare  d’ac- 
compagnarloper  finchefiamorcc) ..  n.ir - 

Et  Te  qualche  fratello  vieneà  morte  , datutti  i fratelli  fi  deuepottaleS'* 
fotterrare , hauendó  ogri’vhdi  loròWna  delle  Torcic  della 'Compagnia 
in  mano,accompagneranno,&TarannO;hQnQreaJ  corpo  morto, fin’à  tan- 
toché’] farà  fepelltto.v  ^ r‘ 

Et  fe  per  forte  quel  TrateIIòdefofiÉoflafcia^ogUe<,'&:  figliuoli , procu- 
reranno] Depurati,  gli  frano pàgate  IcTue  paghe  } & s’egli  haueffe 
qualche  figliuola  da  màfitare,  Coti  li'-dànari  del  depofito  l’aiutino  à mari- 
tare fecondo  la  qualità  fua.-^  ‘-''Uiij 

Il  giorno  della  Vigilia  di  Santa  Barf5aEa  fi  dicono  gli  vfficijdiuini  nella 
Capella  , cioè  il  Vefpero,;8£Compietacon  folcnnicà  grandiftima,  Se  do- 
pò detto  il  VcfperOjTe  ne  vannorinfiemeà  cafad’vno  de’  Deputati , doue 
fi  dà  da  far  collacionei  rutti , Se  à ciafeheduno  di  efsi  =vn  inalzo  di  fiori . 
L’altro  giorno  feguence , cioèàl  di  di  Santa  Barbara  fi  canta  la  Mcffa  , Se 
il  Vcfpcro  folcirne  ancora  j Se  l’altro  giorno  Tcgucnce  fi  fà  celebrare  la 
. ' ■ ' Meffa 
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Meffa  di  Requiem , con  i fuoi  miniftri , per  le  anime  ditutti  i fratelli d#- 
fonti;  Se  dopò  quello  li  pigliano  i conciài  Deputati delL'anno pacato, 
i libri,  Se  chiaui  deldepolìto  fi  mcttonoin*  potere  de’ nuoui  Deputati, 
cho  quel  medefimo  giorno  fi fatannaelettida  tutti  i fratelli  r Et  per  au« 
gumento  ancora  di  maggior  diuocioiie:,,fi  hannaprocurataii> alcuni  Re- 
gni, Se  fi  dou eri  ano  procurareii^cutcr  gli  altnV  di  hauere  dal  Pontefice 
alcune  Indulgenze  da»  pocerfii  godecr  fecondo^  i tempi  rordinarie  perdo- 
nanze . 
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